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Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  N.  5. 
Provincia  di  Palermo  N.  20. 
Provincia  di  Catania  N.  20. 
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Municipio  di  Alcamo  N.  2. 
Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani  N.  4. 
Biblioteca  Comunale  di  Vicenza  N.  4. 
Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  N.  4. 
Biblioteca  Nazionale  Braidense  di  Milano  N.  4. 
Biblioteca  Comunale  di  Caltanissetta  N.  4. 
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CORPI  MORALI  ASSOCIATI  ALLE  PUBBLICAZIOIS^I 
DELLA  SOCIETÀ 

Archivio  di  Stato  in  Palermo  per  una  di  ciascuna  pubblicazione. 

Biblioteca  Palatina  di  Parma                  idem  idem 

Camera  dei  Deputati                                 idem  idem 

Ministro  della  Guerra                              idem  idem 

Ministro  dell'Interno  copia                      idem  idem 

Archivio  di  Stato   in    Cagliari   per   una   copia  del    periodico 

Archivio  di  Stato  in  Firenze                   idem  idem 

Archivio  di  Stato  in  Napoli                    idem  idem 

Archivio  di  Stato  in  Venezia                  idem  idem 

Biblioteca  Comunale  di  Castelvetrano   idem  idem 

Biblioteca  Labronica  di  Livorno              idem  idem 


ELENCO   DEI   SOCI  VII 


PRIMA  CLASSE 


DIRETTORE 
Prof.  Giuseppe  Paolucci 

SEGRETARIO 
Prof.  Giuseppe  CorrìlDI 

S  O  O  I  (1) 

Abbadessa  prof.  Giuseppe.  —  Monreale. 
Accardi  aw.  Gioacchino,  comni.   •{«. 
Alagona  Gaetano,   =^. 
Albanese  Carlo,  ■*•,   ^J-. 
Anastasi  prof.  Rosalia. 
Arezzo  nob.  dei  marchesi  Pietro. 
Atanasio  barone  Francesco  Paolo. 

Avarna  i!^icolò,  duca  di  Gualtieri,  Senatore  del  Regno! 
Avellone  avv.  Salvatore,   =!•,  Deputato  al  Parlamento. 
Avellone  avv.  Ruggero,  comm.   •§». 
Barcellona  prof.  Pietro,   =1» .  —  Carini. 

Barcellona  dott.  Pietro  =§•,  Consigliere  della  Corte  d'appello. 
Barba  avv.  Stefano,  uff.   =>§«. 
Basile  avv.  Antonino. 

Battaglia  dott.  Antonino.  —  Termini  -  Imerese. 
Baviera  dott.  Giovanni  prof,  della  R.  Università. 
Beccaria  mgr.  Giuseppe,   <*,  uff.   4»  ,  comm.  O.  Dan.  di  Monte- 
negro, Cappellano  Maggiore  di  S.  M.  il  Re.  —  Roma. 
Bellanca  prof.  2!?^icolò. 
Besta  dott.  Enrico,  prof.  dell'Università,   »§• .  —  Pisa. 


(1)  È  indicato  il  laogo  di  residenza  soltanto  pei  soci  non  residenti  a 
Palermo. 
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Bonflglio  prof,  parroco  Simone. 

Bordiga  Erminia ,  Direttrice  del  Reale  Educatorio  «  Maria  Ade- 
laide ». 

Borzì  prof.  Antonino,   *,  uff.   >^,  Direttore  dell'Orto  Botanico. 

Bottalla  dott.  Pietro ,  uff.  <§» ,  Cancelliere  di  Corte  di  Cassazio- 
ne a  riposo. 

Bova  (S.  E.)  Gaspare,  Vescovo  di  Samaria  e  Ausiliare  dell'Ar- 
ci vescovo. 

Cacti  prof.  Nillina. 

Canzone  Licata  Salvatore,   <^. 

Capasso  prof.  dott.  Gaetano,  *,  Preside  del  R.  Liceo  «Manzoni». 
Milano. 

Caronna  can.  Nunzio,  Arciprete  —  Poggioreale. 

Cascavilla  prof.  can.  Michele. 

Cassare  avv.  Giuseppe. 

Castellano   Ambrogio,  comm.   t^,  Console  di  Grecia. 

Catalano  Vittorio  Emanuele. 

Cataliotti  del  Grano  nob.  Bernardo,  parroco  di  S.   Ippolito. 

Cataliotti  -  Valdina  del  Grano  dott.  nob.  Ferdinando  ,  Barone  e 
Signore  di  Chiapparla.  —  Pontoise  (Seine  et  Oisé). 

Cervello  dott.  Vincenzo,  uff.   *,  comm.  ■=§«,  prof.  dell'Università. 

Cesareo  prof.  Giovanni  Alfredo,  uff".  *    ^ ,  prof.  dell'Università. 

Chiaramente  dott.  Socrate,   *. 

Ciofalo  avv.  Francesco,   ^. 

Ciotti  -  Grasso  avv.  Pietro,  comm.   ■^. 

Colocci  marchese  Adriano,  comm.   ^.  —  Catania. 

Columba  dott.  Gaetano  Mario,  ^,  prof.  dell'Università. 

Coppoler  prof.  Edoardo. 

Corradi  prof.  Giuseppe. 

Corso  prof.  Cosimo.  —  Termini  -  Imerese. 

Cusimano  dott.  Giovanni.  —  Patti. 

Cremona  avv.  Giuseppe.    -  Vittoria  {Gozo). 

Grimi  dòtt.  Giuseppe. 

Crocco  Paterna  dott.  prof.    Onofrio. 

Cutrera  Antonino,  cav.  O.  Cor.  di  Prussia,  Delegato  di  P.  S. 

Daddi  dott.  not.  Francesco. 

D'Alessandro  (S.  E.)  mgr.  Gaetano,  Vescovo. 

De  Ciccio  can.  Giuseppe. 

De  Cordova  Filippo. 
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Dell'Agli  Antonio.  —  Giarrataìia. 

Deodato  Pietro,   ^<. —  Villarosa. 

De  Seta  marchese  Francesco,  gr.  cord.  *.'!=,  Senatore  del  Re- 
gno, Prefetto  della  provincia  di  Napoli. 

De  Stefano  -  Ficani  Calogero ,  ^ ,  Ispettore  degli  Scavi  e  Monu- 
,  menti. 

Di  Benedetto  dott.  Antonio.  —  Barcellona  -  Fozzo  di  Gotto. 

Di  Gaetano  Gaspare,  Conservatore  dell' Arch.  Notarile. —  Novara. 

Di  Gesìi  can.  Giuseppe  —  Monreale. 

Di  Giovanni  Leonardo,  prof,  nel  R.  Liceo  «  Garibaldi  ». 

Di  Gregorio  Pasquale,  Perito  agrimensore. 

Di  Lorenzo  dutt.  Nicolò,   ^. 

Di  Pietro  dott,  can.  Salvatore. 

Di  Puma  sac.  Pietro.  —  Oirgenti. 

Dominici  -  Morillo  dott.  prof.  ab.  Luigi ,  Bibliotecario  —  Polizzi- 
Ge  aerosa. 

Drago -Calandra  dott.  Giuseppe,  ^,  Presid.  di  Tribunale —  Tra^ 
pani. 

Dubolino  sac.  prof.  Salvatore. 

Epifanio  prof.  Vincenzo.  —  Monreale. 

Falcone  avv.  Giuseppe,    *■,   *. 

Paraci  avv.   Vincenzo.  —  Alcamo. 

Fatta  del  Bos(?o  Enrico. 

Ferrara  dott.  Gaetano. 

Ferrigno  G.  Battista.  —  Castelvetrano. 

Fignon  can.  Giuseppe. 

Filiti  sac.  Gaetano  S.  J. 

Furia  Camillo,    «§=. 

Garatta  dott.  Ettore,  ^  ,  Conservatore  dell'  Archivio  notarile 
distrettuale. 

Garofalo  avv.  Filippo.  —  Ragusa. 

Garufi  dott.  Carlo  Alberto,  prof.  dell'Università. 

Gentile  Giovanni,  prof.  dell'Università. 

Genuardi  nob.  dei  baroni  di  Molinazzo  dott.  Luigi ,  Assistente 
nel  R.  Archivio  di  Stato. 

Genzardi  prof.  Bernardo,  R.  Provveditore  agli  studj. —  Trapani. 

Giachery  Luigi,   ^. 

Giambruno  dott.  Salvatore,  *,  ^,  Direttore  del  R.  Archivio  di 
Stato. 
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Gianforina^gio  Giovarmi.  —  Grammichele. 

Giardina  avv.  Stefauo. 

Giglio  Tramonte  Giuseppe. 

Giordano  P.  Francesco. 

Graziadei  prof.  Vittorio,  B.  Provveditore  degli  »tmìj.— Catanzaro. 

Gregori  Suor  Anna  Serafina,  Superiora  dell'Istituto  di  Educazio- 
ne «  S.  Anna  ». 

Guarneri  avv.  prof.  Andrea,  uff.  * ,  gr.  uff.  '^ ,  Senatore  del  Regno. 

Guarneri  avv.  Eugenio. 

Guccia  nob.  Giov.  Battista  de'  marchesi  di  Ganzaria,  ^,  prof, 
delle  R.  Università,  Direttore  dei  «  Rendiconti  del  Circolo  Ma- 
tematico di  Palermo  ». 

Gulì  prof.  sac.  Giovanni. 

Gurgone  prof.  sac.  Antonio.  —  N'icosia. 

Immordino  sac.  prof.  Calogero. 

Labate  dott.  Valentino,  prof,  nel  R.  Liceo  «  Garibaldi  ». 

La  Colla  avv.  prof.  Francesco,  uff".   =>§=. 

La  Corte  prof.  Giorgio  —  Maddaloni. 

La  Grassa  avv.  Michele. 

La  Manna  avv.  Biagio,   *,  comm.   o^. 

La  Mantia,  dott.  Francesco  Giuseppe^  •^^  Consigliere  della  Corte 
di  Appello. 

Lancia  (8.  E.)  mgr.  nob.  dei  Marchesi  Domenico  Gaspare,  Cas- 
sinese.  Arcivescovo  —  Monreale. 

Lancia  nob.  dei  marchesi  Giuseppe. 

Lanza  nob.  Giulia,  Principessa  di  Trabia  e  di  Butera. 

Lanza  Ignazio,  Conte  di  S.  Marco,  C.  O.  S.  Giov.  di  Ger.  o  di 
Malta. 

Lanza  di  Scalea  dott.  nob.  Pietro  ,  Barone  di  Maxharta,  -#  , 
comm.  4»,  C.  O.  S.  Giov.  di  Ger.  o  Malta,  Deputato  al  Par- 
lamento. 

Lanza  di  Scalea  nob.  Lucio. 

Lanza  -  Mantegna  conte  Giuseppe,  nob.  dei  conti  di  Mazzarino, 
C.  O.  S.  Giov.  di  Ger.  o  di  Malta. 

La  Rosa  Matteo. 

Lauria  Arcangelo,   ^ . 

La  Vecchia  avv.  Gioacchino,  •§«. 

Leanti  dott.  prof.  Giuseppe.  —  Prato. 

Leto  can.  prof.  Giovan  Battista.  —  Monreale. 
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Longo  dott.  Antonio,   *,  comm.   '^,  prof.  dell'Università. 

Longo  Manganaro  prof.  Giovanni. 

Lorico  avv.  Filippo. 

Lumbroso  prof.  Giacomo,   =>§« .  —  Frascati. 

Macaluso  Damiano,   *,  comm.   ^  prof,  dell' CTniversità. 

Majelli  dott.  Giuseppe  (S.  E.)  gr.  cord.   *  ^ ,  Primo  Presidente 

di  Corte  di  Cassazione  a  riposo,  Senatore  del  Regno. 
Majorca-Mortillaro  Rosalia. 
Malleo  prof.  Leopoldo. 

Mangiameli  dott.  Salvatore,   =$»,  Archivista  di  Stato. 
Mango  dott.  cav.  Antonino  ,  Marchese  di  Casalgerardo,   Barone 

di  Castelluzzo,  Archivario  Provinciale.  —  Qirgenti. 
Mannino  Alaimo  Giuseppe,  Ingegnere  agronomo. 
Marino  prof.  Nicolò. 

Marinuzzi  avv.  Antonino,  comm.   =f=.  Deputato  al  Parlamento. 
Marraffa  avv.  Eduardo,  Presidente  di  Tribunale  —  Mistretta. 
Martini  prof.  Raffaele.  —  Spezia. 
Mastropaolo  nob.  Alfio. 
Mazziotta  Francesco,   ^ .  —  Messina. 

Mellina  Lorenzo,  Uffiziale  commissario  di  Marina.  —  Spezia. 
Mercurio  prof.  Giovanni. 
Messina  can.  Vito.  —  Catania. 
Minutilla  dott.  Salvatore,   '^. 

Mirabella  prof.  Francesco  Maria,  Direttore*  didattico — Alcamo. 
Mondini  Raffaele,  Maggiore  di  fanteria. 
Morisani  P.  Lett.  Fr.  Agostino  dei  predicatori.^ — Acireale. 
Mule  prof.  Francesco  Paolo. 
Mulè-Bertòlo  Giovanni,  '^,  Segretario  Capo  dell'Amministrazione 

Provinciale  al  riposo.  —  Caltanissetta. 
Natale  dott.  Michele.  —  Caltanissetta. 

Niceforo  dott.  Nicola,  uff".  ^,  Consigliere  della  Corte  di  Appello. 
Notarbartolo  di  Castelreale  nob.  Francesco. 
Notarbartolo-Merlo  Leopoldo,   4",  Capitano  di  fregata. 
Orlando  avv.  Francesco. 
Orlando  (S.  E.)  prof.  avv.  Vittorio  Emanuele,  gr.    uff.    *  ,    gr. 

cord.  '^,  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti.  —  Roma. 
Ottone  ing.  Giuseppe,  Direttore  Generale  della  Società  Nazionale 

delle  Ferrovie  e  Tramvie.  —  Roma. 
Palizzolo-Gravina  nob.  cav.  Vincenzo  ,  Barone  di  Ramione  ,  gr. 
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cord.  S.  M.  O.  Ger.,  Membro  della  Commissione  Ar.  Siciliana. 

Palmegiano  avv.  Marco. 

Pandolfìni  Cultrera  Francesco. 

Paolucci  prof.  Giuseppe.  —  Firenze. 

Parisi  can.  Francesco  Paolo. 

Patera  dott.  Paolo.  —  Partanna. 

Paterno  prof.  Emanuele,  gr.  cord.  *,  ^,  gr.  cord.  *,  Vice  pre- 
sidente del  Senato  del  Eegno. 

Patiri  Giuseppe.  —  Termini  ■  Imerese. 

Patricolo  dott.  Corrado.  —  Palermo. 

Pav^one  prof.  dott.  Michele,   ^.    . 

Pecorella  dott.  Camillo  ,  Sotto  -  Bibliotecario  alla  Nazionale. 

Pelaez,  dott.  Emanuele,   «§». 

Pensabene-Perez  avv.  marchese  Giuseppe. 

Perricone  Francesco. 

Perroni  Grande  prof.  dott.  Ludovico. 

Piazza  -  Martini  prof.  dott.  Vincenzo. 

Piccolo  Lipari  dott.  Giuseppe,  Consigliere  di  Corte  d'Appello. 

Pignone  del  Carretto  nob.  frate  Carlo ,  dei  principi  di  Alessan- 
dria, C.  O.  S.  Giov.  di  Ger.  o  di  Malta. 

Pòlizzi  prof.  Giovanni,  Direttore  del  R.  Ginnasio  «Meli». 

Pulci  prof.  Francesco,    -^ . 

Baciti  Romeo  prof.  can.  Vincenzo.  —  Acireale. 

Raccuglia  prof.  Salvatore,  R.  Ispettore  scolastico  —  Messina. 

Radice  prof.  Benedetto. 

Raimondi  sac.  Giuseppe  Maria  dei  Minori  Osservanti. 

Ranfaldi  dott.  Antonio.  —  Aidone. 

Reber  Alberto. 

Ricca  Salerno  Giuseppe,   *,  conim.   ^,  prof.  dell'Università. 

Riservato  avv.  Giuseppe,   ^. 

Rivarola  nob.  Eduardo  de'  principi  di  Roccella,  rappresentante 
la  reale  e  nobile  Compagnia  de'  Bianchi. 

Rivoire  prof.  Pietro. 

Robbo  Giuseppe,   ^. 

Romano  prof.  Salvatore,   >?»,  uff.  d'Acc.  di  Fr. 

Romano-Catania  dott.  Giuseppe,  4»,  Tenente  Colonello  medico 
nella  riserva. 

Rossi  prof.  Vittorio.  —  Padova. 

Ruffo  Vincenzo  dei  principi  della  Floresta.  —  Patti. 
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Ruggieri  avv.  JLeonardo,  gr.  uff.   =^. 

Russo  cari,  prof,  Giuseppe.  —  Oirgenti. 

Russo  Giovannina. 

Russo-Giliberti  dott.  prof.  Antonino,    ■■^. 

Ryolo  Domenico  comin.   ^.  —  Naro. 

Salazar  Lorenzo,  *,  <^ ,  Console  di  S.  M.  il  Re  d'Italia  —  Du- 
blino. 

Salvo  Benigno,  Magazziniere  delle  privative.  — Novara  di  Sicilia. 

Sanfilippo  avv.  Giacomo,  comm.   '^. 

Sainte  Agathe  (de)  conte  Giuseppe.  —  Besangon. 

Sansone  prof.  Alfonso,   =^. 

Santangelo  dott.  Enrico,  Primo  Segretario  al  Ministero  dell'ln- 
ternO;   «§»,  -   Roma. 

Savagnone  dott.  prof.  Francesco  Guglielmo,  Archivista  capo  al- 
l'Archivio Comunale. 

Scandurra  Sampolo  dei  Baroni  di  Salsetta  nob.  avv.  Gaetano,  'ì* . 

Sciacca  avv.  Giovan  Crisostomo.  -  Reggio  di  Calabria, 

Scialabba  avv.  Giuseppe,  '^. 

Scio  Leonardo,   •>§='. 

Settimo  Girolamo,  Principe  di  Fitalia,  uff.  *.-§',  Gentiluomo  di 
Corte  di  S.  M.  la  Regina  Margherita  di  Savoia. 

Siciliano  Giuseppe. 

Sol  lima  dott.  prof.  Francesco.  —  Messina. 

Sorce  dott.  Giuseppe,  comm.   4i»     ^ ,  Prefetto.  —  Brescia^ 

Sortino  Schininà  Eugenio,   »§• .  —  Ragusa  Inferiore. 

Spataro  Vittorio,  uff*.   *,  comm.   ^. 

Streva  avv.  Andrea,   *,   <i>. 

Telluccini  Augusto.  —Roma. 

Testasecca  conte  Ignazio,  Deput.  al  Parlam.  —  Galtanissetta. 

Tirrito  ing.  Rosario. 

Titone  dott.  Michele. 

Toraasino  rag.  Salvatore.  Commissario  delle  dogane. 

Tommasini  Oreste,  &,  comm.  «^  Senatore  del  Regno,  Presidente 
della  Società  Romana  di  Storia  Patria. — Roma. 

Tosi  Gaetano,  *>  ,  comm.  <^,  Consigliere  di  Corte  d'Appello  a 
riposo. 

Tucci  Silvio. 

Varraro-Pojero  Francesco,  comm.  <^. 

Varvaro  Gaetano. 
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Vullo  avv.  Girolamo,  Giudice  di  Tribunale. 

Vullo  avv.  Gaetano,  Giudice  di  Tribunale. 

Ziino  dott.  Giuseppe,   <ì>,  prof.  nelPTJniversità.  —  Mestina. 

Zuccaro  (S.  E.)  mgr.  Ignazio,  Veiscovo. 
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SECONDA  CLASSE 


DIRETTORE 
Prof.  Cav.  Giuseppe  Cosentino 

SEGRETARIO 
DoTT.  Cav.  Uff.  Giuseppe  Travali 

SOCI 

Anelli  avv.  Giuseppe. 

Barrila- Vasari  proc.  leg.  Ignazio,  Sotto  Archivista  di  Stato. 

Beccadelli-Acton  Paolo,  Principe  di  Oamporeale,  gr.  uff.  +,  0. 
O.  S.  Giov.  di  Ger.  o  di  Malta,  Senatore  del  Regno. 

Boglino  mgr.  can.  Luigi. 

Bona  Ignazio,   •§« . 

Bottino  ing.  prof.  Francesco. 

Briquet  Carlo  Mosè.  —  Ginevra. 

Oalvaruso  Giuseppe  Maria. 

Cavarretta  dott.  uot.  Giovan  Battista. 
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(Continuazione,  vedi  anno  XXXIII,  fase.  I-II-III). 

V. 

Le  opere,  di  cui  ho  dato  le  notizie  bibliografiche,  meri- 
tano di  essere  singolarmente  esaminate  con  occhio  di  critico 
spassionato  e  criterj  di  artista  educato  alle  bellezze  de'  clas- 
sici. E  già  (mi  piace  ripeterlo)  degli  epigrammi,  che  ne  sono 
il  meglio,  discorse  da  pari  suo  l'elegante  scrittore  e  delicato 
poeta  Ugo  Antonio  Amico.  L' indole  e  lo  scopo  di  questo 
lavoro  a  me  consentono  appena  una  semplice  rassegna,  che 
giustifichi  «  il  lungo  studio  e  '1  grande  amore  »  che  mi  han 
fatto  cercare  le  carte  del  mio  illustre  concittadino  e  possa 
richiamare  sopra  di  esse  ancora  una  volta  l'attenzione  dei 
valenti. 

Eifaceudomi,  adunque,  dai  carmi  latini,  che  a  proceder 
con  ordine  classificherò,  col  l'Amico,  in  sacri,  erotici  e  varj, 
sia  «  ab  Jove  principium  ». 

1. 

Et  8acrnm  incepit  carmen  dignum  ore  pioni  in. 
BII  n.  352,  p.  228. 

«  Fra  1  latinisti  del  cinquecento  la  poesia  sacra  è  la  meno 
bella;  o  perchè  meno  sentita  nell'animo,  o  perchè  la  forma, 
portando  inerente  un  concetto  pagano,  paganizzava  l'idea, 
stata  forse  nel  suo  nascere  sinceramente  cristiana;  ovvero 
per  l'una  e  l'altra  ragione  insieme,  onde  non  venivasi  a  quel- 
la ipostasi  della  forma  e  dell'idea,  senza  la  quale  non  si  rag- 
giunge ,  ma  si  guasta  la  bellezza  »  (1).  Così ,  benissimo,  lo 
scrittore  sullodato. 


(1)  A  2  p.  39. 

Arch.  Star.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIV. 
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E  veramente,  a  guardare  i  componimenti  sacri  de'  poeti 
filologi  di  quell'età  infervorata  di  chiamare  a  nuova  vita  le 
latine  eleganze,  non  è  facile  trovarvi  qualcosa  di  meglio  di 
una  fredda  e  inefficace  esercitazione  letteraria.  Bvanendo  la 
spontaneità  dell'idea  e  smorzandosi  la  fiamma  del  sentimen- 
to ,  ove  mai  fosse  stata ,  nello  studio  tanto  penoso  quanto 
diligente  di  spigolature  e  intarsiature  di  belle  e  classiche 
frasi ,  i  migliori  stessi  non  giunsero  che  rare  volte  a  con- 
temperare le  forme  dell'arte  antica,  proprie  della  mitologia 
che  vestì  i  canti  di  Roma  pagana,  ai  misteri  della  nuova 

.  .  .  Superum  Regis  caelique  arcana  satelles, 
Alma  Fides  .  .  .  (1), 

che  aveva  avuto  nell'Alighieri  il  cantore  più  eccelso. 

Un  lodatissimo  esempio  di  tal  contemperamento  abbiamo 
nel  capolavoro  di  eleganza,  purezza  e  armonia  di  colui  che 
fu  «  tra  i  latinisti  a  musaico  del  cinquecento  il  più  spon- 
taneo e  il  più  virgiliano  di  tutti  »  (2).  È  chiaro  ch'io  alludo 
al  De  partu  Yirginis  ,  dove  la  mescolanza  di  elementi  cri- 
stiani e  pagani  è  condotta  in  guisa,  che  questi  servano  di 
cornice  al  soggetto  siffattamente,  che  da  quel  poema  doves- 
simo formarci  «  un  concetto  intero  e  adeguato  di  quanto 
abbia  potuto  l'arte  a  quel  tempo  »  (3).  E  come  grandissima 
lode  meritò  il  Sannazaro,  altrettanta  ne  sarebbe  venuta  ad 
ogni  altro  poeta,  che,  trionfando  delle  difficoltà  non  lievi, 
avesse  operato  col  mezzo  de'  carmi  quello  che  il  Canova 
scolpendo  la  sua  Maddalena,  in  cui  con  divina  armonia  la 
forma  greca  e  la  idea  cristiana,  la  grazia  e  la  penitenza  si 
rivelano  insieme. 

L'ardua  meta,  però,  ripeto,  non  attinsero  che  assai  rara- 
mente le  poesie  sacre  dei  latinisti ,  la  maggior  parte  delle 


(1)  BI  171,  p.  121. 

(2)  P.  E.  Giudici,  Storia  della  letteratura  italiana,  lez.  XI. 

(3)  J.  Burckhardt,  La  civiltà  del  sec.  del  Rinascimento  in  Italia,  saggio 
trad.  dal  prof.  D.  Valbusa^  Firenze  1876j  voi.  II,  p.  348. 
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quali  riuscì  strana  mescolanza  di  fauni,  ninfe  e  protei  con 
vergini  e  santi  ;  e  basti  il  dire  che  di  tal  pece  non  andò 
del  tutto  illesa  la  Christias  del  buon  Vida  :  poema,  che,  dopo 
quello  del  Sannazaro,  fu  il  più  giustamente  lodato  fra'  com- 
ponimenti del  genere. 

Dell'accennato  difetto,  dunque,  peccano  anco  i  moltissimi 
canti  sacri  del  Bagolino  ;  ne'  quali,  se  giammai  s' incontra 
frase  men  pura  o  meno  elegante,  pur  di  raro  alla  forma  pe- 
regrina trovansi  disposati  la  bellezza  della  idea  e  il  calore 
del  sentimento,  senza  cui  ogni  opera  d'arte  è  gelida  e  in- 
feconda. 

Ma  non  già  che  citarne  di  lodevoli  non  si  possa,  né  molto 
meno  che  tutti  sian  da  condannare  all'oblio.  Così,  per  darne 
qualche  esempio,  grazioso  nella  sua  semplicità  è  questo  epi- 
gramma, che  il  poeta  scrisse  sotto  un  proprio  disegno,  che 
figurava  i  tre  magi  recanti  i  doni  a  Gesù  bambino  e  con 
loro  il  palermitano  Vincenzo  Pezzinga  (1)  in  atto  di  offrire 
il  cuor  suo  : 

Cerne,  Puer,  ternos  nabathaeo  e  litore  reges 

Portante»  cunis  munera  celsa  tnis. 
Myrra  hominem  te,  regem  auro,  te  thure  fatentur 

Esse  Deum  :  sic  tu  devenerandus  eras. 
Cor  portat  Pezinga  suo  prò  munere  quartus  : 

Tu  cape,  nec  maius,  quod  tibi  donet,  habet  (2). 

E  bello  è  quest'altro  pe  '1  Natale ,  che  1'  autore   mette 
in  bocca  alla  sua  nipotina,  cieca.  Innocenza  Messina  : 

Per  noctem  lux  ecce  rubra  diffnlsit  ab  aethra 
lam  natura  in  terris  testificata  Deum. 


(1)  Sarà  stato  un  discendente  dei  nobili  Pezzinga  di  Pisa  passati  nel 
secolo  XV  in  Palermo;  ove  poi  da  una  piccante  avventura  di  uno  di  essi 
prese  nome  una  via.  Sul  che  può  vedersi  Maurus,  Il  salto  di  Pezzinga^ 
in  Giorn.  di  Sicilia,  a.  XLVI,  n.  14. 

(2)  BI  n.  3,  p.  2.  —  Cf.  il  codice  Tobia  Fazio,  e,  8  v. 
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laraque  antrum  miris  resonat  concentibus,  et  iam 

Conventum  caelo  praebuit  ulva  parem. 
0  quantum  nostris  crevìt  reverentia  terris^ 

Dum  crypta  in  gelido  te,  Puer,  axe  fovet  ! 
Haec  me  chara  docet  genitrix,  dum  construit  aram, 

Dum  simulat  cunas,  naeniolasque  tuas. 
Hic  se  flectit  humi  bos,  hic  procumbit  asellus, 

Hic  Puerum  tepido  calfacit  ore  senex. 
Et  mihi  dat  tractare  raanu,  quae  cernere  non  est  : 

Hac  ego    iam  caepi  parte  carere  mei. 
Gratia  nec  tenuis  :  nam  dum  per  singula  ducor, 

Pascitur  in  cliara  mensque  manusque  mora  (1). 

De'  migliori  stimo  anche  il  seguente  a  Cristo  legato  alla 
colonna,  già  voltato  in  un  sonetto  italiano  dal  letterato  al- 
camese  Gaspare  Maria  Fontana,  ^1  pari  di  un  altro  al  Sole 
oscuratosi  per  la  morte  di  Gesiì  (2)  —  epigramma ,  che  al 
contrario  è  de'  più  pagani  e  va  lasciato  da  parte  —  : 

Ite,  mei  versus,  ubi  nunc  praetoria  saevi 

Princjpis  assiduo  verbere  nocte  sonant. 
Ite  ubi  divinas  manus  irapia  saevit  in  artus, 

Dum  roseo  crassus  manat  ab  ore  cruor. 
Vos  iuvenem  afflictum  loris  miserescite,  quem  nunc, 

Ne  qua  ictus  fugiat,  dura  columùa  tenet. 
Illic  carnifices,  quos  impia  vexat  Erinnys, 

Alternant  plagas,  incutiuntque  graves. 
Et  sese  hortantes  renovant  in  vulnere  vulnus, 

Nec,  tanto  e  numero,  qui  miserescat,  adest. 


(1)  BI  n.  5,  p.  3;  dove,  per  amor  di  latinità,  è  mutato  in  Messana  il 
cognome  della  ragazza  :  la  quale  fu  figliuola  di  Leonardo  Messina  e  Ca- 
terina Battiata,  sorella  alla  moglie  del  poeta.  —  Ved.  l'atto  matrimoniale, 
con  data  del  31  luglio  1595  VIII  indiz. ,  nelle  minute  del  not.  Lorenzo 
Lombardo. 

(2)  BI  n.  19 ,  p.  13.  —  Una  copia  manoscritta  de'  due  sonetti  qua  su 
menzionati,  venuta,  dalla  libreria  del  sac.  Giovanni  Mistretta  Ferrando,  in 
potere  dell'amico  mio  cav.  P.  M.  Rocca,  sussiste  a  provare  molto  parziale 
il  giudizio  del  Triolo,  cbe  le  due  «  versiones  »  disse  «  optime  elucubratae  » 
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Proh  scelus  indignum  !  saevae  requiescite  dextrae  : 
Noxae  expers  specie»  non  Violanda  fuit. 

Me  potius  petite  his  flagris,  saxoque  ligiite  : 
Debetiir  meritis  ista  columna  meis  (1). 

Mi  piace  aDCO,  fra'  tanti  che  il  Bagolino  scrisse  sul  Sa- 
cramento Eucaristico,  quello  che  principia  coi  versi  : 

Ecce  pius  libat  sanctum  cratera  sacerdos  : 

lam  remove  gressus,  turba  profana,  tuos  (2). 

Lodevoli,  se  non  per  ogni  rispetto,  certo  per  vaghissimi 
concetti  ed  affetti  gentili  elegantemente  significati ,  sono  i 
componimenti  al  Kedentore  e  a  Cristo  pendente  dalla  cro- 
ce (3),  il  secondo  de'  quali  in  esametri  ;  come  pure  quello, 
onde  il  poeta  si  volse  a  Gesù  in  istato  di  grave  infermità, 
chiuso  co'  seguenti  due  distici  : 

Cerne  meas  lacrymas,  quae  te  humectantque  riganttiue, 
Qxiaeque  indefessi  fluminis  instar  eunt. 

Et  si  non  lacrymas,  si  non  vis  cernere  fletus; 

Cerne  tuos  laceros,  qnos  ego  stringo,  pedes  (4). 

E  degna  di  menzione  per  la  sua  singolare  eleganza,  non 
ostante  qualche  ampollosità,  sembrami  anche  un' elegia  al 


(T  32  p.  13).  Il  Fontana,  patrizio  e  dottore  in  medicina,  appartenente 
alla  colonia  alcamese  dell'accademia  del  Buon  Gusto,  a  parer  mio,  ebbe 
gusto  tutt'altro  che  buono.  E  in  questa  opinione  mi  confermano  due  di- 
stici latini  (voi.  I,  p.  327)  e  quattro  ottave  siciliane  (voi.  II ,  p.  142)  di 
lui ,  che  leggonsi  nella  Nuova  scelta  di  rime  siciliane  ,  Palermo ,  stamp. 
dei  SS.  Apostoli  in  Piazza  Bologni,  1770. 

(1)  BI  n.  18,  p.  12. 

(2)  BI  n.  56,  p.  45. 

(3)  BI  nn.  16  e  31,  pp.  10  e  22. 

(4)  BI  n.  29,  p.  20. 
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francescano  alcamese  di  santa  vita  padre  Pietro  Stanga  (1), 
fiorito  nella  prima  metà  del  secolo  XVI  (2). 

Di  pregevoli  ce  n'è  ancora  parecchi  nel  gran  numero  dei 
componimenti  con  cui  il  Bagolino  veniva  esaltando ,  non 
sempre  affatto  cristianamente,  le  virtù  di  presso  che  tutti  i 
santi  del  Cielo.  Io  ne  scelgo  il  carme  votivo,  indirizzato  dal 
poeta  al  santo  del  proprio  nome,  quando  nel  1597  era  grave 
il  timore  di  un  prossimo  ritorno  della  flotta  turchesca  capi- 
tanata dal  terribile  rinnegato  messinese  Scipione  Cicala  nel 
mare  di  Sicilia  : 

Summe  pater,  cuius  surgens  Bagolinus  in  auras, 

Sanctum  cum  sancto  nomine  nomen  liabet  : 
Aspice  quas  puppes  in  nos  parat  alta  Synope, 

Aspice  quas  addit  dura  Carauibis  opes. 
lamque  sub  Antandro,  iamque  et  sub  montibus  Idae, 

In  nostrum  exitium  fraxinus  icta  sonat. 
Fraxinus  icta  sonat,  quae  iam  spirantibus  Austris 

Advehet  in  nostras  arma  virumque  domos. 
Et  ni  Caelestes  nos  experiamur  amicos, 

Gentibus  infandis  praeda  futura  sumus. 
Tu  cape,  quas  passus  sufifusas  felle  sagittas, 

Et  ferus  in  Phrygias  eiaculare  rates. 
Sic  iterum  patrios  repetet  gens  faeda  Philippos, 

Impia  vel  mediis  emorietur  aquis. 


(1)  BI  n.  102,  p.  73.  —  Nel  Quinternum  (e.  129  v.)  l'elegia  ha  questo 
titolo  :  Beato  Petro  Stanghae  Alcamensi,  non  in  apotheosim  relato;  eius  cor- 
pus dormit  in  urbe,  quam  vulgo  appellant  CHIVSA.  All'elegia  poi  tien  die- 
tro (e.  130)  la  seguente  annotazione  :  «  Sebastianus  Bagolinus  hos  pioa 
elegos  composuit ,  ne  memoria  tam  boni  viri  dilifcesceret ,  et  ut  domus 
Stanghia  laudetur  hominem  sanctum  tribuisse,  qui  contemplationi  dedi* 
tus  rabida»  cupidines,  et  impetus  effrenes,  amoresque  perditissimos  a  se 
procul  abegerit.  » 

(2)  Questo  tempo  (correggendo  il  Triolo  e  il  dott.  G.  B.  Bembina,  che 
asserirono  lo  Stanga  coevo  del  B.  Arcangelo,  vale  a  dire  della  seconda  metà 
del  quattrocento)  ha  stabilito  sopra  un  atto  notarile  del  1519  1'  egregio 
cav.  Rocca,  in  nota  ad  una  sua  bella  traduzione  in  versi  sciolti  della  men- 
zionata elegia,  a  p.  14  del  suo  opuscolo  Carmi  latini  di  S.  Bagolino  tra- 
dotti innanzi  citato. 
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Nosque  tui  memores  niveo  de  marmore  templam 
luxta  victrices  institueraus  aquas  (1). 

Il  celebrare  coi  versi  il  santo  onomastico  fu  allora  uso 
comune  a'  poeti  :  e  da  esso  non  poteva  esimersi  il  Bagolino, 
cui  eran  notissimi  e  i  carmi  catulliani  e  il  tempietto  nella 
deliziosa  villa  di  Posilipo  dedicati  al  proprio  dal  Sannazaro. 
Ma  al  già  riferito  non  aggiungerò  due  altri  componimenti  (2) 
ch'egli  ha  sullo  stesso  tema,  che  questi  a  dir  vero  son  po- 
vera cosa. 

De'  molti  carmi  in  lode  di  Maria  Vergine  coraraendevoli 
son  anche  parecchi.  Uno  di  questi  parmi  l'epigramma,  che 
l'autore  nello  StracciabisacGe  finse  appartenere  ad  una  im- 
maginaria poetessa  alcamese  del  dodicesimo  secolo ,  Vero- 
nica Lazio  (3).  Esso  è  il  seguente,  in  onore  della  Madonna 
della  Stella: 

Saffnitum  sacris  in  me  nunc  ignibus  imbrem 

Eia  age  foecundo  concute,  Diva,  sinu. 
Ut  iam,  laetitia  suffusum  et  numine  sacro, 

Me  iuvet  in  flammis  iisque  perire  tuis. 
Saepe  oculos  iuvet  ex  alto  te  flectere  Olympo, 

Crynisus  placidis  hic  ubi  oberrat  aquis. 
Hic  gentem  aspicies  tibi  tempia  arasque  novantem, 

Dignamque  aeterna  quam  tuearis  ope. 
At  si  aliquis  pulchro  deerra verit  ordine  rerum, 

Non  tibi  propterea  reiiciendus  erit. 
Quia  tibi  tot  (bene  si  memini)  tribuisset  honores, 

Ni  te  fecissent  crimina  nostra  Deam  ?  (4). 

E  come  de'  migliori  componimenti  mariani  voglionsi 
menzionare  uno  alla  Madonna  dell'  Alto  (5)  (così  titolata 
perchè  ha  culto  in  una  chiesetta  sulla  cima  del  monte  Bo- 


(1)  BI  n.  82,  p.  60. 

(2)  BI  nn.  84  e  126,  pp.  61  e  89. 

(3)  Ved.  in  sèguito,  VI,  3. 

(4)  BI  n.  53,  p.  39. 

(5)  BI  n.  50,  p.  34. 
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nifato,  sovrastante  ad  Alcamo);  uno  per  la  Vergine  alla 
vista  del  Figlio  crocifisso  (1);  ed  un  altro  per  la  festa  di 
Nostra  Signora  de'  Miracoli,  patrona  religiosa  degli  Alca- 
mesi  (2) ,  nel  principio  del  quale  sembrami  ci  sia  alcunché 
dell'elegia  «  Quisquis  ades  faveas  »  di  Tibullo.  Ma  questi 
componimenti ,  a  non  allegarne  troppi,  mi  astengo  di  tra- 
scrivere. 

Del  resto,  i  già  riferiti  bastano  perchè  ognuno  possa  farsi 
un  preciso  concetto.  Osservante  delle  obbligazioni  e  delle 
pratiche  religiose  (3),  confratello  (4)  ed  anche  rettore  (5)  di 
pii  sodalizi,  notorio  cultore  della  croce  cristiana  ((i),  il  Bago- 
lino era  senza  dubbio  un  credente.  Nondimeno  (secondo  av- 
vertì a  ragione  l'Amico)  i  suoi  carmi  sacri  non  ne  «  testi- 
moniano la  interezza  della  fede  »  (7).  Ne'  momenti  di  qual- 
che pericolo,  come  quando  per  grave  infermità  l'idea  dell'ol- 
tretomba gli  si  fa  innanzi  gigante,  allora  sì,  la  sua  fede  rav- 
vivasi e  il  suo  canto  sacro,  spoglio  di  artitìzj  rettorici,  ijarla  di 


(1)  BI  n.  52,  p.  37. 

(2)  BI  n.  47,  p.  31. 

(3)  BI  n.  52,  p.  37. 

(4)  Come  il  Triolo  annota  all'epigramma  BI  n.  241,  p.  169,  e  come 
legge  a  principio  del  «Libro  di  conti  del  Monte  di  Pietà  dal  1590»  di 
Alcamo,  il  Bagolino  apparteneva  alla  Compagnia  del  Monte  stesso,  com- 
posta di  ragguardevoli  cittadini.  Era  però,  a  dir  vero  ,  un  compagno  di 
nome  semplicemente;  sicché,  quattordici  giorni  prima  di  morire,  egli  (al 
pari  di  Vittorio  Valditaro,  Raffaele  d'Appauli  e  Rocco  Ciuffo)  veniva  can- 
cellato nell'elenco  degli  ascritti  al  Monte:  «Die  12  lulij  ij.  ind.  1604. 
Sebastiano  bagolino  è  cassato  d'ordine  di  Andrea  marcanza  priore  e  delli 
rettori  stante  non  si  bavere  fatto  il  sacco  conforme  alla  injuntione  et  non 
bavere  venuto  mai  alla  compagnia.  »  Così  a  e.  280  del  citato  «  Libro  di 
conti»  ecc. 

(5)  Qual  rettore  della  confraternita  del  SS.  Crocifisso  trovo  nominato 
il  Bagolino  in  due  atti  del  29  agosto  VII  indiz.  1594  e  del  29  agosto 
Vili  indiz.  1595  ne'  bastardelli  del  not.  Lorenzo  Lombardo. 

(6)  Ved.  BI  n.  174,  p.  123  ;  e  Documenti,  IX,  lettera  seconda. 

(7)  A  2  p.  42. 
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cosa  che  gli  agita  l'anima.  Passati  quei  momenti,  egli,  che 
aveva  esclamato  : 

Me  miserum  !  si  forte  Deus  iustissimus  olini 
Tangere  me  rursus  fulminis  igne  volet  (1), 

è  sempre  il  poeta  cui  piace  ripetere  : 

Tu  mihi  hiulca  iterum  rape  basia,  Lygda, 

Nec  curo  an  rursus  luppiter  ipse  tonet  (2); 

e  se  canta  le  lodi  del  Redentore,  della  Vergine  e  de'  santi, 
in  esse  il  pensiero  cristiano  per  lo  più  non  prevale  sulla 
forma  pagana;  anziché  l'espressione  calda  ed  efficace  di  una 
divozione  vivamente  anelante  alle  grazie  del  Cielo,  esse  sono 
il  lavoro  letterario  che  ambisce  l'ammirazione  delle  persone 
colte;  ci  si  sente  quasi  sempre  «  il  suono  dello  ingegno,  non 
quello  del  core  »  (3). 

2. 

....  lusus  respice,  Phaebe,  meos. 
Quos  si  respicies,  caput  Alcamus  inseret  astris, 
Et  Bagolineo  cannine  clarus  erit. 
BII  n.  353,  p.  228. 

Dove  invece  risplende  l' ingegno  e  si  sente  insieme  il 
cuore  del  poeta  di  Alcamo,  gli  è  ne'  canti  amorosi. 

Superfluo  avvertire  non  avervi  egli  innalzato  l'amore  a 
quella  sublime  idealità  che  è  tanto  cara  ne'  poeti  del  tre- 
cento, né  sempre  essersi  ricordato  dover  questo  nobilissimo 
sentimento  esser  seme  di  virtù  (4).  Ben  altro  portava,  com'è 
noto,  l'età  de'  poeti  filologi  e  de'  loro  scolari,  rotta  a  vizio 
di  lussuria  così ,  che  anco  i  migliori ,  presi    dalle  bellezze 


(1)  BI  n.  19,  p.  13. 

(2)  BII,  n.  199,  p.  130. 

(3)  A  2  p.  40. 

(4)  Dante,  Purg.  XVII. 


10  SEBASTIANO   BAGOLINO 

materiali  più  che  dai  pregi  dell'animo,  cantando  videro  assai 
raramente  nel  mover  degli  occhi  della  donna  gentile  un  dolce 
lume  che  mostrasse  loro  la  via  che  al  ciel  conduce  (1). 

Pe  '1  Bagolino,  vissuto  in  mezzo  alle  tradizioni  e  agli 
esempj  di  celebrati  cantori ,  che  deturpavano  il  santuario 
dell'  arte  dicendo  a  gara  in  maravigliosi  versi  le  proterve 
forme  e  le  più  sozze  cose,  desiosi  di  emulare  nel  magistero 
dell'accoppiamento  dell'oscenità  all'eleganza  l'Aretino  e  il 
Panormita,  è  per  tal  rispetto  merito  non  lieve  quello  di  es- 
sersi tenuto  alquanto  lontano  dai  vizj  de'  suoi  contempo- 
ranei. Poiché  della  lascivia  di  pittura,  dell'epicureismo  di 
consigli  e  delle  impudiche  ambiguità  e  licenziosissime  im- 
magini da  altri  tolte  slìV Hermafroditum  del  Beccadelli,  non 
troviamo  nel  Nostro  se  non  qualche  spruzzo  qua  e  là  in 
pochi  epigrammi.  E  questi  egli  scrisse  semplicemente  per 
gioco ,  siccome  abbiamo  dalla  dichiarazione  da  lui  fattane 
a  un  amico  Ottavio  co'  seguenti  due  distici ,  reminiscenza 
di  un  epigramma  di  Ausonio  (2),  dal  Triolo  posti  come  sug- 
gello dei  carmi  d'amore  : 

Dulces  et  saevos  quod  suspiramus  amore», 

Scribimns  et  Lalagen,  scribimus  et  Glyceramj 

Ludimus,  Octavi  :  falsoque  in  amore  iocorum 
Mendaces  versus  noster  Apollo  facit  (3). 

La  qual  dichiarazione,  a  cui  il  poeta  sarà  stato  indotto  dal 
motivo  istesso  onde  Plinio  il  Giovane  aveva  scritto  : 


(1)  Petrarca,  Canz.  VII. 

(2)  D.  Magni  Adsonu  Burdig.  ecc.,  ediz.  cit.,  epigr.  XVII,  p.  6 

Laidas  et  Glyceras,  lascivae  nomina  famae, 
Coniux  in  nostro  Carmine  cum  legeret  : 

Ludere  me  diodi,  falsoque  in  amore  iocari. 
Tanta  illi  nostra  est  de  probitate  Jides. 

(3)  BII  n.  226,  p.  157. 
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Ne  fortasse  meo*  spectent  de  cannine  mores, 
Lasciva  est  nobis  pagina,  vita  proba  est  (1); 

Mon  può  per  altro  indurci  a  ritenere  che  gli  amori  da  lui 
cantati  sian  tutti  immaginarj  ,  anziché  veri  e  sentiti  come 
egli  medesimo  dice  : 


cantat  Bagolinus  amores  : 

Scit  miser  in  maesto  pectore  quid  sit  Amor  (2). 

Ma ,  dalle  considerazioni  più  proprie  della  morale  pas- 
sando a  quelle  dell'arte,  noi  vedremo  che  i  pregi  delle  poesie 
erotiche  dell' Alcamese  son  davvero  non  comuni.  A  me  pare 
che,  quand'anco  esse  non  gareggiassero  sempre  per  iscel- 
tezza  di  lingua  con  quelle  del  Castiglione,  del  Navagero  e 
degli  altri  poeti  di  quel  tempo  paragonabili  a'  più  leggiadri 
dell'età  d'oro  della  letteratura  latina;  quando  non  vi  si  no- 
tasse la  fluidità  dello  stile ,  con  giusta  misura  pingue  ed 
adórno  pur  dove  egli  tolga  ad  imitare  alcun  passo  del  so- 
verchiamente pomposo  e  verboso  Ovidio;  basterebbero  la 
castigatezza  e  la  semplicità  delle  immagini  inspirate  al  bello 
dell'  amorosa  natura  a  renderle  lodevolissime  e  spesso  am- 
mirevoli. 

E  aflìnchè  si  veda  se  mai  spirito  municipale  mi  faccia 
velo  al  giudizio  o  se  io  esageri  a  posta,  invito  subito  i  let- 
tori ad  accertarsi  del  vero  da  sé,  dando  uno  sguardo  ai  pochi 
componimenti  che  qui  reco  per  saggio. 

Ne  trascrivo  primieramente  questo  Ad  Lygdam ,  e  non 
perchè  il  più  bello,  ma  perché  mi  capita  primo  sott'occhio  : 

Lygda,  veni,  iam  saevit  hyems  aquilonibus  atris, 
Tarn  strepuere  polo  fulmina,  Lygda,  veni. 


(1)  *  Qui  ultimus  versiculus  apud  Martialem  quoque  legitur.  »  L.  Sca- 
LiGXRi  lui.  Caes.  F.  Ausonianarum  lectionum  Kbì'i  duo  ecc.  ,  I.  Stoer , 
M.D.LXXXVIII,  p.  162. 

(2)  BII  n.  215,  p.  142. 
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Hic  focus  est,  pluvio  qui  nos  defendat  ab  imbri, 

Et  pulsura  graves  massica  tristitias. 
Pocula  sunt  etiam  mihi  fagiaa,  quae  bonus  olim 

Caelavit  Phaebo  cognitus  Euritides. 
Cantabuntque  mihi  Dorilas  et  rusticus  Aegon, 

Incedet  passu  dum  titubante  Mycon. 
Inter  quos  ego  iara  venas  inflatus  laccho 

Cantabo  crines,  dulcis  amica,  tuos. 
Cantabo  nitidos  oculos,  interque  canendum 

Surripiam  labris  oscula  mille  tuie  (1). 

Da  così  lieto  e  caro  invito  alla  sua  Ligda  passo  a  questo 
canto,  sciolto  a  lei  pure,  «  cum  iret  rusticatum  »  ;  nel  qual 
canto  piacque  al  poeta  far  menzione  del  fonte,  che  tuttavia 
esiste,  col  nome  la  Funtanazsa,  sul  Bonifato,  e  di  un  abi- 
tatore di  quel  monte,  tal  Calino,  di  cui  nel  Quintermim  son 
particolari  notizie  (2),  che  lascio  volentieri  da  parte,  come 
taccio  i  cinque  ultimi  distici  relativi  a  quel  mostruoso  omic- 
ciatto  : 

Dii  niontis,  salvete  omnes  :  mea  Lygda  racemos 

Colligit  in  vestris  rustica  facta  iugis. 
Vos  etiam,  Nymphae  nemorum,  quas  semper  amavi, 

Per  quas  illa  ibit,  spargite  flore  vias. 
Nulla  malum  cornix  ex  ilice  concinat  omen, 

Obducant  clarum  n ubila  nulla  diem. 
Ah  nullus  gravidis  lateat  sub  vitibus  anguis, 

Qui  laceret  teneros  mordicus  ore  pedes. 
Neve  aliquis  dominae  satyriscus  adhinniat,  illam 

Cingite  vos  vestris,  Diique  Deaeque,  choris. 
Et  si  Fontanas  amor  est  ascendere  ad  undas, 

Vos  facite,  ut  recavo  subere  pò  test  aquas  (3). 

Più  bello  di  classica  venustà  mi  pare  quest'altro ,  onde 
il  poeta  invoglia  Licori  a  venirne  al  Bonifato,  magnificando 


(1)  BII  n.  195,  p.  128. 

(2)  Vi  si  leggono  a  e.  204  v.  nella  nota  quarta.  —  Cf.  BII  p.  140. 

(3)  BII  n.  213,  p.  139. 
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i  vigneti  carichi  di  uva ,  la  sorgente  di  acqua  purissima  e 
ogni  altra  rustica  delizia  oiferta  dal  monte  : 

Aspice  praegravidis  target  Bonifatus  ut  uvis, 

Et  Methyranaeas  vincit  ut  altus  opes. 
Pan,  cui  sunt  curae  pecudes,  pecudumque  magistri, 

Saepe  illum  carae  praetulit  Arcadiae. 
Illic  fons  surgit  vitrea  purissimus  unda, 

Quam  lassata  feris  saepe  Diana  bibit. 
Illic  pascentes  tuto  per  devia  caprae, 

Illic  errantes  conspiciuntur  oves, 
Illic  atque  hedera  est  nigris  baccata  corymbis, 

Quae  posset  frontem,  luno,  decere  tuam. 
Ne  timeas  virides,  o  pulchra  Lycori,  colubros, 

Nec  timeas  saevos,  me  veniente,  lupos. 
Solstitium  Zephyro  poteris  defendere  leni, 

Gratus  ab  aequoreis  qui  tibi  flabit  aquis. 
Ipse  ego  tunc  Lyrico  meditabor  carmina  plectro, 

Anacreonteae  motas  amore  lyrae. 
Et  dicam  digitosque  tuos,  oculosque,  comasque, 

Et  caput,  et  nudos  in  mea  damna  pedes  (1). 

Eccone  ora  uno  assai  gajo  alle  aure  ,  intorno  alla  sua 
Fillide  : 

Haec  nos  luteolis  i uteri ucentia  caltbis 

Lilia,  et  hasce  tibi  fundimus,  Eiire,  rosas. 
Has  myrtos  atque  hos  ferrugineo»  hyacinthos 

Spargiraus  en  pennis,  o  Zephyre  alme,  tuis. 
Vos,  Euri  Zephyrique,  altum  per  inane  volantes 

Ferte  per  umbrosum  Phyllida,  t'erte  nemus. 
Phyllida  nutantes  pinusque  ornique  loquantur, 

Phyllida  convalles,  Phyllida  et  antra  sonent  (2). 

Ed  eccone  ancbe  un  altro ,  preso  pur  esso  a  caso  fra 
tanti,  che  riguarda  i  prati  ne'  quali  il  poeta  avea  passato 
irrevocabili  ore  di  delizie  con  una  giovane  amata  : 


(1)  BII  n.  225,  p.  155. 

(2)  BII  n.  158,  p.  100. 
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lain  super  hos  flores,  super  haec  viridantia  prata 

Membra  reclinavit  moUia  nostra  Venus. 
lam  super  hos  flores  blande  quoque  lusimus  ambo, 

Dum  lateri  optato  iungit  uterque  latus. 
Sumite  vos,  fl^ores,  centum  oscula  et  oscula  centura 

Sumite,  deliciis,  prata,  beata  meis. 
Non  vobis  noceat  Boreas,  nec  aquaticus  Auster, 

Non  Caper,  aut  Capri  foemina  dente  suo; 
Sed  vestro  semper  gremlo  foveatis  amantes, 

Assiduasque  illis  multiplicate  rosas. 
Quod  si  forte  rosis  coell  non  sufficit  imber, 

Crescite  de  lacrymis,  crescite,  prata,  meis  (1). 

Leggasi  poi  il  seguente  con  una  reminiscenza  ovidiana, 
nel  quale  il  Bagolino  ci  dà  un  esempio  del  modo  ond'egli 
sapea  condurre  quei  graziosi  componimentini  dalla  chiusa 
sentenziosa,  a  cui  meglio  si  addice  il  nome  di  epigramma  : 

Ibat  inornatos  mea  Lydia  sparsa  capillos, 

Eius  et  in  manibus  flos  hyacinthus  erat. 
Factaque  iam  mitis,  florem  mihi  tradidit  illum  : 

Hunc  cape  prò  meritis,  dixit,  amice,  tuis. 
Laetus  ego  accepi;  sed  legi  protinus  Ai  Ai, 

Nam  scripta  in  foliis  littera  talis  erat. 
Hei  mihi,  si  flores  etiam  lacrymare  suadent. 

Quid  facient  spinae,  quas  mihi  dura  dabit?  (2) 

Dello  stesso  genere  del  precedente  e  non  meno  spigliato 
nella  forma  è  questo  a  Lucilla,  venditrice  di  neve  : 

Vendebat  Lucilla  nivem,  quam  improvidus  emi; 

Nec  mihi  nix  misero,  fiamma  sed  empta  fuit. 
Nam  subito  ardentes  concepì  in  pectore  flammas, 

Alta  velut  Siculis  uritur  Aetna  iugis. 
Quis  locus  a  flamma  dabitur  iam  tutus  amanti, 

Si  gelida  obrepens  in  nive  flamma  latet?  (3) 


(1)  BII  n.  238,  p.  163. 
^2)  BII  n.  198,  p.  129. 
(3)  BII  n.  204,  p.  133. 
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Il  professore  Amico,  rilevando  come  non  mancasse  chi 
i  versi  del  Nostro  «  faceva  al  popolo  conoscere  rendendoli 
nel  dialetto  insulare  »,  reca  de!  riferito  epigramma  la  tradu- 
zione, che  se  ne  ha  nel  Parnasus  sìguIus  (1),  di  Francesco 
Platamone  (2).  Dandola  in  nota  qua  sotto  (3) ,  io  vo'  farla 
seguire  da  un'altra  versione  vernacola  di  un  egregio  amico 
mio  (4),  la  quale  stimo  preferibile  per  naturalezza  e  fedeltà 
a  quella  del  secentista  palermitano. 

E  si  noti  come  è  carino  nella  sua  brevità  questo  epi- 
gramma alla  ninfa  Nisa  : 

Candidior  niveis  es  tu,  mea  Nisa,  colostris, 

Et  tibi  coUatus  nigricat  omnia  olor. 
Iveris  in  fontes,  plaudit  tibi  candida  Nais; 

Veneris  in  sylvas,  dulce  susurrat  apìs  (5). 

Quanta  pascione  e  insieme  qual  soavità  di  sapore  clas- 


(1)  Esiste  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  a'  segni  Qq  C  2  4. 

(2)  A  2  pp.  75-6. 

(3)  Parn.  sic.  cit.,  e.  106: 

Vindia  nivi  la  bedda,  iu  uni  cumprai, 
Né  di  l'erruri,  incautu,  m'accurgivi. 
Chi  pri  nivi  appi  focu,  unni  abbruciai 
E  larga  strata  a  lu  miu  'ncendiu  aprivi. 
Misiru  !  unni  arrifriscu  ascirò  mai 
Pri  abbacari  li  ciarami  ardenti  e  vivi, 
Si  pri  multiplicari  a  mia  li  guai 
Lo  focu  sta  cilatu  tra  la  nivi  ? 

(4)  P.  M.  Rocca,  Oarmi  latini  di  S.  B.  tradotti  ecc.,  p.  28  : 

Lucidda  vinnia  nivi,  e  je',  'gnuranti, 
L'accattavi.  Ali,  chi  focu  fu,  no  nivi  ! 
Chi  'nta  lu  pettu  mi  'ntisi  a  l'istanti 
Un  Muncibeddu  cu  li  ciammi  vivi. 
Dunni  'n  'amanti  nun  si  pò  abbruciari, 
Si  'nta  la  nivi  foca  va  a  truvari  ? 

(5)  BIT  n.  181,  p.  120. 
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sico  nel  seguente,  in  cui  con  intonazione  elegiaca  l'autore 
si  volge  a'  luoghi  dove  ricorda  di  aver  veduto  la  fanciulla 
del  cuor  suo  ! 

Saxum,  de  quo  Echo  et  mea  vita  iocosior  Edio 

Respondit  nostro»  ludificata  souos; 
Mascosi  fontes  atque  Jieriae  convalles, 

Antraque  labruscis  sparsa  racemiferis, 
Per  quae  olim  Nympha  nata  Cryniside  Phyllis 

Non  timuit  totos  continuare  dies, 
Seu  inihi  luteola  texens  de  fronde  coronam, 

Seu  mecum  agricolis  dans  pia  liba  Deis; 
Per  loca  vestra  meae  vestigia  quaerere  Divae 

Errantem  dirus  me  modo  cogit  amor. 
Ut  qui  non  valeam  vultusque  videre  coraasqiie, 

Aspiciam  nivei  dulcia  signa  pedis  (1). 

Belli  di  catulliana  eleganza  sono  i  tre  che  seguono,  di- 
retti a  Mimia;  ne'  quali  credo  che  per  bocca  del  poeta  parli 
Francesco  Moncada,  se  con  quel  nome  vi  è  appellata,  giusta 
il  codice  Tobia  Fazio,  la  consorte  del  Principe,  Maria  D'Ara- 
gona. E  primo  vien  questo  : 

Da  mibi  te  totani,  mea  Mimia,  da  mibi  totam; 

Totaque  niollicula  es,  totaque  dulcicula  es. 
Totaque  lacteola  es  :  sed  babes,  mea  Mimia,  ocellos 

Turgidulos,  qui  me  surripuere  mibi. 
Da  mibi  te  rursus  totam^  mea  Mimia,  totam, 

Totaque  candidula  es,  totaque  perfidula  es  (2). 

Checché  possa  parerne  a  qualche  platonico  schizzinoso ,  ei 
son  versi  riboccanti  di  vera  dolcezza.  E  dolcissimo  è  l'e- 
pigramma secondo  : 

Mimia,  linque  feras,  quaeso,  mea  Mimia,  quaeso; 

Linque  feras,  quaeso,  Mimia,  linque  feras. 
Et  potius  mecum  viridi  requiesce  sub  ulmo, 

Dura  canit  errantum  caetus  Hamadryadum. 


(1)  BII  n.  135,  p.  93. 
(2yBII  n.  202,  p.  132. 
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iStridula  coniteri  cantant  tibi  carmina  rami, 

Teque  arbusta  vocant,  te  vocat  omne  nemus. 

Sed  tu  linque  fé  ras,  quaeso,  mea  Mimia,  quaeso, 
Linque  feras,  quaeso,  Mimia,  linque  feras  (1). 

Né  al  paragone  degli  altri  due  molto  scapita  il  terzo  che 
a  me  sembra  abbia  non  poco  di  uno  greco  a  Giambat- 
tista Bonisinio  del  Poliziano  : 

Adventavit  liyems;  Boreas  et  aquaticus  Auster 

Colligit  Alpinas  Sithoniasque  nives. 
Agrestes  homines  fugere  e  montibus,  et  tu, 

Mimia,  per  gelidos  iara  potes  ire  lacus  f 
Et  iaculum  in  leporem,  celeremque  in  dorcada  mittis^ 

Seu  comitante  Glyce,  seu  Gomitante  Thamo  f 
Pone,  precor,  iaculum,  mea  Mimia,  pone  sagittas, 

Frigida  nec  tenero  contere  saxa  pede. 
Et  quia  te  Faunus  saxo  speculatur  ab  alto, 

Heu  fuge,  teque  meo,  Mimia,  conde  sinu  (2). 

D'un  tipo  diverso,  che  direi  familiare,  ma  di  una  singo- 
lare spontaneità,  è  questo,  rivolto,  non  ad  alcuna  delle  solite 
fanciulle  chiamate  co'  poetici  pseudonimi  di  Lidia,  Ligda, 
Licori,  Glori  e  altrettali,  sibbene  ad  una  che  aveva  il  nome 
delle  divine  Cariti  e  il  cognome  traeva  etimologicamente 
dal  fuoco.  Grazia  Pirrello  (3)  : 

Nomen  habes  Charitum,  cognomen  sumis  ab  igne; 

Quod  tua  fortassis  gratia  ab  igne  venit. 
Et  certe  tunc,  cum  vicinia  nostra  ferebat, 

Tu  mea  fiamma  mihi,  tu  meus  ignis  eras. 


(1)  BII  n.  152,  p.  103.  —  Il  titolo  di  questo  couiponimento  nel  codice 
Tobia  Fazio  è  il  seguente  :  Ad  nympham  ayri  Mimiani,  sub  qua  Arago- 
niam  intelligit  uxorem  Francisci  Moncatae  Principis  Radrani. 

(2)  BII  n.  160,  p.  108. 

(3)  Il  Triolo,  seguendo  il  ms.  che  ora  è  in  mio  potere  (n.  280,  e.  47), 
dà  questo  cognome  ;  invece  del  quale  il  Quinternum  (e.  31  )  ha  FocaUm 
con  la  postilla  al  margine  Buttafoco. 

Àrch.  Stor.  Si0.  N.  S.  Anno  XXXIT.  2 
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Hei  niihi,  quod  tacitas  nutrivi  in  pectore  flammas; 

Nani  timui  rigidi  verba  severa  patris. 
Et  tiniui  matreni,  quae  multo  accensa  furore 

Fecisset  subito  me  cadere  Jint*  pedes. 
Nunc  quìa  non  timeo  matrero,  et  pater  occubat  umbris, 

De  numero  Charitum  sis  mihi  quarta  Cliaris  (1). 

Né  di  stampo  dissimile  è  quest'altro  sui  baci  di  Leucia, 
i  quali  il  poeta  assicurava  le  avrebbe  strappato  afifrontan- 
done  le  minacciose  unghia  crudeli  e  con  suo  maggior  gusto  : 

Esse  quid  )»oc  dicam,  quod  dum  tibi  basia  quaero 
Figere,  me  saevis  unguibus  aggrederis? 

Unguibus  armantur  tigresque,  lupique,  leaeque, 
Maenaliaeque  ursae,  Taygetique  canes. 

Basia  ego  accipiam;  tu  me  discerpito  totum  : 
Quae  damus  invitis  oscula  plus  sapinnt  (2). 

Ma  troppo  andrei  in  lungo  a  voler  riferire  semplicemente 
il  fiore  dei  componimenti  amorosi  del  Bagolino.  I  lettori  cui 
piacerà  procurarsi  un  men  breve  godimento  intellettuale,  fac- 
ciano, di  poterli  riscontrare  nel  secondo  libro  della  edizione 
triolana,  che  tutti  li  contiene.  Io  i)asso  a  dare  uno  sguardo 
ai  carmi  di  argomenti  varj. 

3. 

Habes  penes  te  epigraramata  in  diverso». 
Bag.  epistol. 

Formano  tra  essi  un  primo  gruppo  i  venti  nove,  che  col 
titolo  Liber  coni/ra  Deos  l'autore  dedicò ,  siccome  ho  detto, 
al  cardinale  Gregorio  Montelparo;  ne'  quali  è  messo  in  de- 
risione il  lungo  stuolo  degli  «  Dei  falsi  e  bugiardi  »  degli 
antichi.  Ne  riporto  il  seguente  su  Cerere ,  che  è  fra'  più 
brevi  : 

luncta  lovi  mammosa  Ceres  (mihi  parcite,  Musae, 
Non  dico  ista  lubens),  Persephonem  genuitj 


(1)  BII  n.  156,  p.  106. 

(2)  BII  n.  161,  p.  109. 
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luuctaque  Nectuno  (rufsns  niihi  parcite,  Musa*; 

Nec  dico  ista  lubens),  progenera vit  equum. 
Quid  facis,  o  Neptune  pater  dominator  aqnarum  t 

Quam  conipressisti,  de  patre  nata  tuo  est. 
Tu  quoque^  Rex  Snperùm,  germanae  moechus  adhiniùs; 

Si  non  vis  aliis  parcere,  parce  toìs  (1). 

Ed  aggiungo  questo  scherzo  su  Giove ,  che ,  come  notò  il 
Triolo  (2),  è  compreso  nel  Museum  del  Caramella  (3)  : 

Cuni  love  forte  iocans  audaci  in  Carmine  dixi  : 

Vive  diu  felix  cum  luuone  tua; 
luppiter  interea,  quia  scit  componere  versus  : 

Versus,  ait,  iustos  non  habet  iste  pedes. 
Tunc  ego  tantillum  mutato  Carmine  dixi  : 

Vive  diu  felix  cum  Ganymede  tao  (4). 

Un  secondo  gruppo  ne  abbiamo  ne'  componimenti  che 
Niccolò  Odaglia  menzionò  nel  Quinternum  (5)  sotto  la  de- 
nominazione di  Opus  tumulorum.  In  essi  son  fiori  e  lacrime, 
lodi  e  rimpianti  di  congiunti,  di  amici,  di  compagni  di  scuola, 
d'uomini  illustri,  di  personaggi  eminenti,  di  donzelle  e  fan- 
ciulli ,  la  cui  ultima  dipartita  o  il  cui  ricordo  traeva  note 
di  dolore  dalla  lira  del  Bagolino. 

E  il  pianto  del  poeta  sulla  fossa  del  giovane  condisce- 
polo Vincenzo  Piccinica,  che 


iniqua  capacem 

(Proh  facinus  !)  pestis  misit  ad  Hyppolitum  (6); 

e  i  versi  per  il  sacerdote  Francesco  Oollura,  mancato  ai  vivi 
nel  1603 ,  che  pur  gli  era  stato  compagno  alla  scuola  del 
Gentiluccio  : 


(1)  BI  n.  209,  p.  149. 

(2)  T  32  p.  155. 

(3)  H.  D.  Caramella,  Mtisenm  illustr.  poet.  cit.,  p.  267. 

(4)  BI  n.  218,  p.  155. 

(5)  Quint.,  e.  13  V. 

(6)  BI  n.  241,  p.  168. 
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Spes  animae,  Collura,  meae,  dum  vita  manebat, 
Dunique  sodalitio  vixiraus  ante  pari  (1); 

e  l'apparizione  in  sogno  della  bella  quanto  pia  Matilde  a- 
mata  (2)  o  di  Silvio  Oannizzaro  (3), 

Sylvius  ille  suus,  quem  perdidit  improba  Clotho  (4) 

appena  «  sexta  trieteride  »  (5);  e  l'epigramma  dettato  in  Na- 
poli alla  morte  di  Antonio  Poderico,  che  lo  lasciò 


ceu  sunt  sine  gramine  prata, 

Ut  sine  nox  stellis,  ut  sine  luce  dies  (6); 

e  quello,  in  cui,  giuntagli  in  Alcamo  la  nuova  della  perdita 
anzitempo  dell'  amico  Albio  Spadafora ,  gli  consacra  «  per- 
petui funus  honoris  »  il  carme  che  ne  attesta  i  rari  costu- 
mi (7);  e  quello  ond'egli  sfoga  l'ambascia  dell'anima  quando 

....  fera  bis  terno  rapii  it  sub  consule  Parca 


(1)  BI  n.  296,  p.  206.  —  Nell'ediz.  incompleta  Seb.  Bagolini,  Carm., 
p.  106,  il  cit.  epigr.  è  preceduto  da  un  altro  In  ohitu  Antonini  CoUurae, 
che  invece  nell'ediz.  triolana,  BI  n.  270,  p.  188,  è  intitolato  Epitapkium 
Alexandri  Garcino  Fiorentini  ed  ha,  per  conseguenza,  in  cambio  di  «Col- 
lura hic  recubat  » ,  al  principio  del  secondo  esametro  «  Garcinus  iacet 
hic  ».  Accettando  il  titolo  posto  dal  Triolo,  non  vo'  lasciar  di  notare  che 
quel  nobile  giovane  di  Firenze  (discendente  forse  dal  bizzarro  poeta  e 
scrittore  Anton  Francesco  Grazzini,  detto  il  Lasca)  ebbe  sepoltura  in  Al- 
camo nella  chiesa  dell'Annunziata,  oramai  distrutta,  da'  cui  ruderi  è  stata 
ultimamente  tolta  e  trasportata  nella  sacrestia  della  chiesa  di  s.  Oliva  la 
lapide  marmorea  con  l' arme  della  famiglia  e  la  seguente  iscrizione  : 
Alessandrvm  Grazzinvm  Patritivm  \  Florentinvm  natalibvs  clarvm  \  virtvte 
cìariorem  ivventvti  \  Jiorem  decerptvm  parvvs  hic  \  lapis  contegit  qvem  Pe- 
trvs  I  Maria  Grazzinvs  fraterno  I  mvnere  ac  pietate  motvs  |  Obiit  anno  ae~ 
tatis  8uae  XXVII  \  die  vero  mensis  octobris  |  XVIII  M.D.LXXXXIII. 

(2)  BI  n.  259,  p.  180. 

(3)  BI  n.  244,  p.  170. 

(4)  BI  n.  246,  p.  171. 

(5)  BI  n.  243,  p.  170.  —  Vedi  anche  BI  n.  311,  p.  215. 

(6)  BI  n.  261.  p.  183. 

(7)  BI  n.  274,  p.  191. 
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la  diletta  sorella  Anna  (1);  e  altri  e  altri  componimenti  io 
qui  vorrei  riportarne,  nei  quali  ei  dà  «lacrymas,  qui  maìor 
honos  »  (2).  Ma  la  ragion  del  lavoro  vuol  mi  contenti  di  ri- 
ferirne soltanto  alcuni  pochi  fra'  molti  che  ve  ne  ha  di  af- 
fettuosi e  bellissimi. 

È  nota  la  fine  miseranda,  innanzi  accennata  (3),  del  ce- 
lebre Veneziano.  Il  Bagolino.,  che  gli  era  legato  di  amicizia 
e  di  stima,  alla  morte  di  lui ,  compianta  in  eleganti  versi 
latini  e  italiani  dal  Douia,  dall' Orlandini,  dall' Eredia  e  da 
altri  valenti  contemporanei,  scrisse  questo  epigramma,  che, 
a  giudizio  del  prof.  Amico ,  è  «  uno ,  se  non  de'  più  belli, 
certo  dei  più  arditi  »  (4)  : 

Liquit  in  igne  animam,  solitus  tua  tela,  Cupido, 

Dicere  in  Aoniis  Vinitianus  aquis. 
Vulcane  immitis,  cur  ah  non  com primis  ignea  ? 

Decuit  hoc  saltem  non  licuisse  tibi. 
Quod  si  fata  illum  voluerunt  urier,  uri 

Debuit  in  flamrais,  sancte  Cupido,  tuis  (5). 

Dolcissima  e  passionata  è  l'elegia  del  Nostro  In  óhitum 
Antonii  Yers%  il  musico  egregio  di  Piazza  (6),  il  quale  era 
stato  uno  dei  suoi  più  intimi  amici.  Essa  così  principia  : 

Flemus,  amice,  tuos  (fatnm  iacrymabile  !)  casus, 
Atque  iterum  casus  flemus,  amice,  tuos. 

Si  lucem  Vesper,  noctem  si  pellit  Eous, 

Scraper  es  ante  oculos,  dulcis  amice,  meos; 

e,  dopo  parecchi  distici ,  in  cui  1'  elegante  fattura  classica 
rende  non  isgradevoli  le  varie  reminiscenze  mitologiche,  si 
chiude  coi  seguenti  : 


(1)  BI  n.  323.  p.  222. 

(2)  BI  n.  318,  p.  220. 

(3)  Parte  Prima,  Vili. 

(4)  A  2  p.  31. 

(5)  BI  n.  236,  p.  165. 

(6)  Ved.  MoNGiTORE,  Bihì.  Sk.,  t.  I,  p.  74. 
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Si  vado  in  sylvas,  mecuaie  deplorat  Adon 

In  varios  natum  demodulata  sonos. 
Si  vado  ad  fluvios,  qantant  sua  funera  cycni 

Et  peragunt  maestis  cantibus  exequias. 
Si  vado  ad  p^lagus,  mortem  Ceycis  amati 

Flent  interruptis  fletibus  Alciones. 
Denique  si  manco  in  tectis,  maestissima  Progne 

Ingemit  in  tectis  nidificatque  meis  (1). 

Un  epigramma  che  merita  di  essere  riferito  è  quello  per 
la  morte  disgraziata  del  conte  di  Gagliano,  Lorenzo  Galletti, 
e  del  giovinetto  Almerico ,  suo  figliuolo ,  affogati  insieme 
con  non  pochi  altri  signori  nel  molo  di  Palermo ,  quando 
allo  sbarco  del  viceré  don  Diego  Henriquez  de  Guzman , 
conte  di  Albadelista,  di  odiosa  memoria,  avvenne  la  rovina 
del  ponte.  E  del  uiiserabile  caso ,  ricordato ,  oltre  che  nei 
diarj  palermitani  del  tempo,  in  una  tela  dell'  Albina  nella 
chiesetta  di  Piedigrotta  (2) ,  nella  Gephyraptoyca  (3)  e  nel 
Fanormi  quaestus  (4)  di  Matteo  Donia,  mi  piace  riportar  parte 
della  minuta  descrizione  di  un  esimio  cultore  delle  cose  si- 
ciliane. 

«  Fu  il  15  di  dicemdre  1590.  11  viceré  tornava  da  Mes- 
sina; e,  come  per  solito,  il  municipio  aveva  fatto  costruire  al 
molo  di  Piedigrotta  lo  sbarcatoio,  o,  come  lo  dicevano,  ponte. 
Era  tutto  di  legno,  con  archi  dipinti,  con  parapetti  tappezzati 
di  velluto,  bandiere  e  festoni;  e  si  allungava  sul  mare  ben 
quindici  canne.  Tutta  la  nobiltà  del  regno  era  andata  per 
riceverlo,  e  aveva  preso  posto  sul  ponte.  .  .  secondo  l'uffizio 
e  l'autorità.  Era  uno  spettacolo  curioso  e  magnifico ,  onde 


(1)  BI  n.  291,  pp.  203-4. 

(2)  Ved.  G.  Di  Marzo,  Bibliot.  stor.  e  letter.  di  Sicilia ,  voi.  I ,  Pa- 
lermo 1869,  pp.  125-6. 

(3)  M.  Donia,  Adpoeteros  Gephyraptoyca  descriptio.  Panormi,  Io.  Ant. 
a  Franceschis,  M.D.XCV. 

(4)  M.  Donia,  Panormi  quaestus  et  Gharontis  cum  panormitano  Genio 
colloquium  de  casu  lignei  pontis  in  proregis  reditum  fahricati.  Pan.;  tip. 
ed  anno  predettiv 
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il  popolo  si  accalcava  sulla  coda  del  ponte,  e  quelli  che  non 
trovavano  posto  là  su,  entravano  in  barchetta;  cosicché  tutto 
il  mare  intorno,  sotto,  innanzi  al  ponte,  era  gremito  di  bar- 
chette, che  guizzavano,  s'inseguivano,  serpeggiavano,  intrec- 
ciando sull'acqua  una  rete  complicata,  arruffata,  che  si  com- 
poneva e  si  sfaceva  ogni  momento. 

«  Sotto  il  cielo  grigio  di  dicembre,  sopra  il  mare  plum- 
beo, quella  festa  di  colori,  il  luccichio  dell'acciaio,  dell'  ar- 
gento, dell'oro,  la  bianchezza  abbagliante  dei  grandi  collari 
inamidati,  ravvivavano  magicament-e  la  scena.  Le  nove  ga- 
lere, sulle  quali  venivano  il  Viceré  e  monsignor  Arcivescovo, 
si  avanzavano  lentamente,  in  ordine,  a  forza  di  remi  :  dal 
castello  a  mare  le  artiglierie  tuonavano,  e  dai  baluardi  della 
città  rispondevano  i  cannoni  :  tutte  le  barche  s'eran  fermate 
intorno  e  sotto  il  ponte,  descrivendo  un  gran  d'arco,  dentro 
il  quale  entravano  maestosamente  le  nove  galere.  Esse  git- 
tarono  1'  àncora  innanzi  al  ponte  ;  e  primo  a  sbarcare  fu 
1'  Arcivescovo ,  per  unirsi  ai  magistrati  del  regno ,  intanto 
che  i  marinai  legavano  ai  trespoli,  che  reggevano  il  ponte, 
la  gomena  della  capitana,  sulla  quale  stava  il  signor  Viceré. 

«  Il  conte  d'Albadelista  si  presentò  al  bordo  della  nave 
inchinandosi,  e  si  apprestava  a  passare  sul  ponte;  intorno 
l'aria  risonava  d'applausi;  quand' ecco  il  ponte  traballò,  le 
tavole  ondularono  ;  si  levò  un  grido  di  terrore ,  e  la  folla 
volle  dare  indietro;  fu  un  momento  di  confusione  indescri- 
vibile, un  ondeggiamento  tumultuoso  di  teste ,  uno  schia- 
mazzo spaventevole.  Ma  nel  momento  stesso  s' intese  uno 
scricchiolio  orribile;  le  tavole,  sconnesse ,  cedettero  ;  e  con 
le  tavole,  travolta,  mescolata,  impastata,  piombò  nell'acqua 
con  un  tonfo  terribile  tutta  quella  moltitudine  ricca  e  su- 
perba. Dalla  spiaggia,  dalle  barche,  dalle  galere  si  levò  un 
urlo  di  spavento,  di  dolore;  nell'acqua  spumosa  si  videro 
agitar  confusamente  braccia,  emerger  corpi,  levar  volti  at- 
territi: e  braccia  e  corpi  e  volti  chiedere  con  angoscia  su- 
prema aiuto,  aiuto  !  »  (1). 


(1)  Maurcs  in  Giornale  di  Siiilia,  a.  1890,  n.  46. 
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Or  ecco  l'epigramma  del  Nostro  : 

Vicisses,  pater  infelix,  freta  concita  nando  : 

Nunc  raersum  medio  gurgite  pontus  habet. 
Vidisti  ut  natuni  sinuata  per  aequora  nantem, 

Ferris  in  hunc,  nec  te  paenitet  esse  patrem. 
Submittensque  bumeros  et  charae  brachia  praedae, 

Pondera  fers  humeris  non  onerosa  tuis. 
Non  onerosa  quidem  :  sed  vis  furit  effera  ponti, 

Brachiaque  in  liquidi»  enioriuntur  aquis. 
Sed  ncque  te  placidis  arcet  complexibus  aequor 

Implicitum,  et  misero  sic  tibi  dulce  mori  est. 
Oscula  das  moriens^  dicisque  novissima  verba  : 

Nate,  vale  et  pafcrii  pignus  amoris  habe. 
Vos  ego  crediderim  liaerentes  complexibus  arctis 

Aetherias  iam  iam  sic  adiisse  domos  (lì. 

Un  altro  compouimento  che  sarei  tentato  di  riferire  in- 
tero è  l'elegia,  in  cui  il  poeta  piange  la  morte  di  Francesco 
Moncada  personificandosi  in  Mimiano,  che  risponde  al  nome 
di  una  villa  di  quel  Principe  già  nota  a'  lettori.  Tralasciando 
la  splendida  descrizione  delle  delizie  e  della  felicità  di  quel 
hiogo  quando  il  suo  signore  spirava  aure  di  vita ,  leggasi 
come 

Franciscum  extinctum  deflent  maestissima  saxa, 

Illiusque  decus  collacrymant  syluae... 
Et  nunc  infelix  properata  ad  busta  mariti 

Collacrymant  sparsis  squallida  Nimpha  comis. 

Mimiano,  ascoltando  quei  gemiti,  non  poteva  non  pigliar 
parte  a  tanto  dolore,  e  al  suo  comx)ianto  era  giusto  ed  u- 
mano  che  facesse  eco  il  viandante  : 

Ex  ilio  laetas  posui  de  fronte  coronas, 

Discerpsi  violas,  diripuique  rosas. 
Mutavi  caltham  taxo,  thyrabramque  cupressuj 

Convenit  beu  nostris  crinibus  umbra  nocens... 


(1)  BI  n.  282,  p.  197. 
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At  te,  qui  transis  per  nostrae  confraga  aylvae, 
Ne  pudeat  maestà  voce  replere  neuius. 

Et  tandem  nostrae  miseratus  incommoda  sortis. 
Ho8  saltem  ex  imo  pectore  funde  sonos  : 

Ex  quo  Franciscnm  voluerunt  perdere  Parcae, 
Mimiani  lusus,  Mimianusque  iacet  (1). 

E  g;ustisi  la  squisitezza  del  carme  seguente ,  intessuto 
di  pensieri  semplici  e  gentili  quali  si  addicono  a  innocente 
fanciullo.  Esso  è  rivolto  dal  piccolo  Antonino  Nuccio  —  fi- 
gliuolo dell'  omonimo  governatore  di  Alcamo  e  di  quella 
Giovanna  Morfino  che  il  poeta  esaltò  con  elegantissimi 
versi  (2)  —  a'  bambini  periti  a  migliaia  nella  mortalità  che 
se  n'ebbe  in  Palermo  nell'anno  ]598  (3)  a  causa  del  terri- 
bile morbo  descritto  nell'  epigramma  dall'  autore  dettato  a 
aome  del  nipotino  Vito  Borsillitta  ed  edito  la  prima  volta 
in  queste  pagine  (4)  : 

Illustres  pueri,  qaos  luminis  edidit  oris 

luxta  Oreteas  pulcbra  Panormus  aquas  : 
Vos  morbi  rabies  et  inexorabile  pensum 

Ante  diem  sedes  niisit  ad  Elysias. 
Hic  inter  Nimpbas  et  ovantes  Carmine  Divas 

Colligitis  sacras  vere  tepente  rosas. 
O  ni  ego  forte  pedem  torsissem  e  limine  lethi, 

Essem  pars  vestri  Nuntius  ipse  chori. 
Vobiscura  casias  et  fortunata  Canopi 

Colligerem  tenera  thura  ci'ocumque  manu. 
Interea  aurato  meditarer  carmina  plectro; 

lamque  decet  caelo  quid  quid  in  orbe  d«cet. 
Sed  forsan  superesse  datum  est  me  funere  vestro, 

Vester  ut  e  nostro  spiret  honore  cinis  (5). 


(1)  BI  n.  281,  p.  196. 

(2)  Ved.  BII  n.  86,  p.  24. 

(3)  Il  titolo  del  componimento  nel  mio  codicetto,  n.  69,  e.  12  v.  ,  è  : 
Antoninus  Nuccins  puer  ad pueros,  quorum  multa  millia  perierunt  in  urbe 
Panarmi  morbo  ingravescente  1598.  Alla  nascita  di  quel  piccolo  Nuccio  o 
>di  qualche  suo  fratellino  si  riferisce  l'epigramma  BI  n.  360,  p.  247. 

(4)  Ved.  Parte  Seconda,  IV,  1,  A),  e). 

(5)  BI  n.  239,  p.  167. 
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Alia  menzione  innanzi  fatta  di  un  epigramma  per  la 
morte  di  Antonio  Poderico  è  da  aggiunger  quella  di  un 
carme  lirico  per  la  immatura  fine  del  figliuolo  Luigi,  disce- 
polo del  poeta,  che  così  comincia  : 

Amice  ni  ibi  gratior 
Rosae  tenellis  flosculis 
Hymettioque  nectare, 
Cur  tani  citato  funere 
Te  Parca  velox  abstulit  1 
Ah  dignus  era»  saecnla 
Aequasse  vatis  Italae. 
Heu,  heu  rosas  sic  di»»ipat 
Vis  perfurentis  Africi. 
Tu  cuncta  dulci  sanguine 
Hac  morte  saeva  ac  ferrea 
Eripuisti  gaudia...  (1). 

E  perchè  i  lettori  abbiano  in  un  componimento  intero  un 
saggio  dei  versi  del  Nostro  «  qui  ad  lyricam  pertinent  »  (2), 
la  maggior  parte  dei  quali  è  legata  alla  grandezza  dei  Val- 
guarnera  (3),  non  mi  astengo  dal  trascrivere  quest'ode  sulla 
morte  di  Scipione  di  quell'illustre  casato  : 

Duni  nostro»  placuit  Scipiadae  lares 

Nobiscum  colere  et  Zisani,  Hecubam  suis 
Oblectare  camaenis 

Strato  sub  platano  sacra  ; 

Ad  dulces  nuiueros  doctaque  carmina 
Vestibat  teneris  floribus  et  rosis 
Se  formosus  Oretus 

Oretique  patris  Deae. 

Fundebat  casiam  terra  benignior, 
Et  floreni  violae  cum  colocasiis, 
Et  ridentis  acanthi 

Florens  perpetuum  decus. 


(1)  BI  n.  316,  p.  218. 

(2)  Ved.  Documenti,  III. 

(3)  Ved.  ivi. 
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Nunc  po8tquam  sylvas  et  patrias  domo» 
Relliquit,  cunctae  Carmen  Oretides 
Lugubre»  ulularunt 

Tunsae  candida  pectora. 

Defecere  suis  arboribus  comae, 

Tempestas  et  agris  ingruit  horrida; 
Haedisque  algida  prata 
Pulsantur  pluvialibus. 

Pro  dulci  viola,  prò  colocasiis 

Et  prò  purpureae  flore  novo  rosae 
Exurgit  saliunca  et 

Spinis  carduuB  acribiis  (1). 

Ma  se  delle  persone  care  e  stimate 

.  .  .  tumulura  maesto  Bagolinus  Carmine  signat  (2), 

chi  ne  percorra  sino  alla  fine  i  componimenti  funerali ,  vi 
leggerà  altresì  di  graziose  barzellette  su  qualche  fossa  atta 
a  suscitare  il  riso  piuttosto  che  indurre  a  mestizia ,  come 
è  quella  di  un  famoso  beone  (3)  o  l'altra  di  un  grammati- 
cuzzo  impacciato  (4),  e  avrà  da  esilararsi  ancora  sia  allorché 
il  poeta  manda  l'ultimo  vale  ad  una  pica  (5), 

.  .  .  solamen  nostri  olim  pica  doloris  (6), 
o  dice  le  lodi  di  un  cardellino,  che 

...  quondam  quaerulo  vincebat  Aedona  cantu  (7), 
sia  quando  versa  lacrime,  certo  non  amarissime,  per  la  morte 


(1)  BI  n.  254,  p.  177. 

(2)  BI  n.  325,  p.  223. 

(3)  BI  n.  306,  p.  213. 

(4)  BI  n.  319,  p.  220. 

(5)  «  ad  una  carcarazza ,    la   quale   era  di  la  s.ra  Aloisa  Sance  ».  Cosi 
nel  mio  codicetto,  n.  8,  e.  2  v. 

(6)  BI  n.  324,  p.  223. 

(7)  BI  n.  327,  p.  225. 
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del  suo  nobile  caprone, 

.  .  .  cornutior  omnibus  bircis  (1); 
o  (poiché 

Sunt  etiam  merito  carmina  danda  cani) 
deplora  la  perdita  del  fedele  Melampo,  che 

.  .  .  immiti  vulnere  caesus  obit  (2), 
e  quella  del  cane  Criniso 

Factus  .  .  .  immiti  praeda  superba  lupo  ^3). 

Felicissimo  era  invero  negli  scherzi  il  Bagolino  ed  a  ra- 
gione se  ne  teneva,  come  appare  da  un  luogo  del  Mancata^ 
ove  lo  zio  Tabone  gli  osserva  :  «  Hor  sì,  che  m'avveggo  che 
voi  volete  entrar  ne  le  burle,  le  quali  con  tanta  gratia  so 
lete  voi  dire  »  (4).  Leggasi  questa  facezia  relativa  ad  un 
prete  di  Nola,  che,  giusta  il  Quinternum  (5) ,  era  quel  don 
Francesco  Calcagno,  di  cui  altrove  il  poeta  avea  decantato 
l'origine  bestiale  {(>)  : 

Nolanus  populo  dicebat  in  urbe  Sacerdos  : 

Chaldaei  Keges  dant  tria  dona  Deo. 
Utque  suum  populum  melius  tria  dona  doceret, 

Incepit  digitis  sic  numerare  euis  : 
Aurumthus  primum  donum,  sed  myrra  secundum; 

Tertia  quae  fuerint  dona,  ego  non  memini  (7). 

E  il  buon  umore  del  poeta  scoppietta  spontaneo,  quando 
con  una  frase ,  un'iperbole ,  un'  allusione ,  quando  in  altre 


(1)  BI  n.  328,  p.  225. 

(2)  BI  n.  325,  p.  223. 

(3)  BI  n.  326,  p.  224. 

(4)  BM  p.  26. 

(5)  Quinternum,  e. 

(6)  BII  n.  272,  p.  183. 

(7)  BII  n.  260,  p.  175. 
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guise,  segnatamente  ne'  versi  festevoli  eh' ei  rivolge    agli 
amici. 

Oggi  Vincenzo  Trisca  gli  olire  un  lieto  conviva  nella  sua 
casa  campestre  dall'ampio  e  vario  orizzonte  così  indicatoci  : 

- —-— ^        Rus  patet  a  laeva  ad  clivum  Bonifatidis  arci», 
Qua  parte  in  pelagus  cernimus  ire  ratea. 
A  dextra  mona  est  Fercinius,  hic  ubi  quondam 
Edita  Fercino  de  patre  Nynipha  fuit. 

B,  dice  il  Bagolino, 

Si  Maro  Sydoniae  celebrat  convivia  Didus, 
Cum  subiit  Tyrias  Troica  turba  domos; 

Cur  ego  mansuro  non  laudem  Carmine  caenam 
Trischiadae,  et  pieno  pocla  referta  mero  I 

Anzi ,  del  fausto  giorno    fa    voti    che    duri  a  lungo    il    ri- 
cordo nei  suoi  libri  : 

lUe  dies  multo»  vadat  redeatque  per  anno», 
Faustior  in  libri»  vivat  et  usque  meis  (1). 

Domani  vorrà  essere  invitato  a  diporto  ai  Maruggi  dal 
suo  dottor  Stefano  Polizzi,  del  quale  in  quella  vicina  con- 
trada del  territorio  alcamese  è  un  amenissimo  «  viridarium 
cum  arboribus,  domus,  gebia  et  aqua  »  (2);  ed  ei  celebra  il 
fonte  caro  allo  illustre  amico  in  un  componimento  sugge- 
stivo, che  gli  manda  accompagnato  da  una  letterina  colma 
di  erudizione  e  di  grazia  insieme  (3),  in  cui  dichiara  il  mu- 
tamento del  futuro  in  presente  a  posta  introdottovi: 

Fons  Stephano  dilecte  meo,  qui  murmurc  leni 
Laberis,  et  domini  molliter  arva  rigas. 


(1)  BI  n.  329,  pp.  227-8. 

(2)  Cosi  trovo  indicato  quel  podere  in  un  atto  del  31  dicembre  XII 
indiz.  1583  presso  il  not.  Pietro  Paolo  Monteleone. 

(3)  «  Fontem  Blandusiae,  quae  Blandusia  erat  in  Sabinis  ,  celebravit 
Horatius  suo  Carmine ,  idest  lyrico;  fontem  Hiantis,  Valerius  Maitialis  ; 
Aponorum  fontem,  Claudius  Claudianus;  ego  quartus  ab  istis,  sed  quar- 
tU9  longo  intervallo,  cur  fontem  tuura,  qui  est  in  agro  Marugidis,  tacitum 
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lUe  coronato  donat  te  floribus  haedo, 

Perspicuasqae  sacro  sanguine  tingifc  aquas. 
Ast  ego  velatns  cedris  et  virgine  lauro 

Te  caltha,  et  sertis  texo  corymbiferis. 
Interea  meditor  Lesboo  carmina  plectro, 

Respondet  plectris  et  nemus  omne  mais. 
Sic  ego,  sic  mecuin  ducat  Politius  horas, 

Sic  iuvet  et  festum  concelebrare  diem  (1). 

Talora  ricambia  con  lepidi  epi^^rammi  i  doni  di  cardi 
spinosi  (2)  o  di  appetitosi  uccellini  (3)  inviatigli  dal  Genti- 
luccio;  altre  volte,  a  molcere  le  cure  mordaci  (4)  del  sempre 
diletto  maestro ,  mentre  il  vino  brilla  nei  calici ,  così  gli 
canta: 

Ecce  die»  tibi  Parcaruni  iara  conditus  albo 

Veliere,  qua  non  lux  laetior  ulla  fuit. 
Populus  aeriani  bicolor  nos  poscit  ad  uni  brani, 

Duna  res  atque  aetas  et  bona  facta  sinunt. 
Quis  scit,  uterque  atras  an  cras  plangemus  ad  aras, 

Et  dabimus  carie  raanibus  interias'? 
Quaesitor  Minos  versat  genus  omne  virorum, 

Ibit  ad  Infernos  quaelibet  umbra  lacus. 


praeteream?  Absit  tanta  superbia,  imo  tanta  desidia  a  meis  Musis,  quas  malo 
fontis  tui  esse  accolas,  quam  haurire  Dirceos ,  Hippocreneos ,  Castalios, 
Aganippeosque  liquores;  sed  Musae  meae  mendaces  sunt,  et  ego  :  dicimus, 
te  facere  sacrificium  fonti  tuo ,  lioedumque  mactare  floribus  coronatum; 
muta  tempus,  et  non  erimus  mendaces;  si  non  mactas,  mactaberls.  Tunc 
ego  hilaris  et  attonitus  amphoram  uno  eodemque  die  mecum  natam  At- 
tensa  gubernante,  plenam  veteris  Partinici  mecum  afferam;  ex  illa  bibam 
ego  Poeta  et  tu  Philosophus,  nam  et  maiestas  Philosophi  Catonis  (teste 
Plutarcho)  saepe  mero  incaluit.  Vale,  mei  Hyblaeum,  Canna  Sicula,  Sar- 
donix  Hispaniae  et  Smaragde  Maedorum  ,  J.aspis  Venetiarum,  Ceraune 
Hidaspee  ,  Margaritum  Arabiae  ,  loquendi  suavitas ,  Ciceronis  politiae  ». 
BII  p.  212.  Cf.  guinternum,  e.  201  v. 

{1)  BII  n.  328,  pp.  212-3. 

(2;  BI  n.  339,  p.  233. 

(3)  Bl  n.  357,  p.  245. 

(4)  BI  n.  355,  p.  244. 
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Caecuba  non  illic,  non  Partinica  bibuntur, 

Non  viret  in  Stygio  popalns  alba  lacu. 
Dum  frueris  luce  hac,  nigrnm  deprome  falemum. 

Et  sicca  totos.  o  bone  Marce,  cados. 
Vincaui  ego  potando  Aedonios,  qui  sanguine  malto 

Mensasque,  et  Bacchum  conscelerare  solent  (1). 

L'amicissimo  Giuseppe  Manfrina  (2),  itone  per  poco  a  Pa- 
lermo ,  tarda  ormai  a  far  ritorno  ad  Alcamo,  al  suo  Seba  - 
stiano.  Ond'  è  che  questi  ne  lo  richiama  con  un  gajo  epi- 
gramma, allusivo  al  motto  Tastau  Vacqua  di  lu  Garraffw^  il 
qual  motto  per  il  popolo  —  che  quell'acqua,  sebbene  a  tor- 
to (3),  ha  sempre  ritenuta  igienicamente  eccellentissima  — 
significava  aver  essa  potere  «  di  naturalizzare  in  Palermi- 
tano chi  fosse  nato  altrove  (4).  Si  fermi  pure  il  Manfrina 
ad  ammirare  la  magnifica  fontana  in  piazza  Pretoria  con  un 
gran  numero  di  zampilli  d'  acqua  cristallina  e  ricca  delle 
statue  marmoree  degli  artisti  fiorentini  Francesco  Camilliani 
e  Michelangelo  Nacherini  sapientemente  disposte  e  illustrate 
dal  Veneziano;  vada  per  le  ampie  vie  ,  pei  crocicchi  e  per 
il  corso  del  Papireto;  godasi  la  lunga  e  ridente  passeggiata 
alla  marina ,  abbellita  per  impulso  del  viceré  Marcantonio 
Colonna;  ma  si  guardi  bene  —  conchiude  il  poeta  —  dal  dis- 


(1)  BI  n.  354  ,  p.  243.  E  il  Quinternum ,  e.  188  ,  e  il  mio  codicetto  , 
n.  526,  e.  95  t'.  ,  danno  questo  epigramma  col  titolo  Ad  Thaliarcum  e 
con  la  variante  «  Thaliarche  »  al  «  bone  Marce  »  del  verso  dodicesimo;  a 
simiglianza  dell'ode  IX,  llb.  I,  dei  carmi  di  Orazio ,  dove  i  comentatori 
quel  nome  ,  composto  di  O-àXeta?  apvwv»  «  convivio  praesidens  »,  spie- 
gano come  sinonimo  di  «  syraposiarchus  ». 

(2)  Nel  codice  Tobia  Fazio^  e.  37  v.,  l'epigramma  ha  questa  postilla  : 
«Alloquitur  CI.  losepbum  Manfrinam  amicissimum,  qui  Alcamo  Panormum 
discesserat;  in  huias  Manfrinae  obsequium  est  epistola  ipsius  Bagolini 
grafice  descripta,  quae  declarat  stemmata  domus  Manfrinae.  »  A'  versi, 
intanto,  vi  si  dà  il  titolo  Ad  Goffredum  Grypheum  Baronem  Partannae 
e  nel  primo  al  vocativo  «  Manfrina»,  cancellato,  è  sostituito  «  Groftrede  ». 

(3)  Ved.  G.  PiTKÈ,  A  proposito   di   acque  potabili  :  articolo  nel  Gior- 
nale di  Sicilia  di  Palermo^  n.  295,  25  ottobre  1885. 

(4)  DG  10. 
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setarsi  al  fonte  del  Garraftello,  giacché,  in  caso  diverso,  più 
non  gli  sarebbe  stato  possibile  lasciar  la  città  incantatrice  : 

Ex  quo  Oretei  petis  hinc,  Manfrina,  Panormi 

Maenia  ;  delicuit  corque  anirausque  mihi. 
Nulla  tui  reditus  te  huc  ad  nos  cura  fatigat 

Inter  tot  lusus  deliciasque  tuas 
Nam  modo  conspicui  miraris  marmora  fontis, 

Etfundunt  lymphas  hic  ubi  quisque  sua». 
Et  modo  per  vicos  graderis,  per  compita,  per  quae 

In  mare  conclusis  it  Papiretus  aquis. 
Strataque  magnanimi  calcas  pede  longa  Columnae, 

Quam  bene  contiguo  facta  surba  mari. 
Omnia  cura  facias,  fontis  Garraffidis  undam 

Ne  bibe;  quin  alio  flumine  pelle  sitim, 
Onien  inest  fonti  :  Quicvmque.  has.  havseuit.  vndas. 

HVIC.    STATIO.    ET.    SEDES.    SOLA.    PaNORMVS.    BRIT   (1). 

E ,  a  non  indugiarmi  troppo  negli  esempj  ,  guardi  chi 
n'ha  Pagio,  nel  secondo  libro  della  citata  edizione ,  l'acro- 
stico a  Proto,  che  gli  avea  mandato  in  dono  una  murena  (2);  i 
componimenti,  già  menzionati,  alla  pentola  del  Pitigliano  (3) 
e  a  Venere  per  il  mosto  della  vigna  de'  Oapy  (4);  quello  De 
Alcamensibus  uxores  per  vias  ducentihus  (5);  e  l'epigramma 
ad  un'amica  dimorante  in  vicinanza  di  Alcamo,  nel  luogo 
anche  oggi  chiamato  col  nome  di  tetra  ricordanza  feudale, 
le  Forche^  delle  quali  la  pericolosa  donna  era  ben  merite- 
vole, come  dice  il  primo  distico  : 

Ad  Furcas  mea  vita  habitat  dignissima  furcis, 

Et  timeo  ad  furcas  ne  me  aliquando  trahat  (6). 

(Continua)  * 

F.  M.  Mirabella 


(1)  BI  n.  370,  p.  254. 

(2)  BIT  n.  293,  p.  194. 

(3)  BIT  n.  295,  p.  195.  -  Ved.  Parte  Prima,  IV. 

(4)  BII  n.  347,  pp.  221-2.  —  Ved.  Parte  Prima,  XII. 

(5)  BII  n.  337,  p.  217. 

(6)  BII  n.  319,  p.  207. 
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VITA  DI  S.  ONOFRIO 

TESTO    SICILIANO  DEL   SECOLO   XIV 


Il  testo,  che  m'accingo  a  trascrivere,  in  volgare  siciliano ,  è 
nella  miscellanea  V.  G.  22  della  Bibl.  Nazionale  di  Napoli ,  del 
fondo  di  San  Giovanni  a  Carbonara.  Non  è  improbabile  che  in 
origine  la  nostra  scrittura  appartenesse  a  Giano  Parrasio,  celebre 
filologo  calabrese,  i  cui  manoscritti  dal  cardinale  Seripando  fu- 
rono ceduti  agli  Agostiniani  di  San  Giovanni  a  Carbonara  (1). 

Il  codice  cartaceo  in  8. ,  non  numerato ,  scritto  in  inchiostro 
nero ,  contiene  scritturre  di  mano  e  tempi  diversi  :  il  Libro  di 
Santo  Angustino  dicto  Scala  di  quattro  gradi  volgarizzato  da 
uno  suo  frate  del  secolo  XV,  una  Vita  di  Santa  ludiita  in  lati- 
no, che  occupa  quattro  carte,  una  poesia  pure  in  dialetto  sicilia- 
no, la  Quaedam  profetia ,  pubblicata  da  Stefano  Vitt.  Bozzo,  ed 
infine  un'altra  scrittura  in  latino  che  non  ho  potuto  identificare. 

Manca  un  quaderno  che  conteneva  la  fine  del  Libro  predetto, 
e  il  principio  della  nostra  opericciuola,  che  è  acefala  e  comincia 
al  recto  della  e.  155,  si  distende  per  nove  carte,  ed  è  scritta  dalla 
stessa  mano  della   Quaedam  profetia. 

Su  di  questa  scrisse  il  Bozzo  :  «  Intorno  alla  scrittura  poi 
*  della  carta,  è  con  poche  parole  che  si  può  esaurir  l'argomento. 
<«  Il  carattere  è  un  corsivo  copiativo  uguale  e  piuttosto  minuto, 
«  riferibile  alla  seconda  metà  del  XIV  secolo  ;  è  un  carattere  me- 


(1)  Cfr.  Stefano  Vitt.  Bozzo,  Quaedam  profetia,  in  Archivio  Storico 
Siciliano  N.  S.,  anno  II.  Palermo,  1877,  pp.  48  e  49. 

Arch.  8tor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIV.  S 
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«dievale  del  secondo  periodo,  che  possiamo  anco  chiamare  di 
«  transizione  :  come  il  medievale  del  primo  periodo  lasciava  le  for- 
«  me  del  minuscolo  romano  per  pigliar  quelle  angolose  e  dure  di 
«  quell'altro  che  fu  detto  gotico ,  dal  quale  interamente  era  poi 
«  sostituito,  così  nell'epoca  del  nostro  manoscritto  le  forme  ango- 
re lose  e  dure  del  gotico  si  vanno  piegando  in  curve  che  comin- 
«  ciano  a  continuarsi  unendo  l'una  all'altra  quelle  lettere  che  nel 
«  carattere  del  periodo  precedente  flguran  disunite,  modificandosi 
«  così  nel  nostro  corsivo. 

«  Né  diversità  alcuna  la  scrittura  del  nostro  documento  presen- 
•«  ta  con  le  scritture  del  tempo,  né  difficoltà  alcuna  quindi  presenta 
«alla  lettura  ove  non  sia  subordinata  ad  altre  ragioni.  Infatti  lo 
«  scioglimento  dei  segni  di  abbreviazione,  sia  generali  che  parti- 
«colari,  l'accertamento  di  una  lettera  rappresentata  dalla  forma 
«  identica  di  una  altra  e  alle  volte  di  più  d'una  ancora  (1):  o  dif- 
«  ficoltà  simili  che  di  poca  importanza  si  appresentano  a  chi  ha 
«  pratica  di  antiche  scritture,  nessuno  ostacolo  presenterebbero 
«  nella  lettura  del  nostro  documento,  ove  difficoltà  più  importanti 
«  non  contrapponesse  la  lingua  »  (2). 

Il  nostro  documento  infine ,  come  la  Quaedam  profetia ,  non 
è  un  autografo,  ma  una  copia  eseguita  per  mano  di  copista,  la 
quale  copia,  quantunque  diligente,  ha  pure  qua  e  là  parole  ripe- 
tute e  poi  cancellate,  e  qualche  spazio  bianco,  perché  l'amanuense 
non  intendeva  l'esemplare  (3).  Così  a  e.  158  r.  il  copista,  trovata 
una  cifra  che  non  si  accordava  con  migla  CXXXIU,  che  segue 
nel  testo,  é  passato  oltre  segnando  con  puntini  l'omissione. 


*  » 


La  Yita  di  S.  Onofrio  è  un  volgarizzamento  di  una  delle  tan- 
te narrazioni  ascetiche,  che  nel  medioevo  facevano  il  giro  per  i 
conventi  d'Europa. 

Queste  antiche  vite  di  santi  in  lingua  greca  assai  per  tempo, 


(1)  A  darne  un  esempio  :  la  e,  la  «  e  a  volte  anche  la  r,  hanno  sem- 
pre ristessa  forma.  Così  anche  la  a;  e  la  s. 

(2)  Cfr.  op.  cit.,  p.  53. 

(3)  Anche  la  Quaedam  profetia  è  una  copia,  cfr.  op.  cit.,  p.  50. 
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fin  dal  quinto  secolo,  furono  tradotte,  in  buona  parte  da  S.  Gi- 
rolamo, in  latino,  e  ben  presto  se  ne  formò  una  raccolta  di  circa 
venticinque ,  che  si  chiamò  il  Vitae  Patrum,  e,  semplicemente, 
il  Vitapatrum. 

La  collezione  fino  ad  oggi  ha  conservato  questo  titolo  per 
distinguerla  dalle  raccolte  di  vite  di  altri  santi ,  che  poco  alla 
volta  s'andarono  mettendo  insieme. 

Subentrato  nell'uso  letterario  il  volgare  al  latino,  le  vite  del 
Vitapatrum  e  quelle  non  compresevi  cominciarono  nei  monasteri 
ad  esser  tradotte  in  lingua  italiana,  perchè  fossero  rese  popolari 
e  lette  anche  dai  laici.  E  in  Italia,  dice  il  Pasqualigo,  «  si  deve 
credere,  che  a  tradurle  lavorassero  parecchi  ad  un  tempo,  perchè 
di  alcune  vite  abbiamo  diverse  traduzioni.  Non  si  sa  quando  e 
in  quali  monasteri  fosse  fatta  la  prima  versione  :  ma  è  probabile 
che  ciò  accadesse  nel  secolo  XIII  in  qualche  monastero  benedet- 
tino o  domenicano  della  media  Italia,  dove  si  parlava  meglio  e 
dove  erano  uomini  di  coltura  maggiore  »  (1). 

A  noi  non  è  pervenuto  di  queste  numerose  traduzioni  se  non 
r  antico  ed  incompiuto  volgarizzamento ,  che  dal  1830  in  poi  è 
andato  e  va  sotto  il  nome  di  Domenico  Cavalca.  Appunto  per 
ciò,  rinvenuta  questa  antica  traduzione  in  dialetto  siciliano  della 
vita  di  S.  Onofrio,  parallela  ad  una  della  raccolta  delle  Vite  dei 
Santi  Padri  del  Cavalca ,  ho  creduto  cosa  utile  studiarla  e  tra- 
scriverla ,  poiché  con  essa  si  accresce  il  patrimonio  letterario  e 
linguistico  del  nostro  più  antico  dialetto. 

A  nessun'altra  forse  delle  vite  volgarizzate  dal  Cavalca  si  può 
adattare,  come  alla  nostra,  quanto  dice  il  Pasqualigo  a  proposito 
della  ristampa  delle  Vite  dei  Santi  Padri  tratte  dal  Volgarizza- 
mento di  Frate  D.  Cavalca  con  note  di  C.  GargioUi  (2):  «Essa  ha 
-«  un  grande  valore  storico,  perchè  vi  si  sorprende  l'uomo  in  uno 
«  dei  momenti  più  singolari  e  curiosi  della  sua  esistenza  sovra  la 
«  terra;  quando  egli,  smarrita  la  ragione  in  tempi  di  orribile  anar- 
«  chia  civile,  morale  e  religiosa,  si  diede  in  preda  alla  fantasia, 
«  esaltato  dallo  spavento  dei  mali  che  accompagnavano  la  disso- 
*  luzione  dell'impero  romano  e  dall'idea  nuova  di  un  altro  mondo 
«  e  d'un'altra  vita  »  (3). 


(1)  Cfr.  Rivista  critica  della  letteratura  italiana,  a.  IV,  n.  3,  p.  74. 

(2)  Torino,  Paravia,  1887. 
<3)  Op.  cit.,  p.  74. 
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Il  lettore,  tolto  di  peso  dal  mondo  della  realtà  ,  è  portato  a 
respirare  un'aria  di  pace,  di  pazienza  e  di  ascetismo  che  sta  al- 
l'opposto con  l'attività  piena  di  vita,  che  lo  circonda. 


Frate  Pannuzio ,  inoltratosi  nel  deserto ,  incontra  un  anaco- 
reta per  nome  Timoteo ,  che  lo  riceve  nella  sua  cella  ,  lo  rin- 
franca della  lunga  via  percossa,  gli  parla  della  vita,  che  i  santi 
eremiti  conducono  nel  deserto  e  gli  descrive  la  propria ,  in  cui 
trova  modo  di  narrare  cose  straordinarie.  Frate  Pannuzio  vive 
per  alcun  tempo  con  Timoteo  ,  ma  dovendo  ,  per  voler  di  Dio, 
continuare  la  via  per  il  deserto,  domanda  al  frate  la  benedizione 
e  lo  lascia.  Qui  finisce  la  prima  parte  della  vita ,  che  riguarda 
solamente  1'  entrata  di  frate  Pannuzio  nel  deserto  ed  il  suo  in- 
contro con  Timoteo. 

La  seconda  parte  è  dedicata  tutta  alla  narrazione  della  vita 
di  S.  Onofrio.  Frate  Pannuzio ,  dopo  due  giorni  di  viaggio  ,  sta 
prostrato  a  terra  sfinito  per  la  fatica  e  per  la  fame  ,  quando  ad 
un  tratto  gli  si  appressa  un  anacoreta  sprovvisto  d'  abiti  e  co- 
perto in  tutto  il  corpo  di  lunghi  peli.  Questi  gli  dice  di  chiamarsi 
Onofrio  e  da  trent'anni  abitare  nel  deserto.  Frate  Pannuzio  vive 
con  lui,  e  ascolta  il  racconto  di  tutta  la  sua  vita,  anch'essa  non 
priva  di  belli  episodi.  Un  giorno  frate  Onofrio  comunica  a  Pan- 
nuzio esser  quello  l'ultimo  della  sua  vita  ,  e  che  egli ,  mandato 
appositamente  da  Dio ,  avrebbe  dovuto  dare  sepoltura  al  suo 
corpo.  Muore  1'  eremita  e  frate  Pannuzio ,  caduto  in  un  tramor- 
timento,  narra,  poi,  di  avere  avuto  una  visione,  e  di  aver  visto 
in  essa  l'anima  di  S.  Onofrio,  in  forma  di  bianca  colomba,  sa- 
lire in  cielo  circondata  dagli  angeli  :  ad  un  tratto  aprirsi  il  cielo 
e  venire  Iddio  dal  suo  trono  a  ricevere  fra  le  sue  braccia  e  nella 
sua  beatitudine  1'  anima  del  Santo.  Questo  è  uno  dei  migliori 
passi  della  Vita,  ricco  di  fantasia  e  d'immaginazione.  Riavutosi 
frate  Pannuzio  da  quel  tramortimento  ,  vede  venire  due  leoni, 
che  r  aiutano  con  le  zampe  a  scavare  una  fossa  per  seppellirvi 
il  Santo. 

La  terza  ed  ultima  parte  della  Vita  ha  principio  da  questo 
punto  della  narrazione,  ed  in  essa  è  descritto  il  seguito  del  viag- 
gio di  frate  Pannuzio  nel  deserto  per  andare,  secondo  la  volontà 
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di  Dio,  in  Egitto  a  predicare  e  far  conoscere  ai  cristiani  la  vita 
ed  i  miracoli  di  S.  Onofrio. 

Or,  questo  nostro  volgarizzamento  da  qual  testo,  di  quelli  a 
noi  pervenuti  in  lingua  greca  e  latina,  deriva? 

Assai  per  tempo  della  Vita  di  S.  Onofrio,  quando  ancora  que- 
ste vite  di  Santi  non  erano  state  tradotte  in  latino,  si  formarono 
due  diverse  tradizioni,  di  cui  una,  assai  breve ,  che  contiene  la 
narrazione  della  vita  e  dei  miracoli  del  Santo  nel  deserto,  è  quel- 
la che  leggiamo  nel  cod.  1190  della  Biblioteca  Vaticana,  sotto  il 
titolo  :  Bio?  xal  ;coXtTsia  zoo  óaioo  xal  dso^ópoo  Ilatpòc  fjitwv  'Ovoo- 
9pioo  TOÒ  Ms^àXoD,  e  riportata  negli  Ada  Sanctorum,  12  giugno, 
p.  527  sgg.;  un'altra  è  quella  che  contiene,  oltre  alla  parte  rela- 
tiva a  S.  Onofrio ,  altre  due  riferentesi  al  narratore ,  frate  Pan- 
nuzio.  La  più  antica  copia  di  questa  seconda  redazione  trovasi  nel 
cod.  34,  fra  gli  storici,  della  Biblioteca  Cesarea  e  porta  il  titolo  : 
Bioc  xal  TcoXiTsia  toò  óoìod  xal  -O-so^ópoo  Ilarpò?  i^fitov  'Ovooippioo  , 
Toò  'EpTf3[i.ÌTOo  xal  àXX(i)v  Tratépcav ,  wv  l^ò)  Ila^voòxioc  àva^^copTjnijc 
YVtóvai  xat'  olxovo|Aiav  ©soò  à^wo^sic ,  fikod-éoiq  à^YTjaàjwov  àSsX- 
^olc,  xal  btopsìv  taóra  ToX|i,(tì.  Non  riporto  il  confronto  fatto  della 
parte  in  comune  delle  due  vite  in  greco ,  che  poco  e'  interesse- 
rebbe ,  però  rilevo  che  non  poche  varianti  presentano  le  brevi 
narrazioni. 

Tutte  e  due  le  vite  dal  greco  furono  tradotte  in  latino  più  o 
meno  fedelmente.  La  prima  ben  presto  fu  raccolta  e  fissata  nella 
collezione  del  Vitapatrum,  la  seconda  è  andata  per  i  monasteri 
insieme  con  le  altre,  che  non  fecero  parte  di  questa  raccolta. 

Quest'ultima  assai  più  tardi ,  trascritta  da  un  ms.  veneto ,  è 
stata  pubblicata  prima  da  Aloisio  Lipomanno  e  poi  dal  Sorio,  co- 
me si  legge  negli  Ada  Sandorum,  p.  250.  E  da  questa  seconda 
Vita  derivano  il  volgarizzamento  di  D.  Cavalca  ed  il  nostro,  che 
appunto  contengono  la  vita  di  S.  Onofrio  in  tutte  e  tre  le  sue 
parti. 

Non  sembra  verosimile  che  il  Cavalca  si  sia  potuto  servire , 
per  il  suo  volgarizzamento ,  di  quello  in  dialetto  siciliano.  Non 
sarebbe ,  invece ,  erroneo  pensare  che  il  nostro  volgarizzamento 
derivi  da  quello  del  Cavalca  ;  ma  dal  confronto,  che  sarà  fatto, 
tutti  e  due  i  testi  presentano  molte  e  non  lievi  varianti,  per  le 
quali  si  dimostrano  indipendenti. 

Quasi  a  principio  della  narrazione  frate  Timoteo  dice  a  Pan- 
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nuzio,  nel  volgarizzamento  del  Cavalca  (C),  che,  venutigli  meno 
i  vestimenti,  gli  crebbero  in  cambio  i  capelli  della  testa  e  i  peli 
del  corpo  da  coprirlo  interamente.  Quello  siciliano  (S.) ,  senza 
che  trovi  il  corrispondente  nel  testo  latino,  aggiunge  :  «  et  lu  Si- 
gnuri  pacientj  et  misiricurdiusu  mi  dunau  lu  uccursu  di  lu  meu 
tempu  suavi  e  dulchi  ». 

In  C. ,  dopo  il  passo ,  in  cui  è  detto  che  Timoteo ,  stando  a 
terra,  vede  comparire  un  uomo  di  singolare  bellezza,  che  gli  gua- 
risce il  luogo  ammalato  del  corpo,  e  gli  raccomanda  di  pregare 
il  Signore  e  di  non  più  peccare,  si  passa  a  narrare  il  resto  della 
vita  del  frate.  In  S.,  invece,  Timoteo  s'intrattiene  ancora  a  par- 
lare dell'uomo  di  singolare  bellezza,  aggiunge  un  fatto  che  man- 
ca in  C.  e  chiude  convenientemente  l'episodio.  Dapprincipio  ave- 
va detto  che  gli  era  apparso  ad  un  tratto  «  un  homu  luchintissi- 
mu  di  multa  billicza»,  ed  ora  chiude,  dicendo:  «Et  dictu  czo, 
quillu  homu  disparsi  danantj  li  occhi  mej  ». 

Continuando  frate  Pannuzio  a  narrare  la  vita  menata  nel  de- 
serto, S.  porta:  «Eu  purtava  cum  mj  un  pocu  di  panj,  lu  qua- 
Ij....  »,  e  C.  aggiunge  :  «  e  un  poco  d'acqua  ».  S.  dice  che  il  Santo 
abbia  fatto  il  viaggio  nel  deserto  «  per  spaciu  di  altri  duj  iornj  », 
e  C.  porta  «  quattro  »  giorni. 

A  S.  Onofrio,  in  un  momento  di  smarrimento ,  apparisce  un 
angelo  che  lo  esorta  a  continuare  la  via  del  deserto  ;  e  le  ultime 
parole  dell'Angelo  sono  differenti  nei  due  volgarizzamenti  : 

L.  C. 

Idcirco   vero   Deus   in         E  dicoti  che  questa  co-         Dicutj   certamentj    ki 

hoc  deserto  vult  te  prò-    lonna ,    che   Iddio   t' ha  quista  via,  la  quali  Deu  ti 

bare,  si  mandatis  eius  fi-    mandata,  dietr  o  alla  fechi  andar j,  ti  sirra  sa- 

deliter  velis  obedire.  quale  tu  vai,  ella  ti  farà  luti  in  lu  Signuri. 

forte  in  Dio. 

L.  per  nulla  s'  accorda  con  i  volgarizzamenti ,  i  quali  alla  loro 
volta,  quantunque  vadano  d'accordo,  mostrano  diversi  punti  dif- 
ferenti. Difatti,  C.  porta  colonna,  t'ha  mandata  dietro  alla  quale 
tu  vai  e  farà  forte  in  Dio,  dove  S.  dice  via,  fechi  andar j  e  sirra 
saluti  in  lu  Signuri.  Queste  varianti  son  tali ,  che  dimostrano 
non  solo  che  i  volgarizzamenti  non  derivano  dal  testo  latino,  che 
possediamo ,  e  da  due  copie  differenti  tra  di  loro ,  ma  anche  la 
loro  indipendenza. 
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Va,  allora,  S.  Onofrio;  in  L.  è  detto  :  «  Pergebamiis  ita  simul 
sex  milliaria  vel  septem  »,  in  C.  che  sia  andato  «per  spacio  di 
sessatasei  miglia  »  ed  in  S.  :  «  andaj  in  la  via,  di  lu  desertu  sta- 

dij czo  su  migla  millj  et  chinquanta  chinque ,  si  quali  su, 

contandu  kilu  stadiu  estj  la  octava  partj  di  lu  miglu  ,  si  ki  su 
migla  CXXXIII  ».  Questo  con  certezza  è  un  ampliamento  che  ha 
voluto  fare  S.  nel  tradurre  ,  perchè  non  solo  nella  vita  latina, 
ma  nemmeno  nella  greca  si  trova  il  corrispondente. 

Trovato  S.  Onofrio  nel  deserto  un  altro  eremita  in  C.  è  detto 
che  sia  abitato  con  questo  «un  di»,  in  S.  :  «  habitaj  cum  sicu 
per  VII  iornj  insignandumj  tucti  cosi,  li  qualj  li  santi  Patri  o- 
peravanu  in  lu  desertu  » .  Faccio  notare  solamente  la  differenza 
di  ciò  che  riportano  i  volgarizzamenti ,  perchè  diffìcile  è  dire 
quale  sia  la  vera  lezione.  L.  porta  :  «  Fuit  autem  ille  mecum  spa- 
tio triginta  dierum  edocens  me  servare  cauta  diligentia  doctrif- 
nam  Dei  mandatorum». 

I  due  volgarizzamenti  non  vanno  d'  accordo  nel  tradurre  le 
seguenti  parole  di  S.  Onofrio,  che ,  riportate  da  un  passo  della 
Bibbia,  sono  contenute  nella  vita  latina  : 

Qui   sperant  in  Domi-         Coloro,  che  sostengono  Tutti  quilli,  kisusteni- 

no  ,    habebunt   fortitudi-  Iddio,  mutano  le  pene  in  nu   lu    Signuri  ,  mutanu 

nera,  assument  pennas  ut  virtù  ,   e  come   l'aquila  furticza  et  mectinu  pinnj 

aquilae  ;  volabunt  et  non  quando  vola,  non  ha  far-  comu   li  ayculi ,  quannu 

deficient;  current  et  gres-  tne.  quando  saranno  affa-  volanu  et  non  annu  fami, 

8US  eorum  non  labentur.  ticati,  non  avranno  sete,  e  nin  quandu  stanganu  an- 

Et  alibi:  Qui  sitiunt,  de  su-  nutricherannosi  d'  erbe  nu  siti  ;  et  li  eròi  di  li 

perno  fonte  condiuntur,  et  della  selva  ,  che  di  mele  silvj  sunnu  dulchi  comu 

herharum  folla  in  ore  eo-  sanno.  lu  melj  supra  tuctj  così. 
rum  tamquam  favus  mel- 
lis  dulcescunt  (1). 

Se  i  volgarizzamenti,  come  è  chiaro ,  non  derivano  dal  testo 
latino ,  che  possediamo ,  pure  si  può  osservare  come  C. ,  in  di- 
versi punti ,  si  allontani  da  L.  e  da  S.  L.  dice  «  assument  pen- 
nas  ut  aquilae»,  S.  «  mettinu  pinnj  come  li  ayculi»,  e  C.  porta 


(1)  Veramente  la  Bibbia,  Isaias  XL,  31,  dice.  «  Qui  autem  sperant  in 
Domino,  mutabunt  fortitudinem,  assument  pennas ,  sicut  aquilae,  cur- 
rent et  non  laborabunt,  ambulabunt  et  non  deficient». 


40 


MISCELLANEA 


una  variante  che  non  trova  corrispondenza  in  nessuno  dei  te- 
sti precedenti  :  «  mutano  le  pene  in  virtìi  ».  Incorpora  «  ut  aqui- 
lae  »  nella  proposizione  che  segue ,  muta  il  numero  dei  verbi , 
«  volabunt  »■  e  «  labentur  »  ed  altera  il  significato  del  passo.  Que- 
sta variante,  che  sembrerebbe  insignificante,  ha  molto  valore  per 
noi,  perchè  ci  mostra  molto  chiaramente  la  indipendenza  dei  vol- 
garizzamenti. È  evidente,  poi,  che  questi  non  derivano  dal  testo 
latino  che  possediamo  ;  infatti,  non  trovano  nei  volgarizzamenti 
la  loro  corrispondenza  le  parole  «  current  et  gressus  eorum  non 
labentur»  e,  in  fine,  «  herbarum  Mia  in  ore  eorum»,  dove  G. 
riporta  «  erbe  della  selva»  e  S.  «li  erbi  di  li  silvj  ».  Molto,  poi, 
si  discosta  C,  che  porta  «nutricherannosi  ». 

I  due  volgarizzamenti  chiudono  l'ultimo  episodio  ,  narrato  a 
frate  Pannuzio  da  S.  Onofrio,  col  dire  che  questi  sia  stato  altri 
trenta  giorni  nella  cella  col  Santo  e  che,  morto  questi,  gli  abbia 
dato  sepoltura. 


L. 

Per  singulos  vero  an- 
nos  solitus  erat  me  visi- 
tare ,  ac  quali  industria 
et  simplicitate  deberem 
vivere ,  divìnis  alloquis 
non  cessabant  admovere. 
Quodam  autem  tempore 
ìusta  consuetudinem  ad 
me  veniens  ,  inter  verha 
sahitationis  prostratus 
in  terram  corruit.  Domi- 
noque  remittens  animami 
obdormivit.  Qtiod  ctim  vi- 
derein,  nimis  sum  con- 
tristatus;  et  desolacfus 
humi,  lacrimis  obortis 
uberrime  flevi.  Corpus 
eius  mox  accepi,  et  secus 
Calidioneam  terrae  com- 
mendavi. 


C. 

Il  vecchio  entrò  meco 
nella  cellolina ,  e  stette 
meco  trenta  dì ,  e  poi  si 
partì  e  andò  al  luogo 
suo;  e  infra  quel  tempo 
un  anno  vegnendo  a  me, 
passò  di  questa  presente 
vita,  ed  io  il  seppellì  al- 
lato alla  cella  mia. 


S. 

Or  trasiu  quillu  vitra- 
nu  et  stecti  cum  micu  in 
la  chella  in  aprindendtt- 
mj  li  opiri  di  li  santi 
Patri.  Eu  veranienti  lu 
dimandai  di  ki genti  fus- 
si  et  qualj  fussi  hi  no- 
m,u  so.  Et  ipsu  mi  dissi: 
Ehi  su  dalu  lignayu  di 
quilli  di  Scicia  rigioni 
et  clamumi  per  nomu 
Arinori,  arricumanda- 
mi  a  lu  Signuri.  Et  poy 
di  li  trenta  iornj  annantl 
chascunu  annu  mi  occur- 
ria  a  visitarj  la  mentj  di 
ipsu  campari.Et  richipen- 
dulu  lu  Signurj,  lu  sut- 
tirrai  appressu  la  chella 
mia. 


Anche  questo  passo  è  uno  di  quelli,  in  cui  è  evidente  l'indi- 
pendenza dei  volgarizzamenti  e  del  testo  latino ,  perchè ,  se  G. 
sunteggia,  S.  ha  un'aggiunta  che  manca  in  G.  ed  in  L..   Manca 
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in  L,  pure  la  particolarità  dell'entrata  del  vecchio  nella  cella,  che 
portano  i  volgarizzamenti  al  principio  del  passo.  Né  si  può  dire 
che  ciò  sia  un'aggiunta  di  C.  o  di  S.,  perchè  vanno  d'  accordo 
nel  riportarlo  tutti  e  due.  Manca  in  L.  ed  S.  la  particolarità  che 
porta  C.  :  «  e  poi  si  partì  e  andò  a  luogo  suo  »■.  È  questa  un'ag- 
giunta di  C,  o  si  trovava  nel  testo  latino,  che  traduceva?  Non 
riportano  i  volgarizzamenti  il  corrispondente  delle  parole  «  Inter 
verba  salutationis  postratus  in  terram  corrult»  di  L.,  che,  a  sua 
volta,  non  ha  la  durata  di  quanti  giorni  il  vecchio  sia  stato  in 
compagnia  di  S.  Onofrio  :  trenta  giorni.  Se   S.  derivasse   da   G. 

o  da  L.,  come  si  spiegherebbe  il  passo  «  Eu  veramenti a   lu 

Signuri»,  che  manca  cosi  in  C,  come  in  L.  ?  Come  un'aggiunta 
del  traduttore  siciliano  ?  A  me  non  sembra  ;  anzi  più  volte  ab- 
biamo potuto  notare  ,  e  noteremo  ancora  più  in  là,  che  S.  nel 
tradurre  difficilmente  si  allontana  dal  testo  latino ,  anzi  si  con- 
serva sempre  fedele  anche  nella  disposizione  delle  parole.  Per  me 
non  è  dubbio  che  questa  aggiunta  doveva  essere  nel  testo  latino 
che  S.  traduceva.  Questa  opinione  è  confermata  dal  fatto  che  là, 
dove  S.  coincide  con  C,  si  mostra  esatto  e  fedele  anche  nelle 
più  minute  parti.  Nelle  ultime  parole,  difatti,  del  passo  citato  S., 
d'accordo  con  C,  dice  che  S.  Onofrio  ha  seppellito  il  corpo  del 
vecchio  presso  la  sua  cella,  ed  L.  porta  :  «  seciis  Galidioneam». 
Dal  confronto  fatto  facilmente  si  vede  come  è  impossibile  che  S., 
molto  ricco  di  notizie,  derivi  da  G.,  che  sunteggia,  perchè  G. 
nella  sua  brevità  ha  notizie  che  mancano  in  S..  Né  è  possibile 
che  derivi  da  L.,  che  in  diversi  punti  s'allontana  dai  volgarizza- 
menti. 

Quando  S.  Onofrio  sta  per  morire,  dopo  d'aver  raccomandato 
a  frate  Pannuzio  di  dar  sepoltura  al  suo  corpo,  di  andare  in  Egitto 
e  tar  memoria  di  sé  fra  i  cristiani,  aggiunge  che  tutto  questo  ha 
domandato,  per  grazia  a  Dio,  che  l'ha  concesso  insieme  con  quanto 
segue:  «  ki  qualuncata  persuna  fachissi  memoria  di  mj,  oy  fa- 
chissi  elemosina  ,  oy  dassi  amanyari  a  povirj  in  lu  nomu  meu, 
oy  scrivissi  lu  libru  di  la  mia  memoria  ,  li  sirrianu  pirdunati 
tucti  li  piccatj  soj  et,  quandu  issira  di  quistu  mundu  di  lu  corpu 
so,  sirra  nectu  di  li  soj  piccatj  comu  unu  infanti  natu  ora. — Et 
eu,  Pannuciu,  rispusi  et  dissi  :  0  Patri  meu,  sia  per  tua  buntatj 
ki  qualuncata  poviru  fussi  et  non  avissi  putirj  di  dunarj  oy  di 
vistirj  nudu,  sicomu  dasupra  ay  parlatu,  ki  sirra  di  si  ?  —  Et  lu 
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bealu  Onofriu  mi  dissi  :  Qualuncata  persuna  furra  bisugnusu  et 
non  avissi  altru  ca  unu  biviri  di  acqua  frida  et  darrallu  alu  no- 
ma meu,  cussi  eia  prigeria  mia  supra,  di  sicomu  eu  ayu  impe- 
tratu  da  lu  Signuri  ».  Tutto  questo  manca  in  G.  ed  in  L. 

Nella  preghiera,  che  S.  Onofrio  fa  a  Dio  prima  di  morire,  è 
detto 

L.  S.  C. 

0  Signore  mio  Iddio,         0    Sigmirj    altissimu 

il  quale  amai,  dappoiché  invisibili,  lu  qualj  amaj, 

io  uscii  dal  ventre  della  alu   qualj   sicutaj   dati 

madre  mia  iniqua.  minnj  di  mia  mairi. 

Mancando  in  L.  l'intero  passo,  è  diffìcile  dire  quale  delle  va- 
rianti dei  volgarizzamenti  sia  la  giusta  ,  perchè  nessun  punto 
hanno  in  comune. 

Manca  ancora  in  C.  ed  in  L.  la  seguente  parte  della  preghie- 
ra, che  trovasi  in  S.  :  «  Adimandu  ancora,  Signurj,  la  tua  pietatj 
et  agj  misiricordia  di  lu  populu  cristianu,  si  alcunu  farra  me- 
moria oy  donacioni  in  laudi  et  gloria  di  lu  nomu  to,  oy  patirà 
alcunu  fratj  ,  oy  dilj  soj  travagli  saturira  povirj  quandu  li  cla- 
mira,  adimpli,  Signurj,  li  prigerij  soj,  et  scunta  tuctj  li  Ioni  pic- 
catj,  et,  si  per  avventura  alcunu  fussi  in  alcuna  angustia,  oy  in 
prisunj  ,  oy  per  marj  ,  oy  in  furguri  di  iudiciu,  oy  in  ira  di  si- 
gnuria,  oy  in  qualuncata  tribulacionj  et  chamassitj  dichendu  qui- 
sta  oracionj ,  zo  est:  0  Deu  onipotentj ,  agi  misiricordia  di  mi  per 
li  meritj  di  lu  servu  tou,  frati  Onofriu,  et  humilimentj  ti  pregu, 
ki  ti  placza  di  exaudiri  tucti  li  oracionj  loru  et  li  loru  peticionj , 
ca  tu  si  binidictu  in  lu  seculu  di  li  seculi  amen,  amen.  ». 

Manca  pure  nel  volgarizzamento  del  Cavalca  e  nel  testo  latino 
l'ultima  raccomandazione  di  S.  Onofrio  a  frate  Pannuzio,  che  si 
trova  solamente  in  S.  :  «  et  ancora  zo  ki  vidiraj  di  li  santj  di 
Deu,  tuctj  cosi  cunta  ali  fratj  aczo,  ki  sii  facta  memoria  di  mj 
in  tucta  la  gentj  ». 

Il  Santo  termina  di  parlare,  e  nella  Yita  segue  : 

L.  C.  S. 

Dum  autem  consum-  Et,  dichendu  quisti  co- 

massethAQQÙxcQXis^statim si,  pluj  non  parlali. 

extendens  manus  pedes- 

que,  finem  vitae  fecit.  
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Quantunque  S.  non  riporti  il  corrispondente  di  ■«  Dum  autem  con- 
summasset»  e  «statim  extendens  manus  pedesque»,  che  potrau- 
no  non  esser  stati  nel  testo  latino  che  esemplava  ,  1'  assenza  in 
vero,  in  C.  dell'intero  periodo,  che  chiude  l'episodio,  e  le  altre, 
che  abbiamo  notate  precedentemente,  sono  tali  omissioni  di  parti 
cosi  essenziali  per  la  narrazione  della  vita,  che  piuttosto  dirsi 
aggiunte  di  L.,  sono  parti  omesse  da  G.  ed  S.,  che  in  questo 
punto,  come  s'è  visto,  sunteggiano. 

Caduto  frate  Pannuzio  tramortito  ai  piedi  del  Santo ,  narra 
d'  avere  veduto  in  visione  il  corpo  di  S.  Onofrio  ;  secondo  S.  , 
che  « riluchia  comu  una  bella  persuna»,  e,  secondo  C,  «come 
margarita  bellissima  splendeva».  Anche  per  questa  variante  ci 
dobbiamo  contentare  di  rilevarla  semplicemente,  non  potendo  di- 
re quale  delle  lezioni  sia  la  vera,  perchè  anche  questo  passo 
manca  in  L. 

Venuti  due  leoni  per  aiutare  frate  Pannuzio  a  dar  sepoltura 
al  corpo  del  Santo,  S.  dice  :  «  Et  li  liunj  vinendu,  zappannu  la 
terra  cum  li  ungi  loro»,  G.  fa  precedere  queste  parole  da  queste 
altre,  che  mancano  in  S.  :  «  state  su  fratelli  miei,  e  seppelliamo 
il  corpo  del  santo  Padre.  E  tolsi  una  mazza,  e  designai  il  luogo 
della  sepoltura».  In  L.  manca. 

Rimasto  solo  nel  deserto ,  frate  Pannuzio  incontra  un  altro 
eremita,  che  era  : 

L.  C.  S. 

specie  admirandus  et  de-  vestito  di  canne  a  modo  vistutu  di   vistimentu  di 

corus,  ex  palmis  contexto  di  un  cannicio,  maravi-  palma  meravigliusu   di 

indumento    vestitus  ,    et  Tiglioso  di  cera,  che  pa-  chera. 

suum  corpus  contegens.  reva  un  Angiolo  di  Dio. 

È  chiaro  che  i  due  volgarizzamenti  abbreviano  ;  nulla,  però, 
altera  S.,  e  G.  aggiunge  «che  pareva  un  Angiolo  di  Dio»  ;  ag- 
giunta, che  non  trova  la  corrispondente  in  L..  Quasi  la  stessa  ag- 
giunta fa  G.  più  sotto. 

Incontrato  frate  Pannuzio  altri  tre  vecchi,  S.  dice  che  erano 
«  similimenti  vistuti  di  palmj  ».  e  G.  aggiunge  che  «  erano  i  loro 
volti  come  d'Angioli».  Questi  vecchi  secondo  S.  dicono  a  frate 
Pannuzio  che  sono  stati  nel  deserto  «  sissanta  annj  »,  e,  secondo 
G.,  «quaranta».  Giusta  è  la  lezione  di  S.,  perchè  va  d'accordo 
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con  L.,  che  porta:  «sexaginta  annos».  Quest'altra  variante  è 
una  di  quelle,  che  ci  dicono  chiaramente  la  indipendenza  dei  vol- 
garizzamenti. 

Un'altra  aggiunta,  ancora,  troviamo  in  G.  nelle  prime  parole, 
che  i  vecchi  dicono  nel  riprendere  il  loro  discorso. 


L. 

Frater,  quandoquìdem 
Deus  te  misit  ad  nos,  om- 
nem  nostrani  tibì  vitara 
narrabimus. 


Fratello ,    come    Iddio         Frati,  poy  ki  lu  Signu- 

mandò  qui  te ,    così   ha  rj  ti  mandau  a  nui,  ogni 

mandato  noi  ,   e  direniti  cosa  di  nui  ti  farremu  as- 

ciò  che  Iddio  ci  ha  dato,  saviri. 


C,  modificando  il  costrutto,  altera  il  concetto  del  passo  latino  ; 
S.,  invece,  traduce  alla  lettera  ;  e  questo  è  un'altro  esempio  della 
sua  fedeltà  al  testo  latino,  che  volgarizza.  La  diversa  lezione  dei 
volgarizzamenti  è  ancora  una  prova  della  loro  indipendenza,  per 
che,  se  S.  derivasse  da  C,  dovremmo  avere  in  entrambi  i  vol- 
garizzamenti la  stessa  variante,  simile  o  no,  a  quella  latina. 
Continuano  i  vecchi  a  parlare,  ed  è  detto  : 


Cum  vero  pervenisse- 
mus  intra  solitudinem  , 
fuimus  in  ecstasi  ;  et  vi- 
dimus  ante  nos  virum 
gloria  insignem;  qui  nos 
apprenhensos  manihy,s 
deduxit  in  hunc  locum 
et  nos  tradidit  viro  val- 
de  provectae  aetatis,  qui 
serviebat. 


Et  standu  nuj  in  esta- 
si ,  so  estj  P'Xcantati  di 
mentj,  oyarrapliin  Crip- 
stu,  apparsi  danantj  di 
nuj  unu  honorabilj  homu, 
lu  qualj  ni  conflrmau  in 
quistu  locu  et  confutaunj. 


C. 

Essendo  noi  in  quel 
modo,  trovammo  un  mi- 
rabile vecchio  che  ci  con- 
fortò, e  confermocci  in 
questo  luoco,  e  stette  con 
noi  un  anno,  e  ammae- 
strocci  come  e  in  che 
modo  noi  serviremmo  a 
Dio.  E  poi  questo  vecchio 
passò  di  questa  vita,  e 
andò  al  Signore,  e  noi 
ci  siamo  rimasi  in  que- 
sto luogo. 


I  volgarizzamenti  sono  molto  diversi  dal  testo  latino  che  pos- 
sediamo e  di  molto  si  allontana  C,  perchè,  se  S.  aggiunge  «zo 
estj  excantati  di  mentj,  oy  arrapti  in  Cripstu  »,  che  si  può  con- 
siderare come  un'aggiunta  del  traduttore  che  ha  voluto  spiegare 
«standu  nuj  in  estasi».  C.  non  solo  tace  «in  ecstasi»  del  testo 
latino,  ma  traduce  «  virum  »  per  «  vecchio  »  (S.  «  homu  »),  ed  ha 
un'aggiunta,  che  non  troviamo  in  L.,  né  in  S.. 
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Prima  che  l'angelo  di  Dio  consigli  a  frate  Pannuzio  di  an- 
dare in  Egitto  per  raccontare  a  tutti  quanto,  per  volontà  di  Dio, 
aveva  visto  nel  deserto,  dice  le  seguenti  parole,  che  mancano  in  C. 
ed  L.:  *  Sia  con  vuj  lu  corpu  et  lu  sanguj  di  lu  nostru  Signurj  Ihe- 
su  Cripstu  in  vita  sempiterna,  amen.  —  Et  lu  Angilu  si  vultau 
a  mi  et  dissimj  ».  E  manca  anche  :  «  et  dillu  a  tuttj  li  universi 
fratj,  aczo  ki  poczanu  sicutarj  la  via  et  la  vita  di  li  santi  patri 
li  quali  su  in  lu  desertu  et  servinu  a  Deu».  Anche  questa  non 
può  considerarsi  come  un'aggiunta  di  S. 

Non  sempre  si  trova  in  C.  menzione  dei  nomi  propri  e  di  luo- 
ghi, che  sono  ricordati  in  S.  ;  e  in  quelli  riportati  quasi  sempre 
è  differenza  nei  due  volgarizzamenti.  Eccone  un  esempio  : 

L.  C.  S. 

Et  primus  quidem  di-         Il  primo   mi  disse  :  Il  Et  ipsi   mi  rispusiru  , 

xit,  Joannes  ;  Secundus  mio  nome   è    Giovanni  ;  ki  I'  unu  si  chamava  Atir- 

autem  ,    Andreas  ;   Ter-  il  secondo  Andrea;  il  ter-  dria,  et  lu  sicundu  Juse- 

tlus  vero,  Heraclatnbon;  zo  Banaon;  il  quarto  Teo-  phi ,  lu  terzu  Erodiori  , 

Quartus  Theophilus.  frallo.  et  lu  quartu  Tììsofllu. 

Si  noti  come  nei  volgarizzamenti  i  nomi ,  tranne  quello  di  An- 
drea, in  S.  dato  al  primo  ed  in  G.  al  secondo,  non  corrisponda- 
no. Non  passi  inosservato,  ancora ,  il  discorso  diretto  in  C.  per 
l'indiretto  ;  e  va  detto  che  questo  non  è  un  esempio  singolo,  ma 
cosa  frequente  lungo  la  narrazione. 

L.  manca  dell'ultima  parte  della  Yita,  che  troviamo  in  S.  per 
disteso.  C.  la  riporta,  ma  in  riassunto,  come  suole  nei  punti  non 
essenziali  della  narrazione. 

L.  C,  S. 

Dicendo  io  loro  queste  Et  principalimentj  al- 

cose  che  io  aveva  udite ,  berganti  di  li   stranij  in 

e  vedute  de'  santi   Padri  li  albei^   loru  per  lu  a- 

nel  deserto  ,   con  grande  muri  di  Deu.  Et  parlatu 

studio  composero  e  scris-  eu    tuctj  quisti  cosj  .  U- 

sero  i  fatti  di  S.  Onofrio  Ij  cum    grandj  studiu  et 

da  portarne  i  libri  per  l'u-  sollecitudinj   scripsiru  et 

niverso  mondo.  composiru   unu  libru   di 

ogni  cosa  et  purtarulu  ala 

santa  universaJj   ecclesia 

di  Selcia  et  faeta  la  cosa 
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manifestata  a  tuctj  in 
memoria  di  li  santj ,  mi- 
siru  lu  libru  in  la  ecclesia 
per  memoria  di  li  santj  pa- 
tri, cum  li  quali  nuj  mi- 
ritimu  richipirj  miritu  et 
pirdunanza  di  li  piccatj 
nostri  in  vita  eterna,  ayu- 
tandu  quillu  Deu,  lu  qua- 
Ij  vivj  et  regna  patri,  fl- 
liu  et  spirito  santo,  bini- 
dictu  per  tuctj  li  seculi , 
amen  ». 


I  due  volgarizzamenti,  come  s'è  potuto  constatare  col  lungo  con- 
fronto fatto,  presentano  tali  e  tante  varianti,  aggiunte  e  lacune, 
che  non  è  possibile  credere  che  l'uno  sia  dipendente  dall'altro  e 
che  propriamente,  il  nostro,  in  volgare  siciliano,  derivi  da  quello 
del  Cavalca. 

La  Vita  volgarizzata  in  italiano  fa  parte  del  terzo  libro  delle 
Vite  dei  Santi  Padri^  l'unico  che  si  possa  attribuire  al  Cavalca, 
come  egli  stesso  attesta  in  due  luoghi  (1) ,  e  come  crede  C.  Pa- 
squaligo  (2).  Se  è  vero ,  come  si  rileva  dalle  sue  opere ,  che  il 
Cavalca,  dove  traduce,  è  sempre  esatto,  diligente,  fedele,  e  scrit- 
tore di  molta  sobrietà  di  parole,  bisogna  escludere  che  i  due  vol- 
garizzamenti derivino  dallo  stesso  testo,  perchè ,  come  si  vedrà 
nelle  note,  aggiunte  alla  trascrizione,  sono  molte  le  divergenze, 
che  presentano. 

Possiamo,  quindi,  concludere  che  i  due  volgarizzamenti  sono 
indipendenti  e  derivano  da  copie  latine  anche  esse  differenti  in 
diversi  punti  della  narrazione  con  quella,  almeno,  che  conosciamo. 


*  * 


Non  è  improbabile  che  la  nostra  Vita  sia  stata   volgarizzata  in 
Sicilia ,  dove  sono  stati  una  volta  conventi  e  chiese  dedicate,  a 


(1)  Esposizione  del  Simbolo,  I.  29.,  ediz.  di  Venezia  1489;  e  Trattato 
della  Pasiensa,  cap.  21,  ediz.  di  Venezia,  1494. 

(2)  Rivista  crit.  d.  lett.  ital.,  a.  IV,  n.  3,  pp.  74-78 
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S.  Onofrio,  ed  ora  distrutte,  e  dove  è  stato  ed  è  molto  esteso  il 
culto  per  questo  santo. 

Difficile  è ,  invece  ,  determinare,  a  quale  di  queste  città  essa 
appartenga.  Qui  dobbiamo  accontertarci  di  una  approssimazione 
per  mancanza  di  notizie  sicure  e  certe,  intrinseche  ed  estrinseche 
alla  Vita, 

Apprendiamo  negli  Ada  Sandorum  che  in  tempi  molto  da 
noi  remoti  in  Sutera,  si  sia  con  speciale  culto  venerato  ed  ado- 
rato S.  Onofrio.  Anzi  Rocco  Pirro  aggiunge  che  nella  chiesa  di 
S.  Paolino,  in  Sutera,  si  conservava  chiuso  «  arcae  argentae  cor- 
pus integrum  S.  Onophrii,  ex  traditione  filli  Regis  Aegypti,  cu- 
jus  festus  die  colitur  XII  Junii  »■  (1). 

Questa  però  sarà  stata  una  semplice  credenza  del  popolo  ;  lo 
stesso  R.  Pirro  ed  i  Siciliani  non  hanno  mai  saputo  dire  la  sto- 
ria del  come  si  trovasse,  e  da  chi  fosse  stato  portato  in  quel  pae- 
se il  corpo  del  Santo.  L'opinione  che  sia  stata  una  semplice  cre- 
denza popolare ,  si  rafferma  per  la  mancanza  di  una  chiesa  o  di 
un  convento  dedicato  a  S.  Onofrio. 

Altre  notizie  più  attendibili  si  ricavano  consultanto  il  ms.  Le 
chiese  distrtitte  di  D.  Antonio  Mongitore  della  biblioteca  Comu- 
nale di  Palermo,  segn,  Qq.  E.  II. 

Nella  città  di  Palermo,  in  cui  tutt'ora  si  venera  in  una  cap- 
pella, di  epoca  piuttosto  recente,  S.  Onofrio,  anticamente  esisteva 
una  chiesa,  dice  il  Mongitore,  «  situata  nel  piano  del  real  palaz- 

*  zo:  ed  è  nominata  in  uno  strumento  di  rendizione  dell'anno  1183, 

*  ch'è  scritto  in  lingua  greca  in  pergamena,  e  conservato  nell'Archi- 
«  vio  della  Magione  di  Palermo,  nel  1316  fu  tradotto  in  latina  (2)». 
Fatte  ricerche  nell'attuale  chiesa  di  S.  Onofrio  in  Palermo,  nulla 
mi  è  stato  possibile  rinvenire,  che  si  potesse  collegare  all'antica 
chiesa,  e  che  potesse  fornirmi  qualche  notizia  per  il  mio  lavoro. 

Nella  strada,  per  la  quale  si  va  da  Palermo  a  Termini,  poco 
distante  dall'  antica  terra  di  Altavilla  e  in  un  casale  chiamato 
Hylye  ,  esisteva  un  monastero  di  S.  Michele  ,  detto  pure  di  S. 
Maria  di  Gampogrosso  (3).  Vicino  a   questo   monastero   sorgeva 


(1)  Sicilia  sacra,  Panorml  MDGXXXXIV,  p.  150. 

(2)  M.  eli.,  f.  281. 

(3)  Ms.  Le  chiese  distrutte  di  D.  A.  Mongitore,  f.  215. 
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un  grande  e  popolato  convento  basiliano  di  S.  Onofrio,  ora  di- 
strutto, come  quello  di  S.  Michele. 

Di  questo  convento  si  fa  memoria  in  diversi  documenti.  In 
uno  del  23  febbraio  del  1284  si  dice  che  l'arcivescovo  di  Paler- 
mo elegge  procuratore  F.  Cirino,  priore  dei  monasteri  di  S.  Maria 
d'Ustica,  S.  Michele  di  Campogrosso  e  S.  Onofrio,  per  ricuperare 
i  beni  dei  tre  monasteri,  spettanti  all'Arcivescovo  ed  al  Capitolo 
del  Duomo.  Avendo  però  questo  Cirino  detto  che  i  beni  non  spet- 
tavano all'Arcivescovo  né  al  Capitolo,  fu  minacciato  di  punizio- 
ne o  effettivamente  punito.  Pentito,  quindi,  di  quanto  aveva  detto, 
confessò  che  i  beni  appartenevano  alla  chiesa  palermitana  e 
giurò  fedeltà  al  detto  Capitolo  (1). 

Un  altro  documento ,  del  2  febbraio  1306 ,  parla  pure  di  F. 
Cirino,  che,  in  qualità  di  priore  di  S.  Onofrio,  abbia  concessa 
a  Giov.  Chiaramonte  un  tratto  di  terra  nella  contrada  della  Kal- 
sa  per  il  censo  di  «  tari  sei  »  d'oro  ogni  anno  (2). 

Più  tardi  la  Regia  Corte ,  avendo  aggiudicato  a  sé  il  Mona- 
stero di  S.  Onofrio,  ad  istanza  dell'arcivescovo  di  Palermo,  Giov. 
Orsini,  per  atto  scritto  in  Palermo  il  giorno  8  gennaio  del  1336, 
venne  restituito  dal  re  Federico  III  alla  chiesa  di   Palermo  (3). 

Il  26  marzo  1338  Giovanni  Chiaramonte  da  Girgenti  scriveva 
al  suo  procuratore  in  Palermo,  che  restituisse,  fra  le  altre  cose, 
alla  chiesa  di  Palermo  «  pezzu  unu  di  terra  subi  lu  ponti  di  Mi- 
silmeri,  lu  quali  fu  di  S.  Onofrii».  In  virtù  di  questa  lettera 
n'ebbe  la  possessione  Ottaviano  di  Labro  ,  vicario  generale  dei- 
Arcivescovo  Teobaldo,  con  atto  del  5  die.  1338  (4). 

Anche  oggi  l'arcivescovo  di  Palermo  possiede  1'  antico  feudo 
di  S.  Onofrio. 


(1)  In.  Privil.  Panor.  f.  27.  R,  Cancell.:  «In  nomine  Domini,  amen. 
Anno  Dorainice  Incarn.  1284  mense  febr.  23  eiusdem  13  Ind.  Regnante 
sereniss.  domino  nostro  d,  Petro,  Dei  gratia,  inclyto  Aragonum  et  Si- 
cilie rege,  regnorum  suorum  Aragonum ,  constitueret  fratrem  Cirinum 
procuratorem  ad  procurandum  bona  stabilia ,  et  mobilia  Ecclesiarum 
S.  Marie  de  insula  Ustice  tam  ea,  que  sunt  Panormi ,  quam  alibi ,  et 
Sancii  Michaelis  de  Campogrosso,  et  S.  Eunufrii  tam  prò  parte  ipsius  Ar- 
chepiscopi,  quam  prò  parte  predicti  Capituli  ecc » 

(2)  Privil.  Panor.  f.  194. 

(3)  R.  Pirro,  Sicilia  sacra,  pag.  158. 

(4)  R.  Pirro,  Eccles.  Panor.  f.  158. 
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Se  con  questa  ricerca  non  si  può  arrivare  ad  una  conclusio- 
ne sodisfacente,  che  dica  ed  indichi  il  luogo  preciso ,  dove  sia 
stata  volgarizzata  la  nostra  scrittura  in  antico  siciliano ,  non  è 
improbabile  però  che  essa,  data  l'esistenza  di  un  convento  di 
S.  Onofrio  così  esteso  e  così  ricco  presso  Termini,  sorgesse  ap- 
punto in  questo  monastero. 


Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIV. 
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APPUNTI  FONETICI 


La  lingua  del  nostro  volgarizzamento  è  molto  importante  per 
lo  studio  del  più  antico  dialetto.  E  ehi  abbia  qualche  pratica  di 
esso,  a  prima  vista  si  accorgerà  subito  quanto  sia  differente  da 
quello  delle  altre  più  o  meno  ripulite  scritture,  come  il  Libro  dei 
vizii  e  delle  virtù  della  Bibl.  Comunale  di  Palermo  e  I  dialoghi 
di  San  Gregorio  della  Nazionale  di  Roma,  dove  non  sempre  si  ri- 
scontrano i  caratteri  del  vecchio  siciliano. 


VOCAIvl    (*) 


1.  Conforme  alle  norme  generali  del  vocalismo  del  v.  sic.  ri- 
mane intatto  sempre  :  e.  155r.  malj,  annu,  160r.  trubara,  ecc. 
In  e  nel  tipo  ben  noto  :  160r.  avirseriu  adversariu. 

E,  I 

2.  —  E  ed  I ,  di  posizione  o  no  ,  sono  sempre  i  :  155r.  misi  , 
vinniru,  capilli,  quilli  ,  156v.  minu ,  159r.  plinu  ,  157r.  siti.  Ma 
teco  155v.,  acc.  a  ticu,  sicu,  e  fechi  158r. 

3.  —  E  da.  E  :  155r.  peju,  tempii,  v.  medicu,  156r.  meritu  ,  a- 
spectu,  V.  dechi,  160r.  desertu ,  158r.  gentj ,  v.  me//,  155r.  terra, 
161r.  apersi,  era  ,  157r.  stecti  ;  -endu  :  156v.  currendu,  155r.  di- 
chendu  ecc.  Inoltre:  155r.  Deu,  eu,  meu,  mej;  si  ha  i  in  mia  (155r.), 
conforme  alle  altre  scritture  contemporanee. 

4.  —  Atono,  di  qualsiasi  origine  :  155r.  avirj,  Y.piccatu,  156r. 
viramenti ,  v.  sutirrari ,  spavintatu ,  162r.  rindirà  ,  v.  simana, 
162r.  signurj,  158v.  rispiisi,  157r.  famj.  Ma  155v.  rendivi,  bene- 
dicu,  156v.  devorassi,  mectinu,  158r.  prececturi,  159r.  necessitati. 


(1)  Il  numero  sta  ad  indicare  la  carta  della  miscellanea,  in  cui  tro- 
vasi la  parola  citata. 


MISCELLANEA.  51 


Rimbalzato  :  157 v.  aycuU ,  155r.  e  157r.  mainerà.  Accanto  a  ri- 
manirj  (161v.)  pure  rumanirj  (155r.). 

—  In  rt  :  163  r.  nnmaru. 

0,  U 

5.  —  0  e  u  danno  normalmente  u  in  qualsiasi  posizione  :  156v. 
muntj,  multj,  159r.  dugnj,  155v.  solitudini,  gluriu^u,  157r.  nuj, 
I60v.  aduri,  ecc.  Accanto  alle  forme  popolari  -uri  e  -uni  :  155r. 
siminaturi,  interiurj,  157r.  amurj,  amministraturj ,  v.  signuri, 
155r.  dulurj,  160r.  timurj  ,  155v.  oraciuni  ,  160r.  prisuni  ,  162v. 
cumunitmj,  161r.  rasunj  ecc.,  naturalmente,  non  mancano  le  for- 
me letterarie  in  -oni  e  -oW  :  161v.  oracionj ,  155r.  tribulacionj , 
155v.  tetnptacionj ,  158v.  interior].  Inoltre  ISor.  ancora. 

6.  —  0  da  o  :  161v.  homu,  155v.  occ/^è,  156r.  prontu,  159r.  Zort*, 
156r.  cor/,  nostru,  157r.  corpu,  v.  /bctt,  foW*,  161v,  noeti,  155r. 
ZocM. 

7.  —  Atono  :  16l2v.  dunau,  truvaj,  159r.  purtatu,  urari ,  155r. 
funtana,  157v.  culonna,  158v.  nutricava,  lòSY.jdunava.  Ma  come 
pel  n.  4,  abbondano  anche  qui  le  forme  con  o,  e  nel  f.  155  :  con- 
stringendomi precor dialimenti,  jconsintendu ,  solitudini,  occursu, 
oraciuni,  fortimenti,  officiu,  conturhari,  dove  l'influenza  letteraria 
•è  manifesta. 

DITTONGHI 

8.  —  AU  :  156r.  poca,  157r.  e  passim  cosa,  cosi,  v.  poviru;  oy 
<iut:  in  voci  dotte,  e  nella  3»  ps.  sing.  pft.  :  157v.  audisti,  159r. 
laudar],  156r.  gauyu,  156v.  cumandau  ,  156r,  dignau  ,  muntau, 
162r.  bastau,  v.  dunau. 

0  da  au  romanzo  :  155r.  paroli  *paraule, 

—  OE:  157v.  ch^lu. 

CONSONANTI 

Le  consonanti  doppie  oscillano  con  le  semplici,  e  non  man- 
"Cano  esempì  di  doppie  per  la  semplice  corrispondente  :  i55r.  ri- 
chipila,  156v.  richippi,  155r.  quatru,  156r.  e  161v.  quattru,  158v. 
e  159r.  acqua,  158r.  aqtia,  160v.  sonu  e  157v.  sunnu,  155r.  vin- 
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nisti  per  vinisU,  161v.  simu  e  162v.  simmu,  160v.  amwt;  e  Kilr. 

9.  —  J  conservato  :  155r.  ya,  iustti,  jtidichi,  pejtt,  nidiciu,  161r. 
Ihesu,  157r.  juvani,  160a^  ispriiuru. 

Voce  esotica  sembra  155r.  gidatu. 

10.  —  Da  DJ,  GJ  ,  BJ  :  156r.  gauyu  ,  162r.  jornu  ,  160v.  var/a» 
157v.  ayutu,  r.  sajtti,  155v.  ai/**»  ^2/?  ^^^i  letterarie:  163r.  studiu^ 
158r.  stadiu,  155v.  digitu,  157v.  fugirj,  162v.  op«. — Dj  in  sr  :  159r. 
mezu,  e  con  epentesi,  come  nel  sic.  mod.,  menzu  —  Gj  scomparso: 
158  V.  fridu. 

Per  -NDJ  si  ha  :  -w^  -(/w  :  ]57r.  manyari,  155r.  manyatti,  15(>v.. 

S'incontra  pure  la  forma  :  159r.  mangiro. 

11. — Tj  in  ci  e  cs  con  pronunzia  di  zz:  spesso  Pannuciu , 
155v.  oraciunj,  162v.  saciati,  156r.  spaciii,  157r.  grada,  pacien- 
cia  ,  158r.  infancia  ,  v,  justicia,  159v,  potencia  ,  157r.  poczanu 
*poteant ,  157  v.  furticza  ,  alticza  ,  158v.  stiffirencza  ;  ma  anche: 
161r.  rayuni. 

12. — Lj,  LLj  in  ^^  (1):  155r.  piglanu  ,  156v.  batagla  ,  l.")8r.. 
migla,  155r.  cunsiglu,  156v,  fagli,  157v.  figlu,  160v.  voglu,  161 1*. 
spuglaj.  Cfr.  imbugiai  n,  19. 

13.  —  Nj  in  ^»i  ;  159v.  signurj  ,  159r.  dugni  ,  v.  iugno,  16()v. 
vegnanu,  158v.  ingegnu,  160v.  rimangna,  162r.  vigna. 

14.  —  Gj  e  Pj  in  cc/^  di  suono  palatino  :  I60v.  facchi  ,  161r. 
sacchu  ;  in  cs  (cfr.  n.  Il)  :  I60r.  placza  ,  v.  cso,  162v.  /■ac0a  (2), 
Voci  dotte  sono  :  158v.  piatusu,  160r.  pietati. 

15.  —  L  innanzi  a  t  :  155v.  a?i?*,  157r.  aiJ^r«t,  161r.  ca?d*  (in  sic. 
mod.  dti^M,  dutru  ,cduri].  Mediano  :  155v.  rasolu. 

LL  :  156r.  capilli,  I62lr.  ^e?Z*  (nessun  esempio  di  dd). 

16.  —  R  in  ?:  156v.  arhulu.  Metatesi  dir:  155r.  trubava,  i60r. 
trubata  accanto  a  conturbarj  e  turbavanu  (158v.),  cropamj. 


(1)  Cfr.  G.  Bologna,  f/w  ^es^o  m  volgare  siciliano  del  secolo  XIV  in 
Arch.  Slor.  per  la  Sicilia  Orient. ,  anno  V,  fase.  II;  estratto  p.  5  ;  e 
G.  De  Gregorio,  Studi  glottologici  italiani,  voi.  I,  pp.  16-30. 

(2)  Cfr.  G.  Bologna,  op.  cit.,  pp.  4-5. 
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17.  —  N  caduta  solitamente  nel  nesso  ns  :  155r.  misi,  158r.  trci- 
siu,  163r.  prisi. 

Il  gruppo  NT  in  nd:  155v.  e  156v.  intandu  «intanto»,  (158v. 
tandu  «  allora  »  è  rifatto  su  'quando  ,);  nc  in  ng  :  157v.  stanganu, 
155r  ingendiamu.  nd  in  wn,  e  non  in  nd,  come  vuole  il  Bologna 
<op.  cit.,  p.  5)  :  157v.  quanmt.  Questo  esempio,  unito  a  quelli  di 
altre  scritture  sincrone  (1),  ci  prova  che  il  passaggio  fonetico  nel 
secolo  XIV  era  avvenuto  ;  dove  si  trova  nd  si  tratta  di  scrit- 
tura etimologica. 

NGT:  162r.  plantu  ;  con  grafia  etimologica  :  160v.  sanctj;  per 
■altro,  l'esito  comune. 

18.  —  Geminazione  di  M  :  155  r.  fimmina.  Mn  :  157  v.  culonna. 

19.  —  Ce  e  Gì  hanno  il  suono  palatino  e  sono  rappresentati 
(come  del  resto,  in  tutte  le  scritture  in  dialetto  sicil.  del  sec.  XIV) 
•con  che  e  chi  :  157r.  pachi,  v.  chelu,  158r.  chella,  155r.  conchippi- 
mu,  indichi,  dulchi,  156  v.  dechi.  Ma  156v.  vicchizza. 

—  A  eh-,  pure  di  suono  palatale ,  scade  il  gruppo  GL  :  155v. 
<:hamii,  157v.  chamaiimj,  accanto  alla  grafia  latineggiante  :  158r. 
clamumj,  160r.  clamira,  161r.  inclinatj,  v,  elusa;  con  cch-  il  nesso 
CI  'l  :  155v.  occhi,  161  r.  pirchau ,  16l2r.  apparicchatii  ;  ma  161r. 
imbugiai,  mod.  ammugghiai.  Per  il  riflesso  nel  sic.  mod.  del  suf- 
fisso latino  ICLUS  v.  G.  De  Gregorio,  op.  cit.,  IV,  221. 

Gt  in  tt:  158r.  fatUi,  162r.  littirj,  setti;  grafia  etimologica:  159v. 
stectimu,  facta,  nectii,  166v.  noeti,  seetj.  16!2r.  frtictj;  e  cosi  159v. 
tuctu. 

Gs  in  ss  :  156r.  issitu,  160v.  dissindianu ,  aprossima  ;  grafie 
<lotte  sono  :  159r.  exemplu,  161r.  ixendu,  163r.  laxatu. 

20.  —  Gade  l'elemento  labiale  in  qui,  pron.  relat.,  onde  sem- 
pre ki,  anche  oggetto;  e  così  la  congiunzione  ca;  caduto  pure  in 
sicutaj  (158r.).  Ma  cfr.  n.  26. 

21. — T  in  d  :  160v.  m,idem,mj  *m,etipsimu  (2),  altrove  161v. 
midesmj,  cfr.  le  altre  lingue  romanze. 


(1)  In  CapituU  facti  per  cumandamentu  di  lu  prituri,  e.  36  r.  (anno 
1340-41)  dell' Arch.  Comun.  di  Palermo  si  legge  :  quannu  divi  vistivi  vi- 
stimenti  di  pannu  d'oru. 

(2)  Cfr  G.  Bologna,  op.  cit.,  p.  4. 
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Il  gruppo  —  Tico  postonico  ridotto  in  j  :  viayiu. 
"M.  —  D  mediano  in  r  :  161  v.  firucialj. 

23.  —  P  in  V  :  162r.  savimu  ;  in  6  :  160v.  risblendenti.  —  As- 
sorbita è  la  sillaba  atona  pti  in  :  162v.  simana.  Da  PS  160v.  nis- 
sunu. 

PL  =  Jfc:  160v.  hini;  ma  non  mancano  voci  letterarie  e  dotte 
col  nesso  pi:  157r.  compUrJ,  159r.  plinj ,  155r.  pl'uj ,  161r.  plan- 
girj,  160r.  adempii,  162r.  plantau.  Quanto  a  b  mediano,  notevole 
162v,  dyabulu  di  contro  al  frequente  diavulu,  dyav — . 

APPUNTI  MORFOLOGICI 


M.  —  Sostantivo.  —  Residui  dell'antico  nom.  plur.  ntr.:  159r. 
locura,  161 V.  nomura,  IQ^r.  pecur a.  Notevole /acc?i«  normalmente 
da  facies  159v.,  160v. 

Sostantivi  della  terza  passati  alla  seconda:  155v.  nomu,  156v. 
arbulu,  159r.  airu. 

Il  fem.  manu  (160r.)  al  plur.  rimane  inalterato  :  156r.  li  manu. 

25. — Aggettivo. — S  uperlativo.  Come  nel  dial.  odierno,  ra- 
ro è  l'uso  del  superlativo  assoluto  in  — issimu;  altra  forma  è  la 
reiterazione  del  positivo  od  il  positivo  preceduto  da  troppu  ed 
assai  :  156  troppu  fatigatu. 

Possessivi.  —  155r.  meu,  v.  to  e  160r.  tou,  155v.  so,  e  156v> 
sou,  155v.  vnia,  161v.  tua,  156r.  sua,  r.  mej,  160r.  sui,  155r.  loru^ 
—  Frequente,  come  nell'ant.  italiano,  l'uso  di  so  e  sua  per  «  loro  »: 
cfr.  157v.  di  lu  so  corpu,  157v.  la  sua  carnj. 

Numerali.  —  163r.  unu,  156r.  duj,  159r.  tri,  156r.  quattru,  161v. 
chinqui,  162 v.  sei,  r.  setti,  156v.  dechi,  155r.  dudichi,  trenta,  158r. 
chinquanta  chinque,  I61v.  sissanta,  158r.  millj,  163r.  chinqui  wiilia. 

Ordinali.  —  163r.  secundu,  I63r.  ier^w,  163r.  quartu,  158r» 

26.  —  Pronome.  —  Personali:  155r.  eu,  v.  tu,  v.  «psw,  156r. 
illu ,  157r.  itty,  160v.  ipsi ,   I61v.  i/?*;  nei   casi  obliqui:   155v. 
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chi  e  159r.  li  per  «  gli  »  ,  157r.  ni  per  «  ci  » ,  159r.  loru ,  oggi 
scomparso. 

Relativi:  155r.  ki,  qualj.  —  159r.  talj;  suffissale  ndi  ne. 

Dimostrativi:  155r.  quistu ,  v.  quillu ,  r.  quisti ,  quitta, 
156v.  quitti. 

Indefiniti:  155r.  chascunu,  15(5v.  nuttu  e  lòGr.  nulla  nel 
159v.  senso  dell'ital.  «  nessuno  -a  »,  160v.  nissunu,  I57r.  alcunu, 
qualuncatu,  -a  nel  significato  di  «  qualsiasi  ». 

Interrogativi:  accanto  a  ki  il  moderno  c«*è  I62r. 

27. — Verbo. — Perfetto,  3.  sing.  ind.  della  1*.  15(ìr.  dignau, 
159v.  gridati,  16()v.  parlau. 

Perfetti  forti:  156 r.  poctj ,  r.  siedi,  160v.  y*c^/  accanto 
a  v«d*  (163  r.),  155r.  richippi. 

Perfetti  in  -si:  155 v.  disparsi,  161) v.  aparsi,  161r.  apersi, 
161v.  volsiru,  I55r.  d*ss*,  rispusi,  156r,  do?s*,  si*s*,  156r.  rimisi, 
158v.  cupersiru.  In  -vi  :  155v.  rendivi,  157r.  audivi. 

Participi:  159v.  urantj,  163r.  timentj,  alberganti. 

Notevoli  sono  le  seguenti  forme  verbali  :  160r.  /"arra  159v. 
darra  fut.  3.  sing.,  158v.  d/^r»  debeas,  157r,  debeat;  159v.  dugni 

2.  sogg.,  156r.  die  3.  sogg.  ,  159r.  disiano  «  desiderano  »  ,  155v. 
stau  ind.  pres.  1.  sing.  ,  I55v.  porrissi  sogg.  imperf.  2.  sing.  , 
159v.  suttirij  sogg.  pres.  2.  sing.:  161  r.  zapparti  ind.  pft.  3.  plur.; 
162r.  vinniru  ind.  pft.  1.  plur.;  162r.  srt^*  ind.  pres.  3.  sing. 

28. —  Esse:  ind.  pres.  1.  su-  158r.,  2.  si  156v.,  3.  esf;  155r., 
1.  plur.  simu  161v.  e  simmti  162 v.,  3.  sumu  157v.  e  stt  (atono) 
156v.  ;  fut.  3.  sing.  sirra  159v.  ,  3.  plur.  sirrannu  157r.;  sogg. 
pres.  1.  sia  155v.,  2.  sii  160v.;  1.  plur.  siamo  162r.;  condiz.  pres. 

3.  plur.  sirrianti  159v.;  inf.  pres.  essirj  159v.;  part.  pass,  statu 
155r.  Significato  di  futuro  hanno  158v.  fitrranu,  159v.  fttra,  I61v. 
fora  (meno  sicuro).  La  maggior  parte  di  queste  forme  non  vivono 
più  nel  dialetto  odierno. 

29.  —  Habere  :  ind.  pres.  1.  sing.  ayu  155v.  ,  2.  aj  155v.  ,  3. 
avj  158v.,  3.  plur.  annu  157 v.  ;  imperf.  1.  sing.  avia  159r.  ;  fut. 
3.  sing.  avira  156r.  e  avirra  163r.;  pft.  1.  sing.  appi  158r.;  1.  plur. 
appimti  159r.  ;  sogg.  pres.  1.  sing.  aia  161r.;  agi  160r.  :  imperf. 
1.  sing.  avissi  156r.;  inf.  pres.  avirj  155r. 
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ALTRE  PECULIARITÀ  ED  AVVERTENZE 


30.  —  Non  è  raro  l'uso  del  verbo  transitivo  col  terzo  caso  : 
155r.  adurandu  alu  Signuri,  157r.  ag[r]avita  ogni  jornu  a  qtiilU, 
161  V.  victimu  attj;  e  dell'ausiliare  avere  con  verbi  intransitivi, 
dove  in  ital.  si  richiede  essere  :  156r.  avissi  andaUi,  162r.  appi 
andatu,  16lr.  avia  apparsu  ecc. 

Notevole  è  il  soggiuntivo  narrativo  per  il  pft.  indicativo  :  155 
r.  criscissiru,  v.   tirassindi. 

31.  Forme  avverbiali  :  da  moinanti  '  da  mo  innanzi  '  155v.; 
da  tandu  'da  allora'  I55v.;  damentri  ib.;  da  pero  I59v.;  insem- 
blamenti  159r.  Notevole  l'avverbio  locale  icsa  qui,  ecce  ha  e  e  pei 
suifissi  oltre  a  'ndi  già  notato  [issindi,  vatindi  ecc.),  eranunchi 
'  eranci  '  162r.  La  negazione  nin  passim.  E  finalmente,  jjo*  'dopo', 
passim,  e  sina  155v. 

La  congiunzione  copulativa  et  e  il  verbo  est,  ridotti  ad  e , 
spesso  sono  uniti  alla  parola  seguente  se  incomincia  per  conso- 
nante :  equista,  edissimj,  edi,  159  r.  edulurj  per  estj  dtihirj,  159 
V.  eia  per  estj  la,  160  v.  efadu  per  esti  fadu;  ripetuta  la  prep. 
cum  ;  158  r.  cum  micu,  158  r.  cum  sicu. 


Conforme  all'uso  comune  chiuderò  fra  parentesi  quadre  le  bre- 
vi e  rare  aggiunzioni  da  me  fatte  al  testo  ,  e  fra  parentesi  cur- 
ve le  sovrabbondanze  di  esso.  Scioglierò  tutte  le  abbreviazioni, 
lascerò  intatta  la  punteggiatura,  tranne  in  quei  punti  dove  difet- 
terà, e  segnerò  nelle  note  con  C  i  brani  riportati  dal  volgarizza- 
mento del  Cavalca,  e  con  L  quelli  dalla  vita  in  latino. 
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TESTO 


{c,  155  r.^  lu  quali  estj  siminaturj  di  ogni  malj,  vinni  ki  una  fimmina    1 
-di  habitu  munacalj  vinni  amj,  constringendomj  precordialimenti  ha- 
bitarj  cumj  ;  ala  quali  consintendu ,  richipila  in   la   chella  et  quilla 
cosa   ki  peju  estj,  per  lu  cunsiglu  di  lu  dymoniu  ingendiamu,  et  con- 
chippimu  iniquitatj,  et  piglamu  dulurj  et  cussi  stectimu    in    piccatu    5 
unu  annu  et  quatru  misi.  Ma  poi  di  quisti  cosi ,  arricurdandumj  di 
lu  iudiciu  di  Deu,  et  di  lu  piccatu,  et  di  lu  iustu  meritu,  dissi  eu  :    ^ 
■«  Oy  me,  misckinu  mi ,  et  ki   rispondiro   eu    quandu   staro   dananti 
tantu  Judichi  f  Imperzo   levati ,   miskinu ,  et   scampa  di  lu  piccatu. 
Vinni  icza ,  et  habitaj  in  quista  solitudinj  ,  et  truvaj    quista  gructa  10 
et  quista  palma  in  la  funtana,  li  quali  su  cosi  di  salutj  di  la  anima  11 


L  li  principio  della  narrazione,  che  manca  nel  nostro  testo,  può  riscontrarsi 
nei  volgarizzamento  del  Cavalca,  in  cui  si  estende  per  una  pagina  e  pochi  righi 
(Napoli,  1838);  e  vi  si  narra  che  un  giorno  frate  Pannuzio  abbandona  il  con- 
vento, e  s'incammina  per  la  via  del  deserto,  «  cercando  di  trovar  degli  amici  di 
Dio»;  incontra  Timoteo  che  l'accoglie  in  una  grotta  e  gli  narra  la  sua  vita, 
dicendogli  come ,  stando  nella  sua  gioventù  in  un  convento  ,  fosse  caduto  in 
peccato  mortale  con  una  donna,  ed  avesse,  per  penitenza  dei  suoi  peccati ,  ri- 
solato ,  allontanandosi  dal  mondo ,    di   venire   ad    abitare    in   quel  deserto.  — 

1.  la  qtuilj inai],  C.    «allora,    perchè   il  demonio  sempre  va  seminando 

ogni  male».  —  :2-3  precordiaUmentl cuinj.  C.  «cominciò  dimesticamente  a 

star  meco».  11  senso  è  diverso;  e  nel  nostro  testo  il  frate  è  quasi  costretto. — 

3.  richlplld,  C.  «la  menai»  —  4-5.  per  lu iniquitatj,   C.    «  e  avendo  noi 

riceputo  il  consiglio  del  demonio,  insieme  partorimmo  la  iniquità».  — 11-13 

stectinm misi.  Tanto  il  nostro  testo,  quanto  C.  vanno  d'accordo  nel  dire 

*un  anno  e  quattro  mesi»,  ma  L.  «sex  menses  in  peccato  manserimus».  È  evidente 
che   i    volgarizzamenti   non   derivano  dal  testo   latino  che  conosciamo.  —  6  -  7 . 

Ma  poj (lisò-i  eu,  C.    «  e  della  giusta  letribuzione  ,  che  si  rende  secondo  le 

operazioni,  dissi  ».  L.  «  Postea  autem  cum  mihi  in  mentem  venisset  meae  vi- 
tae  tinis  ,  et  aeteinum  ac  magnum  judicium ,  et  tenebrae  exteriores ,  et  ignis 
qui  extingui  non  potest  conflagratio,  et  vermis  qui  non  potest  sopiri  corrosio  ». 
Si  vede  che  cosi  G.  come  S.  abbreviano. —8-9.  Oy  me IndieJii,  C.  «Gi- 
rne ,  oimé ,  che  risponderò  io  al  Signore ,  misero  uomo ,  come  potrò  io  stare 
dinanzi  al  giudice  giusto  ?  »  Neil'  ultima  parte  è  frainteso  il  passo  latino.  —  9. 

Imperzo lu  piccatu,  C.  «  E  in  me  medesimo  dissi  :   levati ,    misero  ,   levati  , 

e  fuggi,  meglio  m'  è  abbandonare  qui  ogni  cosa,  e  di  fuggire  dal  peccato  ».  L. 
*  dixi  apud  me  :  Hei  mihi,  o  anima,  melius  est  mihi  surgere ,  et  abire  in  solì- 
tudinem,  et  fugere  a  peccato  ».  Si  vede  che  C.  si  conserva  fedele  a  L. ,  e  S. 
abbrevia.  — 10- 11.    Vinni  icza anima  mia,  C.    «  E  uscendone  ne  venni  in 
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mia.  Or  quista  palma  per  chascunu  annu   genera   dudichi    rami ,  et     1 
quieti  ramj    su   plini    di  fructi,  azo  ki  bastj  per  chascunu  misi  unu 
ramu.  Sulamentj  aczo  ki  li  fructi  mi  bastinu  da  misi  in  misi  per  tuctu 
l'annu.  Et  li  vistimenti  mei  in  lu  longu  tempu  vinniru  mancu  (fineru) 
et  li  capillj  di  lu  capu  mi  criscissiru  tucti  li   membrj    di   lu  nostru    5 
corpu,  et  lu  Signurj  pacientj  et  misiricurdiusu  mi  dunau  lu  occursu 
di  lu  meu  tempu  suavi  et  dulchi.  Ma  ya  su  trenta  annj  et  pluj ,   ki 
in  quistu  locu  eu  vinn,j  et  non  gustaj  figura  di  panj».  Eu  Pannuciu 
[auden]du  quisti  cosi  di  lu  justu  homu,  fui  maraviglatu  li  parolj    sqj  , 
dichendu  xxx  anni  non  avirj  vistu  figura  panj,  nin  manyatu.  Ancora  10 
eu  da  capu  lu  adimandaj  e  dissi  :  «  0  servu  di  Deu,  da  lu  imprinci- 
piu,  quandu  vinnisti  icza,  nontj  conturbavj  in  la  mentj  et  in  lu  cu- 
rayu  ?  »  Et  ipsu  mi  rispusi  et  dissi  :  «  0  homu  di  Deu,  fortimenti  fuj 
turbatu  da  lu  imprincipiu  et  plinu  di  plantu  et  duliamindi  in  li  in- 
teriurj  di  lu  corpu  meu  et  lu  corj  meu  si  trubava  per  li  dulurj  mej,  15 
et  multi  angusti,).  Stava  gictatu  in  terra  et    cussi  compila  lo  officiu 
di  la  oracionj  mia  ,    prigandu  sempri  alu  Signurj  ki  lu  dulurj  et  la 
angustia,  la  quali   era  intra  lu  meu  corj,  si  partissi  da  mj.  Ancora 
pluj  da  poy  ki  eu  su  statu  in  quistu  locu,  ayu  sustinutu  assay  bac-  ID 


quinto  luogo  ,  e  trovai  questa  palma  e  questa  spelonca  pei-  ragioni  «Iella  mia 
salute,  e  qui  sono  stato  in  solitudine  ».  L.  «  Relictisque  rebus  omnibus  et  illa 
muliere ,  veni  in  liane  solitudinem  ,  et  ìnveni  t'ontem ,  et  hanc  speluncam  ,  et 
hanc  palmam.  Ea  autem  mihi  victum  suppedltat  ».  In  C.  manca  la  «fontana». 
Questa  omissione  ci  porta  al  nostro  assunto  ,  che  i  due  testi  non  deriva- 
no dalla  stessa  copia  latina.  —  3-4  »s'//7r///^(?«(/ tuctK   l'aniui.    (].    «Sicché 

sono  dodici  rami ,  che  mi  bastano  un  anno  »,  L.  «  Haec  enim  palma  geneiat 
quotannis  duodecim  spathas,  nempe  singulis  unam  :  una  autem  spatha  sufficit 
mihi  triginta  dies  et  postea  A'enit  alia  spatha».  In  questo  passo  S.  e  C.  non  solo 

abbreviano,  ma  anche  si  differenziano  nel  volgarizzare.  —  4-7  Ef  Ji  ri.sfhncnfi 

et  dulchi,  C.  «  Essendo  stato  alquanto  tempo,  mi  ve.nnero  meno  i  vestimenti , 
ma  sonmi  cresciuti  sii  capelli,  che  mi  cuoprono,  come  tu  vedi»;  L.  «  Quin  etiam 
vestes  meae  longo  temporis  spatio  interiei'unt ,  et  capillis  capitis  mei  corpus 
tegitur  cum  pudendis  ».  Quantunque  i  volgarizzamenti,  per  quel  che  riportano, 
siano  fedeli  al  testo  latino,  S.  ha  una  aggiunta  che  manca  in  L.  e  C. —  Finenr 
parrebbe  aggiunto  per  ìspiegare  la  non  usata  frase   vinniru   mancu  ;  ma   cfr. 

e.  156  r.  vinendomi  tnancu,  158  v.  vinnimi  mancu.— S  et  non di  panj,  C. 

«e  non  ho  saputo,  né  veduto  che  .sia  gusto  di  pane»,  L.  «ncque  panem  omnino 
gustavi  ».  S.  è  pili  fedele  a  L.  di  C.  —  13  et  in  lu  cumyu,  C.  «e  nell'animo». 
Il  testo  latino,  che  possediamo,  porta  solo:  «In  principio  quando  bue  ventsti, 
laborastine  valde ,  an  non'^».   Alcuna  supposizione,  per  conoscere  quale  delle 

due  lezioni  dei  volgarizzamenti  sia  la  vera,  sarebbe  superflua.  18-19  Ancora 

M,  C.  «  Anche  ti  dico  che  fa  trent'anni  opiù,  che».  S.  si  avvicina  di  più  a  L., 
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tagli  da  lu  dimoniu  et  multj  duluq  et  tribulacionj.  In  talj  mainerà    1 
su  statu  prigandu  sempri,  adurandu  alu  Signurj  [e.  155  v.]  per  rimis- 
sionj  di  li  piccati  mej.  Standu  unu  tempu,  ki  eu  era  troppu  dulentj 
in  li  interior]  di  lu  corpu  meu  et  per  li  multj  dulurj,  gictatu  in  terra 
aspictava  lu  finj  di  la  mortj  mia ,  et   subitamente  mi  stecti  danantj    5 
unu  homu  luchintissimu  di  multa  billicza  et,  tinendu  la  manu  mia, 
mi  livau  di  terra  dichendumj  :  «  Ki  aj,  frati?  »  A  lu  qualj  rispusi  et 
dissi  :  «  Signurj,  dolimj  lu  ficatu  ».  Et  ipsu  mi  dissi  :  «  Amustramj  lu 
locu,  undj  aj  lu  dulurj  »,  Et  eu  chjlu  mustraj.  Et  intandu  quillu  homu 
gluriusu  cum  lu  digitu  so  mi  apersi  lu  latu  et  tirassindi  da  fora  lu  10 
meu  ficatu  et  mustraumilu  ,  lu  quali  era  plinu  di    multa  suczura  et 
dissimj  :  «  Non  avirj  paura,  ca  da  moinantj  sirraj  sanu  di  quista  in- 
firmitatj  ».  Et  ipsu,  sicomu  medicu  tinendu  unu  rasolu  in  manu,  mi 
inictau  lu  ficatu  et,  livandu  omnj  suczura,  ricuraulu  alu  corpu  meu. 
Et  sanautj  lu  ficatu  cum  simenza  di  amomu,  czoe  simenza  di  erba,  15 
et  dissimi  :  •«  Eccu  ki  tu  si  sanu.  Prega  alu  Signurj  et  pluj  non  pic- 
carj  ».  Et  dictu  czo,  quillu  homu  disparsi  danantj  li  occhi  mej.  Et  da  17 


che  manca  di  questa  particolarità. —  3-5  S/«»c/m  itnu la  mortj  mia.  L.  «cum 

vero  miiltos  labores  sustinuissem  .  qiiodam  die  dum  .sederem ,  et  gravi  dolore 
ventris  vexarer  intrinsecus,  vidi  »,  C.  «aspettava  di  morire».  Manca  in  L.  l'ag- 
giunta che ,  in  diversa  lezione,  riportano  i  due  volgarizzamenti.  Anche  questa 
è  una  prova  che  vale  a  dimostrare  che  questi    non    derivano  dal    testo  latino 

che  conosciamo.  —  5-7  ef  sithifanientj di  terra  dichemUtìHJ.  L.  *  vidi  virum 

insignem  coram  me  stantem,  qui  me  est  allocutus,  dicens »  —  ki  aj,  frati?, 

C.  ch'hai  a  faref  »,  L.  «Quid  habes,  et  quidnam  tibi  doletf  ».  S.  e  C.  darebbero 
la  stessa  lezione,  .se  si  spiegasse  «  a  fare  »  come  un  errore  dell'  amanuense  per 
«  o  frate  ».  La  correzione,  anche  paleograficamente,  non  sarebbe  infelice.  Sem- 
pre però  sono  differenti  dal  testo  latino  che  ha  un"  aggiunta  ,    mancante  tanto 

in  S.  quanto  in  C. — 8.  Siyiinri ficatu,  C.  «dogliomi  molto»,  L.  «  Domine,  dolet 

mihi  jecur».  8-9.  amtisfranij  lu  locu.  L.  «  ostende  mihi  locum  ».  —9-11  Kt  in- 
tandu   lu  nteu  ficatu,  C.  «  e  quell'uomo  gloriosissimo  distese  le  dita  sue  e 

apersemi  il  lato,  e  tra.ssone  fuori  il  cuor  mio  »,  L.  «ipse  manu  extenta.  et  mihi 
imposita,  et  conjunctis  digitis,  perinde  ac  gladio  scidit  latus:  et  meum  jecur  edu- 
xit ,  meo  maximo  cum  dolore  ».  Si  noti  che  L.  dice  «  conjunctis  digitis  »,  C. 
traduce  «  distese  le  dita  »  e  S.  «  cum  lu   digitu   so  ».  Costantemente   C.    rende 

«jecur  »  con  «  cuore  »,  ed  S.  «  ftcatu  ».  cfr.  n.  9-10.  —  11.  ///  cpiali sucsura. 

C.  «  ed  esso  era  quasi  tutto  fracido  e  putrido  ».  —  12  moinantj  ,  G.  «  in  que- 
st'ora ».— 13-16.   Et   ipsu erba,  et  dissimi.  C.  «  E  come  medico  tenne  in 

mano  il  cuore,  e  spicconne  tutto  il  fracido,  e  gittollo  ;  poi  mi  rimise  tutto  il 
buono  dentro,  e  segnoUo,  poi  legò  la  buccia  di  fuori,  e  fecìmi  un  nodo,  e  dis- 
se »,  L.  «  Cumque  totum  corpus  meum  contrectasset  benedictis  suis  manibus, 

lateris  mei  vulnus  conglutinavi!,  et  dixit ».  In   questo  punto  le  tre  lezioni 

sono  una  diversa  dall'  altra.  Se  si  possono  avvicinare  i  due  volgarizzamenti, 
molto  se  ne  disco.sta  il  latino  che  abbrevia  e  sunteggia.  —Ricuraulu  :  lo  resti- 
tuì guarito;  sanautj,  svarione  dell' amanuense  per  Srt««M/wj.  —  ì%- il  Eccu 
hi piccarj,  L.  «  Ecce  sanus  factus  es,  noli  amplius  peccare,  ne  deterius  tibi 
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quillu  iornu  sina  in  quistu  puntu  lu  Signurì  mi  trassi  di  quilli  du-    1 
lurj  et  temptacionì  ,  et  stau  in  quistu  locu  et  faczu  gracia  alu  oni- 
potenti  Deu.  Ancora  ayu  quista  palma  equista  funtana  ,  li  quali  su 
cosi  di  la  vita  mia.  Et  poj  mi  mustrau  lu  amomu,  czoe  lu  implastru, 
lu  qualj  quillu  gloriusu  homu  ligau  in  la  plaga  di  lu  latu  ».  Li  qualj    5 
cosi  eu  Pannuciu  audendu ,   rendivj    gracia  a  Deu  et  dissi  a  quistu 
sanctu  homu  :  «  Pregutj,  servu  di  lu  altu  Deu,  imperzo  ki  eu  trovaj 
gracia  davantj  di  tj,  cum  tecu  vurria  rumanirj  ».  Et  illu  mi  rispusi  et 
dissi  :  «  Fratj,  tu  non  porrissi  sustinirj  li  aminaczi  di  lu  dyavulu  et 
li  soi  temptacionj  ».  Ancora  eu  li  prigaj   et  dissilj  :   «  Signurj   meu,  10 
placzatj  di  dirimj  lu  nomu  to  ».  Et  ipsu  mi  rispusi  :  «  Eu  mi  chamu 
Thimotheu;  adunca,  siati  a  mentj  di  mj,  o  frati,  et  prega  lu  Signurj 
per  mi,  aczo  ki  eu  sia  factu  dignu  conpljrj  la  opira  di  la  salutj  mia 
in  benj  ».  Intandu  mi  gictaj  in  terra  et  pregailu ,   ki  ipsu  fachissi 
oraciunj  per  mj  et  ki  mi  [e.  156  r.]  dunassi  la  sua  benedicionj.    Et  15 
illu  dissi  :  «  Lu  nostra   Signurj  Jhesu   Ghripstu  ti  benedica ,   ki  tu 
nun  sai,  et  trayati  di  li  tentacionj  di  li  inimichi,  et  dietj  via  dricta  17 


contingat:  sed  servi  Domino  nunc,  et  usque  in  saecula  ».  —  In  C.  ed  in  L.  manca 

Et  dictu mej.  In  diversi  punti  della  narrazione  S.  è  più  completo  di   C.  e 

L.  ,    e  uno  è  questo. —  1    Et  da   qnUln onipotenti  Deu,    G.    «Da   quel   dì 

ìnsino  a  qui  non  ho  sentito  dolore  veruno,  né  tentazioni,  e  da  ogni  pena,  e  da 
ogni  cosa  campato  m'ha  il  Signore  »,  L.  «  Ex  ilio  ergo  tempore  maneo  sìne  do- 
lore, Deo  benedicens,  et  ipsum  gloriflcans  propter  suam  in  me  misericordiam  ». — 

Faczu  (jnicia  :  rendo  grazia.  — 1-2  Ancora  ayu vita  mia.  In  L.  manca,  C. 

«  che  sono  la  mia  vita  ».  4-5  Et  poj di  lu  latti,  C.  «Allora  mi  dimostrò  il  lato, 

dov'  era  quella  buca,  che  quel  glorioso  aveva  fatta  »,  L.  «Mihi  autem  ostendit  vir 
ille  insignis  pannum  omomi,  quem  meo  lateri  imposuit».  Anche  qui  S.  è  piìi  fedele 

a   L.    di  C. — 6-7  et  dissi homu,  C.  «  e  dissi  a  lui  ». — 7-8  Pregutj rumanirj, 

L.  «  rogavi  eum,  ut  cum  ipso  manerem  in  spelunca  ».  — 11-14.  Eu  mi mia 

in  benj,  C.  «  Io  sono  chiamato  Timoteo  ;  pregoti,  fratello,  che  ti  ricordi  di  me, 
e  ora  per  me  il  Signore,  acciocché  io  diventi  degno  della  mia  salute  e  facciami 
prò  le  mie  opere  e  acciocché  sempre  cresca  in  pace  »,  L.  «  Memento  mei ,  et 
roga  prò  me ,  Frater  dilecte  ,  ut  Deus  in  me  perflciat  bonum ,  quo  sura  digna- 
tus  ».  Non  é  chi  non  veda ,  quantunque  non  ci  sia  noto  per  intero  il  passo 
latino,  perché  L.  pare  che  sunteggi,  come  S.  sia  più  semplice  e  chiaro  di  C— 14-15 

Intandu sua  benedicionj,   C.   «  Allora  mi  gettai  in  terra  e  dissi  :  priegoti 

che  io  cresca  in  orazione  e  in  benedizione  »,  L.  «  Ego  autem  Paphnutius  pro- 
cidi ad  ejus  pedes,  preces  ab  eo  postulans  ».  Non  é  solamente  in  questo  punto 
che  C,  traducendo,  si  discosta  dal  testo  latino  e  muta  il  discorso  indiretto  nel 

diretto.  —  15,  (p.  5)  2  Et  Ulti sicomu  incumimasti ,  C.    «Il  nostro  Signore 

Gesù  Cristo  benedetto  ti  benedica  ,  fratello  mio  carissimo ,  e  guardati ,  e  libe- 
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aczo  ki  ciun  gauyu  possj  ocurrirj  in  lu  statu  di  li  soj  santj,  sicomu    1 
incuminzasti.  Va,  adunca,  in  pachi  et  arricordati  di  mi  in  li  toj  ora- 
cionj  ».  Or  intandu  richiputa  la  sua  benedicionj,  incuminzaj   ad  an- 
darj  per  la  via  di  lu  meu  viayu  alligrandumj  et  magnificandu  a  Deu. 
Imperzo  ki  dignau  di  raustrarimj  a  Thimoteo,  servu  so.  Poj,  vinendu    5 
eu  in  unu  locu  di  la  solitudinj  di  lu  desertu,  stecti  illocu  per  spaciu 
di  duj  iornj,  et  considerava  viramentj  Ij  mej  piccatj,  dichendu  :  «  Deu, 
qualj  estj  la  vita  mia  et  ki  meritu  richipiro  eu  conzosiacosa  ki  nulla 
bona  opera  ayu  factu  ?  Oy  me ,  ki  nixuna  bactagla  aiu  vinchuta  et 
ki  meritu  aspectu,  ka  ogni  cumbatiturj,  lu  qualj  non  avira  vinchuta  10 
la  bactagla,  nun  richipira  meritu  et  non  sirra  curunatu  dalu  Signurj, 
imperzo  ki  sirra  issutu  da  bonj  opirj  »,  Veramenti  lu  spaciu  di  duj 
iorni  factu  pluj  prontu,  acuminzaj  ad  andarj  intra  lu  desertu  disian- 
du  sempri  putirj  truvarj  servj  di  Deu,  li  qualj  habitanu  in  lu  deser- 
tu, aczoki  mi  raictissiru  in  la  loro  benedicionj.  Eu  portava  cum  mi  un  15 
pocu  di  panj  ,   lu  qualj  mi  putissi  bastarj  insina  ad  quattru  jornj.  16 


rati  da  tribulazione  del  demonio,  e  sì  meriti  le  vie,  che  tu  fai,  e  dirizziti  nelle 
sante  vie ,  acciocché  con  allegrezza  possi  ricevere  i  suoi  santi  nel  tuo  andare, 
come  tu  hai  ricevuto,  e  così  sia  »:  L.  «  Dominus  noster  Jesus  Christus  bene- 
dice! te ,  et  defendet  te  ab  omni  laqueo  diaboli ,  et  praebebit  tibi  vias  rectas 
ab  hoc ,  ut  pergas  ad  Sanctos  eius  in  saecula  » .  Chiare  sono  le  varianti  che 
1  tre  testi  presentano  in  questo  punto  ;  si  noti  che  S.  con  L.  dice  «  possj 
occurrirj  in  lu  statu  »,  e  C. ,  allontanandosi ,   «  possi  ricevere  i  suoi  santi  nel 

tuo  andare.» — ki  tu  non  sai:  perchè  sei  inesperto.  —  2 - 4.   Va,  adunco toj 

oracionj .  manca  in  L.  —  4  alli^randutuj a  Deu,  C.  «lodando  e  magnifi- 
cando il  Signore  ».  Lodando  è  un'araplificasione  e  non  è  reso,  come  in  S,  il  con- 
cetto di:  «alacri  animo  cum  gaudio» — 5.  Imperzo servu  so,  C.  «che  mi  ha  fatto 

degno  di  meritare  e  di  vedere  il  suo  amico  Timoteo  beato  »:  L.  «  propter  egre- 
gios  sermones,  quos  audivi  a  sancto  ilio  Timotheo  ».  Lieve  è  la  variante ,  che 
presentano  i  due   volgarizzamenti ,  che  potrebbe  attribuirsi  ai  traduttori ,  non 

così  quella   dì   L.  ,   del  tutto  diversa.  —  5-6.   Poj ,  videndu lu  desertu,  C. 

«  Venendo  capitai   in  uno  luogo  solitario». — 9-10  Oy   tue vinchuta,   C. 

«  Guai  a  me,  che  non  ho  compiuto  ninno  comandamento  !  »  — 11  -  12  et  non  sir- 
ra   opirj,  G.  «  e  non  sarà  incoronato  dal  Signore,  perocché  non  si  è  sforaato 

nelle  opere  di  Dio  ».  I  volgarizzamenti  non  presentano  alcuna  differenza,  e  sostan- 
zialmente dicono  la  stessa  cosa  dì  L.. — 12-13  Veramenti acumimaj,  G.  «  Gom- 

piuti  i  due  dì,  cominciai».  Qui  C.  abbrevia. — 13-14  disiandu di  Deu,  G.  «e 

non  desiderava,  se  non  come  io  potessi  vedere  gli  amici  di  Dio  » — 15  aczoki be- 

nidicionj,  G.  «  e  di  ricevere  da  loro  benedizione  » — 16  di  panj,  G.  aggiunge:  «  e  un 
poco  d'acqua  ». — 1-16.  Se  Uevi  sono  le  varianti  che  in  questo  passo  presentano  i 
volgarizzamenti,  molto  diversa  é  la  lezione  di  L.  :  «  Rursus  profectus  sum  in  inte- 
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Li  qualj  panj  vinendumj  mancu  mi  dolsi  in  lu  corj  et  8ub[i]tamentj  1 
richippi  virtuti  da  Deu  ;  et  andaj  per  la  via  di  lu  desertu  per  spa- 
ciu  di  altri  duj  iornj.  Ma  poi  fatigatu  per  lu  viaiu  per  lu  desertu  di 
la  famj  lu  spiritu  meu  mi  vinnj  minu  et  gictaimj  in  terra  et  aspi- 
ctava  lu  fini  di  la  vita  mia.  Intandu  guardaj  et  eccu  unu  terribilj  5 
homu  mi  stecti  davantj,  et  stisi  li  manu  soj  ali  labra  mej,  et  subi- 
tamenti  richippi  virtuti  cussi ,  ki  facza  nin  bisugnanza  di  fan\i.  Mi 
rimisi  in  la  mentj  [et]  cussi  consulatu  constantimenti  incuminczai 
ad  andarj  ni  li  parti  plui  intra  di  lu  desertu. 

Gumzosiacosa  ki  eu  avissi  andatu  per  spaciu  di  quattru  jorni  et  10 
di  duj  noctj,  multu  dubitanti  stisi  li  manu  mei  alu  Signurj  prigan- 
dulu  [e.  156  V.]  humilimenti;  et  dicapu  vinnj  quillu  homu  primaru, 
ki  vinnj  amj  et  subitamenti  richippi  virtutj  da  ipsu  per  dechi  jorni. 
Gertamenti  carni n  andandu  altri  secti  iornj  in  li  partj  pluj  intra  lu 
desertu,  vid,j  subitamentj  unu  homu,  lu  qualj  era  terribilj  aguardarj  15 


riorem  solitudinem  in  via  avia,  ubi  est  genus  eorum  qui  dicuntur  Mazici.  Omne 
meiim  studium  in  eo  ponebatur,  ut  scirém  an  esset  alius  Anachoreta  in  inte- 
rioiibii.s  paitibus  solitudinis  Deo  serviens  :  ut  eo  quoque  dignus  haberer ,  qui 
hoc  consequeretur.  Hoc  autem  iter  cum  coepissem  ingredi,  tuli  mecum  paucos 
panes ,  et  aquae  modicum.  Quae  quidam  mihi  suffecerunt  usque  ad  quatuor 

dies  ».  —  1-2  vinendumj virtuti  da  Deu,  G.  «  poi  venuto  meno,  doleami  molto 

nell'animo,  e  venia  in  tutto  meno,  e  Dio  mi  fece  grazia,  e  diemmi  virtù  e  for- 
za»—  2-3  et  andaj....  duj  jornj ,  C.  «quattro»,  L.  «  alios  quatuor  dies  et 
noctes  sum  profectus,  cum  nec  panem  aut  aquam  gustassem  ».  L.,  quantunque 
vada  d'  accordo  con  C.  nel  numero  dei  giorni ,  ha  un'aggiunta ,  che  manca  in 
S.  ed  in  C.  Ancora  quest'altra  è  una  prova  dell'indipendenza  dei  tre  testi  che 

conosciamo,  —  3-4  Ma  poi vinnj  minu  ,  C.   «Poi  essendo  affannato  per  lo 

camminare ,  e  non  avendo  che  mangiare ,  venia  tutto  meno  nello  spirito ,  L. 
«  Cumque  jejunium  et  laborém  itineris  ferre  non  posset  corpus  meum ,  in  pu- 
sillanimitatem  veni,  ac  sic  jacebam  in  terra».  I  due  volgarizzamenti  andreb- 
bero d'accordo,  se  G. ,  al  solito,  non  sunteggiasse.  —  7  et  subitamenti....  di 
fantj,  G.  «  e  incontenente  mi  fu  tornata  la  forza  e  la  sanità,  che  non  parea  che 
io  avessi  mai  durato  fatica  nell'andare»,  L.  «et  protinus  rursus  sumpsi  vires, 
adeo  ut  ncque  famem  ,  ncque  sitim  sentirem  » .  S.  e  L.  darebbero  la  stessa  le- 
zione, se  quest'ultimo  non  avesse  1'  aggiunta  di  «  ncque  sitim  »,  che  manca  in 

S.  ;  G.   si  discosta  molto. —8-9  Mi  rimisi ad  andarj,  L.  «  Gum  magnam 

autem  et  terribilem  vidissem  visionem,  surgens  rursus  prompto  et  alacri  animo, 
profectus  sum»  —  9  intra,  G.  «viottole».  —  10-12  Gumzosiacosa  ki humili- 
menti, G.  «  e  andando  per  ispazio  di  altri  quattro  dì,  e  non  trovando  che  man- 
giare, levai  le  mani,  e  orava»,  L.  «profectus  sum  in  interiorem  solitudinem 
alios  quatuor  dies  et  noctes.  Defessus  vero  et  extensis  in  caelum  manibus  , 
Deum  oravi  »— 12-15  et  di  capu intra  lu  desertu,  G.  «  e  subito  ricevei  virtìi 
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et  li  capili)  di  la  sua  testa  eranu  si  blanki  comu  nivj  et  ancora   lu     1 
so  corpu  era  copertu  di  quilli  soj  capilli,  sicomu  fussi  bestia  et  era 
niidu  di  vistimenti,  inturniatu  di   fogli  di   arbulu  li  membri   virgu- 
gnusi ,  et  ,  videndulu  vinirj  ,   multu   mi   spaviutaj.   Cumzosiacosa  ki 
ipsu  mi  aprossimassi,  eu  spavintatu  di  paura,  muntaj  supra  una  pe-    5 
tra  di  unu  rauntj  ,   lu  qualj  era  aprissu  di  mi ,   timendu  fortimenti, 
ki  currendu  non  mi  devorassi.  Ma  ipsu  vinnj  sucta  la  petra,  dundi 
€u  stava  disupra  ,    et   gictausi  in  terra  ala  umbra  di  lu  munti ,  im- 
pero ca  era  troppu  fatigatu  di  la  etatj   di   la  sua  viechicza  et  dilu 
calurj  di  lu  suli  et,  levandu  la  vuchi  sua  insusu  gridandu  ami,  dissi  :  10 
«  Issindi,  o  homu  santissimu,  nun  timiri  ca  eu  su  homu  similj  comu 
si  tu,  ma  certamenti  sacchj  ki  eu  su  passibilj  habitanti  in  lu  desertu 
per  Deu  et  per  saluti  di  la  anima  mia  ».   Audendu  eu  iczo  cum  adaxu 
ixisi  di  quilla  petra  et  gictajmi  in  terra  danantj    li  sqi  pedi  diman- 
dandulj  perdunanza  et  ipsu  mi  dissi  :  «  Levatj  ,    flglu  ,    leva ,  ka  tu  15 
si  amicu  di  Deu  et  di  soj  santj  ».  Et  levandumj  mi  cumandau  ki  eu 
sidissi  dananti  di  si.  Or  intandu  immantinenti  cum  humilitatj  lu  pri- 
gaj  ki  mi  manifestassi  lu  nomu  sou  et,  ipsu  rispundendu,  mi  dissi  : 
«  Lu  nomu  meu  estj  Honofriu.  Sacchi,  adunca,  ki  LXX  annj  su,  ki  eu 
habitaj    in  quistu  desertu  ,  nutricatu  di  la  misiricordia  di  Deu  e  di  20 


e  forza  da  lui,  e  andando  insieme  per  il  deserto  diciassette  di,  vidi»  :  L.  «  ac- 
cepi  ab  eo  raagnas  vires.  Cumque  septendecira  dierum  itineri  tinem  (ut  semel 
dicam)  imposuissem,  vidi  ».  Qui  forse  sarà  S,  che,  ampliticando,  si  allontana  dal 

testo  latino, —  1-7  et  li  capilìj non  mi  devorassi ,   C.  «e"  suoi  capelli  del 

coi-po  grandissimi,  che  il  coprivano  tutto  quanto  erano  bianchi  come  neve,  ed 
era  nudo  come  bestia ,  e  con  foglie  di  albero  aveva  coperta  la  vergogna  del 
corpo ,  e  veggendolo  venire ,  tutto  tremai  di  paura  »  :  L.  «  cujus  capilli  capitis 
erant  prò  indumento  ipsius  ;  qui  capilli  canitie  ejus  erant  candidi  per  totum. 
Erat  autem  et  terribilis  aspectu».  Tutti  e  tre  i  testi  mostrano  ognuno  una 
lezione  diversa  dall'  altro  ;  ed  oltre  a  notare  che  molto  diversi  dovevano 
essere  nel  dettato  le  redazioni  della  vita  in  latino,  da  cui  derivano  i  volgariz- 
zamenti ,  e'  è  dato ,  ricordandoci  che  piìi  volte  S.  si  è  mostrato  piìi  corretto  e 
completo  di  C.  e  di  L.,  argomentare  che  S.  volgarizzò  da  un  testo  più  corretto 

di   quello,   da   cui   deriva   C.  —6-7  timendu di  v  tirassi ,  C.  «per   paura, 

che  io  avea,  ch"e'  non  mi  divorasse». — 8  et  gictausi di  lu  munti,  C.  «di- 
steso air  ombra  che  faceva  il  monte  ».  Manca  in  L.  —  10  levandu dissi,  G. 

*  e  pareva  molto  affaticato  e  molto  vecchio ,  e  levò  gli  occhi  in  su,  e  mise  una 
gran  voce»,  — 11  Issindi...  timiri,  C.  «Scendi  giù,  amico  di  Dio  carissimo,  e 
non  aver  paura;  vieni  a  me».— 12  passibilj,  atto  a  patire  e  paziente,  tutt'e  due  i  si- 
gnificati; cfr.  grandi  vocabolari  italiani.— 13-14  Audendu li  soj  pedi,  C.  «Udite 

queste  parole,  scesi  gittandomegli  a'  piedi».— Cttmodaj;/*:  lentamente;  oggi  adasu 
senza  la  preposizione  col  signilicato  anche  di  attentamente.— 20  nutricatu...  Deu, 


64  MISCELLANEA 


nmiu  homu  ayu  vistu  figura,  si  non  di  ti  in  quistu  jornu  sulamenti.     1 
Et  tu  si  mandatu  da  Deu,  aczo  ki  tu  digi  sutirrarj  lu  corpu  meu.  Ma 
sacchi  ki  li  tempi  primarj  eu   era  tiabitanti  in  unu  monasteru  ki  si 
chamava  Sichiti,  dundi  eranu  [e.  157  r.]  fratj,  intra  li  quali  era  una 
fidi  di  congregacioni  et  unu  amurj  di  grandi  caritatj  et  grandi  pachi    5- 
di  Chripstu  et  grandi  silenciu  egrandi  consintimentu  lunu  (lunu)  a- 
laltru  di  grandissima  humilitatj.  Ma  eu,  standu  in  picchula  etati  in- 
tra loru  ,  pinsandu  ali  studij  di  la  santa  scriptura ,  sicomu  cunvenj 
alj  juvanj,  audivj,  a  quilli  parlandu,  dirj  di  lu  beatu  Helia,  maravi- 
gliusa  cosa  per  dictu,  sicomu  confortatu  da  Deu  per  humilitatj  et  ca-  10 
stitat.i  sua,  la  qualj  observau  in  lu  desertu,  et  supra  czo  di  lu  beatu 
Johan  Babtista,  in  quali  maynera  stecti  inla  solitudini  di  lu  desertu 
fina  intandu  ki  si  dimustrau  in    Isdraellu.    Dimandai  eu  ali  fratj  et 
dichiali  :  «Li  fratj,  ki  habitanu  in  lu  desertu,  pluj  fortj  su  di  nuj  "? 
Ca  nuj  di  una  vuluntatj  habitamu  insemblj,  ni  assimblamu  aczo  ki,  IS- 
si  alcunu  di  nuj  fussi  infirmu ,  sia  confortatu  et  visitatu  di  tuctj  li 
altij.  Si  afifamicamu  oy  assitamu,  incontinenti  ni  estj  datu  a  manyari 
et  abivirj  et  ogni  humilitatj,  la  quali  ni  esti  necessaria,  ni  estj  pur- 
tatu.  Ma  li  habitantj  di  lu  desertu  tucti  quisti  cosi  non  atrovanu  et, 
si  per  avvintura  alcunu  di  quelli  avira  teptacionj  di  lu  inimicu ,  oy  20 
tribulacioni ,  oy  angustia,  illocu  non  si  trova  homu  ki  lu  digi  con- 
sularj.  In  lu  tempu  di  la  famj,  oy  di  la  siti,  illocu  non  si  trova  panj,  22 


C.  •«  nutricato  nell'amicizia  di  Dio  ».  Sì  noti  che  il  testo  latino  per  nulla  si  accorda 
con  i  volgarizzamenti  dal  rigo  19  di  p.  8  Ano  a  questo  punto.  3  hi  si  chiamava 
Sichiti,  C.  «  che  si  chiamava  Tremolti  nella  provincia  di  Tebaide,  L.  «  in  mona- 
stero Hermopolìm  dicto  nutrì tus ,  in  provincia  Thebaida  nominata».  Quasi 
sempre  i  tre  testi  diiferiscono  stranamente  nei  nomi  propri;  cfr.  più  avanti.  —  4 
dundi  eranu  fratj,  G.  «ed  eravamo  in  numero  di  cento  frati»:  L.  «ubi  sìmul 
paeaa  centum  monaci  degebant»;  —  9  audivj...  Helia,  G.  «Udii  dire  loro  del 
beato  Lavisio».  — 11  et  supra  cso,  G.  «similmente».  — 12  inla  solitudinj  dilu 
desertu,  C.  «nel  profondo  del  deserto».—  13  si  dimustrau  in  Isdraellu,  C. 
«si  dimostrò  in  nulla ».— 13-19  Dimandaj purtata,  C.  «Chi  è  più  nel  servì- 
zio di  Dio  tra  noi,  e  quelli,  che  stanno  nel  deserto?  Ed  ei  mi  risposero,  e  dis- 
sero :  Coloro  che  sono  nel  deserto,  sono  più  forti  e  maggiori  verso  Iddio,  che 
noi ,  imperocché  noi  siamo  assai  insieme  congregati ,  onde  noi  abbiamo  molto 
conforto  e  diletto  insieme  l'uno  per  l'altro,  e  se  veruno  di  noi  infermasse ,  da 
tutti  è  aiutato  e  visitato,  e  se  patiamo  fame  e  sete,  immantinente  siamo  sovve- 
nuti da'  nostri  prossimi  ».  Il  nostro  testo,  in  principio  del  passo,  ha  sofferto  un 
guasto  od  una  omissione.  Si  scorge  però  l'accomodamento  posteriore,  forse,  del- 
l'amanuense.— Si  affamicamu  oy  assitamu:  se  abbiamo  fame,  o  abbiamo  sete; 
nel  dialetto  odierno  si  conserva  solo  il  secondo  :  assitari.  —  21-22  illocu  non..,. 
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aczo  ka  si  pocza  confortarj.  Et  quilli  su  fora  di  tucti  questi  cosi.  Et    1 
nissuna  altra  cosa  estj  in  lu  pinsaraentu  loru,  si  non  per  oracionj  et 
per  dijuni  poczanu  supeninchirj  li  saitti  di  li  inimichi  cum  li  quali 
ag[r]avitanu  ogni  giornu  a  quilli  li  qualj  desidiranu  di  complirj  quisti 
cosi.  Ma  tucti  quilli,  ki  vinchinu  quisti  cosi,  insemblamenti  richipinu    5 
grandi  gracia  et  amuri  da  Deu.  Et ,  quandu  li  loru  animi  issirannu 
dalu  corpu,  li  Angilj  di  Deu  virrannu   et   sirrannu  li  aministraturj 
[e.  157  V.],  et  quilli,  ki  icza  mortifikirannu  li  disiderij  di  lu  so  corpu. 
et  di  la  sua  carnj,  grandi  virtuti  danantj  et  grandi  meritu  et  inexti- 
mabilj  gloria,  in  la  qualj  li  angili  di  Deu  desideranu  dj  vinirj,  sunnu  10 
nutricati  di  la  petra,  sicomu  dichi  Ysaya  propheta  :  Tucti  quilli,  ki 
susteninu  lu  Signurj,  mutanu  furticza  et  mectinu  pinnj  comu  li  ay- 
culi,  quannu  volanu  et  non  annu  fami,  nin  quandu  stanganu  annu 
siti;  et  li  erbi  di  li  silvj  sunnu  dulchi  comu  lu  melj  supra  tuctj  cosi. 
Et  quandu  si  levanu  a  quilli  teptacionj  di  lu  dyavulu  stendinu  li  manu  15 
loru  sinu  in  Chelu  et  lu  piatusu  Signuri,  ogni  iornu,  ki  passi,  di  la 
alticza  dì  lu  chelu  manda  ayutu.  Et  vinendu  li  Angili,  li  servinu  et 
dunanu  li  cosi  necessarij,  et  fannulj  fugiij  tucti  li  saictj  di  lu  mal- 
vasu  dyavulu.  Ma  forsi,  figlu,  non  audisti  la  scriptura,  ki  dichi  calu  19 


coitsularj  ,  C,  «  non  è  chi  V  aiuti ,  ovvero  lo  consigli  ».  —  Bigi  :  debba.  —  1 
(teso  kxi confortari ,  C.  «  o  vino  per  confortarsi ,  e  sì  quando  viene  me- 
no ».  —  Et  quilli quisti  cosi,  C.  «  Da  ogni  cosa  sono  fuori  ;  solo  speranza 

di  Dio  rimane».  —  1-5  Et   nissuna quisti  cosi,   C.   «In  loro   è   vera 

castità,  e  in  loro  non  è  altro  pensiero,  né  altra  battaglia,  se  non  come  possano 
digiunare,  e  fare  sacrificio  a  Dìo  ;  ma  eì  ricevono  alcuna  volta  saette  nascosa- 
mente dal  nemico  dell'umana  natura,  che  non  istudia  in  altro,  se  non  istorpiare 
i  santi  uomini,  acciocché  non  possano  compiere  l'ufficio,  e  loro  buone  operazio- 
ni ».  Questo  è  uno  dei  passi,  in  cui  S.  sunteggia.  —  Agavitanu.  del  ms.  non  ha 
alcun  significato;  dovrebbe  corrispondere  a  'storpiano,;  ho  proposto  agravitanu 

per   l'odierno   aggravanu,   'offendono,.  —  7   di   Din aministraturj.    C.    *  e 

quando  non  è  storpiato  vengono  a  servirgli  gli  angioli  di  Dio  ».  —  9-10  et  gran- 
di  di  vinirj,  C.  «meriteranno  grazia,  e  grandi  meriti  troveranno  appresso  a 

Dio,  della  quale  desiderano  gli  angioli  di  Dio  accattarlo  loro».  É  evidente  da 
questo  passo  l'omissione  nel  nostro.  —  11  - 14  Tucti  quilli tuctj  cosi,  C.  «  co- 
loro, che  sostengono  Iddio,  mutano  le  pene  in  virtù,  e  come  l'aquila,  quando  vola, 
non  ha  fame,  quando  saranno  afFamicati,  non  avranno  sete,  e  nutricherannosi 
d'erbe  della  selva,  che  di  mele  sanno».  — Isaias  xi- ,  31  «Qui  autem  sperant  in 
Domino,  mutabunt  fortitudinem,  assument  pennas  sicut  aquilae,  current  et  non 
laborabunt,  ambulabunt  et  non  detìcient».  S.  è  più  fedele  al  testo  latino  di  C, 

che  fraintende.  — 15-17  stendinu manda  ayutu,  C.  «  a  Dio  ,  ed  egli ,  che  è 

pietoso,  gli  piace  incontanente  di  prestargli  aiuto  ».  — 17-19  Et  vinendu dya- 
vulu, C.  «  e  vengono  gli  Angeli  a  servirgli,  e  ogni  tela  d'iniquità,  che  il  demo- 
nio avesse  fatta,  sì  la  spezzano  », 

Arch.  Star.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIV.  5 
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Signurj  no»  abandunira  lu  poviru  in  eternu,  et  la  paciencia  di  li  pò-    1 
viri  non  perirà  alla  fini  ?  Certu  beata  sirra  quillu,  ki  farra  la  volun- 
tatj  di  lu  Signuri  supra  la  terra.  Li  Angili  li  servimi  et  fannuli  al- 
ligraij  et  confortaij  in  ogni    tempu  ».  Et   quandu   eu ,   humilissimu 
Honofriu  ,  appi  intisu  tucti  quisti  cosi  dali  santi  patri ,  pini  manti-    5 
nentj  richippi  li  parolj  in  la  menti  et  inlu  cori,  ca  dulchicza  di  melj. 
Pinsandu  ki  zo  ki  dichia  era  dirictu,  stimai  in  unaltru  mundu  vuljri 
habitarj  cum  quilli  beatj  santj  di  Deu.  Livandumj  viramenti  la  noctj 
prisi  un  pocu  di  panj,  di  lu  qual.j  pinsava  ki  mi  bastassi  finu  a  IIII 
iornj  et,  ixendu  dalu  monasteru,  incuminczai  ad  andari  per  la  via,  10 
la  quali  mi  minava  alu  deserta  et,  guardandu,  undi  ki  andava,  da- 
nanti  di  mi  una  culonna  di  focu  terribilj  a  vidirj,  la  qualj  videndu, 
forti  mi  pavintaj  et  incuminczai  a  pinsarj  et   per  paura  riturnaj    in 
darrerj  illa  dundi  issivi,  per  habitarj  in  lu  munasteru.  Ma  lu  onipo- 
tenti  Deu,  lu  qualj  voli  tucti  essiri  salvj,  non  conchessi  ki  eu  mittissi  15 
aperfecioni  quista  opera,  arriczammi  quillu  gluriusu  signuri ,  ki  mi 
andava  dananti  et  chamaumj   per   nomu   et   dissimi  :  «  0  Honofriu, 
non  timiri,  ca  eu  su  lu  Angilu  [e.  158  r.]  lu  qualj    ti  su  datu  guar- 
dianu  di  la  infancia   tua ,  aczo   ki  eu  ti  guardi  sinj  alu  iornu  di  la 
tua  mortj .  Dicutj  certamente  ki  quista  via,  la  quali  Deu  ti  fechj  an-  20 
darj,  ti  sirra  saluti  in  lu  Signurj.  Intandu,  confortatu  in  lu  Signurj, 
sicutailu  et  andaj  in  la  via  di  lu  desertu  stadij czo  su  migla  millj  22 


1-2  calu  Signurj alla  finj,  1.  Psalm.  ix,  19  :  «  Quoniam  non  in  flnem  obli- 

vlo  erit  pauperis  :  patientia  pauperum  non  peribit  in  llnem». — 2-3  Certu  bea- 

tu supra  la  terra.  Proverbia  Salomonis  xxviii,  14:  «Beatus  homo  qui  sem- 

per  est  pavidus  :  qui  vero  mentis  est  durae ,  corruet  in  malum».  — 5  appi 

santi  patri,  C.  «e  molte  altre  simiglianti  della  vita  de'  santi  Padri».  —  7  Pin- 
sandu.;... dirictu,  G.  «stimai  dirittamente  le  loro  grandezze».  — 11  undi  ki 
andava,  C.  «  e  quando  io  andava».  C.  sostituisce  1' avv.  di  tempo  all' avv. 
di  luogo.  — 13-14  Riturnaj  in  darrerj  :  ritornai  in  dietro.  —  15  - 17  non  con- 

chessi et  dissimi,  C.  «  non  permise  che  io  ritornassi  addietro  e  quel  glorioso, 

che  mi  andava  innanzi,  si  tenne,  e  chiamommi  con  grande  voce,  e  disse  ».  —  Ar- 

ricsamnii:  mi  fé'  sorgere.— 20-21  Dicutj in  lu  Signurj,  G.  «e  dicoti  che  questa 

colonna,  che  Iddio  t'ha  mandata,  dietro  alla  quale  tu  vai,  ella  ti  farà  forte  in 
Dio». — La  qualj,  la  mancanza  della  preposizione  per  sarà  forse  una  dimenticanza 

dell'amanuense.  —  21-22  Intandu miglia  cxxxiii,  G.  *  e  vegnendo  per  spacio 

di  sessantasei  miglia,  trovai  una  spelonca  piccolina...  »  —  Gli  8440  stadi,  che 
risultano  dalla  multiplicazione  delle  1055  miglia  per  8,  sono  quelli  percossi  da 
frate  Onofrio  ?  Non  credo;  l'amanuense ,  trovandosi  dinanzi  ad  una  contraddi- 
zione ,  dovuta  alla  poca  chiarezza  del  passo ,  ha  segnato  con  puntini  la  cifra 
8440,  che  è  la  lunghezza  totale  della  vìa  del  deserto  ed  ha  lasciato  cxxxiii ,  il 
numero  delle  miglia  effettivamente  percorse  dall'  anacoreta.  Il  passo  è  guasto. 
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et  chinquauta  chinque,  si  qualj  su,  contandu  ki  lu  stadiu  estj  la  oc-    1 
lava  partj   di  la  niiglu ,  si  ki  su  migla  GXXXIII.  Comu   truvaj  una 
gructa  picchula,  la  qualj  trasendu ,  truvaj  illocu  unu  servu  di  Deu 
multu  vitranu  et  gictavimj  danantj  li  pedi  soj  et  pregailu,  ki  pregassi 
Deu  per  mj;  et,  facta  la  oracionj,  mi  dissi  :  «  Venj  icza,  figlu,  et  dam-    5 
mj  luJaasari  dita  pachi  ».  Et  quandu  lu  appi  basatu,  mi  dissi  :  *  Tu 
si  fratj  Honofriu,  insemblamenti  operati  in  lu  Signuri.  Veni,  adunca, 
flglu;  lu  Signuri  sia  to  prececturi  et  guardatj  in  tucti  li  opiri  toj  ». 
Intandu  habitaj  cum  sicu  VII  iornj  insignandumj  tucti  cosi,  li  qualj 
li  sancti  Patri  operavanu  in  lu  desertu.  Ma  poy   di    li  VII  iornj  mi  10 
dissi  lu  vitranu  :  «  Levati,  Honofriu  ,  et  secutamj  et  minirotti  in  lu 
locu  ordinatu,  dundi  lu  Signurj  cumandau  ki  tu  digi  habitarj  ».  Eu 
livandumj  lu  sicutaj  per  IIII  iornj  et  IIII  noctj,  et  truvammu  gructj 
picchulj,  ali  qualj  si  acustava  una  picchula  chella  et  una  palma  et 
una  funtana  et  aqua  currenti.  Or  vultausi  lu  vitranu  et  dissimj  :  «  Fi-  15 
giù,  quistu  estj  lu  locu,  lu  quali  ti  estj  apparicchatu  da  Deu;  icza  ti 
cunvenj  di  habitarj  tuctj  li  jornj  di  la  vita  tua».  Or  trasiu  quillu  vi- 
tranu et  stecti  cum  micu  in  la  chella  in  aprindendumi  li  opirj  di  li 
sancti  Patri.  Eu  veramenti  lu  dimandaj   di  ki  genti  fussi  et  qualj 
fussi  lu  nomu  so.  Et  ipsu  mi  dissi  :  •«  Eu  su  dalu  lignayu  di  quilli  20 
Scicia  rigionj  et  clamumj  per  nomu  Arinori,  arricomandami  a  lu  Si- 
gnuri ».  Et  poy  di  li  trenta  iornj  innantj  chascunu  annu  [e.  158  v.] 
mi  occurria  a  visitarj  la  mentj  di  ipsu   campari.   Et ,  richipendu  lu 
Signurj,  lu  sultirraj  appressa  la  chella  mia  ».  Et  conzosiacosa  ki  lu  24 


4  miUtu  vltranu=  veterano  :  C.  «  vecchio  »;  cfr.  G.  Bologna;  op.  cit.,  p.  6.  — 
4-5  et  prigailu per  inj,  C.  «  e  feci  oracione  e  fatta  che  io  l'ebbi  ».— 5  mi  dis- 
si, C.  «  egli  mi  chiamò  e  disse  ». — 6  lu  basarj  ,  infinito  sostantivato  :  lu  basar] 
di  la  pachi  per  lu  basa  di  la  pachi,  il  baciare  della  pace  per  il  bacio  della  pa- 
ce.—  7.  insemblamenti lu  Signuri,  C.  «  operatore  della  misericordia  del  Si- 
gnore».—  Insemblamenti:  insieme  con  me. — 8  lu  Signuri toj,  G.  «Il  Si- 
gnore sia  tuo  aiutatore  in  tutte  l'opere  ».  —  9.  VII  iornj,  G.  «  un  di  ».  —  9-10  in- 

signatulumj lu  desertu,  G.    «  ed  egli  mi  ammaestrò  quello  bisognava  fare 

ai  santi  Padri,  che  stanno  nel  deserto  »,  interpretazione  certamente  erro- 
nea,   se   non   è   un   guasto   di   copista.  — 13-15   et   truvammu dissimj, 

C.  «  e  poi  trovammo  una  palma ,  e  una  fonte  corrente  e  una  spelonchet- 
ta ,   nella  quale  era  una  colonna   e  il  vecchio   mi  disse  ».    Quantunque  in  S. 

manchi  «  una  colonna»,  è  chiaro  che  G.  abbrevia. — 17-24  Or  trasiu la  chella 

mia,  C.  •«  e  il  vecchio  entrò  meco  nella  cellolina,  e  stette  meco  trenta  dì,  e  poi 
ei  partì  e  andò  al  luogo  suo  ;  e  infra  quel  tempo  un  anno  seguendo  a  me,  passò 
di  questa  presente  vita ,  et  io  il  seppellii  allato  alla  cella  mia  »  ,  L.  «  Per  sin- 
golos  vero  annos  solitus  erat  me  visitare,  ac  quaU  industria  et  simpUcitate  de- 
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beatu  Honofriu  mi  avissì  rìcuntatu  quisti  cosi,  eu  lu  adimandaj  di-    l 
chendu  :  «  0  Patri  santu,  da  lu  imprincipiu,  quandu  vinisti  icza,  su- 
pravennitj  nulla  teptacionj  ?»  Et  illu  rispusi  edissimj  :  «  Sacchi,  frati 
Pannuciu,  ki  eu  sustinnj  multi  dulurj  ,  per  la  quali  cosa ,  dispiratu 
di  la  vita  mia  vinnj  a  finj  ala  mortj,  et  per  tucti  quisti  cosi  la  carnj    5 
mia  estj  mutata  et  tuctj  li  mei  interiorj  pessimamentj  si  turbavanu, 
Poy  cadendu  li  mej  vistimenti  in  lu  so  tempu   vinnirumi  mancu  et 
cussi  lu  corpu  meu  fu  factu  nudu  et  sustinia  grandi  fridu,  calu  pia- 
tusu  et  misiricurdiusu  Signurj  ,   videndumj  sustinirj  ognj  cosa,  du- 
naumj    suffìrencza ,  ca  li  capilli  mej  mi  cupersiru  lu  corpu  meu ,  lu  10 
qualj  era  nudu.  Et  lu  Signurj  mi  mandau  l'Angilu  so,  ki  mi  purtavn 
ogni  iornu  panj,  di  lu  qualj  mi  nutricava,  et  acqua,  la  qualj  mi  ba- 
stava. Di  XXX  anni ,  quandu   issivi  da  lu  monasteru ,  non  manyaj 
panj  si  non  erbj  silvagi  et  acqua  in  misura  et  da  tandu  sina  a  ora 
per  altri  XXX  annj,  li  quali  ora  si  complinu,  mi  avj  visitatu  lu  Si-  1i> 
gnurj,  impero  ki  eu  dunava  ad  ipsu  tucta  la  mia  sperancza.  Et,  da- 
mentri  ki  ipsu  mi  castiau  ,  mi  parsiru  misiricordiusamentj  cali  erbi 
salvagi  foru  pluj  dulchj  calu  melj  ,    quandu   eu   mi   arricurdava   di 
quilla  parola,  ki  dichi  :  Non  solamenti  di  panj  vivi  l'omu,  ma  di  ogni 
parola,  ki  pruchedi  di  la  bucca  di  Deu.  Cussi,  adunca,  fratj  Pannu-  20 
ciu,  chascunu  in  la  voluntatj  di  Deu  trova   meritu   et   misiricordia 
intra  di  ipsu,  ca  cussi  dichi  lu  piatusu  Signurj  in  lu  Evangelu  :  Non  22 


berem  vivere,  divinis  alloquiis  non  cessabat  admovere»,  S.  è  diligente,  e  dove 
sono  nomi  propri  non  sunteggia  mai ,  né  trascura  di  riportarli.  L,  e  C.  man- 
cano della  particolarità,  che  si  trova  in  S.  del  quale  però  non  intendo  a  visitari 
la  nienti  di  ipsu  campari  :  dev'esser  caduto  qualche  cosa. — In  aprlndendumi, 
si  noti  la  prepos.  in  col  gerundio.— 2  da  lu  imprincipiu,  G.  «al  cominciamento». — 
3-6  Sacchi turbavanu,  G.  «  fratello  mio  carissimo,  io  ho  avuto  molte  tenta- 
zioni e  dolori,  onde  io  mi  disperava  della  vita,  e  inclinavami  a  ricevere  la  morte, 
imperocché  molta  fame  ho  patita,  e  molta  sete,  e  il  caldo  del  sole  mi  ardeva  tut- 
to dì,  e  il  freddo  pareva  che  m'uccidesse  la  notte  d'inverno;  onde  l'anima  mia 
si  conturbava  inflno  alla  morte  e  mutava  tutta  la  carne  mia,  e  l'interiora  mie 
mi  tormentavano  ».  S.  non  sunteggia ,  e,  in  quello,  che  riporta ,  va  d'  accordo 
con  G.  Giò  che  non  riferisce  sarà  dovuto  ad  una  lacuna  nel  testo  latino.  —  ^1 

finj:  analmente.— 8  grandi  fridu  ,  G.  «molte  pene».  — 9-11  Signurj era 

nudu,  C.  abbreviando  :  «  hammi  tribuito  grandi  cose,  che  mi  fece  crescere  i  ca- 
pelli, che  mi  cuoprono  tutto  il  corpo». — Ì%-\Z  acqua mi  bastava,  G.  «acqua 

da  bere  ».  —  14  in  misura,  G.  «  senza  misura  »,  che  é  il  contrario;  ma  sarà  stata 
la  temperanza  e  la  privazione  anche  di  quel  povero  alimento.  — 14  da  tandu 

da  allora.  —  19  di  quilla  parola  quel  detto.  —  19-20  Non  solamenti di  Deu, 

Matth.  IV,  4  :  «  Qui  respondens  dixit  :  Scriptum  est  :   Non  in   solo  pane  vivit 

homo,  sed  in  omni  verbo,   quod  procedit  de  ore  Dei».  —  22   Ca  cussi In 

Evangelu ,  G.  «  E  dice  il  Vangelo  che  il  Signore  è  pietoso  ;  e  però  non  pen- 
sate». S.  traduce  meglio. 
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vuliti  pinsarj  czo,  ki  diviti  manyarj,  ni  bivirj  calu  Patri  nostru  chi-    1 
listiali  sapi  czoki  aviti  bisognu.  Inprimamenti  diviti  chircarj  lu  regnu 
dì  Deu  et  la  justicia  sua  et  tucti  cosi  ne  furranu  dunati  ».  Audendu 
eu  qiiisti  cosi  di  lu  patri  sanctu   Honofriu ,  adimandailu  dichendu  : 
■*  0  patri  Onofriu  ,  la  duminica  di  dundj  ti  venj  lu  corpu  di   Chrip-    5 
sta?»  Et  ipsu  mi  rispusi  :  «  Lu  Angilu  [e,  159  r.]  di  lu  Signurj,  lu 
qualj  sta  cum  micu,  mi  fichj  partichiparj  lu  corpu  et  lu  sanguj  di  lu 
Signurj  et  non  sulamentj  a  mj,  ma  a  tuctj  quilli,  ki  habitanu  in  la 
solitudinj  di  lu  desertu  ,  et ,  quandu  illi  annu  prisu  lu  corpu  et  lu 
sangui  di  lu  Signuri,  tuctj  su  plinj  di  lu  Spirìtu  Sanctu  et  non  annu  10 
nin  famj,  nin  siti.  Et  in  quillj  non  edulurj,  impero  ki  trapassano  li 
primari  cosi  et  quandu  alcuni  di  loru  disianu  audirj  honurj  .  epur- 
tatu  per  l'airu  et  vidi  ogni  gracia  di  li  Sanctj  in  visionj  et,  quandu 
ritornanu  in  li  locura  soj,  pinsanu  essiri  in  altru  mundu.  Et  da  illi 
€ra  livata  ogni  tribulacionj  et  angustia,  li  quali  eranu  dananti  li  oc-  15 
chi  loru.  Or  quisti  su  li  opirj  di  li  Sancti,  quisti  su  li  combattimenti 
loru  et  li  loru  bactagli  ».  Ancora  lu  beatu  Onofriu,  parlandu  di  qui- 
sti cosi,  mi  dissi:  «Levatj,  fratj,  et  andamu  insemblamenti  ».  Et  eu, 
audendu  li  soj  dulchj  parolj,  ognj  angustia,  la  qualj  avia  eu  sustinutu 
a  la  via  di  lu  desertu  et  la  necessitatj  di  la  famj  et  di  la  sitj,  tucta  20 
mi  passau  da  la  mentj,  Eu  li  dissi  :  «  0  santissimu  Patri,  eu  su  fattu 
beatu,  ca  miritaj  truvarj  talj  servu  di  Deu  ».  Et  eu  livandumj  lu  si- 
cutaj.  Eczosiacosa  ki  avissimu  pervinutu  per  spaciu  di  tri  migla,  tru- 
vammu  la  chella  et  la  palma,  dundi  illu  sulla  starj.  Et  standu  illocu 
lu  bonu  vitranu  incuminczau  ad  urarj  et  laudarj  et,  quandu  compliu  25 
la  sua  oracionj  et  fichj  fini,  eu  rispusi  et  dissi  :  «  Amen  ».  Et,  vinen- 
du  ad  ura  di  vespirj  in  declinacionj  di  lu  Sulj,  isguardaj  in  mezu  di  27 


1-2  Non  vuliti bisogna,  Matth.  VI,  31.    «Ne  soUiciti  sitis  aniniae  ve- 

strae  quid  manducetis ,  aut  quid  bibatis ,  neque  corporl  vestro  quid  indua- 
mini  :  scit  enim  Pater  vester ,  quia  his  omnibus  indigetis.  Quaerite  prìmum 
regnum  Dei ,   et  iustitiam   eius ,    et  haec   omnia  adiicìentur   vobis.  —  2  Im- 

pvimumenti  :  in  primo  luogo.  2-3  chircarj dunati  ,   G.   «  cercate  il  regno 

■del  Cielo  prima  che  veruna  cosa». — 5,  La  duminica,  C.  «il  sabato  e  la  domi- 
nica»,  L.  «die  Dominico  vel  Sabato». — 6-11  Lu  Angilu....  nin  siti,  G.  «ab- 
biamo  ricevuto ,   siamo  ripieni....   non  patiamo  fame».  — 12  et  quandu  al- 

■cuni   di   loru  disianu,  G.  «e  ciò  che  l'uomo  desidera».  — 13-14  vidi  ogni 

altru  mundu,  G.  «  e  vede  la  grazia  di  Dio,  e  la  gloria  de'  Santi  ;  e  quando  ri- 
torna in  sé,  stima  ».  — 14-15.  Et  da  illi angustia,  C,  continuando  adusare 

la   1.   ps.   plur.  :    «e  così  dimentichiamo  tutte  le  tentazioni  e  tribulazioni  ». — 

^  necessitatj  per:   stimolo,   tormento.  — ^-'M  truvammu sulia  starj f 

C,  «e  trovammo  la  spelonca  colla  cella  e  colla  palma». — 26-27  J5^,  vinendu 

■di  lu  Sulj,  G.  «  ragguardando  il  Sole  »,  L.  «  Sole  iamiamque  in  occasum  verso» 
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la  chella  et  vìdj  panj  ,  ki  era  apressu  la  cannata  di  1'  acqua  et  dis-    1 
simj  :  «  Levati,  figlu,  frati  Pannuciu,  et  manya  panj  ebivj  acqua;  eccu 
catj  esti  misu  danantj  di  tj,  et  parimi  certamentj  ca  tu  sij  fatigatu 
di  fany  *•  Et,  eu  rispundendulj,  dissi:  «Viva  lu  Signurj  et  viva  l'a- 
nima tua ,  may  eu  non  mangiro ,  nin  biviro ,  si  tu  non  mangi  cum    5 
mecu».  Gonzosiacosa  kj  longamentj  lu  avissi  pregatu,  prisi  lu  panj, 
luqualj  ni  mandau  lu  Signurj,  et  dissimj  :  «  Sacchj  certamentj  ognj 
iornu  mi  era  purtatu  mezu  panj  et  ora,  per  la  tua  vinuta,  mindi  estj 
mandatu  dalu  Signuri  unu  sanu  ».  Et  poy  ki  appimu  manyatu  livan- 
dumj  incominyamo  ad  laudarj  [e.  159  v.]   lu  Signurj   et  ad  urarlu,  10 
Cussi  stectimu  lina  ala  matina  urantj  sempri  alu  Signurj.  Ma  factu 
matinu  guardaj  et  vidi  lu  servu  di  Deu  tuctu  mutatu,  di  facchi  cal- 
ma; la  quali  cosa  videndu  eu  fortimentj  mi  spavintaj,  et  illu  voltan- 
dusi  a  mi,  dissi  :  «  0  servu  di  Deu,  frati  Pannuciu,  non  timirj  ,  ma 
certamenti  ti  conforta  et  sij  prontu  ,  da  pero  ti  mandau  certamentj  15 
lu  Signurj  amj  ki  tu  dugni  exemplu  di  figura  alu  corpu  meu  et  ki 
mi  suttirrij  in  la  fini  mia  ali  XII  iornj  di  lu  misj  di  iugno,  sicundu 
li  rumanj.  Tu,  frati,  quandu  turniraj  in  Egiptu  predica  essirj  facta 
memoria  di  mj  in  menzu  di  li  frati  et  in  menzu  di  ogni  cristianu, 
ca  certamentj  quista  cosa  dimandai  alu  Signuri,  Deu  meu,  la  qualj  20 
cosa  adimandata  da  mi  fummj  dunata  oy  conchissa  :  ki  qualuncata 
persuna  fachissi  memoria  di  mj  ,   oy  fachissi  elemosina ,   oy  dassi 
amanyari  a  pov^rj  in  lu  nomu  meu ,  oy  scrivissi  lu  libru  di  la  mia 
memoria,  li  sirrianu  pirdunatj  tucti  li  piccatj  soj  et ,  quandu  issira 
di  quistu  mundu  di  lu  corpu  so ,   sirra  nectu  di  li  soj  piccatj  comu  25 
unu  infanti  natu  ora».  Et  eu,  Pannuciu,  rispusi  et  dissi:  «0  Patri  26 


vidi...».  E  più  fedele,  quindi,  S.  che  C.  —  4-5  Viva tua,  G.  viva  il  «  Signore 

dell'  anima  mia  »  ,  L.  Vivit  Dominus  ,  et  benedìctus  Dominus  Deus  meus  ,  in 
cuius  comspectu  erimus  ».  II  testo  latino,  che  c'è  pervenuto ,  in  questo  punto 
non  riporta  la  lezione  dei  volgarizzamenti,  perchè  riferisce  un  passo  del  Regum 
III -XVII,  1.  Dei  volgarizzamenti  quale  è  la  vera  lezione?  —  9  nnu  sanu,  an- 
che oggi ,  in  dialetto  ,  ha  il  significato  di  intero,  integro.  — 11-13  Afa  factu 

calma ,  L.  «  Dum  autem  esset  mane  vidi  ipsum  post  matutinas  preces  mutasse 
faciei  aspectum  et  colorem,  et  fui  conterritus  ».  Nel  nostro  testo  è  un  guasto ,. 
perchè,  come  ci  perviene,  e'  è  contraddizione,  nelle  parole  :  «  tutto  mutatu  ,  di 
facchi  calma». — factu  matinu:  fattosi  giorno.  —  14-18.  O  servii  di  Deu....^ 
sicundu  li  rutnanj,  C.  «  Ecco ,  ch'io  uscirò  oggi  di  questo  gastigato  corpo ,  e 
andrò  nel  mio  riposo ,  che  oggi  è  undici  di  giugno  secondo  i  Romani  »  :  L. 
«  Ecce  enim  hodierno  die  perfido  meam  administrationem,  et  abeo  in  requiem 
meam  usque  in  saeculum  ».  È  chiaro  che  la  copia  latina  non  è  completa.  —  ki 
lu  dugni:   che   tu   dia. —  21    ki  qualuncata da   lu    Signurj,    manca 
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meu,  sia  per  tua  buntatj  ki  qualiinquatu  poviru  tlissi  et  non  avissi     1 
putirj  di  diinarj  oy  di  vistirj  nudu ,  sicomu  dasupra  ay  parlata ,  ki 
sirra  di  si  ?  »  Et  lu  beata  Onofria  mi  dissi  :   «  Qaahincata  persona 
farra  bisagnasa  et  non  avissi  altra  ca  una  bìviri  di  acqua  frida  et 
darrallu  alu  nomu  meu  ;  cussi  eia  prigeria  mia  supra,  di  sicomu  eu    5 
ayu  impetrati!  da  lu  Signurj  ».  Et  dichenda  quisti  cosi,  levatj  li  manu 
et  li  occhj  in  Chelu,  jachendu  in  lu  solu  di  la  terra,  grìdau  alu  Si- 
gnurj dichendu  quisti  parolj  :  «  0  Signurj  altissimu  invisibili,  la  po- 
tencia  di  lu  quali  non  si  potj  exstimari,  la  gloria  di  lu  qualj  non  si 
poti  cuntarj  ,  la  [e.  160  r.]  misiricordia  di  lu  qualj  estj  senza  fini ,  10 
atj  cunvenj  laudarj  ,  atj  adurarj  ,  atj  benedicu,  atj  ,  lu  qualj  amaj  , 
alu  qualj  sicutaj  dali  minnj  di  mia  matri.  Exaudi  amj  guardantj  , 
atj  magnifìcandu,  atj,  magnifìcu  Signuri,  imperzo  ki  guardastj  la  mia 
humilitati,  non  mi  dunasti  in  manu  di  lu  inimìcu,  ma  mi  ordinasti 
in  lu  locu  spaciusu.  Ma  ora,  Signurj,  cropamj  la  manu  tua  et  beni-  15 
gnamj  di  supra  la  tua  misiricordia  cala  anima  mia  estj  trubata,  vu- 
lendu  issirj  dalu  corpu  so,  aczo  ki  non  mj  occurra  lu  avirseriu  dia- 
bolu  et  non  mi  oscurinu   li  oscuritati.  0   Signuri ,  agi   misiricordia 
di  mj  aczo  ki  la  anima  mia  non  vaya  cum  li  oscurj  tenebrasi  figurj 
di  li  dimonij,  ma  ti  pregu,  Signuri,  ki  tu  la  prendi  cum  Ij  toj  san-  20 
ctj  pachifikj  animi.  Adimandu  ancora,  Signuri,  la  tua  pietatj  et  agi 
misiricordia  di  lu  populu  cristianu,  si  alcuna  farra  memoria  oy  do- 
nacioni  in  laudi  et  gloria  di  lu  nomu  to,  oy  patirà  alcunu  frati,  oy 
dilj  soj  travagii  saturira  povirj  quandu  li  clamira,  adimpli,  Signurj, 
li  prigerij  soi ,  et  scunta  tuctj  li  loru  piccati ,  et ,  si  per  avvìntura  25 
alcunu  fussi  in  alcuna  angustia,  oy  in  prisunj  ,  oy  per  marj  ,  oy  in 
furcuri  di  iudiciu  ,  oy  in   ira  di  signuria ,    oy   in  qualuncata  tribu- 
lacionj  et  chamassitj  dichendu  quista  oracionj,  zo  estj  :  0  Deu  oni- 
potentj,  agi  misiricordia  di  mi  per  li  meritj  di  lu  servu  tou,  frati  0- 
nofriu,  et  humilimentj  ti  pregu,  ki  ti  placza  di  exaudiri  tucti  li  ora-  80 


in  C.  L.  sunteggia.  Non  credo  che  sia  un'aggiunta  di  S.,  che  quasi  sempre  si 
conserva  fedele  al  testo. —  8  O  Signurj  altissimu  invisibili,  C.  «O  Signore 
mio  Iddio  ».  — 9-10.  In  C.  manca  la  gloria  di  lu  qualj  non  si  poti  cuntarj. — 
12  dali  minnj  di  mia  matri,  C.  «dappoiché  io  uscii  dal  ventre  della  ma- 
dre mia  iniqua»  — 13  atj Signuri,  C.  si  allontana  dal  testo  latino:  «O  Si- 
gnore Iddio,  e  magnificami,  e  io  ti  magniflcherò  »  — 15-17  Ma  ora corpu  so, 

C.  «  orando  ti  prego  che  mi  riguardi  colla  tua  mano  diritta  ,  perocché  V  anima 
mia  si  conturba  a  escire  dal  corpo».  —  Benignainj  :  fammi  degno.  —  17  avirse- 
riu da  adversarius  ;  anche  oggi,  il  demonio.  —  20-21  Signurj animi,  C.  «ma 

mettimi  nella  tua  requie,  tu  che  se'  benedetto».  Varianti  così  disparate  at- 
testano la  diversità  delle  copie  latine,  da  cui  derivano. —  21  Adiinandu 

amen,  manca  in  C.  -  24  saturira  :  satollerà,  sazierà.  —  25  W  prigerij  :   le  pre- 
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cionj  Ioni  et  li  loru  paticionj,  ca  tu  si  binidictu  in  lu  seculu  di  li  se-    1 
culi,  amen,  amen  ».  Et  eu,  Pannuciu,  audendu  zo  insinu  dananti  li 
pedi  sui  cum  lagrimj,  dichendu  quisti  parolj  :  «  Voglu,  Patri,  ki  tra- 
passandu  tu  di  quista  vita,  ki  eu  rimangna  in  quistu  locu  ».  Et  ipsu 
mi  dissi  :  «  Non  si  mandatu  per  habitarj  icza,  ma  ki  tu  allegrj  li  servi    5 
di  Deu  ,  li  qualj  habitanu  in  lu  desertu  et  lu  corpu  meu  dugni  ala 
terra.  Imperzo  ritorna  in  Egiptu  et  predica  a  tucti  Ij  [e.  160  v.]  (lì) 
fratj  ogni  cosa  ki  audisti  et  vidistj  in  lu  desertu  et  ancora  zo  ki  vi- 
diraj  dili  sanctj  di  Deu  ,  tuctj  cosj  cunta  ali  fratj  aczo ,  ki  sii  facta 
memoria  di  mj  in  tucta  la  gentj  ».  Et   eu   li   dissi  da  capu  :  «  Ma  ti  10 
ispriiuru  per  lu  Deu,  per  lu  quali  la  carnj  tua  affligistj,  binidichimj 
et  arricordati  di  mi  alu  riposu  di  li  Santj,  lu  qnalj  ti  estj  datu  dalu 
Signurj  ».  Et  ipsu  rispusi  et  dissi  :  «  Lu  Deu  onipotentj,  lu  qualj  volj 
essirj  salvj  et  ki  vengnanu  acanuscenza  di  la  ventati,  illu  ti  sia  di- 
fìnsurj  et  scampiti  di  ogni  aguatj  di  lu  inimicu  et  la  benidicionj  di  15 
Deu  patri  et  di  lu  Fighi  e   di  lu    Spiritu   sanctu   sia    sempri   supra 
di  tj  ».  Et,  dichendu  quisti  cosi,  pluj  non  parlau.  Et ,  livandumj  da 
terra ,  guardaj  et  vieti  la  facchi  sua  sicomu  lu  focu  risblendentj  et 
stava  attentu  cum  Ij  occhj  et  cum  li  manu  in  Chelu  et  tacitamentj 
orava  cussj  ki  eu  non  putia  intendirj  czo  ki  dichia.  Et  conchosiacosa  20 
ki  eu  basassi  li  soj  santissimj  pedj ,  lu  adurj  so  efactu  comu  multi- 
tudinj  di  specij  hodoriferj.    Intandu   guardaj   et  eccu  ki  subitamentj 
estj  facta  grandi  turbacionj  alayru  et  factu  sonu  oscurissimu  di  focu, 
per  lu  timurj  di  lu  qualj  cadivj  in  la  plana  terra  in  fachia  comu  menzu 
mortu,  et  tuctj  li  membri  mej  foru  dissoltj.  Et  intandu  eu  stannu  in  25 
extasi,  czoe  fora  di  mi  midemmj  ,  guardandu  dacapu  vieti  ki  aperti 
sonu  li  chelj  et  una  multitudinj  di  Angelj  dissindianu  et  muntavanu 


ghiere.— 2-3  Audendu jìedi  sui,  G.  «me  gli  approssimai  d'innan/i  ai  piedi 

suoi  ».  —  6-7  li  quali alo,  terra,  G.  «  che  abitano  nel  deserto,  come  tu  hai  leti- 
ficato me.  Di  lungi  venisti  per  seppellire  il  mio  corpo  ».  Anche  qui  G.  si  allontana 

dal  testo  latino.— 8-10  et  ancora la  gentj,  manca  in  G.— 10-11  Ma lu  Deu, 

G.  «Io  ti  scongiuro,  Padre  santo,  per  Dio  vivo  e  vero».  —12  ahi  riposu  di  li 
Santj  :  là,  dove  riposano,  godono  i  santi.  —  13  volj,  l'amanuense  probabilmente 

ha  dimenticato  un  tuctj.  — li  et  ki la  veritati ,  G.    «si   ti  dirizzi  in  via  di 

verità  ».  È  impossibile  dire  quale  delle  due  sia  la  vera  lezione ,  perchè  manca 

il  passo  corrispondente  nel   testo  latino  che  possediamo.  — 17  Et parlau, 

manca  in  G..  Ecco  un'aggiunta  che  non  può  esser  data  dal  traduttore.  S.  chiu- 
de gli  episodi  convenientemente ,  al  contrario  di  G.,  che  omette  le  parti   non 

esenziali  alla  narrazione. — 21-22.  In  adurj hodoriferj ,   G.   «fu  fatto   un 

odore  aromatico  come  di  Paradiso  »  —  23  estj  facta  :  avviene.  —  25-27  Et  intan- 
du   li  chelj,  G.  «  E  giacendo  io  a'  piedi  di  S.  Onofrio,  un  poco  levai  gli  oc- 
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siipra  III  corpu  di  quistu  patri  Onofriu  cantandu  in  l'airu  li  laudi,  li     1 
qualj  sieurissimamentj  audia,  non  vidia  anissunu  di  ipsi.  Ancora  vidi 
di  li  sancii  Angilj  grandi  compagni]  intornu  unu  inchinseri  et  chirj 
li  qualj  tinianu  in  li  manu  loru.  Et,  standu  cussi,  audivi  una  vuchj 
terribilj,  ki  dichia  :  «  Essi,  anima  pachifica,  et  venj  ammj  aczo,  ki  eu    5 
ti  mandj  in  hi  riposu ,  lu  quali  amastj ,  ezoe  intra  li    patriarchi ,  li 
propheti  et  tucti  li  Santi  ».  Et  eccu  subitamentj  su  aperti  li  chelj  et 
lu  Signurj  Ihesu  Gripstu  issiu  ascuntrarj  la  anima,  la  qualj  certamentj 
aparsi  comu  una  [e,  161r.]  palumba  pluj  bianca  ki  nivj.  Andandu  da- 
vantj  li  angili  cum  cantj  et  laudi,  perchau  lu  chelu  et  l'ayru  et  lu  nostru  10 
Signurj  Ihesu  Gripstu  apersi  li  manu    richippila  et  purtaula  sicu  et 
muntaula  in  chela.  Intandu  riturnata  a  mj  la  rayuni,  tuccavj  li  pedi 
di  lu  santu  corpu,  et  eranu  ancora  caldj  et  lu  corpu  riluchia  comu 
una  bella  persuna.  Et  in  quilla  midemmj  ura    incuminchaj   a   dirj  : 
-«  0  ki  farro,  ki  eu  poczu  zapparj  aczo,  ki  eu  pocza  dunarj  quistu  san-  15 
tissimu  corpu  ala  sepultura  ».  Et  pinsandu  talj  cosa,  isguardaj  et  eccu 
currirj  dui  liunj,  liquali  mi  stectiru  danantj  et  aduraru  lu  santu  cor- 
pu. Et  cumu  li  loru  lìngui  lu  lic^anu  et,  facta  quista  cosa,  si  gittanu 
apressu  lu  corpu  et  plangianu.  Et,  quandu  eu  appi  facta  la  oracionj 
livaymi  et  stecti  danantj  di  quilli  liunj  et  dissi:  «  Sacchu   ca   in   li  20 
bestj  estj  santificatu  Deu,  et  ipsu  in  li  hominj,  aczo  vinistivu,  ki  vi 
isfurzati  cum  mj  alu  aptu  di  lu  santu  corpu  di  lu   beatu    Honofriu 
ala  sepultura  *.  Et  li  liunj  vinendu  zapparu   la   terra    cum   li    ungi  23 


chi ,  e  vidi  i  Cieli  aperti  ».  Più  completo  e  fedele  S..  —  ISonu,  presente  .storico. — 

1-2  li  qualj di  ii)si.  C.  «le  quali  voci  laude  facevano  in  quell'ora».  Non 

si  trova  il  corri.spondente  in  L.  —  ì-i  Ancora  l'idi li  manu  loru.  C.  «e  vidi 

la  moltitudine  degli  Angioli,  che  aveano  fatto  il  cerchio  intorno,  e  aveano  tu- 
riboli e  c^ri  »  —  Tnchiìiseri,  turibolo,  incensiere. — 5.  auinij.  altrove  amj,  cfr. 

e.  16ir.  —  (w   lu  quidi //  Santi,  C.  «che  tu  hai  amata  e  desiderata,  tra  i 

Patriarchi  e  Santi  ».  L/i  propheti  sarà  ,  forse,  un'aggiunta  di  S.  che  manca  in 

C  ed  il  L.  —  7-9  Et  eccu ki  nivj,  C.  «E  subito  s'aprirono  i  Cieli,  et  Cristo 

venne  incontro  a  S.  Onofrio.  Allora  apparse  l'anima  del  santissimo  Onofrio  co- 
me colomba  bellissima  e  bianca  piìi  che  neve  ».  —  Ascuntrarj  :  ad  incontra- 
re. —  10  perchau,  anche  nel  sicil.  e  nel  napoletano  con  diversa  grafia:  forò.— 

12  muntaula,  usato  con  .significato  transitivo.' —:  13-14  riluchia persuna,  G. 

«e  come  margarita  bellissima  splendeva».  —  19  plangianu,  C.  aggiunge  :  «  come 
se  fus.sero  uomini  »,  L.  non  porta  l'episodio  dei  due  leoni;  può  essere  un'omis- 
sione di  S.  o  un'  aggiunta  di  C.  —  plangianu,  l'imperfetto  invece  del  presente 
storico.  —  21  et  ipsu  in  li  hominj,  C.  «  io  so  che  vo  siete  leoni  ».  —  22  sepul- 
tura .  In  S.  manca  :  C.  «  state  su  ,  fratelli  miei ,  e  seppelliamo  il  corpo  del 
santo  Padre.  E  tolsi  una  mazza  ,  e  designai  il  luogo  della  .sepoltura  ».  —  23  ur^fi 
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loru.  Intandu  mi  spuglaj  In  mantu,  di  lu  qualj  era  vistutu  ,   et  ini-    1 
buglaj  lu  corpu  santu  et,  basandu  li  soj  santj  pedj,  lu  dedj  ala  sepul- 
tura.  Et  li  liunj,  inclinata  la  testa,  sisi  parteru  et  andaru  ali  locura 
loru.  Et  eu  certamentj  rivultandumj  guardaj ,    et   eccu   subitamentj 
la  chella  cadiu  et  la  palma  similmenti    si    dirrupau    et   eu    inconti-    5 
nentj  incuminzaj  fortimentj  a  plangiri   et   contristaimj.    Et  eccu  lu 
Angilu  di  lu  Signurj  mi  stecti  dananti ,    lu   qualj    mi   dissi:    «  Non 
plangirj,  ma  ti  allegra  ca  fusti  dignu  di  vidirj  tanti  cosi  meraviglusj. 
Imperzo  partitj    cza   et   va  in  Egiptu  et  predica  ogni  cosa,  ki  audisti 
et  vidisti,  sicomu  ti  dissi  lu  beatu  Honofrìu,   et  lu  Signurj  ti  difen-  10 
da  di   ogni    mala   cosa   et  ogni  bona  cosa  ti  conforta  et    aia   misi- 
ricordia  di  tj  et  adviatj  in  la  via  di  la  pachi.  Et   audendu   eu   qui- 
sti  cosi,  lu  Angilu    di    lu    Signuri  si  partiu  da  mj. 

Et  eu  ixendu  incuminczaj  la  via,  andandu  intru  di  lu  desertu,  et 
andavami  dinantj  quillu  Angilu,  ki  primamenti  mi  avia  apparsu  da-  15 
nantj.  Et  comu  appi  andatu  [e.  161  v.]  quattru  jornj  ,  truvaj  una 
casa  hedifìcata  in  unu  altìssimu  locu  et  era  elusa  et  multu  bella. 
Et  vinendu  mi  arripusaj  apressu  quilla  casa  et  dissi  intra  di  mj 
midesmj  :  «  Forsi  fora  icza  alcunu  servu  di  Deu,  kinchi  abitassi  ». 
IjPt,  pinsandu  quisti  cosi,  eccu  subitamentj  unu  homu  plinu  di  pili  20 
blankj  ,  vistutu  di  vistimentu  di  palma ,  meraviglusu  di    chera  ,    lu  21 


per  aiujhi.  Sempre  iimjhl  ed  uiit/hla  troviamo  nel  Trattato  di  mascalcia con- 
tenuto  nel  cod.  Traina:  cfr.  ce.  39v. ,  40v. ,  4Ir.    e   v.,  e  l'ediz.    Dk   Grkgorio 

nella  Zeitschrift  del  Groebkr,  —  1-3  Intandu ala  sepidtura.  L.  «  Kgo  au- 

tem  ciim  me  exuissem  eo ,  quod  gestaham  lebitonario  ,  et  ejus  transversa  sol- 
YÌssem,  ea  in  duo  divisi  :  et  cum  dimidio  quidem  ejus  corpu.s  involvissera,  prò 
more  justorum  quae  mortuis  peraguntur,  contexi  »,  C.  «  dimezzailo  ».  Si  tratta 
di  un'omissione  di  S.  o  di  una  abbreviazione  nel  testo  latino  che  S.  volgarizzava? 
Abbiamo  visto  che  S.  è  sempre  fedele  e  difficilmente  omette  :  per  cui  è  da  cre- 
dere che  cosi  trovasse,— 4  rlvìdtandumj,  C.  «ritornando».  Manca  in  L.S  me- 
raviglusi,  altrove  maraviglisi  e  inaravlglatu:  civ.  ce.  163r.,  155r.— 12  adviatj: 

rinvìi.— 12-13  Et  audendu da  mj,  C.  abbreviando  :  «E  dette  queste  parole,  sì 

spartì» —lì)  Angilu,  C.  *uomo»,  L.  «virum».— 17  altissiniu,  G.  «altro»;  L.  «quae 
in  alto  fuerit  aeditìcata».  In  «altro  »  sì  vede  l'errore  dovuto  all'amanuense.— 17  et 

era bella,  manca  in  L.  — 18-19  Et  vinendu midesmj,  S.  dice  che  frate 

Pannuzìo  sì  sìa  riposato  accanto  ad  essa,  L.,  invece,  che  sia  entrato,  e  non  abbia 
trovato  alcuno  :  «  Quam  ìngressus,  neminem  ìnvenì  :  sedi  autem  parumper,  co- 

gìtans  et  dìcens  apud  me  ».  —  19    Porsi abitassi ,    L.   «  ìstne   aliquis   liabi- 

tans  in  hac  spelunca ,  in  quam  me  deduxit  Deus  ».  S.  e  C.  mancano  dell'  ulti- 
ma proposizione.  —  21  vistutu  di  vistimentu  di  palma ,  G.  «  vestito  di  can- 
ne a  modo  dì  un  cannìccio  »,  L.  «  ex  palmìs  contexto  indumento  vestitus  », 
21  meraviglusu   di   chera,   C.    *  che  pareva  un  Angiolo  di  Dìo»,  L.  «specie 
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qualj  vinendu  mi  salutau  et  dissi  :  «  La  pachj  di  lu  Signurj  sii  cuntj.     1 
0  fratj,  tu  si  frati  Pannuciu,  insemblamentj  operati  mecu  in  lu  Si- 
gnurj. Tu  si  quillu,  lu  quali  suttirrasti  lu  curpu  di  santu  Honofriu  ». 
Et  in  quilla  midesmj  ura  vinniru  tri  altrj  vitranj  similimentj  vistutj 
di  palmj  et,  basandu  me,  dissiru  :  «  La  pachj  di  Cripstu  sia   attj  fi-    5 
rucialj  di  Deu  et  amicu  di  li  Santi,  tu  si  fratj  Pannuciu,  ki  suttirra- 
sti lu  corpu  di  santu  Onofri.  Ma  imperzo  ca  inquista  noctj  ni  fu  si- 
gnifìcatu  et  factu  assaviij  la  tua  vinuta.    Imperzo   simu   assimblatj 
icza ,  ki  nj  alligramu ,  ogi  cum  ticu.  Fachimutj  assavirj  ,   frati ,    ca 
sissanta  annj  su  ogi,  ki  in  quistu  desertu  habitamu  et  nissunu  ho-  10 
mu  victimu  sinon  attj.  Et  nui  icza,  fratj,  ni  assimblamu  per  lu  iornu 
di  lu  sabatu  et  di  la  santa  duminica  sulamentj .  Adunca  tj  pregamu 
ki  per  unu  iornu  digi  rimanirj  cum  nuj.  Et  conzoziacosa  ki  per  spa- 
ciu  di  duj  urj  avissimu  parlatu  di  santu  Honofriu  ,   quilli    frati  mi 
dissiru  quisti  paroli:  «  0  fratj  ,   amicu   nostra,    levati    et  manyamu  15 
unu  pocu  di  panj,  ca  vinisti  fatigatu  per  la  via».  Et  intandu  livan- 
dumj,  tucti  di  una  voluntatj  incominzamu  affari  oracionj  et  standu 
cussi  in  oracionj  ,  vidimu  chinqui   panj    misi   danantj    di  nuj    pluj 
albj  cala  nivj  et  frischj  sicomu  quilla  ura  frissiru  statj  cocti.  Et  si- 
dendu  manyamu.    Et   poi  mi  dissiru  :    «  Sacchi ,  fratj  Pannuciu  ,  ki  'M) 


admirandus  et  decoriis  ».  -  merav.  d.  cera:  meraviglioso  d' aspetto.  —  3-3 
insemhlamenfj  lu  Sigmirj,  G.  «  mandato  da  Dio  nostro  visitatore  »  —  Queste  tre 
ultime  varianti,  in  cui  G.  si  allontana  da  S.  e  da  L. ,  unite  alle  altre  valgono 
a  confermarci   nel  giudizio  della  indipendenza  tanto  di  S.  e  C.,  quanto  delle 

copie  latine,   dalle  quali   sono   state  esemplate.  —  3  Tu  si Honofriu,   G. 

aggiunge  :  «  e  io  me  gli  gettai  ai  piedi  disteso  in  terra ,  e  chiesigli  perdono  », 
L.  «  Cum  ergo  cognovissem ,  eum  in  visione  didicisse  quod  factum  fuerat,  sta- 
tim  ei  procidi  ad  pedes  ».  —  5  di  palmj  et,  G.  aggiunge  :  «  e  aveano  i  loro  vol- 
ti come  d'Angioli  ».  —  5-6  flrucialj  :  uomo  di  fiducia,  tìdriciarìo— 8  assavirj  per 

il  semplice  savirj :  sapere. —  8-9  Imperzo cum  ticu,  L.  «jussitque  (Domi- 

nus) ,  ut  esses  nobiscum  unum  diem  ».  — 10  sissanta,  G.  «quaranta  »,  L.  «  se- 

xaginta  annos»  — 12-13  Adunca cum  nuj,  manca  in  L.   In  S.  il  comando 

che  frate  Pannuzio  debba  restare  con  loro  un  giorno  per  volere  di  Dio  è  posto  sotto 

forma  di  preghiera  dei  tre  vecchi.  —  13-16  Hit  conzosiacosa quisti  paroli , 

C.  «  E  poiché  noi  avemmo  orato,  e  i  Santi  Padri  mi  dissero  :  sediamo  insieme,  e 
ragioniamo  di  S.  Onofrio.  E  poiché  noi  avemmo  ragionato,  e'  santi  Padri  mi  dis- 
sero » ,  L.  «  Gum  vero  nos  colloqueremur  de  Patre  Onofrio  et  aliis  Sanctis , 
post  duas  horas  dixerunt  mihi  ».  Oltre  ai  frantendimenti  di  G.,  si  noti,  al  solito, 
il  discorso  diretto  per  l' indiretto.  —  16  panj,  L,  aggiunge  :  «  et  conttrma  cor 
tuum  ».  —  19  Alhj,  forma  latineggiante  ;  a  ce.  156  v.  e  161  v.  si  trova  quella  dia- 
lettale hlanìii,  e  a  e.  161  r.  ftZawcrt.— 19-20  Et  sidendu  manyamu,  L.  <^  Ipsi  quo- 
que attulerunt  aliquid  aliud  esculentum,  quod  quidem  sumpsimus  cum  panibus. 
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ognj  iornu  ni  eranu  purtatj  panj  quattri! ,  et  ogi,  per  la  tua  vinuta,     1 
nindi  foru  partati  V;  et  non  savimu  di  undi  ni  veninu,  et  cussi,  co- 
mu  ni  veninu,  nilj  prindimu  ».  Audendu  czo  eu  li  prigavi,  ki  habi- 
tassi  cum  ipsi,  et  illi  mi  dissiru:  «  Sacchj  ca  non  si  mandatu  per  ru- 
maniri  icza,  ma  essi  in  Egiptu  per  ricuntarj  li  cosi,  li  quali  ay  vi-    5 
stu  di  sanctu  Onofriu  »,  Ancora  li  pregaj,  ki  ipsi  mi  insignassiru  li 
nomura  loru,  et  illj  non  volsiru,  ma  mi  dissiru:   «  Frati    Pannuciu, 
fc.  162  V.]  Deu,  lu  qualj  canussi  ogni  casa,  sapi  lu  nomu  eli  meriti 
nostri.  Sularaeny  ti  pregamu,  ki  ti   arricordi    di    nuj    in    oracionj  , 
aczo  ki  siamu  facti  digni  lunu  allaltru  in  lu  regnu  di  Deu  in  quillu  10 
iornu,  quandu  chascunu  rindira  rasunj  di  li  facti  propri.  Va  et  com- 
batti ora,  fratj,  aczo  ki  poczi  vinchirj  li  teptacionj  di  lu  dyabulu  ». 
Audendu  quisti  cosi  di  quilli,  incuminzaj  ad  andarj  intra  la  pluj  inti- 
ma parti  di  lu  desertu  et,  comu  appi  andatu  per  spaciu  di  LX  migla, 
truvaj  unu  locu  meraviglusu  et  bellu  troppu,  in  lu   quali   era  una  15 
gructa  et  una  funtana  di  la  qualj  curria  multa  bella  acqua  et  illocu 
mi  ripusai  unu  pocu.  Et  guardandu  vidi  una  grandi  multitudini  di 
arbulj  apressu  di  li  qualj  eranu  multj  palmj  plinj  di  dattulj    et   li- 
vandumj  intraj  intru  di  quilli  et  meraviglaimj    di    la    loru    billicza  19 


omnesque  sediraus  et   simul   comedlmus  ».  I  volgarizzamenti  abbreviano,  —  2 

nindi:  ce  ne. — ^savimti:   sappiamo.  —  2 - 3  et  cussi prindimu,    L.   «sed 

quotidie  speluncam  ingredientes  ,  invenimus  eos  per  se  paratos  »,  —  3  -  4  Au- 
dendu   dissiru ,  h.  «  Postquam  vero  nos  simul  gustavimus  ,  tota  illa  nocte 

fecimus  orationes ,  et  magnam  synaxim  celebravlmus  ;  erat  enira  sanctus  dies 
Dominicae.  Cum  esset  autem  mane,  rogavi  ipsos,  ut  manerem  cum  eis  in  spe- 
lunca  usque  ad  dìem  ultimara.  Ipsi  vero  respondentes  mihi  dixerunt  ».  Anche 
qui  i  volgarizzamenti  danno  una   forma  abbreviata.  —  7   li  nomura   loru ,    L. 

«  sua  nomina  ».—et  illj ini  dissiru,    L.    «  Ipsi    autem  non   sunt  passi  hoc 

mihi  dicere.  Saepe  ergo  hoc  ab  eis  vehementer  petii.  Cumque  vehementer 
laborassem ,  non  potui  hoc  eis  persuadere  :  sed  respondentes  mihi   dixerunt  ». 

—  Volsiru,  oggi  vóslru  :  vollero.  —  10-11  in  quillu facti  propri,  manca  in  L. 

11-12    Va   et lu  dyavulu,  L.  «  Stude  ergo,  dilecte  fili,  fugere  mundi  tenta- 

tiones  ,  ne  ab  eis  illudaris ,   quandoquidem  multos  sunt  ludificatae  »,  —  13  -  14 

Audendu di  lu   desertu ,  L.  «  Cum  haec  autem  ex  eis  audivissem ,   procidi 

ad  eorum  pedes.  Qui  cum  mihi  benedixisset ,  ab  eis  abii  in  pace  Dei  :  pre- 
dixerunt  autem  mihi  quaedam  alia ,  quae  mihi  acciderunt  ».  In  questa  ultima 
parte  L.  riporta  fatti  e  detti,  che  i  volgarizzamenti  ignorano.  Anche  ciò  con- 
corre confermare  la  nostra  opinione.  —  14^17  et,  comu unu  pocu,  L.  sun- 
teggiando :  «  Cumque  venissem  ad  speluncam  fontis  aquae,  illic  sedi,  ut  parum- 

per  requiescerem  a  labore  itineris  ».  —  curria  :  scorrea.  —17-18  Et  gtiardandu 

di  dattulj,  C.  «e  mirai  poi  allato  alla  spelonca  e  vidi  grande  moltitudine  di 
palme  piene  di  datteri  »  :  L.  «  Erat  autem  locus  ad  id  aptus,  ut  qui  circa  illum 
fontem  multas  haberet  arbores ,  plenas  fructibus  ».  —  19  intrai  intru .  questa 
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dichendu  :  «  Deu  vulissi  ki  eu  savissi  cu.j  li  plantau  ».  Et  eranunchi     1 
ancora  zinzuli  et  rosi,  unu  pocu  di  vigna,  chitrj  et  altri  nobili   ar- 
bulj  carricatj  di  bellj  fructj;  et  lu  loru  sapurj    era   pluj    dulchj    ki 
melj.  Et  quilla  acqua  iscurria  et  abivirava  tutti  quilli  arbulj,  intra 
di  li  qual)  eu  standu,  pinsava  essirj  intra  di   lu   paradisu   di   Deu.     5 
Et  eccu^  mj  IV  iuvini  fratj  vinirj  a  mj,  li  qualj    per   aspectu   eranu 
multu  bellj  et  eranu  vistuti  di  pelli  di  pecura ,  li  qualj  mi  dissiru: 
«Deu  ti  salvj,  frati  Pannuciu».  Et  eu  gictandumj  in  terra,  li  adu- 
raj  et,  sidendu  insembla  in  la  gructa  et  parlandu,  pinsava   ki    ipsi 
fussiru  Angili  di  Deu.  Et  minarumj  et  dedirumj  di  li  loru  fructj  di  li  10 
arbulj,  li  qualj  manianduli,  eranu  pluj  dulchj  ki  lu  meli.  Et  eu  li  adi- 
mandaj  :  «  0  servj  di  Deu,  di  undi  vinistivu  icza  ?  »  Et  ipsi  mi  dissiru  : 
*  Frati,  poy  ki  lu  Signurj  ti  mandau  a  nuj,  ogni  cosa  di  nuj  ti  farremu 
assaviri.  Or,  sacchj  ki  nuj  simu  di  quilla  chitatj,  la  quali  si  charaa 
Eynaro,  et  li  nostri  patri  eranu  li  pluj  nobilj  di  la  chitatj  et  man-  15 
darunj  a  skola  di  littirj  et  insemblamentj  ni  vinni  una  intencionj  , 
operanti  lu  Signurj  in  beni.    Unu  jornu,    certamentj    intru    di    nuj 
consiglandunj,  non  lu  savendu  nulla  persuna,  ni  partemu  et  vinni- 
mu  in  quistu  locu  et  purtamu  panj  cum  nuj,  ki  ni  bastau  setti  iornj 
Et  standu  nuj  in  estasi,  zo  esti  excantati  [e.  162  v.]  di   mentj  ,    oy  20 
arrapti  in  Chripstu,  apparsi  dananti  di  nuj  unu  honorabilj    homu , 
lu  qualj  ni  confirmau  in  quistu  locu  et  confurtaunj.  Et  eccu,    frati, 
comu  ni  manifistamu  danantj  di  tj.  Ogi  su  sei  annj  ,    ki    panj   non  23 


ripetizione  è  ancora  in  uso  nel  dialetto  odierno.  —  2  zimuli ,  nel  dialetto  mo- 
derno 'nzinsuli  ;  giuggioli  ;  cfr.  G.  Biundi  ,  Vocab.  Sicil.-Ital.,  Palermo,  1856.— 
3  carricalj  di  bellj  fructj,  C.  «  e  di  gennaio  tutti  erano  carichi  di  frutti  ».  La 
variante  di  C.  non  trova  il  corrispondente  in  L.,  che  solamente  dice  :  «  circuivi  in 
medio  arborum,  admirans  ipsorum  ft'uctuum  multitudinem  ».—  Carr«ca(/,  anche 

nel  dialetto  odierno:   carichi.—  l-ò  Et  eranunchi di  Deu,   L.  «  His  acce- 

debant  myrti  quoque,  et  aliae  variae  arbores  in  medio  earum,  quae  illic  vitae 
erant ,  suavem  odorem  emittentes  ;  ille  quoque  fons  ex  se  scatena ,  et  omnes 
illas   arbores   irrigans ,    adeo   ut  existimarem  eum  esse   Dei   paradisum  ».  — 

l()-il  Et  minarumj ki  lu  melj,  L.  «  Mecum  autem  magna  sunt  affecti  lae- 

titia.  et  collectos  fructus  ex  illis  arboribus  mihi  dederunt  ad  vescendum  ;  et 
laetatum  est  cor  meum ,  eo  quod  ego  ab  eis  dirigerer  .  Mansique  apud  illos 
septem  dies,  vescens  fructibus  illarum  arborum  ».  —  15  Eynaro  ,  L.  «  Oxyrryn- 
chos»,  in  G.  manca.  Non  è  questo  il  solo  caso,  in  cui  G.  tralascia  i  nomi  pro- 
pri. — 15-16  et  mandarunj  a  skola  di  li  littirj,  G.  «  Essendo  noi  insieme  a  stu- 
diare», L.,  in  modo  più  ampio,  «Gum  autem  in  illorum  litteris  ab  eis  institue- 
remus  ,  uni  scholae  traditi ,  litteras  quidem  pedestres  didicimus  ».  —  20-23 
Et   stamlu dananti  di  tj,   G.   «Essendo  noi   in   quel   modo,  trovammo 
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manyamu,  si  non  di  li  fructi  di  quillì  arbulj  simmu  nutricati  et  di    1 
tutta  la  simana  solamenti  lu  sabatu  et  lu  santu  iornu  dì  la   dumi- 
nica  ni  assimblarau  insefmjblj  ,  poi  issimu  di  fora   et    non   sapimu 
lunu  di  laltru,  czo  ki   facza ,    nin   czo   ki   opira».    Et   eu   li   dissi: 
«  Frati,  da  undi  vi  comunicati  lu  iornu  di  lu  sabatu  et  di  la  dumi-    5 
nica  di  lu  corpu  di  lu  nostru  Signurj    Ihesu   Chripstu  ?  »    Et   quilli 
mi  dissiru:  «  Imperzo  ki  nuj  ni  assemblamu  icza,  lu    Angilu   di    lu 
Signuri  videndunj  portanj  lu  corpu   et   lu   sangui   di   lu   Signurj  ». 
Et  eu  audendu  quisti  cosi,  fuj  assaj  allegru  et  stecti  cum  ipsi  setti 
iorni,  et  infinj  di  quilli  iornj  mi  dissiru:  «  0  homu  di  Deu ,  sij   ap-  10 
paricchatu,  ca  in  quistu  iornu  lu  Angilu  di  lu  Signuri  virra  et  pur- 
tira  la  comunicacionj  di  la  vita,  et  chascunu,  ki  prindi  di  la  manu 
sua,  non  avj  famj,  et  sunnuli  perdunati  li  piccatj  soj,  et  nulla  tem- 
ptacionj  aprossima  ad  ipsu».  Et  parlandumi  ipsi  quisti  cosi,  eu  sin- 
tivj  unu  odurj  di  meraviglusa  grandicza  et,  livandunj  inzembla,  in-  15 
cuminzamu  acantarj  et  farj  laudi  a  Deu.  Et  eccu  lu  Angilu  ki  vi nnj. 
Ricippimu  da  ipsu  lu  corpu  et  lu  sangui  di  lu  Signurj  .  Et  quandu  17 


un  mirabile  vecchio  ,  che  ci  confortò  ,  e  confennocci  in  questo  luogo  ,  e 
stette  con  noi  un  anno ,  e  ammaestrocci  come  e  in  che  modo  noi  servi- 
remmo a  Dio.  E  poi  questo  vecchio  passò  di  questa  vita,  e  andò  al  Si- 
gnore ,  e  noi  ci  siamo  rimasi  in  questo  luogo  ».  Piìi  ricco  è  L.  :  «  Cum  vero 
pervenissemus  intra  solitudinem,  fuimus  in  exstasi  ;  et  vidìmus  ante  nos  virum 
gloria  insignem  ;  qui  nos  apprehensos  manibus  deduxit  in  hunc  locum,  et  nos 
tradidit  viro  valde  provectae  aetatis ,  qui  Deo  serviebat.  Ecce  autem  hic  jara 
habitavimus  sex  annos,  mansimus  vero  cum  eo  usque  ad  unum  annum,  ab  ìlio 
docti  quemadmodum  Domino  serviremus.  Impleto  autem  ilio  anno,  consumma- 
tus  est  hic  Pater  ,  et  ex  ìlio  tempore  hìc  soli  sumus  ».  —  Ar rapii  :  rapiti  ;  cfr. 
«  La  Macìa  in  Dìo  »  dì  G.  Giusti:  «rapita  in  quei  che  volentier  perdona...»  — 

I-i  et   di  tutta cso  chi  opira ,  ì  due  volgarizzamenti  riportano  la  stessa 

lezione,  L.  aggiunge  un  nuovo  fatto  :  «  post  hos  autem  duos  dies  unusquisque 
nostrum  venit  in  locum  proprìum ,  et  apud  se  degit.  Ipsi  vero  rursus  fructus 
attulerunt ,  et  communìter  cìbum  sumpsimus  ».  —  14  Manca  in  L.  questo  episo- 
dio della  venuta  dell'angelo  di  Dio,  tranne  le  ultime  parole  in  cui  gli  anacoreti 
dicono  a  frate  Pannuzio  i  loro  nomi.  I  volgarizzamenti  lo  riportano  per  intero.— 
9-10  setti  iorni,  C.  aggiunge  :  G.  «  e  sette  notti  ».  —  22  la  comunicacionj,  nello 
stesso  foglio  si  trova  comuniunj ,  forma  dialettale  ,  che  ancora  si  conserva.  — 
12  hi  prindi  di  la  manu  sua.  Che  cosa?  Si  sottintende  la  comunicacionj. 

1^  non  avj  famj  ,  G.   «rimane  tutto  consolato ».  — 16  JB"^  eccu ki  vinnj  , 

C.  «  e  stette  con  esso  noi.  »  È  preferibile  «  vinnj  »  a  «  stette  »,  che  dà  l'idea  del- 
l'arrivo.   17  Bicippimu lu  Signurj,  C.  e  «diecci  la  benedizione,  e  poi  su- 
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eu  richippi  lu  corpii  di  lu  Signurj  di  manu  di  lu  Angilu ,    mi    spa-    1 
vintaj  et  stavu  eomu  durmissi.  Et  li  fi'atj,  videndu  czo,  mi  dissiru: 
*  Levati    et   confortatj    et    non   timirj  ».    Et  fattu  nexìrj  spavìntatu 
di  paura,  non  mi  poctj  excitarj.  Dacapu  quilla  noctj  fichimu  senza 
sonni!  cantandu  et  urandu  alu  Signurj.  Facta  la  matina  da  capu,  nj    5 
vinnj-quIHti  òduri  et  cussi  simu  consolatj  oy  saciati  di  grandi  con-  • 
solacion.i  et  di  grand.j  alligricza,    sicomu   fussirau   alu   paradisu    di 
Dea.  Dacapu  stecti  cum  nuj  lu  Angilu  di   Deu   et   dunaunj    la   co- 
muniun.i  di  la  vita,  dichendunj  :  «  Sia  convuj  lu  corpu  et  lu  sanguj 
di  lu  nostru  Signurj  Ihesu  Cripstu  in  vita  sempiterna ,  amen  ».   Et  10 
lu  Angilu  si  vultau  a  mi  et  dissimj  :    •«  Levatj  ,  fratj   Pannuciu ,   et 
[e.  163  r.]  vatindj  in  Egiptu  et  predica  ogni  cosa,  ki  audisti   et  vi- 
disti  di  li  Santi  di  Deu  ,  et  ogni  cosa ,  ki  tj  parlau  lu  beatu   patrj 
Honofriu  et  dillu  a  tutti  li  universi  fratj,  aczo   ki  poczanu  sicutarj 
la  via  et  la  vita  di  li  santi  patri,  li  qualj  su  in  lu  desertu    et    ser-  15 
vinu  a  Deu.  Adunca,  non  adimandarj  pluj  di  staij  icza,  ca   non   tj 
estj  conchessu  da  Deu  pluj  habitari  icza  ,  si  non  ki  tu    insigni   ali 
servj  di  Deu  et  per  tuctj  li  homini  li  opirj  loru  et  spicialmentj  quillj 
cosj,  li  qualj  ti  cumandau  lu  beatu  patri  Honofriu.  Et  eccu  per  cer- 
tu  sacchj,  ki  tu  si  cuntatu  alu  numaru  di   li    santj    di    Deu.    Bene-  20 
dictu  si,  adunca,  et  beatu  ti  avirra,  ca  miritasti  di  vidirj  talj  santj 
patri  et  tantj  cosi  maraviglusi  acomprindiri  et  avidirj.  Adunca,  pa- 
chj  sia  cum  tj  et  sii  fortj  ».  Et,  dichendu  quisti  cosj,  lu  Angilu   di 
lu  Signurj  et  benedichendu  a  tuctj  sindj  muntau  in  chelu.  Poj  quillj 
livandusj  misuru  di  quillj  fructj    danantj    di   mj    et   insemblamentj  25 
manyamu  et  consolamunj  in  quillu  iornu.  Factu  lu  matinu  ixivj  et 
prisi  la  via  versu  Egiptu  et  quillj  fratj  mi  sicutaru  bene  per  spaciu 
di  chinqui  milia  passi  et  eu  loru  adimandaj,  ki  eu  vurria  savirj    li 
nomura  loru.  Et  ipsi  mi  rispusiru,  ki  l'unu  sichamava  Andria,  et  In 
sicundu  Jusephi,  lu  terzu  Erodiori,  et  lu  quartu   Theofìlu  ,    dichen-  30 


bito  ne  andò  via  ».  -  1  -  2  ////  spavintaj ,  C.  «  io  uscii  tutto  di  me  ».  —  3  Le- 
vatj   non  timirj,   C.  «sta  suso,  confortati,  non  aver  paura;  egli  è  già  ve- 

spero,  vuoi  tu  esercitale  ?  ».  L'ultima  parte  era  nel  testo  latino,  od  è  una  delle 
aggiunte  di  C.  ?  —  4  fichimu ,  anche  nel  dialetto  odierno  di  certi  paesi  si  usa 
il  verbo  fare,  come  in  questo  caso,  per  passare.  —  6  saciati,  oggi  saziati  :  sazi. 

9-10  Sia  convuj amen,  manca  in  C— 13  ki  ti  parlau:  che  ti  disse.— 13-14  patrj 

Honofriu,  C.  aggiunge:  «nel  deserto».  —  14-16  et  dillu...  a  Deu,  C. ,  sunteg- 
giando: «  acciocché  seguitano  la  loro  via». —  17-18  si  non //  opirj  loru,  G. 

«  ma  che  tu  vada  veggendo  l'opere  loro  »,  —  21  avirra,  si  sottintende  il  sogget- 
to, Dew.— 24-25  Poi  quillj di  mj,  G.  «Poi  si  levò  alcuno  dei  frati,  e  colse  dei 

pomi  ».  In  L.  manca,— 28  chinqui  milia  passi,  C.  «un  miglio».  In  L.  manca.— 29- 
30  Et  ipsi...  Tlieofiltt,  G.  «Il  primo  mi  disse  :  Il  mio  nome  è  Giovanni;  il  secondo, 
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dumj:  «Agi  memoria  di  nuj  et  va  in  pachi».  Et   basandum.j    ritur-    1 
naru  in  locu  loru.  Et  eu    certamentj    partendumj  ,    ìncuminczai    ad 
esser]  un  pocu  tristu  et  poj,  considerando    li   cosj    maraviglusi ,    li 
qualj  eu  fui  dignu  di  vidirj  di  quilli  santi  Patri,  mi  consulaj  et  al- 
ligraj.  Andandu  eu  per  spaciu  di  tri  iornj,  vinnj  in  Egiptu    et  tru-    5 
vaj  multitudinj  di  fratj,  li  qualj    timianu   multu   a   Deu ,    et  stecti 
cum  ipsi  per  dechi  iornj  et  ricuntaj  loru  tuctj  li  cosi    maraviglusi  , 
li  qualj  eu  audivj  et  vidi,  per  ordinj  .  Li  quali    audendulj    fachianu 
gloria  a  Deu  dichendumj  :  «  Beatu  ti,  ki  miritastj  di  vidirj  talj  servj 
di  Deu  ».  Veramentj  quisti  fratj  eranu  multu  misiricurdiusi  et  plinj  10 
di  ognj  buntatj,  timentj  di   Deu  et   princhipalraentj    albirga[n]ti    di 
li  stranij  in  li  albergi  loru  per  lu  amurj  di  Deu.  Et  parlatu  eu  tuctj 
quistj  cosj,  illi  cum  grandj  studiu  et  sollicitudinj  scripsiru  et  cumpo- 
siru  [e.  163  V.]  unu  libru  di  ognj  cosa ,  et  purtarulu  ala  «anta  uni- 
versalj  ecclesia  di  Selcia  et,  facta  la  cosa  manifestata  a  tuctj   in  me-  15 
moria   di   li   santj   misiru  lu  libru  in  la  ecclesia  per  memoria  di  li 
santj  patri,  cum  li  qualj  nnj  miritimu  richipirj  miritu  et  pirdunanza 
di  li  piccatj  nostrj  in  vita  eterna,  ayutandu  quillu  Deu,  lu  qualj  vivj 
et   regna  patri  filiu  et  spirito  santo,  binidictu  per  tucti  li  seculi  dì 
li  seculi ,  amen.  20 


Andrea  ;  il  terzo,  Ranaon  ;  il  quarto,  Teofrao  »  ,  L.  «  Et  priraus  quidam  dixit , 
Joannes  ;  Secundus  autem,  Andreas  ;  Tertius  vero,  Heraclambon;  Quartus,  Theo- 
philus».  S.  e  L.,  tranne  per  il  terzo  nome,  la  cui  differenza  può  esser  dovuta 
ad  una  cattiva  lettura,  vanno  d'accordo;  C,  al  solito ,  altera  i  nomi  propri  ed 
usa  il  discorso  diretto  per  l' indiretto.  —&  di  fratj ,  C.  «  di  gente  e  di  frati  »  , 
L.  «Inter  ambulandum  inveni  duos  Fratres  Deum  timentes ».— 11-20  et  princi- 

palimentj amen ,  S.  va  di  pari  passo  con  L. ,  non  così   C.   che  abbrevia  : 

«  dicendo  io  loro  queste  cose  che  io  avevo  udite ,  e  vedute  de'  santi  Padri  nel 
deserto ,  con  grande  studio  composero  e  scrissero  i  fatti  di  S.  Onofrio  da  por- 
tarne i  libri  per  l'universo  mondo  ».— 11-12  ^^&er^a/^>«7^*  di  li  stranij:  ospitali. 
— 12  in  li  albergi  loru  per  lu  amurj  di  Deu .  L.  «  nominatur  autem  locus 
eorum  Scites  »  .—  parlatu ,  il  verbo  parlarj  usato  come  nell'  esempio  prece- 
dente (e.  153r.),  con  significato  transitivo  :  dire;  piìi  propriamente  '  far  parola  ,. 
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Giov.  Battista  Palma 


GIOVANNI  ALCOZÈR 

POETA  SICILIANO 


PREFAZIONE 


In  questo  lavoro  io  mi  occupo  di  Giovanni  Alcozèr,  poeta 
dialettale  siciliano,  il  quale,  molto  lodato  in  vita,  dopo  morte  è 
stato  ingiustamente  dimenticato. 

Dico  ingiustamente,  perchè  l'Alcozèr,  dopo  il  Meli,  è  da  con- 
siderarsi come  uno  dei  migliori  poeti  della  Sicilia. 

Il  silenzio  che  seguì  alla  morte  di  lui  sarebbe  inesplicabile 
se  non  si  pensasse  che  essa  avvenne  durante  il  colera  del  1854, 
sicché  nessun  giornale  ne  rilevò  la  scomparsa ,  nessun  letterato 
ne  tessè  le  Iodi. 

In  Sicilia  si  parla  di  Giovanni  Alcozèr,  ma  si  rimane  soltanto 
al  ricordo  dei  suoi  Inni  e  delle  sue  Favole.  Gl'Inni  e  le  Favole, 
infatti,  sono  i  generi  poetici  nei  quali  egli  si  levò  ad  un'altezza 
alla  quale  pochi  poeti  vernacoli  giunsero. 

Ecco  perchè  agli  uni  e  alle  altre  io  ho  dedicato  questo  studio, 
facendo,  del  resto,  molta  parte  ai  Sonetti  e  alle  Odi,  così  come 
agl'Idillii  e  alle  Satire. 

Le  molteplici  e  multiformi  manifestazioni  poetiche  dell'Alco- 
zèr meritavano  pagine  speciali  che  ne  mettessero  in  evidenza  la 
varietà  degli  argomenti  e  la  genialità  delle  concezioni  :  questo 
io  mi  sono  ingegnata  di  fare.  Pochi  sono  i  componimenti  editi 
del  nostro  poeta,  ma  i  pochi  che  egli  stampò  ed  i  molti  che  egli 
lasciò  inediti  sono  raccolti  e  conservati  nella  Biblioteca  Comunale 
di   Palermo   (1),  dove  io  ho  potuto  trascriverli  e  studiarli. 

Se  io  sia  riuscita  a  ritrarre  nella  sua  interezza  questa  eletta 

(1)  Segnatura  del  Ma.  Qq  H  282. 
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figura  dì  poeta,  ne  sarò  ben  contenta ,  ma  ancor  più  lo  sarò  se 
avrò  potuto  togliere  dall'  oblio  uno  dei  più  valorosi  amici  e  se- 
guaci del  Meli. 


BIOGRAFIA 


Giovanni  Alcozèr,  di  Francesco  e  di  Concetta  Corradenza,  na- 
cque in  Palermo  nell'anno  1777. 

Datosi  pertempo  alla  carriera  ecclesiastica,  nel  1801  fu  ordi- 
nato sacerdote.  Pei  suoi  meriti  letterari!  riconosciuti  dai  più 
illustri  scrittori  del  tempo,  fra  i  quali  appunto  il  Meli  e  lo  Sci- 
monelli  ,  fu  eletto  membro  dell'  Accademia  Siciliana ,  che  racco- 
glieva molti  eminenti  cultori  del  dialetto  dell'  Isola. 

Nel  1807 ,  quando  s' inaugurò  il  2°  perìodo  della  suddetta  Ac- 
cademia, la  quale  mirava  a  ripulire  e  a  tenere  in  onore  il  nostro 
vernacolo,  l' Alcozèr,  allora  Censore,  recitò  un  «Capitolo»,  che 
servì  di  offerta  nell'apertura  dell'Accademia ,  tenuta  in  casa  del 
Conte  Vincenzo  Castelli,  principe  di  Torremuzza. 

Importantissimi  scritti  si  lessero  in  seguito  nelle  riunioni  pe- 
riodiche dai  più  autorevoli  socii,  e  in  una  di  esse  l'Alcozèr  ra- 
gionò in  difesa  della  Sicilia  «  contra  chiddi  chi  la  disprezzanu 
pirchì  isula  ». 

Nell'anno  1808  -  9 ,  il  giorno  19  Novembre,  ebbe  luogo  un'  a- 
dunanza  per  rappresentarsi  :  1  filosofi  siciliani  all'Ateneo  di  Gir- 
genti  (1)  ;  ed  il  nostro  parlò  di  Andrea  Palermitano  ,  medico  e 
chirurgo,  vissuto  200  anni  prima  dell'era  volgare. 

Con  decreto  reale  del  23  Settembre  1823  fu  nominato  Rettore 
della  Scuola  militare  dì  Monreale,  e  nel  1828  in  seguito  a  con- 
corso parroco  nel  forte  di  Castellammare  in  Palermo.  Nella  rivo- 
luzione del  1848  si  negò  a  seguire  i  Regi,  e  dal  Parlamento  si- 
ciliano venne  eletto  pari  (2)  ;  ma   fu  destituito  con  la  restaura- 


(1)  L.  Sampolo,  Accademia  Siciliana.  Nuove  Ricerche.  Palermo,  1896. 

(2)  Dagli  Atti  del  Parlamento  del  1848  risulta  che  1'  Alcozèr  fu  uno 
dei  trenta  Pari  ecclesiastici ,  eletti  a  maggioranza  assoluta  il  9  Aprile, 
sotto  la  presidenza  del  Duca  di  Serradifalco  per  supplire  a  trenta  Parie 
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zione  borbonica  nell'  anno  1849,  perchè  all'  Alta  Camera  aveva 
sottoscritto  r  atto  di  decadenza  di  quella  dinastia  e  fu  di  quei 
pochi  generosi  che  si  rifiutarono  a  sottoscrivere  la  vergognosa 
disdetta.  Per  questo  fu  anche  rimosso  da  Parroco. 

Ma  che  importava  ciò  all'Alcozèr  ?  Egli,  ardente  patriotta,  che 
aveva  assistito  con  vero  dolore  alle  sevizie  inflitte  dal  terrorismo 
borbonico  per  attutire  i  prodromi  della  gloriosa  riscossa  del  12 
Gennajo  1848,  non  si  sentiva  di  richiamare  nella  sua  cara  Palermo 
chi  era  stato  causa  di  tante  sciagure.  Amico  di  molti  onesti  pa- 
triotti,  agognava  la  libertà  della  patria  e  la  indipendenza  da  Na- 
poli, e  anche  nei  versi  lasciava  intravedere  tali  nobilissime  a- 
spirazioni. 

Nel  1815,  nell'anno  cioè  della  morte  del  Meli,  pubblicava  il 
primo  volume  delle  sue  Poesie,  (1)  le  quali  furono  tenute  in  gran 
pregio  ,  in  particolar  modo  da  Agostino  Gallo  e  da  Pompeo  In- 
zenga,  benemeriti  delle  lettere  in  Sicilia. 

Però  la  pubblicazione  dell'opera  poetica  dall'  Alcozèr  non  fu 
continuata  per  le  vicende  politiche  che  condussero  alla  rivolu- 
zione del  1820. 

Neil'  anno  1836  s' intraprese  a  nuovo  la  stampa ,  ma  furono 
pubblicati  due  soli  volumetti,  contenenti  un  idillio  per  la  morte 
del  Meli  e  diciotto  favole  precedentemente  pubblicate.  Era  fatale 
che  i  contemporanei  dell'  Alcozèr  non  dovessero  conoscere  tutte 
le  manifestazioni  dell'ingegno  del  poeta;  giacché  questa  seconda 
edizione  fu  bruscamente  interrotta  dalla  prima  invasione  colerica, 
alla  quale  soggiacque  tutta  l'Isola. 

In  quei  giorni,  dolorosissimi  per  la  perdita  del  fiore  degl'in- 
gegni e  di  molte  care  esistenze ,  quanti  erano  dotati  di  nobile 
cuore  accorrevano  a  tergere  le  lacrime  degl'infelici  immersi  in  un 
mare  di  desolazione. 


vacanti.  Risulta  ancora  che  nella  tornata  del  2  Agosto,  sotto  la  presidenza 
del  Barone  di  Campobello  Duca  di  Montalbo,  avendo  il  De  Carlo,  dopo 
essere  stato  eletto  con  22  voti,  rinunziato,  risultavano,  per  occupare  la 
Paria  vacante,  con  18  voti  ciascuno  :  il  parroco  Alcozèr  ,  il  Principe  di 
Furnari  e  il  Conte  Tasca.  Il  Presidente  in  questa  parità  aggiunse  il  suo 
voto  al  parroco  Alcozèr,  che  restò  eletto  in  sostituzione  del  pari  De  Carlo. 
(1)  Palermo,  Tip.  Lorenzo  Dato. 
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Anche  lui,  uomo  di  cuore  e  ottimo  sacerdote,  fu  tra  i  primi 
a  recare  conforto  alle  anime  afflitte. 

In  seguito,  malandato  in  salute,  non  curò  più  la  pubblicazione 
dei  suoi  versi  pur  continuando  a  scriverne  a  quando  a  quando. 

Nel  1840,  infatti,  egli  diceva  a  Monsignor  D.  Gabriele  Maria 
Gravina  (1):  «  La  gravità  dello  stato  mio  non  permette  che  io  con  as- 
siduità coltivi  le  Muse;  ma  l'occupare  qualche  ora  del  giorno  in  si- 
mile ricreazione  vale  a  distrarmi  dalle  mie  infermità  ».  E  nel  prin- 
cipio dell'anno  1854,  sentendo  ormai  prossimo  il  termine  dei  suoi 
giorni,  donava  i  suoi  lavori  poetici  ancora  inediti  al  nipote  Gio- 
vanni Priolo,  il  quale  fin  dal  1849  avea  avuto  l'onore  di  ospitarlo, 
e  gli  raccomandava  di  pubblicarli  in  tempi  migliori  insieme  con 
gl'Inni  elaborati  nella  solitudine  del  suo  ritiro  in  M'onreale ,  nei 
quali  appose  l'epigrafe  : 

Sutta  di  l'ali  tot,  Sicilia,  metti 
St'Inni,  chi  su  li  mei  figghi  diletti. 

L'  Alcozèr  mori  durante  il  colera  del  1854  (19  Agosto) ,  nel 
rione  di  S.  Oliva.  Con  lui  scomparve  uno  dei  più  gentili  e  vaghi 
poeti  del  tempo.  Eppure  non  un  giornale,  non  un  libro,  per  quan- 
to accurate  ricerche  io  abbia  fatte,  disse  di  lui  ;  né  una  lapide, 
né  una  croce  additano  ora  allo  studioso  il  luogo  dove  fu  sepolto. 

La  lue  asiatica  che  per  la  seconda  volta  infuriava  su  questa 
città  non  consentì  che  alcuno  si  occupasse  di  lui.  Nello  spegnersi 
di  tante  care  vite,  lamenti,  lacrime  e  desolazione  :  e  nulla  più  ! 
Che  se  le  vittime  illustri  del  colera  del  37  ebbero  la  parola  pie- 
tosa del  Linares  (S),  al  povero  Alcozèr  mancò  anche  quella  di  A- 
gostino  Gallo,  che  pure  nel  1837,  nei  momenti  più  terribili  della 
moria,  andò  di  notte  al  cimitero  di  S.  Orsola,  già  teatro  dell'ec- 
cidio dei  Vespri ,  e  sulla  fossa  del  13  Luglio  appose  una  croce 
che  anche  oggi  ricorda  il  nome  dello  Scinà ,  uno  dei  più  sa- 
pienti fisici,  storici  e  letterati  del  secolo  XIX. 

Questa  la  sorte  dell'Alcozèr  vuoi  pei  dolorosi  eventi  dai  quali 


(1)  V.  Lettera  inedita  di  Giovanni  Alcozèr  a  Monsignor  Gravina  dei 
principi  di  Monte  vago. 

(2)  V.  Linares,  Biografie  e  ritratti  dHllustri  Siciliani  morti  nel  colera 
del  1837.  Palermo  1838. 
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venne  funestata  Palermo  in  un  periodo  in  cui  egli  avrebbe 
potuto  viemmeglio  affermarsi  poeta,  vuoi  per  la  vita  modesta  che 
amava  condurre,  preferendo  starsene  o  nell'amena  altura  di  Mon- 
reale o  nella  incantevole  borgata  di  Altarello  di  Balda;  vuoi  per  la 
timidezza  che  avea  di  far  conoscere  al  pubblico  i  suoi  versi  (1). 


FAVOLE 


Quid  rides  ?  mutato  nomine  ,  de  te 
Fabula  narratur,  Horat.,  Sat.  l.  U\).  I. 

Con  cambiato  viso 
Insegnò  della  vita  il  buon  sentiero 
E  così  dilettò  dicendo  il  vero.  Pignotti, 
Orig.  delle  Favole. 

Ed  ora  incominciamo  a  guardare  1'  Alcozèr  come  favolista , 
che  vai  quanto  dire  maestro  di  morale  e  di  civile  sapienza.  Ma 
prima  d'ogni  altro  ci  sia  consentito  dir  qualche  parola  di  questo 
genere  di  componimento,  onde  poter  meglio  vedere  in  seguito  co- 
me egli  l'abbia  trattato,  e  quali  pregi,  o  quali  difetti  siano  in  lui 
da  rilev9.re. 

Il  Cesarotti  descrive  la  favola  :  «  Un  racconto  originale  ,  nel 
quale  la  filosofia  e  la  poesia  sembrano  esser  convenute  in- 
sieme per  formare  un  innesto  prezioso  di  follia  e  di  sapienza , 
di  fole  e  di  verità  per  istruire  trastullando  il  gran  bamboccio 
dell'uomo,  correggerne  la  serpe  dell'amor  proprio  senza  irritarlo 
e  dare  infine  la  ragione  agli  animali  per  insegnarla  a  quelli  che 
se  ne  credono  proprietarii  ». 

Chi  fosse  vago  di  meno  parole  potrebbe  definir  la  favola  un 
racconto  allegorico  fatto  per  indurre  l' uomo  a  sani  consigli, 
senza  però  aspreggiarne  l'orgoglio. 

Ammonire,  dunque,  ed  istruire:  ecco  il  compito  assegnato  al 


(1)  Lo   SciMONELLi    così    scrvcva   all'  amico   Alcozèr   in    una   lettera 
inedita  : 

Ma  già  li  savii  mi  disimpignaru 
Quannu  'un  velunnu  tu,  ti  li  stamparu. 
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favolista,  perchè  egli  lo  risolva  col  fatto;  problema  delicato  e  dif- 
ficile, poiché,  siccome  tutti  crediamo  esser  saggi  e  morigerati,  ci 
leveremmo  senz'altro  contro  chi  ardisse  correggerci  alla  scoverta. 
Sicché  il  favolista  deve  attenersi  a  qualche  artifizio  per  acqui- 
starsi attenzione,  impacciare  in  reti  l'amor  proprio  e  cosi  recar 
salute  all'uomo  infermo  e  superbo  che  la  rigetta. 

L'utilità  della  favola  fu  riconosciuta  in  ogni  tempo  :  ed  il  gran 
Platone,  avendo  cacciati  dalla  sua  Repubblica  i  poeti,  ne  eccettuò  i 
favolisti  e  raccomandava  espressamente  alle  nutrici  d'insegnare 
ai  fanciulli  le  favole  di  Esopo  per  l'educazione  della  mente  e  del 
cuore. 

Anche  gì'  Italiani  si  persuasero  pertempo  dell'utilità  di  que- 
sto componimento.  In  Italia,  infatti,  prima  che  altrove,  si  scris- 
sero favole  in  versi  in  un  tempo  in  cui  si  conoscevano  le  sole 
favole  esopiane  in  prosa  e  prima  che  fossero  note  quelle  di  Fe- 
dro. E  però  i  lavori  di  questo  elegante  scrittore  latino  furono 
pubblicati  per  la  prima  volta  nel  1596,  e  nel  1569  il  Pavesi  aveva 
composte  e  date  in  luce  150  le  sue  in  versi  e  il  Verdizzotti  oltre 
100  pure  in  versi  nel  1570.  S'ingannò  dunque  il  Bertola  (1753- 
1795)  quando  asserì  che,  fino  al  suo  tempo,  gì'  Italiani  non  ave- 
vano avuto  favole  in  versi. 

Premesso  ciò,  veniamo  senz'altro  ad  esaminare  l'opera  del  no- 
stro Alcozèr.  Delle  38  favole  che  egli  scrisse ,  35 ,  come  ho  già 
detto,  vennero  in  luce  nel  1815  e  ricomparvero  nel  1836  ;  tre  sola- 
mente rimasero  inedite.  Le  edite  furono  favorevolmente  accolte 
dal  pubblico  erudito ,  ma  nessuno  si  curò  di  fermarvisi  sopra. 
Qualche  giudizio  ne  fu  dato  sui  giornali  letterarii  del  tempo,  e 
qui  mi  piace  ricordare  quello  brevissimo  dello  Inzenga  :  «Le  fa- 
vole che  l'Alcozèr  ha  testé  pubblicate  mi  sono  piaciute  assai.  In 
esse ,  quantunque  qualche  volta  la  morale  che  il  poeta  ne  trae 
non  scenda  spontanea  dalle  viscere  del  soggetto,  rilevo  graziosi 
modi  di  dire  e  un  certo  brio  che  me  le  fanno  annoverare  fra  le 
migliori  che  abbia  il  dialetto  siciliano»  (1). 

Una  fra  le  più  belle  favole  é  Giovi  e  Varmali.  In  essa  il  poeta 
ci  conduce  con  la  fantasia  ai  tempi  primitivi  nei  quali  1'  uomo 
faceva  una  vita  simile  a  quella  dei  bruti.  Come  questi ,  infatti. 


(1)  Giornale  di  Scienze  lettere  ed  arti,  tomo  35.  Palermo,  1836. 
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abitava  le  grotte  e  le  caverne,  e  si  nutriva  degli  scarsi  prodotti 
che  la  natura  incolta  oifriva  : 

Senza  distinzioni  e  senza  rangu 
L'omu,  lu  sceccu  (1),  lu  lupu,  l'agneddu, 
Lu  liuni,  lu  voi  (2),  l'orangotangu 
'Ntra  li  voschi  facevanu  tineddu  (3). 

Ma  l'uomo  con  l'andar  dei  secoli  andò  modificando  sempre  più  la 
sua  condizione ,  elevandosi  dallo  stato  abbietto  ed  affermandosi 
continuamente  la  più  bella  e  più  nobile  creatura  vivente.  La  ci- 
viltà fu  il  raggio  benefico  che  illuminò  il  lento,  ma  progressivo 
e  salutare  cammino  di  lui  verso  il  proprio  miglioramento.  Egli 
si  fabbricò  un  nido  degno  di  sé,  e  coltivò  la  terra,  la  quale,  ma- 
dre benigna,  gli  prodigò  frutti  squisiti. 

Al  qual  miglioramento  materiale  seguì  lo  intellettuale,  perchè 
l'uomo  cominciò  anche  a  sentire  il  bisogno  d'istruirsi. 

E  lassannu  li  gratti  e  li  crafocchi  (4). 
lisaru  casi,  e  ammassaru  ricchizzi; 
Ed  a  locii  di  radichi  ed  aprocchi  (5). 
Accuminzaru  a  manciari  pastizzi, 
E  ravioli,  e  cassati  e  cannola, 
E  li  picciotti  niisiru  a  la  scola. 

Tale  stato  di  cose  non  poteva  certamente  piacere  agli  anima- 
li, i  quali  se  ne  lagnarono  con  Giove  credendolo  principale  au- 
tore di  tanto  oltraggio:  e  prima  lo  pregarono  perchè  rimettesse  le 
cose  all'antico  stato;  poi,  vedendolo  sordo  alle  loro  suppliche  , 
lo  insultarono  in  mille  modi  :  e  Giove  si  vendicò  privandoli  della 
favella  : 

Mi  placa  pri  sta  vota,  e  la  pirdagna. 
Ma  però  muta  eternamenti  staja. 
Pri  pinitenza  ssi  malicriati 
Nun  ajanu  chiù  soni  articulati. 

Conclude  il  poeta  con  l'avvertimento  morale  :  L'uomo  deve 
inchinarsi  sempre  riverente  ai  decreti  di  chi  è  più  grande  di  lui  : 


(1)  L'asino,  (2)  il  bue  ;  (3)  mangiavano  insieme. 

(4)  Buchi. 

(5)  Radici  e  centaurie. 
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Chi  a  costu  di  un  migghiaru  di  malanni, 
Sparrari  nun  si  dìvinu  li  granni. 

Altra  graziosa  favola  è  Iai  Rusignolu  e  la  Rapparedda  (1). 

In  questa  l'Autore  considera  i  pregiudizii  dai  quali  è  afflitta 
gran  parte  della  umanità  come  tristi  conseguenze  della  invidia 
e  della  gelosia. 

Il  caso,  per  me,  è  nuovo  ,  poiché,  prima  ancora  di  leggere 
questa  favola,  io  ero  persuasa  che  i  pregiudizii  derivassero  o  da 
ignoranza  o  da  una  malintesa  educazione,  ultimo  avanzo  di  false 
credenze  inveterate.  Ma  il  ragionamento  dell'Autore  è  così  evi- 
dente  che  io,  senz'altro,  son  disposta  a  mettere  invidia  e  gelosia 
fra  le  cause  dei  pregiudizii. 

Ecco  in  breve  il  contenuto  della  favola  :  Un  beli'  usignuolo 
vuol  insegnare  il  suo  canto  grato  e  dolce  al  raperino  e  ne  parla 
alla  madre  di  questo.  Nell'animo  della  raperino -madre  si  susci- 
tano allora  sentimenti  d'invidia  e  di  gelosia  :  l'angustia  il  pen- 
siero che  la  figlia,  un  giorno,  ne  potrebbe  sapere  più  di  lei  : 

'Ntra  se  stissa  fratantu 
Discurrennula  dici  :  nun  vurria 
Chi  la  flgghia  sapissi  chiù  di  mia  ; 

e  cercando  un  pretesto  che  non  faccia  però   giudicar   male   dal 
mondo,  volgendosi  all'usignolo,  così  gli  dice  : 

A  li  schietti  picciutteddi 
E  la  musica  funesta  : 
Ci  fa  dannu,  ca  la  testa 
Si  scuucertanu  accusai, 
E  si  guastanu  lu  cori 
Cu  cantari  tutti  l'uri, 
Ca  li  'mmizza  tra  l'ani  uri 
La  -  sol  -  fa  -  si  -  do  -  re  -  mi . 

Il  poeta  per  questo  mezzo  ci  avverte  che  : 

Superbia  e  gilusia  :  dui  brutti  vizii 
Sunnu  la  basi  di  li  prigiudizìi. 

Egli  però  sarebbe  riuscito  molto  più  efficace  se  non  avesse 
fatto  nascere  superbia  e  gelosia  in  un  cuore  materno;  la  madre 


(1)  Kaperino  femmina,  noto  uccellino. 
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no,  non  è  capace  di  nutrire  siffatti  sentimenti  per  le  sue  creature 
che  ama  più  di  se  stessa  :  e  se  a  volte  alcuni  pregiudizii  sor- 
gono nella  mente  di  lei  e  la  dispongono  a  dirigere  in  questa  o 
quella  maniera  la  propria  figliuola  ,  ciò  avviene  perchè  agendo 
come  le  detta  il  cuore,  crede  di  poter  sempre  meglio  giovarle. 

Tolto  questo  errore,  la  favola:  Lu  Rusignohi  e  la  Rapparedda 
è  bella  e  riesce  ad  ammaestrare. 

Di  genere  satirico  piccante  è  Lu  Pasturi,  che  avvince  per  l'a- 
cutezza d'ingegno  dell'Autore;  di  cui  si  rileva  la  fervida  immagi- 
nazione ed  anche  il  buon  senso  nel  giudicare  i  fatti  della  vita. 

La  perdita  di  un  pastore  ha  gettato  nella  disperazione  il 
gregge  che  ne  era  guidato  : 


.  Eccu  già  tri  centu  mila 
Vistioli  pri  duluri 
Chi  si  scippami  li  pila, 
Nun  avennu  chiù  pasturi. 


Ma  la  pace  subentra  subito  dopo,  e  ciascuno  pensa  di  creare 
un  altro  pastore  che  gli  assicuri  un  quieto  vivere.  Sicché  per  il 
benessere  di  cui  ogni  vivente  va  in  cerca ,  gli  animali  si  uni- 
scono in  consiglio.  È  qui  molto  ben  descritto  il  momento  in  cui 
si  accingono  all'alto  ufficio  : 

Fu  spittaculu  vidiri 
Ogni  pecura  anziana 
A  capitulu  viniri 
Cu  lu  sfrazzu  di  la  lana. 

Si  procede  quindi  alla  elezione   che ,    come  avviene  spesso ,  dà 
luogo  a  litigi,  stabilito  in  principio  che  al  pastore  defunto  deb 
ba  succedere  un  animale  : 

si  vuliti 

Un  pasturi  giniali 

Vi  cunsultu  nun  nisciti 

Di  la  lazza  di  l'armali. 

Piene    di  spirito  le  quartine  che  seguono,  nelle  quali,  con  molta 
vivezza,  son  descritte  le  diverse  opinioni  degli  ammali:  chi  vo- 
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leva  eleggere  il  mulo,  chi  l'orso,  chi  il  cane  bracco,  chi  l'elefan- 
te; ma  nessuno  dei  candidati  era  scevro  di  difetti,  sicché  : 

.  .  .  .  da  li  dotti 
Saggi  pecuri  eletturi 
Procurari  iiun  si  potti 
Un'arinali  pri  pasturi. 

Ma  altri  più  saggi  vennero  a  più  giusti  consigli  e 

Dimustraru  veru  zelu^ 
Esclamannu  :  un  omu,  un  omu, 
L'omu  sulu  già  nni  resta, 
E  di  l'omu  megghìu  'un  cc'è. 

Ed  allora,  onde  levarsi  d'impiccio,  tutti  accolsero  tale  elezione  : 

Ogni  pecura  la  testa 
Calau  allura  e  dissi  :  mmè. 

Conclude  il  poeta  rivolgendo  un  pensiero  di  sdegno  a  coloro 
che,  vani,  superbi,  aspirano  agli  onori  dovuti  soltanto  a  chi  ne 
è  degno  : 

0  quant'armali  aspiranu  a  lu  nomu 
Ed  a  l'onuri  chi  si  divi  a  un  omu  ! 

Fra  le  più  pregevoli  favole  è  Lu  Ussituri,  con  la  quale  l'Au- 
tore risponde  con  risentimento  ad  un  sonetto  che  il  Meli  aveva 
indirizzato  al  Conte  Vincenzo  Castelli  nel  1808  contro  alcuni  poe- 
ti di  poco  valore. 

Questi  poeti,  membri  dell'Accademia  Siciliana,  proposero  che 
qualunque  componimento  poetico,  prima  di  leggersi  in  pubblica 
adunanza,  dovesse  sottoporsi  alla  censura  preventiva  di  una  com- 
missione :  non  bastava  quella  del  Governo  per  la  stampa  !  se  ne 
voleva  un'altra  per  la  lettura.  Lo  stesso  Meli,  l'Alcozèr,  lo  Sci- 
monelli  non  avrebbero  potuto  sottrarvisi.  Ciò  suscitò  dei  dis- 
sidii  e  l'Accademia  corse  pericolo  di  andare  a  monte.  Il  Meli  con- 
sigliava a  tutti  la  calma  e  il  rispetto,  ma  senza  venire  ad  una 
conclusione.  In  mezzo  a  tanta  inquietudine  scrisse  il  sonetto  al 
Castelli  : 
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Scuvai  di  puddicini  'na  ciuccata 
E  allura  li  sintii  ciuciuliari 
Cu  la  scorcia  a  li  frinzi  'mpiccicata 
Mi  lusingai  chi  mi  nn'avia  a  prigari. 

Ma  ora  ch'ànnu  la  cricchia  già  spuntata, 
Si  niettinu  'ntra  d'iddi  ad  aggaddari 
Né  trovu  a  cuntintarli  nudda   strata, 
Né  'nsemmula,  ne  suli  vonnu  stari. 

Cerca  ognun  u  cunipagni  a  sulu  oggettu 
Di  putirici  dari  pizzuluni  ; 
Dicinu  chisti  :  appara  tu  ch'eu  metta. 

Cu'  s'arrisica  starici  in  comuni, 
Si  a  mia  chi  pri  accurdarli  m'intromettu, 
Pri  la  facci  mi  tiranu  a  sautuni  ì 

0  Canti  miu  patruni, 
La  censura  pri  quantu  iu  viu  e  senta, 
È  di  pizzuliari  lu  struraentu. 

Da  chistu  iu  nn'argumentu 
Chi  pri  cuitari  sti  sautampizzi 
Lu  menzu  é  di  tagghiarici  li  pizzi. 

L'Alcozèr,  credendosi  compreso  nella  turba  dei  poetastri  aspreg- 
giati dal  Meli,  scrisse,  come  si  è  detto,  Lu  Tissituri^  che  è  una 
mirabile  autodifesa.  Loda  1'  altissimo  poeta;  se  ne  vanta  discepo- 
lo, ma  lamenta  che  egli  abbia  potuto  prenderlo  per  pulcino. 

Forsi  pri  puddicinu  lu  pigghiau. 

E  non  potendo  frenare  l'interno  corruccio  lo  ammonisce  : 

Gadda  di  bona  razza 
Pidacciati  non  duna, 

Né  pigghia  a  pizzuluna 

Li  flgghi  puddicini 

Di  li  ciocchi  mugghieri  o  cuncubini. 

E  veniamo  ora  senz'altro  alle  tre  favole  inedite.  Ne  L'origini 
di  li  Maccarruni ,  1'  Autore  con  una  lunga  chiacchierata  vuol 
farcì  comprendere  che  l'uomo  stava  meglio  quando  stava  peg- 
gio, quando  cioè  il  soffio  della  civiltà  non  era  venuto  a  stabilire 
disuguaglianze  sociali  : 

Areh.  Stor.  Sic.,  N.  S.,  anno  XXXIV.  7 


98  MISCELLANEA 


Nuddu  allura  niuria  di  lu  pitittu 
Mentri  nautru  facia  boni  vaccuni, 
Né  chistu  si  addubbava  a  pani  schittu 
Mancianuu  chiddu  gaddini  e  picciuni  ; 
Ma  'ntra  ddu  tempu  santu  e  binidittu   . 
C'era  lu  beni  e  si  gudia  in  comuni^ 
E  nuddu  c'era  allura  chi  dicìa  : 
Arrassati  di  ccà  :  sta  cosa  è  mia. 

Com'è  facile  comprendere  l'Alcozèr  si  avvale  di  questi  versi 
per  cercar  di  migliorare  i  costumi  e  far  sorgere  nel  cuore  degli 
nomini  l'amore  reciproco,  santo  e  forte  vincolo  che  contribuisce 
al  benessere  delle  nazioni. 

L'anima  pacifica  del  nostro  poeta  amava  la  tranquillità ,  e  a 
questa  mirava  ad  indirizzare  i  popoli. 

Onde  riuscire  nell'  intento  dipingeva  il  secolo  di  barbarie  con 
rosee  tinte.  Ma  noi  non  possiamo  chiamare  secolo  d'oro  quello 
in  cui  gli  uomini  lottavano  disperatamente  fra  loro  per  conten- 
dersi la  preda.  Il  mondo  è  andato,  va  e  andrà  sempre  ad  un 
modo  ;  mutano  le  forme ,  variano  le  manifestazioni ,  ma  allora 
come  oggi,  per  legge  inesorabile  di  natura,  furono  e  sono  poveri 
e  ricchi,  deboli  e  prepotenti. 

In  fondo  L'origini  di  li  Maccarruni  è  un  componimento  che 
ritrae  dalla  favola  e  dalla  cicalata,  il  quale  ci  ricorda  il  celebre 
paese  di  cuccagna ,  la  cui  letteratura  italiana  ha  erudite  pagine 
negli  studii  che  Vittorio  Rossi  fece  alle  Lettere  di  Andrea  Cal- 
mo (l).  Il  qual  componimento  se  in  principio  sembra  un  po'  scia- 
pito,  verso  la  fine  ha  una  velatura  di  satira  graziosa  e  gentile. 

Nell'altra  favola  inedita  :  Li  giurani  e  li  pisci  l'Autore  allude 
a  coloro  i  quali,  viziosi  oltre  ogni  dire  ed  irrequieti,  cercano  in 
mille  modi  di  turbare  la  pace  del  prossimo.  Nelle  ranocchie  sono 
raf&gurati  appunto  questi  tormentatori  dell'umanità  : 

Hannu  la  vucca  granni  e  sempri  aperta, 
Chiacchiariannu  s'uncianu  li  gargi, 
Gridanu  alcuni  voti  a  la  scu verta, 
Alcuni  voti  sutta  fanghi  e  margi 


(1)  Le  Lettere  di  Messer  Andrea  Calmo  riprodotte  sulle  stampe  mi- 
gliori con  introduzione  e  illustrazione  di  V.  Rossi.  Appendice  II.  Torino 
Xoescher  1888. 
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La  fannu  a  cui  pò  cchiù  sti  beddi  spicchi, 
Parranu  sempri  e  sturdinu  l'oricchi. 

I  pesci  muti  e  tranquilli  sono  coloro  i  quali  vengono  tormen- 
tati dai  nojosi  vicini,  subendo  spesse  volte  le  funeste  conseguen- 
za della  calunnia.  Ecco  con  quanta  finezza  di  gusto  e  di  senti- 
mento è  descritta  la  vita  pacifica  dei  pesciolini  : 

Dintra  di  l'acqua  cristallina  e  pura 
Di  sta  tranquilla  picciula  funtana 
Fannu  lu  fattu  so  senza  paura 
Ddi  pisciteddi  di  razza  indiana, 
Chi  sunnu  bianchi  e  russi  fasciati 
Cu  strisci  d'oru  e  d'agentu  sfumati. 

Dopo  una  serie  di  attacchi  fra  ranocchie  e  pesci,  descritti  con 
molta  vivezza,  fra  deboli  e  forti  interviene  la  Giustizia,  alla  quale 
è  affidata  l'alta  missione  di  giudicare  rettamente  e,  senz'altro , 
condannare  o  premiare. 

II  poeta,  anima  retta,  non  vuole  che  la  colpa  rimanga  impu- 
nita; egli  pensa  esser  giusta  cosa  pianger  le  conseguenze  del 
cattivo  operare  e  mette  sempre  accanto  ai  buoni  il  premio  e  ai 
rei  il  castigo  : 

Ora  si  leggi  'ntra  certa  gazzetta 
Chi  fu  chiamatu  uu  rettili  putenti, 
Chi  fu  lu  cani  subitu  a  staffetta 
Da  l'aquila  mannatu  a  lu  sirpenti, 
Pirchi  voli  'mputiri  o  vivu  o  mortu 
L'anfibiu  pitulanti,  e  'un  avi  tortu. 

In  questa  favola  è  evidentemente  dimostrato  che  alla  fin  fine 
il  male  resta  a  chi  lo  fa.  Anche  quando  non  possa  consolarci  la 
giustizia  degli  uomini,  la  tranquillità  della  coscienza  può  a  mille 
doppii  renderci  la  pace  che  altri  ci  voleva  rubare. 

Li  giurani  e  li  pisci  è  fra  le  migliori  favole  dell'Alcozèr,  ma 
come  quasi  tutti  i  lavori  letterarii  di  lui,  ha  il  diffetto  di  esser 
troppo  lunga. 

Possiamo  alla  terza  favola  inedita  :  Lu  sumeri  mascaratu.  In 
questa  si  racconta  di  un  asino  miserabile  e  decrepito,  il  quale 
un  giorno  vestì  forme  di  elefante  e  andava  in  giro  dandosi  molta 
importanza;  poi 
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Pri  affittari  grannizza  e  valia 
Jìa  jucannu  di  nasu  pri  Btrata; 
La  proboscidi  puru  'mpristata 
Lu  8Ò  effettu  a  li  voti  vi  fa. 

Sicché  quanti  animali  lo  incontrano  si  affrettano  ad  inchinarglisi 
rispettosamente;  ma  la  volpe,  furba ,  non  si  lascia  corbellare  e 
fa  lo  gnorri. 

'Ntra  li  cosci  la  cuda  si  strinci 
E  si  fa  chiù  calata  chi  pò. 

Una  scimmia  comincia  a  fare  tanti  inchini  e  riverenze  e  balli; 
l'asino,  indispettito,  esce  in  un  lunghissimo  raglio  che  lo  rivelò 
alle  bestie. 

Il  componimento  finisce  con  questo  ammaestramento  morale  : 

Testa  leggia,  chi  voi  fari  mastra 
Di  saggizza  dà  a  cura  si  sgarri  : 
Statti  zittu,  eha  mustri  si  parri 
'Ntra  lu  stomacu  chiddu  chi  cc'è. 

Questa  favola  mi  sembra  la  migliore  fra  le  inedite  per  lo  svol- 
gimento breve  e  la  forma  spigliata  e  semplice. 

Lu  sumeri  mascaratu  ricorda  L'asino  in  maschera  di  Aurelio 
Bertola ,  dal  quale  evidentemente  1'  Alcozèr   trasse  l'ispirazione 
Questi ,   però   aggiunse   graziosi  particolari   che  lo  distinguono, 
sotto  certi  rispetti,  dal  poeta  riminese. 

Qui  mi  si  potrà  domandare  :  Dunque,  imitò  gli  altri  favolisti 
Alcozèr  ? 

Senza  dubbio,  e  lo  confessa  egli  stesso  ;  infatti  nel  1836  scri- 
veva :  *  Le  favole  pubblicate  in  gran  parte  sono  originali ,  al- 
cune nella  sostanza  sono  di  Esopo,  pochissime  del  Bertola».  A 
quanto  pare  il  nostro  poeta  a  quando  a  quando  volle,  nella  parte 
dell'invenzione,  servirsi  del  diritto  concesso  ai  favolisti  di  inii- 
tarsi ,  anzi  copiarsi  1'  un  1'  altro  senza  che  ciò  venisse  loro  ap- 
posto a  difetto.  Fedro  copiò  od  imitò  Esopo  ;  La  Fontaine  trasse 
di  peso  i  suoi  argomenti  dal  greco  favolista  e  dagli  orientali , 
amantissimi  di  tal  genere  ;  né  perciò  sono  stimati  da  meno 
di  altri  cui  hanno  superati  nella  invenzione  dei  soggetti.  Il  Pas- 
seroni   tradusse   liberamente   in   facili   versi   ottonarli   gli   apo- 
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loghi  di  Esopo  ,  di  Fedro,  di  Avieno  ;  Luigi  Clasio  e  Bertola  non 
si  curarono  di  essere  in  tutto  creatori;  Lorenzo  Pignotti ,  molto 
meno  ;  ed  infatti,  parlando  dei  suoi  componimenti  diceva  : 

«  Queste  Tavolette  parte  sono  originali,  parte  imitazione  di  scrit- 
tori inglesi  e  francesi,  e  per  questo  lato  ho  creduto  di  poter  u- 
sare  di  un  diritto  comune  ai  favoleggiatori  di  ogni  lingua,  i  quali 
hanno  copiato  Esopo  e  Planude,  e  si  sono  scambievolmente  co- 
piati senza  taccia  di  plagio.  Pare  che  in  questo  genere  di  poe- 
sia il  merito  principale  consista  nella  maniera  di  raccontare  :  il 
celebre  La  Fontaine  occupa  il  primo  posto  fra  gli  scrittori  di 
favole,  benché  se  ne  contino  pochissime  di  sua  invenzione  »  (1). 

Così  se  alcune  favole  dell'Alcozèr  risentono  dell'imitazione  non 
solamente  di  Esopo  e  di  Bertola,  com'egli  stesso  confessa,  ma  an- 
che del  Meli,  sono  però  infiorate  di  tali  particolari  da  gareggiare 
con  i  modelli,  come  nella  favola:  «  Lu  sumeri  mascaratu  ». 

A  questo  punto  potrei  accennare  alla  natura  e  contenenza  delle 
favole  nei  tempi  a  noi  vicini  e  dire  come  esse  abbiano  ritratto  e 
ritraggano  dalla  tradizione.  E  bene  me  ne  appresterebbero  argo- 
mento quelle  recentemente  raccolte  dalla  bocca  del  popolo  da  G. 
Pitrè,  da  A.  Guastella,  da  S.  Salomone  Marino,  da  S.  Mamo  e  da 
altri  (2)  per  non  citare  se  non  i  più  recenti  in  Sicilia.  Potrei  così 
rilevare  quanta  parte  alcuni  favolisti  siciliani  abbiano  preso  dalla 
tradizione,  quanta  (e  ben  poca  certamente)  la  tradizione  popola- 
re dai  favolisti  e  come  poi  per  continui  incoscienti  scambii,  una 
favola,  un  apologo  sia  stato  preso  a  tema  da  più  d'uno  scrittore. 

Questo  però  mi  condurrebbe  fuori  del  mio  assunto:  ed  io  non 
ne  dirò  più  che  tanto  ;  e  se  l'ho  toccato,  mi  è  di  giustificazione 
il  fatto  che  l'Alcozèr  scrisse  anche  delle  favole. 


SONETTI  —  ODI  —  INNI. 


Dell'Alcozèr  si  conservano  inediti  novantun  sonetti,  ricchi  di 
espressioni,  fresCÌli  d'immagini,  classici  di  forma  e  di  contenuto. 


(1)  L.  Pignotti,  Prefazione  alle  sue  Favole. 

(2)  Quelle  del  Mamo  sono  state  rimaneggiate  in  poesia  siciliana,  men- 
tre quelle  del  Pitrè,  del  Salomone  Marino,  del  Guastella  corrono  in  dia- 
letto popolare,  anzi  nelle  molteplici  parlate  dell'Isola. 
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Molti  di  essi  hanno  per  argomento  l'amore  e  vi  si  scorge  la 
facilità  con  cui  il  Poeta  seppe  maneggiarlo. 

Puru  a  tuccari  li  tasti  d'amuri 
'Nsajasti  cu  un  cuntegnu  di  Parrinu. 
Binidittu  sia  Din  chi  ti  la  detti 
L'arti  a  tuccari  'mpizzu  sai  muddetti. 

Cosi  Ignazio  Scimonelli  scriveva  all'Alcozèr  il  18  Maggio  del 
1827  (1). 

Ma  in  generale,  in  tali  sonetti,  siano  essi  amorosi  o  satirici, 
siano  storici  o  morali ,  rileviamo  spontaneità  di  verso ,  conce- 
zioni geniali. 

Di  molta  novità  è  A  mosca  cieca  (V.  sonetto  XIII)  ;  delicato 
l'idillio  II  cane,  componimento  che  il  poeta  avrebbe  potuto  inti- 
tolare Damane  e  Clori ,  (sonetto  XVIII)  ;  pieno  di  vita  campe- 
stre Il  guardiano  ,  (V.  sonetto  XX) ,  dove  assistiamo  ad  una 
vera  e  graziosa  scena  siciliana  ;  savio  umorismo  sugli  entusiasmi 
di  amore  e  sulla  loquacità  delle  donne,  per  le  quali,  a  farle  ta- 
cere, è  necessario  il  tuono  (sonetti  XXIV  e  XXV). 

Quasi  tutti  i  sonetti  hanno  qualche  nota  caratteristica,  e  noi 
ne  riporteremo  ancora  un  altro,  onde  provare  come  il  nostro  sa- 
pesse trattare  questo  genere.  Ne  Li  rosi  si  domanda:  La  vita  è 
nel  pensiero  del  domani  o  nella  gioja  del  presente?  Ma  non  ar- 
disce risolvere  il  grave  problema. 

In  lode  del  Meli  dice  che  egli  ha  ritrovato  la  zampogna  di 
Teocrito  : 

Meli  la  ritruvau  doppu  tant'anni, 
La  vitti  e  dissi  :  stu  strumentu  è  miu; 
Su  di  Sicilia  la  eira  e  li  canni. 

Nel  Liuni  marchia  di  vile  il  sopraffattore  del  debole  : 

Nobili  è  lu  liuni  e  si  s'assaja 
Di  opprimiri  la  grossa  vistiami 
Nun  cnra  lu  canuzzu  chi  abbaja. 

Ma  l'omu  vili  fa  d'ogn'erva  fasciu, 
Pri  eseguiri  li  soi  disigni  infami 
S'appoja  sempri  a  lu  muru  chiù  basciu. 


(1)  V.  Rime  inedite. 
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In  un  momentx)  di  pessimismo  vede  nell'uomo  una  brama  più 
insaziabile  di  quella  che  non  abbia  la  tigre,  la  quale 

Quannu  è  sazia  di  poi  torna  a  la  tana 
Né  contra  lu  so  simili  fa  guerra 
La  stessa  tigri  di  la  silva  ircana. 

Ma  l'omu  abbatti  l'omu  e  l'assutterra, 
Si  fa  sgabellu  di  la  stragi  umana  : 
Pri  li  soi  brami  picciula  è  la  terra. 

Non  manca  un  saggio  d'indovinelli  di  sapore  veramente  po- 
polare. Lu  viscatuni  e  La  lenti  infatti  trattano  di  due  dubbii  che 
sembrano  raccolti  dalla  bocca  del  popolo;  fare  satirico  han- 
no i  sei  sonetti  A  Varmali  nwminati  'ntra  la  favula  lu  pasturi^ 
dove  il  poeta  finge  di  scusarsi  per  le  cose  poco  benevole  dette 
a  carico  di  alcune  bestie  nella  favula  Lu  pasturi. 

L'Autore  riesce  veramente  efficace  nel  secondo  sonetto  : 

Ora  solennementi  mi  disdicu 
Chiddu  chi  scrissi  nuu  passa  pri  scrittu. 
Mi  ni  ritrattu,  e  lu  cuntrariu  dicu 
Di  tuttu  chiddu  chi  prima  a  via  dittu. 

lu  di  li  bestii  di  lu  tenipu  anticu 
Parrà  vi  allura,  e  voggh 'essiri  crittu, 
Di  li  mudemi  mi  nn'importa  un  ficu 
Né  mi  ci  'neugnu,  né  ci  staju  strittu. 

Sparti  l'armali  grossi  hannu  cert'aria, 
Un  caminari,  un  contegnu,  'na  boria 
Ch'è  una  buJiunaria  straordinaria. 

Ma  comu  hannu  vacanti  la  memoria, 
La  boria  veni  comu  ausiliaria , 
Munita  fausa,  grannizza  illusoria. 

E  rincara  la  dose  nei  sonetti  seguenti ,  promettendo  che  da  ora 
in  avanti  avrà  maggiori  riguardi 

A  tali  bestii  comu  lor  signuri. 

Chiude  la  raccolta  dei  sonetti  una  satira  contro  un  tal  Buffa, 
il  quale  aveva  pagato  al  poeta  nove  abbonamenti  di  sei  tari  allo 
scopo  di  acquistare  il  secondo  volume  di  poesie  ;  ritardatasene 
la  pubblicazione ,   pare   che   il    Buffa   lo  sollecitasse  con  modi 
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scortesi  ;  il  Poeta  gli  rimandò  i  soldi  e  se  ne  vendicò  in  ventidue 
sonetti  mordacissimi. 

Questo  aneddoto  ci  fa  ricordare  di  quello  tra  il  Meli,  che  avea 
diramato  un  manifesto  per  la  edizione  delle  sue  Poesie  del  1814, 
ed  il  Marchese  Gardillo ,  che ,  per  non  restare  indietro  al  Prin- 
cipe D.  Leopoldo  di  Borbone,  soscrisse  per  100  copie ,  che  poi 
rifiutò. 

Nei  sonetti  che  parlano  d'amore,  i  nomi  di  Glori,  Dori,  Tirsi, 
Nice  abbondano  in  modo  da  far  dubitare  che  l'A.  non  fosse  un 
arcade.  Ma  l'Arcadia  dell'Alcozèr  comincia  e  finisce  nei  soli  nomi 
dei  personaggi  che  egli  mette  in  iscena  ;  le  azioni  e  i  pensieri 
non  hanno  nulla  a  che  fare  con  le  sdolcinature  sciatte ,  senza 
colore  e  senza  vita  dell'  Arcadia.  Il  Poeta  trae  la  materia  del- 
la sua  opera  dalla  vita  che  gli  ferve  intorno  :  nelle  piante  e 
negli  esseri  animati;  la  sua  Musa  s'ispira  a  fatti  dei  quali  egli  fu 
testimone  o  protagonista ,  e  riflette  i  sentimenti  che  albergano 
nell'anima  di  lui. 

Altro  genere  di  poesia  lirica  trattata  dall'  Alcozèr  è  1'  Ode. 
Alcune  odi  furono  pubblicate  nel  1811,  altre  si  conservano  ancora 
inedite.  In  queste  l'argomento  preferito  è  quasi  sempre  1'  amore  , 
e,  come  nei  Sonetti ,  esso  è  presentato  in  forma  delicata  e  gen- 
tile. Basta  leggere  Lii  spusu  (ode  VI) ,  La  distrazioni  (ode  VII) , 
Lu  galofaru  e  la  rosa  (ode  IX)  per  persuadersene. 

Maggior  valore  hanno  le  odi  pubblicate  per  varietà  di  temi, 
per  espressione  spontanea  e  vivace  e  per  estro  facile  e  brillante. 

Nella  Mediocrità  L'A.  parlando  di  se  stesso  ci  appare  sod- 
disfatto dalla  propria  modesta  condizione  sociale ,  la  quale  ap- 
punto perchè  non  elevata  è  al  sicuro  dagl'  impetuosi  venti  e 
dai  fulmini  che  Giove  sdegnato   manda  sulla  terra,  colpendo  le 


cime  più  alte 


Di  li  stizzusi  'nfuriati  venti 
La  forza  spissu  sganga  lu  macignu  : 
Strantuliatu  l'ira  nni  risenti 

Stacciutu  pignu. 
Vampuliannu  cu  la  manu  dritta 
Giovi  sdignatu  supra  di  li  spaddi 
Di  li  muntagni  manna  la  saitta 

No  'ntra  li  vaddi. 
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E  qui  giova  riportare  altri  versi,  i  quali  valgono  a  confermare 
quanto  abbiamo  detto  di  Alcozèr  circa  la  vita  placida  e  tran- 
quilla che  egli  ariostescomente  amava  condurre,  e  la  piena  co- 
scienza  eh'  egli   aveva  della  realtà  di  essa  : 

Pri  mia  è  suverchiu  'ntra  la  caiida  stati 
Sediri  a  l'umbra  di  Carrubba  antica; 
Mentri  vintia  'ntra  li  siminati 

La  ricca  spica  : 
E  'ntra  l'autunnu  cogghiri  'na  rappa 
Di  marsigghiana;  mentri  chi  a  lu  chiuppu 
La  pampinusa  pregula  s'acchiappa, 

E  fann'  un  gruppu  j 
liri  cugghiennu  cu  la  torta  brocca 
'Na  fieli  bianca,  cu  la  sua  cammisa 
Menza  sfardata,  'mpassuluta  e  locca 
'Na  missinisa. 

Nell'ode  La  pittura  elogia  l'amico  Patania,  chiamandolo  pit- 
tore di  gusto  e  felice  riproduttore. della  natura. 

Eletti  i  versi  nei  quali ,  con  freschezza,  d' immagini ,  son  ri- 
tratti i  quadri  di  lui ,  sì  che  noi ,  pur  non  avendone  sotto  gli 
occhi  r  opera  artistica  ,  ne  Aediamo  il  colorito  e  la  luce.  Non 
meno  eletta  l'ode  U amicizia ,  inno  al  santo  e  forte  vincolo  che 
rende  lieta  la  vita,  ajutandoci  a  sopportare  con  rassegnazione  le 
pene,  i  dolori  ed  a  gustarne  i  piaceri  e  le  soddisfazioni. 

Ed  eletta  altresì  l'ode  Pri  la  morti  di  Gesti  Cristu,  nella  quale 
per  la  prima  volta  l'Alcozèr  tratta  un  argomento  religioso.  Alla 
morte  di  Gesìi  si  sconvolge  la  natura  : 

Ah  !  la  povira  natura 
Si  subissa,  speddi,  e  manca. 
Ah  !  già  tremami  li  mura, 
Già  la  terra  si  sbalanca. 
Comu  fussi  arruzzalata, 
Una  petra  a  nautra  truzza; 
Lu  macignu,  la  balata 
Si  sfrantuma  e  si  sminuzza. 

Adamo  ,  in  mezzo  alle  tenebre  sente  il  tremore  della   terra  ;  un 
raggio  luminoso  gli  fa  vedere  un  Uomo  trafìtto  sulla  croce,  ab- 
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bassa  gli  occhi  e,  compreso  di  pentimento,  dice  : 

è  mortu  un  Diu 

E  la  causa  di  sta  morti 
Sulu  fu  l'erruri  miu. 

Allora  si  stempera  in  lacrime,  mentre  dal  Calvario  una  voce  fle- 
bile ed  affettuosa  lo  conforta  : 

Zittu,  flgghiu;  Adamo,  zittu  : 
Parrà  amuri  e  sdegnu  taci; 
È  scuttatu  lu  delittu; 
Figghiu,  Adamu,  semu  paci. 

Quanta  semplicità  e  chiarezza  nella  descrizione  dello  sconvol- 
gimento della  natura  e  quanta  efficacia  nei  versi  che  trattano 
della  risurrezione  dei  morti  e  della  scena  commovente  di  Adamo 
e  di  Gesù  in  mezzo  alle  tenebre  ! 

Fra  le  odi  edite  sono  ancora  le  parafrasi  di  due  sonetti  del 
Petrarca  e  di  tre  odi  di  Orazio.  In  esse  splendono  le  grazie  del 
dialetto;  ma  studio  di  brevità  ci  obbliga  a  privarne  il  lettore. 

Ed  ora  veniamo  a  gl'Inni,  che,  lo  ripetiamo,  sono  da  annove- 
rare fra  le  più  belle  manifestazioni  poetiche  del  nostro. 

Slitta  di  l'ali  to',  Sicilia,  metti 
St'inni  chi  su  li  miei  figghi  diletti. 

Questi  i  versi  coi  quali  l'Alcozèr  avrebbe  desiderato  presen- 
tare al  pubblico  gl'Inni  elaborati  nella  solitudine  del  suo  ritiro 
in  Monreale. 

Di  essi  ebbe  egli  a  scrivere  una  dedicatoria  a  monsignor 
Don  Gabriele  Maria  Gravina,  della  Congregazione  cassinese,  cap- 
pellano di  S.  M.  il  re  delle  due  Sicilie  e  Vicario  Capitolare  della 
Metropolitana  di  Palermo  :  «  Sono  parzialmente  affezionato  ai  miei 
Inni,  per  l'esito  dei  quali  palpito ,  né  senza  ragione,  essendomi 
costati  molta  fatica»  (1). 

Leggendole,  se  ne  riconoscono  subito  i  pregi  non  comuni. 

L'inno  alla  poesia  è  un'invocazione  alla  Musa,  che  si  ostina 


(1)  Dal  manoscritto  inedito. 
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a  non  voler  mostrare  al  Poeta  il  suo  riso  amabile  al  Poeta  che 
r  ha  sempre  amata. 

Pirchì  lu  ri  su  amabili 
E  l'ucchiuzzi  vivaci  e  risuleuti 
Ti  ostini  ancora  ad  ammucciari  ?  Senti, 
Sentimi,  easta  virgini  : 
lu  t'aju  amatu,  è  veru. 
Ma  fu  l'amuri  miu  sempri  sincera. 

Egli  sente  di  meritarsi  l'amore  della  Dea,  egli  che  mai  non 
intorbidò  le  cristalline  e  fresche  acque  di  Aganippe,  come  altri 
forse  avrà  fatto  immergendovi  i  fangosi  piedi  di  satiro. 

Mai  nni  'mbrattavi  l'acqua  d'Aganippi, 
Qualch'autiu  forsi.  chi  mancu  nni  vippi, 
Cu  li  pedi  di  Satini 
Audaci  ci  accustau 
E  la  pura  funtana  intorbidau. 

E  pertanto  spera  nelle  grazie  della  Dea,  della  quale  tesse  le 
lodi  in  istrofe  d' immagini  delicate  e  peregrine.  Qui  è  tutta  la 
storia  della  poesia  che  l'artista  ritrae  nelle  figurazioni  classiche  ; 
dai  primi  vagiti  che  mansuefacevano  i  primitivi,  giù  per  tutte 
le  manifestazioni  della  poesia  stessa  ;  dal  mito  di  Orfeo,  con  la 
nobile  funzione  di  dettar  legge  agli  uomini  e  alle  bestie,  renden- 
done docili  gl'istinti,  socievoli  le  abitudini,  alle  glorie  dell'epo- 
pea, ai  diletti  profondamente  educativi  di  Euterpe,  alla  didasca- 
lica festevole  ed  utile,  alla  glorificazione  dei  miti  nella  tragedia. 

Ma  chiù  ad  Orfeu  piacinu 
Li  canzuneddi  d'Eratu  amurusa, 
Ora  ardenti,  ora  languida  la  Musa 
Cantava  di   Cupidini 
Li  puntuti  saitti, 
Li  jochi,  li  turmenti  e  li  vinnitti. 

Abbiamo  voluto  dare  un  cenno  di  quest'inno  per  rilevare  an- 
che un  lato  caratteristico  della  poesia  dialettale  siciliana,  quello 
di  ricorrere  alla  mitologia  greca  per  le  espressioni  più  elevate 
d'idee  e  di  sentimenti.  Sicché  parrebbe,  ad  esempio,  di  leggere 
gli  scritti  più  di  un  poeta  pagano  che  di  un  mite  sacerdote  della 
religiosa  Palermo. 
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Questo  lato  particolare  si  riscontra  anche  nei  canti  popolari  , 
nati  talvolta  in  menti  prive  di  cultura.  È  dovizia  d' immagini 
ereditate  dagli  splendori  che  furono  ?  Misteri  della  psiche  umana. 
I  quattro  inni  sulle  Stagioni  formano  un  poemetto  mirabile 
per  profondità  di  pensiero  e  musicalità  di  verso.  Taluni  con- 
cetti sono  in  vero  un  po'  prolissamente  svolti  (difetto ,  del 
resto,  che  abbiamo  cennato  dianzi),  ma  nonostante,  riescono  gra- 
diti per  lo  splendore  dei  quadri  che  ci  rappresentano. 

È  possibile  riassumerne  il  contenuto  ?  Se  in  genere  riassumere 
è  guastare  ;  aver  la  pretesa  di  farlo  per  lavori  che  splendono  an- 
zitutto e  specialmente  per  la  forma,  è  profanazione  ;  accennerò 
quindi  al  contenuto,  che  si  presenta  subito  come  una  concezione 
pagana  della  natura. 

Lo  dissi  già  :  questo  sentimento  è  in  tutta  la  poesia  siciliana. 
Nelle  Quattro  Stagioni  è  l'inno  alle  forze  vergini,  santamente 
misteriose  della  vita  universale  ;  e  méntre  il  sole  corre  incalzato, 
ed  è  raggiunto  e  sorpassato  dalle  costellazioni  dello  zodiaco,  noi 
assistiamo  al  succedersi  delle  stagioni  con  tutto  ciò  che  v'è  di  più 
bello,  di  più  sano,  di  più  forte  in  ognuna  di  esse  per  la  vita 
delle  cose,  pel  fiorire  e  maturare  delle  piante,  pel  ritorno  degli 
animali,  pei  fenomeni  sempre  eterei  e  sempre  mirabilmente  nuovi 
della  natura,  per  la  vita  tragica  e  idillica  dell'uomo,  per  le  gioie 
e  pei  dolori  di  questo  profondo  mistero  che  è  1'  anima  umana. 
Ma  perchè  sia  giustificata  la  nostra  ammirazione ,  lasciamo 
giudicare  i  seguenti  versi  scelti  dall'inno  all'  Inverno ,  dove  il 
sentimento  della  natura  è  così  intenso  che  pare  si  viva,  per  essa, 
della  segreta  vita  delle  sorgenti  : 

Tanta  nivi,  chi  supra  di  li  spaddi 
Di  li  muntagni  scarrichi, 
Parti  poi  scinni  liquida 
In  torrenti  chi  allarganu  li  vaddi  ; 
Ma  partì  'ntra  li  concavi 
Pitrusi  ricettaculi 
La  fai  'mpitrari  e  la  cunservi  dura 
'Ntra  li  ni  veri  chi  furmau  natura. 

Lu  duru  jelu  a  picca  a  picca  squagghia, 
Ogni  stizza  (1)  un  decliviu 
Cerca  pri  sutta,  e  penetra 


(1)  Stilla. 
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Ogni  ciacca  chi  trova,  ed  ogni  'ngagghia  (1)  ; 

Si  cula  (2)  allanimicannusi  (3) 

Ed  una  stizza  a  nautra 

Si  va  juncennu,  chi  c'è  chiù  vicina, 

E  tutti  uniti  formanu  'na  vina. 

Chista  scappannu  'ntra  l'està  cucenti 
'Ntra  grutti  ;  e  'n  menzu  vausi 
Surgi,  e  nni  forma  limpidi, 
Cristallini,  frischissimi  surgenti  ; 
Ma  tu  si'  lu  principiu, 
Chi  duni  scaturiggini 
Cu  li  larghi  chi  versi  acqui  chiuvani. 
A  li  ciumi  perenni,  e  a  li  funtani. 

Negl'inni  che  si  riferiscono  alle  Quattro  Età  dell'uomo  il  Poeta 
si  abbandona  a  ricordi  affettuosi  e  a  meditazioni  profonde.  Gli 
espedienti  immaginativi  ai  quali  ricorre  sono  quasi  sempre  i  mi- 
tologici ;  ma  le  forme  descrittive  delle  quali  si  serve  sono  sva- 
riate e  vive  tali  da  farci  provare  un  senso  di  sempre  nuovo  go- 
dimento. 

L'episodio  di  Atteone  nell'inno  alla  Gioventù  è  pieno  di  vita; 
non  meno  che  l'inno  alla  Virilità. 

Nell'inno  alla  Vecchiaja  se  è  men  forte  il  sentimento  poetico, 
è  più  profondo  però  il  concetto  :  il  Poeta  professa  culto  alla  sag- 
gezza delle  canizie  per  concludere  che 

È  veru,  è  malinconica, 
Ma  mentri  nni  spaventa,  e  nni  contrista 
A  la  virtù  fa  strata, 
E  di  l'eternità  nn'apri  l'entrata. 

L'inno  all'  Infanzia  è  indubitatamente  superiore.  In  esso  la 
mitologia  ha  un  solo  richiamo,  quello  cioè  in  cui  si  accenna  alla 
Musa  Eufrosine.  Notevole  in  quest'  inno  il  fine  sentimento  che 
r  Alcozèr  ha  trafuso  ,  facendoci  conoscere  come  egli  comprenda 
la  vita  dei  pargoli  sì  che  in  taluni  versi  la  tenerezza  dell'  A. 
è  addirittura  paterna.  Ma  quello  che  più  ci   sorprende  è  la  ma- 


il )  Intervallo. 

(2)  Filtra. 

(3)  Gocciolando. 

(4)  Rupi. 
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niera  onde  descrivendoci  con  vivi  colori  e  con  linee  precise  lo 
sviluppo  fisico  e  psichico  come 

un  deliriu 

Di  la  'gnuranza  sciocca  e  prisintusa 
Pri  spiegati  un  fenomenu 
'N venta  pareli  vani,  e  si  nni  abusa. 
A  causa  occulta  ci  duna  cu  sfrazzu  (l) 
Un  nomu  oscura,  nesci  di  'mbarazzu; 

mette  in  forse  la  dottrina  classica  delle  idee  innate  ed  accenna 
alla  metempsicosi  pitagorica.  E  mentre  lo  stesso  Poeta  risponde 
col  riso  di  uno  scettico,  finisce,  poi,  col  dimostrarsi  convinto  po- 
sitivista in  quanto  trova  sperimentalmente  che  lo  sviluppo  delle 
varie  facoltà  umane  deriva  da  un  elementare  bisogno  naturale. 

Certo  nella  coscienza  di  lui  non  v'  era  questa  affermazione , 
ma  è  anche  certo  che  il  dotto  Abate  aveva  meditato  più  che  «  sulla 
origine  delle  idee  »■  del  Rosmini ,  sulle  teorie  darviniane  che  si 
diffondevano  con  la  febbre  dei  tempi  che  maturavano. 

Ed  in  tutta  questa  profonda  analisi  fisiologica  e  psicologica 
è  profusione  di  tinte,  architettura  delicata  di  forme. 

Gl'inni  ai  Quattro  Elementi  formano  un  terzo  poemetto,  quello 
della  Natura.  Il  Poeta  ci  parla  dei  quattro  elementi  di  Empe- 
docle, ma,  come  Tagrigentino,  non  arriva  per  mezzo  di  essi  a 
spiegare  il  mistero  della  creazione. 

In  questi  quattro  inni  la  vigoria  dei  sentimenti  è  senza  dubbio 
minore  che  negli  altri,  però  la  fantasia  vi  si  esercita  in  voli  ar- 
diti, coloriture  vivide,  rievocazioni  vigorose. 

I  miti  greci,  le  ipotesi  della  scienza  sui  fenomeni  naturali  e 
sperimentali  che  danno  notizia  e  spiegazione  o  testimonianza 
dell'essenza  e  della  presenza  dell'aria ,  sono  legati  con  una  lo- 
gica stringente ,  e  basterebbero  le  strofe  sui  venti ,  dove  ci  si 
spiega  come  e  quando  nascono,  come  si  producono,  quale  utile  ar- 
recano, per  farci  ammirare  la  dottrina  e  il  valore  dell'  A.  ,  che 
ha  saputo  trarre  da  argomenti  talora  indocili  alla  poesia  cosi 
larga  copia  di  poesia  vera. 

Quanta  arte  nell'esposizione  di  tutto  ciò  che  si  sa  dell'Acqua 
come  elemento  primo,  giusta  la  dottrina,  come  forza  vivificatrice 
e  produttrice  della  natura  !  L'inno  al  Fuoco  va  annoverato  fra 
le  pili  ardite  composizioni  dell'  Alcozèr.  Questi ,   che  sa  presen- 
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tarci  viva  l' immagine  del  suo  fumante  Etna  ,  non  va   a  cercare 
nelle  viscere  del  vulcano  il  perchè  del  fenomeno  come,  secondo 
la  leggenda,  fece  Empedocle  ;  ma  ne  ha  e  ne  conserva  il  senso  mi- 
stico di  curiosità  e  di  terrore. 
Il  nostro  trema,  non  lo  nega 

quannu  trema  la  terra, 

Quannu  lu  strepita 

Senti  di  lu  so  fulmini  vicina. 

Nell'inno  alla  Terra  il  sentimento  della  Natura  è  più  gagliardo 
e  la  fantasia  ne  colorisce  i  tre  regni  con  ricca  tavolozza.  Il  Poeta 
consacra  all'antica  Madre  la  sua  schietta  ammirazione  e  l'espres- 
sione più  affettuosa  dell'animo,  a\^into  da  quanto  di  più  maestoso 
esista  e  nella  Terra  e  sulla  Terra. 

All'antica  Madre  innalza  il  suo  canto,  alla  Terra  ch'egli  vor- 
rebbe veder  adornata  di  tre  corone,  perchè  tre  sono  i  meravigliosi 
doni  che  ad  essa  competono. 

La  Terra  conserva  l'argento  l'oro,  i  brillanti  nel  mistero  delle 
sue  occulte  voragini  per  nasconderli  alla  bramosia  insaziabile 
dell'uomo;  conserva  nelle  sue  occulte  vene  il  ferro,  perchè,  pur 
essendo  utile  all'agricoltura,  gli  uomini  ne  usano  per  uccidersi 
fra  di  loro  :  Tibullo  informi  ! 

Ma  tu  sapivi  qual  usu  crudili 
Duvianu  fari  l'omini 
Chiddi  enti  ragiunevuli 
Chi  corti  si  si  dicinu  e  gintili 
D'un  mitallu  chi  servi  a  tanti  commodi, 
Ed  usi  di  la  vita 

Vidi  comu  si  ammazzanu,  si  scannanu  ! 
0  razza  inviperita  ! 
L'unu  cu  l'autru  s'aprinu  lu  pettu 
Cu  la  lancia^  la  spata  e  lu  stilettu. 

Al  cospetto  del  lussureggiante  verde  campestre  si  sente  rim- 
picciolire e  guarda  estatico  gli  orti,  i  prati,  i  giardini ,  le  selve 
deliziose  e  gli  annosi  boschi,  coi  quali  la  Terra  dà  varietà  e  bel- 
lezza a  se  stessa.  E  con  versi  pieni  di  grazia  e  di  senti- 
mento  egli   descrive ,   da  vero  artista ,   le   svariate   tinte  delle 
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piante  e  la  vita  dei  fiori ,  dei   quali   sente   la   freschezza   ed   il 
profumo  : 

Cui  pò  di  la  faraigghia 
Di  tanti  e  tanti  amabili 
Giuri  li  varii  speciì 
Cuntari,  e  la  figura  grazi  usa  ? 
0  interessanti,  innoccenti  repubblica  ! 
La  simitria.  l'oduri. 
La  variata,  ma  tuccanti  grazia 
Di  tinta  e  di  culuri 
Formanu  'na  magia,  chi  serapri  nova 
Di  lu  cori  la  via  cerca  e  la  trova. 
Imperatrici  è  la  virginea  rosa 
Dilicata  e  simpatica. 
Rispittusi  l'aduranu 
Gesuminu,  jacintu,  tuberosa, 
Lu  biancu  gigghiu,  la  viola  pallida, 
Lu  gratu  tolipani, 
Lu  galofaru  pintu,  lu  ranuculu, 
0  chi  formi  bagiani  !  (1) 
0  chi  disigni  pri  allittari  hai  fattu 
Lu  senzu  di  la  vista  e  di  l'olfattu  ! 

Ma  l'artista  addimostrando  la  sua  completa  conoscenza  della 
teoria  dell'evoluzione,  raggiunge  il  massimo  grado  di  entusiasmo 
nei  versi  che  trattano  il  regno  animale: 

D'unni  accumenzu  ?  lu  cchiìi  niuru  insettu 
A  l'omu  intelligenti  capu  d'opera 
Di  l'eternu  disignu  ? 

Nell'inno  alla  Fortuna  s' intrattiene  a  spiegare  la  differenza 
che  corre  tra  Fortuna  e  Sorte. 

«  La  Sorte,  nella  credenza  volgare,  è  un'astrazione  indefinita  e 
indefinibile  come  la  Fortuna,  con  la  quale  si  identifica  e  con- 
fonde»  (2). 

Invece  l'Alcozèr  riconosce  nella  Fortuna  la  Dea  proprizia  di 


(1)  Altere. 

(2)  G.  PiTRÈ,   Usi  e  costumi  àel  popolo  siciliano,  v.  IV,  pag,  129.  Pa- 
lermo 1888. 
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beni  e  di  favori,  addebitando  ogni  avversità  alla  cieca  Sorte,  causa 
di  sventure  e  di  dolori.  La  Fortuna  ajuta  sempre  le  anime  buone 
e  virtuose  : 


Ma  tu  bona  Fiirtuna, 
Ajnti  sempri  l'ottimi, 
Né  la  virtù  diuna 
Ristari,  e  priva  po'  di  li  toi  grazii 
Ti  accunipagna  la  gloria 
D'addauru  curuuata,  e  la  veraci 
Intemerata  paci  ; 

Mentre  la  Sorte, 

Idda  sula,  la  vili, 
Tinta  fezza  di  l'omini 
La  I-azza  chiìi  infidili, 

Chiù  sciocca  e  chiù  malvaggia  ajuta  e  prospera, 
E  di  onuri  e  di  tituli 
E  di  posti  t'abbunna  e  di  grannizza  ; 
Idda  duna  ricchizzi 
A  cui  non  si  li  merita, 
Campagni  siminati,  oru  ed  argentu 
Gemmi  e  palazzi  senza  nuddu  stentu. 

Il  Poeta  fa  nascere  la  Fortuna  e  la  Sorte  da  un'  amante  dì 
Urano,  certa  Ninfa, 

Bianca  quantu  la  schuma  di  lu  mari, 

e  si  serve  ben  a  proposito  dei  miti  classici  e  della  storia  civile 
per  innalzare  il  canto  alla  Dea,  che  alcuni  ingiustamente  chia- 
mano : 

Prutittrici  di  mali  e  di  'gnuranti. 

Nell'inno  alla  Libertà  si  delineano  le  alte  aspirazioni  dell'Al- 
cozèr. Fiero,  come  già  si  è  detto ,  contro  il  monarca  spergiuro, 
egli  non  piegò  le  fronte  alla  restaurazione  borbonica  :  egli  uomo 
d'ordine,  monarchico  convinto,  avverso  a  chi  credea  di  poter  go- 
vernare con  espedienti  crudeli  ;  onde  la  Dea  è  costretta  a  bendarsi 

.  .  .  vidennu  l'inumanu 

E  barbaru  spetta  culu 

Di  lu  tumultuanti 

Vulgu  cridutu  liberu  e  regnanti. 

Arth.  Stor.  Sic,  N.  S.,  anno  XXXIV.  » 
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Al  sentimento  estetico ,  alla  timorata  coscienza  del  Poeta  li- 
berale ripugna  l'eccidio  anche  quando  questo  sia  consumato  per 
la  conquista  della  libertà ,  Egli  «  libertà  va  cercando  »,  e  la  in- 
voca desioso  : 

Libertà,  bona  Dia,  dimmi  unni  stai  : 
Di  lu  munnu  in  qual'angulu 
Kitirata  t'ammucci  e  chi  ci  fai  ? 

La  Libertà  governava  la  Repubblica  romana  ed  il  Senato,  i  Con- 
soli, i  tribuni,  sapevano  ben  farla  rispettare  : 

Dici  la  fama  ca  tu  guvirnavi 
La  Rumana  repubblica  ; 
Lu  criju:  e  Roma  nn'appi  di  ddi  bravi 
Chi  sempri  ti  sustinniru 
A  costu  di  la  morti 
0  cu  lu  sennu  o  cu  lu  vrazzu  forti. 
Ddu  Senatu,  ddi  Cunsuli, 
Ddu  pupulu  d'Eroi,  chiddi  Tribuni, 
Foru  sustegnu  di  la  tua  ragiuni. 

Ma  la  Libertà  non  è  negli  eccidii ,  nelle  lotte  per  le  leggi  a- 
grarie  e  nelle  rapaci  conquiste  coloniche  : 

Quannu  l'afflittu  pupulu 
A  spisi  soi  la  guerra 
Facia,  acquistannu  pri  l'antri  la  terra 
0  tempi  !  o  liggi  agraria  ! 
Allura  cu  lu  populu  di  Marti 
Tu^  libertati,  chi  ci  avi  vi  parti  ? 

Ora  mille  voci  gridano  inutilmente  Libertà,  e  Libertà  invano 
risponde  l'eco  lontana  dai  più  remoti  e  sconosciuti  lidi  : 

Ed  ora  mentri  vuci  inutilmenti, 
Comu  tanti  frenetici 
A  tia  chiamannu,  jettanu  li  genti. 
Mentri  da  un  polu  a  nautru 
'Ntra  la  terra,  'ntra  l'unni 
Si  grida  libertati,  e  ci  rispunni 
E  libertati  replica 
Lu  chiù  remotu  e  sconosciutu  lidu, 
Libertati,  unni  si  ?  sentì  stu  gridu  t 
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Con  vero  rammarico  il  Poeta  rievoca  i  primi  tempi  dell'antica 
Roma ,  nei  quali  la  Libertà  amava  proteggere  la  innocente  vita 
campestre,  rendendo  beato  l'uomo  che  arava  i  fecondi  campi  coi 
proprii  buoi. 

Ormai,  però,  la  Libertà  è  sparita  anche  dai  campi,  ed  il  Poeta 
per  un  momento  ne  dispera  il  ritorno;  ma  poi,  confortato  dalle 
proprie  aspirazioni,  ha  fede  in  essa,  convinto  com'egli  è  che  la 
fermezza  dei  propositi  potrà  rendere  (secondo  il  concetto  di  Ora- 
zio) serenamente  forti  gli  uomini  anche  contro  i  fulmini  di  Giove  : 

Chidd'omu  giusti! ,  chi  si  teni  forti, 
E  firmu  a  lu  propositu, 
Nun  timi  mancu  l'arcu  di  la  morti  j 
Nun  timi  lu  fanatica 
Fururi  populari, 
Giovi  tunanti  nu  lu  fa  scantari 
Si  lu  munnu  precipita 
Sta  curaggiusu  'ntra  lu  stissu  stata 
Quasi  aspittannu  d'essiri  scacciata. 

1  due  Inni  alla  Sicilia  sono  una  dotta  ed  affettuosa  rievoca- 
zione delle  antiche  glorie  sicule.  Le  bellezze  del  cielo  riflesse  nel 
mare  limpido  avvolgono  nello  splendore  i  tesori  della  meravigliosa 
isola  del  sole  : 

Parranu  assai  li  vecchi  monumenti, 
Li  trascarati  soi  chiari  ruini, 
Ch'ora  sa  scarpisati  da  l'armenti, 
O  'ntra  l'erva  sepulti  e  'ntra  li  spini. 
Di  Siracusa  ancora  e  di  Girgenti 
Grida  la  fama,  ed  a  li  pilligrini 
Di  la  grannizza  li  vestiggi  tutti 
Mustra  'ntra  marmi,  e  'ntra  culunni  rutti. 

» 
L'eroismo,  il  sapere,  l'arte,  l'amore,  qui  ebbero  culla,  dice  il 

Poeta ,  e  da  questo  scoglio  si  propagarono  per  terre  lontane 
coi  fremiti  del  fuoco  etneo;  abbagliarono  le  più  alte  cime  coi  do- 
rati riflessi  del  cielo  eternamente  sereno;  e  la  storia  e  i  gloriosi 
ruderi,  e  i  tesori  di  sapienza  e  di  bellezza  ereditate  nei  papiri  e 
sulle  pergamene  ne  sono  viva  testimonianza.  Se  non  che,  i  tempi 
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sono  mutati,  e  non  resta  se  non  il  rimpianto  per  la  tramontata 
grandezza  : 

Ahi  !  qual'ira  divina^  o  quali  stidda 
Canciau  tenari,  e  si  sdignau  cu  nui  ? 
E  fa  chi  la  Sicilia  'un  sia  chiù  chidda 
Putenti  un  terapu,  e  gliuriusa  chini  ? 
Stu  scogghiu,  sì,  sta  scorcia  di  nucidda, 
Precetti,  o  Greci,  vi  addittava,  e  vui 
Romani  'ntra  la  terra  gluriusi 
Ni  rispittavu  li  custumi  e  l'nsi. 

Però  in  mezzo  a  tanta  decadenza  e  a  tanto  dolore ,  sorge  la 
speranza  del  ritorno  agli  antichi  fasti  : 

Ma  'ntra  tanta  miseria  un  raggiu  spunta 
Di  spiranza  luntanu,  e  nun  vurria 
Chi  sia  raggiu  di  suli  chi  tramunta. 

E  l'aquila  generosa,  compresa  di  pietà,  scende  dagli  alti  sere- 
nissimi cieli;  scende  ed  apre  le  sue  grandi  ali  per  proteggere  sotto 
le  auguste  penne  i  figli  della  derelitta  Sicilia,  onde  apportar  loro 
pace  e  quiete  : 

L'aquila  generusa,  eccula,  scinni, 
Ti  guarda  cu  pietati,  ed  apri  l'ali 
E  sutta  l'umbra  di  l'augusti  pinni 
Li  toi  figghi  ripara,  e  fa  signali, 
Comu  dicissi  :  ccà  vinitivinni, 
Ccà  acquistiriti  una  fama  immortali, 
E  truviriti  ccà  paci  e  quieti 
0  siculi  Filosofi  e  Poeti. 

Questo  il  sogno  dell'Alcozèr;  ed  egli,  nel  destarsi  alla  palpi- 
tante vita,  ha  l'animo  compreso  d'amore  per  la  dolce  terra  natia 
e  spera  che  i  diletti  figli  di  essa  ritornino  alle    antiche  glorie» 
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IDILLII 


L'Alcozèr  compose  quattro  idillii  :  uno  Pri  la  morti  di  Giu- 
vanni  Meli,  pubblicato  nel  1836  ;  gli  altri  tre  :  La  negghia ,  Lu 
Cremisu,  Dafni,  tuttora  inediti. 

Neil'  idillio  in  morte  del  Meli  la  tela  bene  ordita  armonizza 
col  verso  facile,  sentenzioso,  ingemmato  di  opportuni  proverbi.  La 
fama  che  va  predicando  per  ogni  dove  le  lodi  del  Meli ,  coglie 
nei  diversi  paesi  occasione  di  paragonarlo,  rilevandone  la  supe- 
riorità, ai  poeti  che  in  varii  generi  presero  ad  imitare  il  siciliano 
moderno  : 

Tanti  vinniru  apposta  di  luntanu 
Pri  sentiri  cantari  sta  pasturi, 
Si  misura  in  rumuri 
L'Arcadi  tutti  pr'  imitari  ad  iddu, 
Ogni  sicilianu 

Vosi  pigghiari  'n  manu  la  sampugna, 
E  quali  straniu  puru  (1) 
O  granni,  o  picciriddu, 
Ogni  pasturi  si  misi  a  cantari 
Nuddu  a  pettn,  pam  ci  petti  stari. 

Morto,  fu  pianto  da  tutti,  ed  il  dolore  di  tanta  sventura  tutti 
pervase  i  siculi  pastori  : 

Ma  vinni  la  jumata  di  la  sditta  ; 
Meli  era  vecchiu,  già  gudutu  assai 
Nn'avia  d'Oretu  la  campagna,  e  puru 
Nun  era  sazia  ancora, 
La  parca  invidiusa 
'Ntra  la  fitta  cu  dina  di  lu  'nvemu 
Tagghiau  lu  fllu  d'oru 
Di  la  so  vita,  e  si  persi  un  teserà. 
Nun  si  dettiru  paci 
Li  siculi  pasturi 


(1)  «Abbiamo  in  linguaggio  siciliano,  nota  l'A.,   buone  poesie  scritte 
dal  Comm.  Poli,  napolitano,  accreditato  scrittore  di  fìsica  e  letterato  ». 
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'Nsemmula  tutti  jisaru  li  vuci 

A  la  nova  funesta, 

Chi  già  Meli  era  mortu. 

Nun  ci  fu  ninfa  chi  nun  fici  tortu 

A  lu  pettu  'nnuccenti,  e  a  li  masciddi, 

Si  scipparu  macari  li  capiddi... 

Un  pastore  ,  assai  caro  all'  estinto  ,  intona  una  canzone  di 
pianto,  con  la  quale  ricorda,  senza  far  mostra  di  volerlo,  quasi 
tutte  le  poesie  del  Meli  e  molti  versi  che  stanno  scritti  nella  me- 
moria di  ogni  Siciliano. 

L'Alcozèr,  dopo  d'aver  celebrato  la  grand 'opera  poetica  del 
Maestro,  si  rivolge  alla  zampogna  e  così  conclude  : 

Sampugnedda,  chi  farrissi 
Da  li  labra  mei  sunata  ? 
Li  campagni  sturdirissi 
Cu  'na  tua  picchiuliata  ; 

Resta,  dunca,  misa  ddocu 
Tu,  chi  fusti  spassu  miu  ; 
Lu  tò  sonu  'un  avi  locu, 
Pirchì  Meli  già  rauriu. 

Ah  !  sampugna,  e  quali  sditta 
Chiù  di  chista  nn'aspittamu  ? 
Statti  ccà  sampugna  afflitta, 
Appizzata  'ntra  stu  ramu. 

Statti  ccà,  flniu  lu  canta  ; 
Nun  si  sciala  chiù  'ntra  nui, 
Nun  ni  resta  chi  lu  chiantu 
Giacchi  Meli  'un  campa  chini. 

Ne  La  Negghia  è  descritto  il  monte  Erice,  sulla  cui  cima,  e  a 
preferenza  d'inverno,  è  una  nebbia  così  densa  da  costringere  chi 
sta  ad  un  passo  dal  compagno  a  porgergli  la  mano.  Sopra  que- 
sto monte  si  distende  una  pianura  amena  e  ridente,  dove  l'aria 
è  salubre  ed  il  panorama  magnifico.  La  evidenza  di  esso  appare 
dalla  descrizione,  che  si  chiude  col  ricordo  delle  colombe  di  Ve- 
nere ericina  : 

Deliziusa  amena 
Fertili  e  cultivata 
È  tutta  dda  cuntrata 
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Si  cci  trovami  prati  di  virdura, 

Chi  d'arti  e  di  natura 

Fannu  vidiri  la  cuntinua  gara. 

Ccà  si  trovami  prati 

Di  frumenta  e  legumi  Riminati 

Ddà  vigni  ed  oli  viti 

Gaji.  ciuruti  ed  ameni  jardini 

Ricchi  di  varii  frutti  preziosi, 

A  nantra  banna  frutti,  arvuli  umbrusi, 

Vuschitti  'nfuti  e  scuri,  unni  li  rai 

Di  lu  suli  ci  trasinu  stintati 

'Mmenzu  pam  pina  e  pampina  spizzati. 

L'auiurusi  palummi 

Ddocu  fannu  lu  nidu 

Presso  uno  di  questi  folli  boschetti ,  nell'  ora  del  meriggio , 
molti,  fra  1  quali  graziose  Ninfe,  vengono  a  difendersi  dai  raggi 
cocenti  del  sole  e  ad  ascoltare  graziose  storielle,  rimaste  ancora 
vive  e  fresche  nella  memoria  di  alcuni  Siciliani. 

Pippo,  amante  della  giovane  Ninfa  Tidda ,  ha  voce  incate- 
vole.  Pregato  di  cantare,  specialmente  da  Tidda,  onde  rallegrare 
la  comitiva,  scioglie  un  canto,  ch'è  una  dichiarazione  di  amore 
per  la  donna  dei  suoi  sogni,  dove  manifesta  il  desiderio  di  po- 
terle, in  una  notte  di  fitta  nebbia,  stendere  la  mano  e  manifestare 
i  palpiti  del  cuore. 

E  la  nebbia  venne,  ma  nessun  vantaggio  ne  trasse  il  povero 
amante  : 

Lu  poviru  canturi 
Autru  di  megghiu  nun  putennu  fari, 
Mestu  In  sonu  di  la  sua  citarra 
Di  li  ninfi  a  li  vuci  accumpagnau 
Pri  fina  chi  fineru, 
E  quannu  si  zitteru 
Si  uni  jiu  cotn  cotu 
Nun  sintennuli  chiù 
E  di  nicissità  fici  virtìi. 

Basta  l'esame  di  questi  due  idillii  per  dare  un  giudizio  su 
questa  forma  poetica  dell'Alcozèr,  tanto  più  che  gli  altri  inediti 
seguono  le  stesse  linee  de   La  Negghia.  Solo  è  da  rilevare  che 
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in  questo  come  nel  Dafni ,  il  sorriso  della  natura  è  più  variato 
ed  efficace  di  quel  che  non  sìa  ne  Iai  Crimisu. 

In  generale,  però,  tutti  sono  ben  ordinati,  e  quando  il  Poeta 
pensa  di  metterci  sotto  gli  occhi  una  descrizione  campestre  ci 
dà  il  profumo  della  campagna. 

Certo  l'Alcozèr  non  è  il  Meli ,  che  negli  idillii  fa  sentire  la 
voce  schietta  della  natura,  tal  che  con  verità  può  dirsi  emulo 
di  quei  Greci  i  quali  nella  poesia  pastorale  salirono  ad  alta  fa- 
ma ;  però  non  è  da  trascurare.  Se  in  certe  pitture  non  è  così  mul- 
tiforme, chiaro  e  smagliante  come  il  Meli,  la  sua  virtù  descrittiva 
gareggia  con  quella  dei  maggiori  emuli  di  lui. 


SATIRE,  DITIRAMBI,  POESIE  VARIE. 


Scrisse  satire  in  terzetti,  forma  preferita  dai  migliori  in  questo 
genere  di  compozìoni. 

Nelle  prime  cinque  egli  si  propone  di  correggere  la  società 
dal  difetto  della  menzogna,  causa  di  tante  dolorose  conseguenze. 
Il  poeta  suppone  d'incontrarsi  in  sogno  con  una  fanciulla  di  rara 
bellezza,  coperta  da  un  sottile  velo,  che  lascia  vedere  gran  parte 
delle  bianche  membra. 

In  questa  bella  fanciulla  è  personificata  la  Sincerità,  la  quale 
parla  con  rammarico  della  vita  che  conducono  campagnoli  e  a- 
nacoreti,  monaci ,  legislatori  e  filosofi  ,  e  viene  alla  conclusione 
che  dappertutto  è  menzogna  e  che  bisogna  sradicare  questa  cat- 
tiva erba ,  la  quale  cresce  spontanea  con  danno  di  piante  utili 
e  belle,  cioè  delle  virtù. 

Questo  il  contenuto  delle  prime  cinque  satire,  dove  si  leggono 
qua  e  là  descrizioni  magistrali  di  luoghi  e  di  persone  ,  di  vizii 
occulti  e  di  virtù  apparenti. 

Nella  seconda  il  poeta  dimostra  come  anche  nella  campagna 
non  è  più  il  contadino  dall'  anima  semplice  come  la  ridente 
natura  che  lo  circonda: 

Ma  poi  li  vosclii  stiasi  e  li  campagni 
Nun  foru  chiù  pri  mia,  ca  li  pasturi 
Hannu  li  vizii  soi,  li  soi  magagni. 
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Nun  ci  su  chiù  chiddi  custumi  puri 
Di  lu  seculu  tantu  dicantatu 
'Ntra  li  crapara  e  'ntra  l'agricolturi 
A  dari  li  viddani  haanu  'mparatu 
A  tradimentu  corpa  di  cuteddu 
D'agghia  maligna  e  di  tossicu  untata. 

Nelle  satire  sesta ,  settima  e  ottava  sono  personificate  la  Ric- 
chezza e  la  Povertà ,  e  si  suppone  che  esse  un  bel  giorno  s' in- 
contrassero e  si  mettessero  a  conversare  manifestando  :  l'una,  le 
proprie  gioje,  l'altra  i  proprii  affanni. 

Dal  quale  dialogo  viene  un  ammonimento  a  quei  ricchi ,  i 
quali  di  rado  e  sempre  con  indolenza  soccorrono  il  povero  : 

Final  menti  cu  sfrazzu  e  cu  riguri 
Nisciu  di  casa  madama  Ricchizza, 
Pri  spargiri  li  soi  rari  favuri 
Caminava  di  passu  e  cu  lintizza. 

E  l'Alcozèr  lamenta  tante  altre  fonti  di  discordie  fra  gli  uo- 
mini, egli  che  ama  la  pace,  ne  è  caldo  sostenitore  e  fautore  e  non 
può  veder  di  buon  occhio  T  odio  che  regna  fra  ricchi  e  poveri  ; 
onde  il  ricco  invece  di  ajutare  il  povero  si  serve  di  esso  come 
sgabello  per  salire  più  in  alto  : 


Mancu  passari  mi  purria  pri  sonnu 
Di  livari  li  poviri  ;  senz'iddi 
L'omini  ricchi  esistiri  nun  ponnu. 
Li  poviri,  si  sapi,  sunnu  chiddi 
Chi  a  serviri  li  ricchi  destinati 
Ci  hannu  a  sudari  la  fronti  e  li  sciddi. 


Osserva  ancora  come  pochi  siano  coloro  i  quali  ajutano  il 
fratello  gemente,  mentre  moltissimi,  avari,  si  occupano  soltanto 
di  ammassare  ricchezze. 

Qui  sarebbe  opportuno  notare  quanto  il  Poeta  fa  dire  alla 
Povertà  ;  ma  egli  non  ha  fede  nella  effettuazione  del  suo  sogno  : 
e  fingendo  che  madama  Ricchezza   risponda   alla  Povertà,    cosi 


122  MISCELLANEA 


conclude,  quasi  come  l'amante  del  canto  popolare  siciliano: 

Quannu  a  la  fonti  tornanu  li  ciumi  ; 
Quannu  li  stiddi  vannu  a  l'orienti 
Quannu  farrannn  vrocculi  l'agrumi  ; 
Allura,  cridi  a  mia,  sarrai  cuntenti. 

Non  ostante  però  i  suoi  momenti  di  pessimismo  il  Poeta  è 
uno  pacifico  moderatore  di  costumi;  egli  non  punge ,  non  aizza 
alcuno,  ma  osserva  il  male  e  addita  il  modo  di  evitarlo  ;  e  se- 
renamente giudica  le  sue  satire  quando,  parlando  di  sé,  scrisse  : 

A  lu  viziu  si  'ncignau 
La  farfanti  ria  visera 
Di  jisari  cu  manera, 
Cu  prudenza  e  civiltà. 

Per  analogia ,  diremo  che  i  due  ditirambi  del  poeta  hanno 
sapore  satìrico.  L'uno  è  In  lodi  di  lu  porcu,  l'altro  :  Li  casteddi 
in  aria. 

Nel  primo,  la  lode  è  troppo  lunga,  ma  sempre  briosa ,  ed  il 
Poeta,  eccitato  dai  fumi  del  vino  generoso,  nel  tesser  1'  elogio 
del  prezioso  animale,  del  quale 

Mancu  li  'nziti  si  nni  jettanu, 

si  sbizzarrisce,  con  voli  arditi  di  fantasia,  a  punzecchiare  ad  un 
tempo  i  presenti,  gli  assenti,  se  stesso. 

In  certi  punti  rasenta  l'umorismo;  in  certi  altri  lo  raggiunge  : 

Ma  'ntra  tantu  sangu  varia 
C  è  lu  finu  e  l'urdinariu; 
Sugnu  troppu  pirsuasu, 
Chi  lu  sangu  d'un  vastasu 
D'un  ignobili  famigghiu 
È  la  fezza  e  funnurigghia  (1) 
In  coufruntu  a  chiddu  tali 
Sangu  puru  originali, 
Sangu  anticu,  majurascu 
Dilicatu  comu  un  rascu 
Chi  discinni  da  la  frunti 


(1)  Feccia  e  posatura. 
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Di  Gradassu  o  Rodomunti 
Chi  percula  'ntra  li  vini 
D'Algerini  —  Maruccliini 
Tripulini  —  e  Tunisini 
E  furuoannu  va  accussì 
Li  Visirri  e  li  Bei. 

E  dopo  tanto  entusiasmo  per  la  nobiltà  di  sangue ,  come  dedu- 
zione logica,  come  conseguenza  necessaria  : 

Ora  regna  cui  voli,  e  'n  facci  a  mia 
S'iddu  ci  basta  l'arma,  mi  nigassi 
Chi  di  lu  porca  In  sangu  nun  sia 
Lu  chiù  nobili  sangu 

e  rincara  la  dose,  in  altri  diciotto  versi. 

Li  casteddi  In  aria  è  una  lezioncina  di  morale  impartita  ai 
seminaristi  di  S.  Rocco,  (1)  i  quali  benché 

Tinuti  apposta  ccà  pri  studiari, 

non  son  dissimili  agli  studentelli  passati  e  presenti  in  fatto  di 
amore  allo  studio. 

11  Poeta  costruisce  un  umile  castello  in  aria,  visione  che  svani- 
sce nel  paesaggio  di  neve,  e  ne  trae  argomento  per  esortare  i 
giovani  a  coltivare  la  mente,  onde  evitare  le  disillusioni  alle  quali 
vanno  incontro  quanti  perdono  le  ore  in  inutili  passatempi  senza 
pensare  a  prepararsi  un  avvenire. 

In  un  lavoro  da  farsi  sul  Ditirambo  in  Sicilia  questi  del 
nostro  potrebbero  tener  compagnia  agli  altri,  benché  di  molto  se 
ne  discostino,  del  Meli,  del  Tempio,  del  Gallo,  del  Calvino  e  di 
altri  valorosi. 

Fra  le  poesie  varie  ,  son  da  ricordare  Una  offerta  al  Meli , 
recitata  nell'Accademia  in  occasione  di  una  tornata  in  lode  dei 
poeti  siciliani  del  secolo  XVIII,  nella  quale  si  sente  la  venera- 
zione che  all'Anacreonte  siculo  tributavano  i  migliori  contempo- 
ranei; Una  lettera  in  versi,  con  la  quale  l'Alcozèr  loda  la  poesia 
dello  Scimonelli 

Sempri  allegra,  faceta  e  jnculana  ; 


(1)  Uno  dei  collegi  di  Palermo  ancora  in  vigore. 


124  MISCELLANEA 


Un'anacreontica  in  morte  dello  Scimonelli  medesimo,  nella  quale 
è  consacrata  la  stima  dell'uomo  d'ingegno  e  dell'artista,  e  l'af- 
fetto dell'amico  ;  Un  canto  epitalamico,  dove  s'inneggia  alle  fauste 
nozze  di  Maria  Cristina  di  Borbone  con  Carlo  Felice  di  Savoja; 
infine  una  poesia  recitata  il  25  Agosto  1805  per  la  Formazione 
dell'Università  di  Palermo. 

Queste  due  ultime  sono  degne  di  considerazione.  Nel  Canto 
epitalamico  l'Alcozèr  fa  agli  augusti  sposi  il  voto  augurale  di 
pace  e  di  tranquillità;  ma  ci  appare  turbato  dal  ricordo  doloroso 
di  passate  lotte  che  macchiarono  di  sangue  l'Isola  bella  :  turba- 
mento che  scompare  al  pensiero  che 

Scrittu  in  cela  curaparisci 
A  caratteri  di  focu  : 

Torni  paci,  e  torni  quannu 
La  gran  jSggliia  virtù  usa 
Di  i'augustu  Ferdinannu 
A  Filici  è  fatta  spusa  ; 

Manueli  torni  allura 
A  la  Regia  di  Savoja 
E  la  paci  chiù  sicura 
Sia  nimiscata  cu  la  gioja. 

'Ntra  l'applausu  comuni 
Lu  guvernu  cunsignatu 
Sia  di  Napuli  a  Barbuni  : 
È  decreta  di  lu  fata. 

Già  la  furia  spavintata 
Si  sammuzza  'ntra  lu  'nfernu, 
E  dda  dintra  'ncatinata 
Già  si  stradi  in  chiantu  eternu. 

11  Poeta  non  poteva  fare  a  l'augusta  coppia  augurio  miglio- 
re ;  e  nel  momento  in  cui  egli  ha  1'  animo  compreso  di  gaudio 
pel  futuro  che  sogna  sì  radioso,  rivolge  anche  una  volta  il  canto 
al  vecchio  Greto  che  vai  quanto  dire  a  tutta  la  cara  Palermo, 
perchè  inneggi  agli  sposi  apportatori  di  ogni  bene. 

Questa  poesia  ingegnosamente  bella  può  parere  troppo  ser- 
vile, ma  bisogna  pensare  che  siamo  in  questa  Sicilia,  che  contava 
sei  secoli  di  monarchia,  alla  quale  legava  la  sua  sorte;  bisogna 
pure  pensare  che  il  componimento  veniva  composto  nel  1807:  e 
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allora  l'Isola  non  poteva  dolersi  mollo  di  Ferdinando  III  di 
Borbone,  che  le  aveva  restituite  le  antiche  franchigie  e  le  pub- 
bliche libertà.  Il  Meli,  lo  Scimonelli,  Francesco  di  Paola  Sam- 
polo  e  altri  tali  che  scrissero  per  le  fauste  nozze  non  si  espres- 
sero diversamente  dall'Alcozèr. 

La  poesia  recitata  da  questo  il  M  Agosto  1805  per  la  fonda- 
zione dell'Università  di  Palermo  ha  reminiscenza  dantesche. 

Il  tramonto  sulle  rive  di  Oreto  è  degno  di  un  idillio  greco  : 

Già  sintennu  allintari  li  brigghia  (1) 
Cnrrevanu  di  Apollu  li  cavaddi 
Di  la  cilesti  via  T  ultimi  migghia; 

La  notti  avianu  darreri  li  spaddi 
Chi  lu  carni  vagnatu  d'acquazzina 
Jisava  da  li  soi  Ciuimerii  vaddi, 

Ed  iu  sidutu  'ntra  l'arca  e  la  rina, 
Unni  l'acqua  d'Oretu  sbucca  a  mari 
Aspittava  la  frisca  sìritina. 

Un  vinticeddu  si  mittia  a  jittari 
Cacciannu  l'anta  di  lu  caudu  ardenti, 
E  mi  sintia  lu  cori  arricriari. 

Il  poeta,  rapito  in  una  tromba  marina,  è  destato  in  Cielo  da 
una  voce  che  echeggia  nelle  celesti  sfere.  Gli  apparisce  la  dea 
dalla  Sapienza  ,  circondata  da  trenta  bellissime  Ninfe  simboleg- 
gianti  le  dottrine  che  si  sarebbero  insegnate  nella  Università. 
Egli  ce  ne  descrive  alcune  con  molta  grazia  :  v'  è  la  Zoologia, 
la  Metafisica ,  Teologia.  Le  Scienze  naturali  sono  raffigurate  in 
una  Musa,  la  quale  porta  un  uovo  per  indicare  che  studia  la  ge- 
nesi dei  fenòmeni  naturali  ;  segue  la  Medicina ,  che  rompe  la 
falce  della  Morte  ;  1'  Astronomia  ,  che  misura  gli  spazii  celesti. 
Ma  la  Sapienza  dalla  doppia  luce  : 

'Na  stddda  'nfruuti  avia,  'na  stidda  'n  pettu, 

cioè  la  luce  dell'Intelletto  e  la  luce  dell'  Amore,  parla  al  Poeta 
con  affetto  e  con  gratitudine  della  feconda  figlia  di  Cerere  :  1'^- 
gricoltura  : 


(1)  Manca  una  sillabaj  e  forse  l'A.  non  ebbe  agio  di  fermarvisi  sopra* 
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La  prima  chi  l'omu  parturiu  (?) 
Guarda,  fu  chista  chi  di  vrunna  spica 
Teni  un  mazzuni,  e  sacci  ca  nasciu 

'Ntra  l'anni  scarsi  di  l'etati  antica 
Da  la  Cereri  tua  Siciliana 
'Ntra  la  tua  patria  a  la  natura  amica. 

Abbagliato  da  tante  celesti  visioni  egli  è  come  chi  pensi  e  senta 
in  sogno. 

lu  scantatu  già  curriri  vulia, 
E  gridari,  ma  comu  cui  si  sonna, 
Né  gridari,  né  curriri  putia. 

Ad  un  tratto  una  viva  luce  sale  dalla  terra  fino  a  quelle  au- 
re e  sfere,  ed  appena  svanisce  appare  la  nobile  figura  di  Giuseppe 
Emanuele  Ventimiglia  (1),  il  quale  si  prostra  riverente  innanzi  alla 
Sapienza. 

Chi  ha  amore  e  culto  per  il  sapere ,  chi  sa  quanto  possa  e 
quanto  valga  aprire  una  scuola ,  e  più  ancora ,  una  università  ; 
chi  sa  che  quell'avvenimento  solennizzato  il  22  Agosto  1805  si- 
gnificava anche  sottrarre  gli  studii  all'influsso  della  Compagnia 
di  Gesù,  per  dare  all'  alata  Sapienza  ampio  volo  onde  librarsi 
a  più  alti,  serenissimi  spazii,  deve  ammirare  nel  nostro  il  libero 
cittadino,  il  poeta  civile. 


Ed  ora  due  parole  sul  dialetto  adoperato  dall'Alcozèr. 

Egli,  imitatore  del  Meli,  usa  come  questo  un  dialetto  elevato, 
il  quale  molto  si  avvicina  alla  lingua  italiana. 

Onde  renderci  ragione  di  ciò  è  necessario  dire  che  1'  Alcozèr 
seguiva  le  teorie  dei  membri  dell'Accademia  siciliana  (1779-1818), 
i  quali  si  proposero  di  elevare  a  dignità  letteraria  l'intima  bel- 
lezza e  venustà  del  dialetto  nativo  ;  vollero,  cioè,  provare  che  esso 
si  presta  alle  più  alte  e  più  varie  manifestazioni  del  pensiero. 


(1)  Giuseppe  Emanuele  Ventimiglia  era  stato  Deputato  degli  studii , 
e  quando  alla  restaurazione  dei  Gesuiti  (1805)  l'Accademia  doveva  ritor- 
nare in  loro  potere ,  egli  era  riuscito  a  farla  dichiarare  Università  e  a 
sottrarla  ad  essi. 
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Se  questi  accademici  facessero  o  no  bene,  non  è  qui  oppor- 
tuno giudicare  né  del  resto  sarebbe  da  me  :  certo,  però,  siffatto 
concetto  era  così  radicato  nella  mente  e  nel  cuore  dei  letterati 
di  allora  che  l'averne  uno  diverso  sarebbe  stato  un  errore. 

E  come  la  Sicilia  era  una  nazione  per  sé,  così  il  suo  dialetto  era 
tenuto  come  lingua,  e  molti  editti  del  governo  e  moltissimi  bandi 
€  comandamenti ,  non  solo  del  Senato  di  Palermo  ,  ma  anche 
di  quello  di  Messina,  di  cui  oggi  piangiamo  purtroppo  la  misera 
sorte,  e  del  Senato  di  Catania  ecc.  erano  scritti  in  siciliano,  o  in 
un  siciliano  intenzionalmente  italiano. 

La  immensa  materia  di  storia  raccolta  dai  più  grandi  eruditi 
dell'Isola,  posta  in  luce  dalla  Società  per  la  Storia  di  Sicilia  di 
Palermo,  dalla  ohimè!  scomparsa  Società  Storica  messinese,  dalla 
Società  Storica  della  Sicilia  Orientale  di  Catania  ne  sono  docu- 
mento vivo  e  parlante.  Sarebbe  un  fraintendere  il  passato  il  volere 
giudicare  la  vita  e  i  costumi  della  Isola  con  le  idee  nuove ,  le 
quali,  appunto  perché  tali,  sono  in  tutto  e  per  tutto  diverse  dalle 
antiche. 

Senza  questo  esatto  concetto  non  si  saprebbe  spiegare  un'in- 
tera letteratura,  una  vasta  manifestazione  di  poesia  dialettale  si- 
ciliana ,  che  parte  incerta  dal  400 ,  si  afferma  nel  500  e  nel  600 
col  Veneziano  e  con  la  nobile  schiera  di  poeti  che  si  ammirano 
sempre  nella  raccolta  del  Sanclemente,  in  quella  del  Bonincontro 
e  di  altri  molti;  né  avremmo  il  Tempio  in  Catania,  il  Calvino  in 
Trapani,  il  Gallo  in  Messina,  né  il  più  grande  fra  tutti  Giovanni 
Meli  in  Palermo.  Né  ci  loderemmo  ora  della  buona  scuola  di  co- 
stui, la  quale  fa  capo  al  Cari  e  allo  Scimonelli  e  giunge  all'Al- 
cozèr, a  Francesco  Sampolo,  al  Gueli  ecc.  ecc. 

E  conchiudo. 

Che  io  abbia  preso  ad  argomento  di  mie  ricerche  l'opera  poe- 
tica dell'Alcozèr  non  parrà,  spero  ,  né  eccessivo ,  né  ozioso.  La 
storia  della  nostra  letteratura,  ho  sentito  dire  da  chi  in  questi 
studii  ha  parola  autorevole ,  non  deve  limitarsi  ai  soli  grandi 
e  ai  soli  capiscuola.  Accanto  agli  astri  maggiori  splendono  1 
minori ,  che  concorrono  a  dar  luce  a  quelli  e  a  rafforzarne 
Io  splendore  ed  a  serbarne  maggiormente  le  tracce.  L'  Alcozèr 
non  fu  grande  quanto  il  Meli ,  ma  con  lui  e  con  altri  contem- 
poranei cooperò  a  rendere  notevole  la  scuola  nella  quale  gran- 
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deggiarono  appunto  il  Cantore  di  Polemuni,  di  Ucchiuzzi  niuri 
e  di  Sarudda,  e  quello  delle  Favole  e  del  Diluvio  Universale  (Sci- 
monelli)  ,  pure  astraendosi  dalla  scuola  della  Carestia,  dell'oc» 
'npritisa  del  catanese  Tempio. 

Come  favolista  fu  superiore  a  costoro  e  non  indegno  di  stare 
allato  ai  due  nostri  concittadini.  E  chi  ama  le  vicende  della  Fa- 
vola e  dell'Inno  vernacolo  tra  noi,  pon  potrà  non  ricordare  con 
ammirazione  Giovanni  Alcozèr. 


EOSALIA  ANASTASI  CAMPAGNA 


LO  STRETTO  DI  MESSINA 

E  IL  PROF.  GABRIELE  GRASSO 


Sìgt\ore,  Signori^ 

L' illustre  Rettore  della  nostra  Università  volle  assegnarmi 
una  di  queste  Conferenze  promosse  dal  Gomitato  Universitario 
di  soccorso  dopo  la  grande  catastrofe  ,  e  mi  propose  il  tema  : 
Lo  stretto  di  Messina. 

Magnifico  tema  invero,  non  solo  per  il  geologo  che  in  quel 
braccio  di  mare  ravvisa  una  delle  più  interessanti  linee  di  frat- 
tura della  litosfera;  ma  anche  per  lo  storico,  l'artista  e  il  poeta 
che  dalla  torre  ideale  del  Faro  messanese ,  come  da  un  osser- 
vatorio eretto  sulla  montagna  dei  secoli,  vede  lontano  apparire 
dietro  la  curva  del  Ionio,  le  prime  vele  fenicie  ed  eoliche  in  cerca 
dell'ospite  falce  già  tesa  verso  l'oriente;  vede  le  triere  elleniche 
contendere  alle  puniche  questa  che  può  dirsi  la  chiave  del  Tir- 
reno, e  vede  la  nave  rostrata  di  Caio  Duilio  imporre  di  qui  il 
suo  dominio  incontrastato  per  cinque  secoli  su  tutto  il  Mediter- 
raneo. 

Ma  non  meno  che  per  lo  storico  e  per  il  poeta,  evocatori  di 
età  lontane  e  suscitatori  di  fantasmi ,  il  mirabile  stretto  è  inte- 
ressante per  il  naturalista  e  il  geografo  :  poiché  le  forme  del 
suolo,  la  varia  configurazione  delle  terre  e  dei  mari,  la  diversa 
distribuzione  e  natura  delle  montagne  e  dei  fiumi,  ci  danno  le 
ragioni  fondamentali  del  sorgere  e  del  decadere  delle  città  sulle 
vie  terrestri  e  marittime  della  vita  economica.  La  Geografia  rap- 
presenta quasi  l'ossatura  e  la  chiave  di  volta  della  storia. 

Lo  stretto  di  Messina  costituisce  fin  dalla  più  remota  anti- 
chità un  punto  d'attacco  di  primo  ordine,  attraverso  a  quel  gran 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIV.  9 


130  MISCELLANEA 


ponte  naturale  che  è  la  Sicilia,  fra  rAfrÌ€a  e  l'Europa,  invidia- 
bile posizione  intermedia  fra  Bisanzio  e  le  colonne  d'Ercole,  che 
formano  tutte  insieme  i  tre  bosfori  del  Mondo  classico.  I  primi 
geografi  greci  del  periodo  alessandrino  ponevano  Messina  lungo 
l'asse  ideale  del  Mediterraneo,  cioè  lungo  il  Diafragma  che  bi- 
partiva l'Ecumene  da  Ovest  a  Est  :  poiché  essi  credevano  che 
questa  città  si  trovasse  sullo  stesso  parallelo  delle  Colonne  d'Er- 
cole; che  doveva  essere  pur  quello  di  Atene,  di  Rodi,  di  Ales- 
sandretta;  e  la  ponevano  in  mez^o  alla  prima  carta  a  coordinate 
stadiali  ideata  da  Dicearco,  il  fondatore  più  antico  della  carto- 
grafia scientifica,  un  greco-siculo,  vuoisi,  per  l'appunto,  di  Mes- 
sina. 

Come  per  lo  storico  questa  posizione  geografica  è  un  passaggio 
nei  secoli,  non  mai  interrotto,  sulle  due  terre  e  sui  due  mari , 
di  popoli,  di  costumi,  di  leggi,  di  dominazioni;  così  per  il  natu- 
ralista questo  valico  marino  è  un  fiume  vivo  di  forme  organiche 
non  ancora  studiate  sistematicamente,  e  nelle  quali  il  vigile  oc- 
chio di  Ernesto  Haeckel  ricercava  le  anella  tuttora  invisibili 
della  catena  ideale  dell'evoluzione  delle  forme  viventi.  E  per  lo 
studioso  dell'Oceanografia  è  un  giuoco  di  correnti  marine  non 
ancora  illustrato  ne'  suoi  rapporti  con  la  salsedine  relativa  dei 
due  mari  che  vi  vengono  in  contatto,  e  con  la  fauna  caratteri- 
stica propria  delle  diverse  correnti,  delle  diverse  salsedini  e  delle 
diverse  profondità. 

Il  Geografo  addita  qui  un  gruppo  di  problemi  che  interessano 
vari  rami  di  biologia,  e  quella  Fisica  del  Mare,  che  ebbe  in  Ita- 
lia, col  bolognese  Luigi  Ferdinando  Marsigli,  nel  gran  secolo  di 
Varenio  e  di  Newton,  il  suo  glorioso  precursore. 

Come  il  Marsigli  fin  dal  1680  aveva  inaugurato  gli  studi  mo- 
derni del  mare  sul  Canale  dei  Dardanelli  e  sul  Bosforo  di  Tracia, 
ripresi  due  secoli  di  poi  dall'ammiraglio  Magnaghi  nel  1884 , 
così  —  dopo  i  preliminari  lavori  di  livellazione  —  si  dovranno  ri- 
prendere su  nuove  basi  le  indagini  idrografiche  della  località 
tristamente  famosa,  alla  quale,  ora  più  che  mai ,  per  il  recente 
disastro,  convergono  tutti  gli  sguardi  del  mondo  civile. 

Qual  tema  più  attraente  per  me  che  negli  anni  di  mia  resi- 
denza in  Messina  l'ho  vagheggiato  lungamente  e  che  —  a  parte 
l'interesse  naturalistico  —  avevo  sempre  riconosciuto  nello  Stretlo 
una  delle  più  evidenti   testimonianze  dell'  azione   che   le   forme 
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geografiche  esercitano  sugli  aggregati  umani  e  sulle  correnti 
della  Storia  ?  qual  tema  più  alto  per  il  geografo  italiano,  che  in 
questa  gola  dei  mari  vede  uno  dei  più  formidabili  arnesi  di  di- 
fesa e  di  forza  politica  per  la  grande  patria  risorta? 

Il  giorno  3  dicenibre  passato,  tornando  dal  Piemonte,  mi  affac- 
ciavo ancora  una  volta  —  da  Villa  San  Giovanni  —  all'intatta 
•«  Palazzata  »  di  Messina,  e  la  Regina  dello  Stretto  tutta  intera , 
poggiata  il  capo  fra  le  alture  di  S.  Gregorio  e  di  Rocca  Guelfonia, 
pareva  stendersi  candida  e  immemore,  quasi  sognando,  in  quel- 
l'alba tranquilla,  fra  il  verde  scuro  de'  suoi  aranceti,  sul  pendio 
de'  suoi  colli,  incoronati  in  alto  da  un  ciuffo  di  pini. 

Era ,  ahimè  !  ancora  per  pochi  giorni  quella  stessa  citià 
che  mi  aveva  accolto  con  simpatica  benevolenza  nel  suo  rifio- 
rente Ateneo,  e  l'opera  mia  volenterosa  seppe  confortare  coll'ap- 
poggio  di  molte  e  care  amicizie  :  era  la  stessa  città  che  sempre 
ebbe  per  gli  Italiani  delle  altre  regioni,  per  i  cosi  detti  «conti- 
nentali »  un  senso  quasi  di  confidente  abbandono,  che  non  era 
soltanto  l'effetto  di  una  superficiale  cortesia.  Messina  ci  teneva 
ad  essere  considerata  come  la  ■«  Città  continentale  »  dell'  Isola. 
E  tale  doveva  essere  per  la  sua  posizione  geografica,  che  in  ogni 
tempo  la  diresse  verso  la  Calabria  e  ne  fece  la  vera  capitale  di 
tutta  una  Regione  Calabro  -  Sicula. 

Ma  un  altro  mattino  radioso  suscitava  nell'animo  mio  quella 
serena  riapparizione  di  Messina,  quando  la  vidi,  l'ultima  volta  : 
un  mattino  primaverile  del  tempo  lieto  in  cui  ero  ospite  dell'in- 
felicissima città. 

Ecco.  La  bianca  nave  degli  HohenzoUern,  simile  al  cigno  fan- 
tastico della  leggenda  nordica,  usciva  lenta  dal  gran  porto  fal- 
cato, che  fu  l'arsenale  del  Regno  di  Sicilia  e  vide  le  flotte  libe- 
ratrici di  Ruggero  di  Lauria  e  di  Corrado  Lancia.  La  nave  bianca 
ristette  alquanto,  poi  girò  su  se  stessa,  e  l'aquila  imperiale  sfa- 
villò in  un  gran  barbaglio  di  sole  sullo  specchio  tremulo  delle 
onde.  Ritto  sul  ponte  del  comando  il  giovane  imperatore  mirava 
intorno  la  pace  immensa  di  quelle  rive,  che  ebbero  già  nei  se- 
coli —  insieme  alle  fatali  insidie  della  natura  —  tanto  strepito  di 
guerra  e  di  umane  cupidigie.  Aspromonte  col  suo  profilo  spia- 
nato staccava  nitido  sullo  sfondo  azzurro  del  cielo.  Messina  guar- 
dava :  guardava  dai  suoi  mille  balconi,  dai  colonnati  ionici  della 
sua  necropoli  candida,  dai  bizzarri  comignoli  e  dalle  torri   delle 
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sue  ville  occheggianti  fra  boschetti  di  conifere.  Al  potente  mo- 
narca mandava  frattanto  l'ultimo  saluto  il  cannone  dei  forti.  E 
r  occhio  grigio  del  Cesare  tedesco  ,  armato  di  binoccolo  acuto , 
ben  più  dell'ospite  villa  che  lo  accolse  poco  innanzi,  ricercava 
in  alto  fra  le  trincee  e  le  casematte  dei  forti  l'eccezionale  impor- 
tanza di  quello  sperone  siculo  lanciato  verso  l'Italia  come  opera 
naturale  di  sbarramento.  Senza  alcun  dubbio  la  sua  attenzione 
doveva  fissarsi  sul  «  Campo  inglese  >»  che  egli  aveva  ben  visitato 
il  giorno  innanzi  ,  e  su  quelle  opere  moderne  di  difesa  con  le 
quali  proprio  gli  Inglesi  —  che  qui  si  erano  stabiliti  sul  principio 
del  secolo  ora  scorso  —  parevano  volerne  apparecchiare  una  nuova 
Gibilterra.  Non  ebbe  forse  in  quel  momento  egli,  sovrano  mo- 
derno, ma  ancor  circonfuso  di  diritto  divino  e  di  vecchia  feuda- 
lità, lo  stesso  ricordo  del  padre  suo,  il  valoroso  ed  infelice  Fe- 
derico III,  che  in  un  solenne  centenario  della  scienza  italiana, 
scrivendo  all'Università  di  Bologna,  rammentava  l'omaggio  reso 
in  Roncaglia,  dai  dottori  di  quello  studio,  al  primo  degli  Hohen- 
staufen,  secondo  il  diritto,  ben  inteso,  del  Medio  Evo?  E  non 
forse  gli  risovvenne  di  Arrigo  VI  che  in  Messina  morì  quasi  af- 
fermando il  dominio  dell'Impero  sul  Mediterraneo? 

Piantato  sulla  sua  nave  in  mezzo  allo  stretto,  forte  della  co- 
scienza degli  alti  destini  della  sua  nazione ,  egli  pareva  illumi- 
narsi più  che  mai  di  una  sola  idea  :  la  Germania  versata  final- 
mente a  Trieste,  a  Valona,  a  Tripoli,  a  Smirne,  e  più  oltre  sulle 
vie  dell'Oriente.  Che  sogno  superbo  per  il  successore  di  quell'al- 
tro Federico  che  dorme  sepolto  nella  Cattedrale  di  Palermo  ! 

Ora  :  a  noi  incombe  l'obbligo  preciso  di  non  prodigare  troppe 
carezze  a  quel  sogno  germanico. 

Noi  non  dobbiamo  essere  troppo  obliosi  del  nostro  mare  ,  se 
non  vogliamo  che  gli  altri  ce  lo  tolgano  ,  come  appunto  ce  lo 
vanno  togliendo ,  pacificamente  ,  senza  dubbio.  Gli  amici  della 
pace  possono  esserne  lieti. 

Sullo  stretto  di  Messina  la  Geografia  e  la  Storia  ci  armano  di 
un  diritto,  che  è  altresì  un  dovere  :  il  dovere  di  serbare  nel  Me- 
diterraneo il  posto  che  ci  spetta ,  un  posto  di  primo  ordine ,  al 
quale  l'Italia  non  può  rinunciare  senza  rinunciare,  non  dirò  ad 
un  avvenire  di  dominio  politico,  ma  semplicemente  alla  sua  stessa 
esistenza  economica. 

Queste,  o  Signori,  insieme  ad  una  folla  di  ricordi  personali, 
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non  tutti  lieti,  erano  le  riflessioni  e  le  immagini  che  aveva  de- 
stato nell'animo  mio  il  tema  formidabile  a  me  proposto  dal  Ret- 
tore della  nostra  Università. 

Non  potevo  sottrarmi  all'invito  cortese  che,  prescindendo  dalle 
ragioni  di  indole  ufiìciale,  aveva  per  me  tante  seduzioni  d'arte, 
di  storia ,  di  scienza  e  persino  di  politica  nazionale ,  la  sola  in 
cui  tutti  possiamo  essere  d'accordo:  poiché  neppure  i  collettivisti 
possono  volere  la  distruzione  di  quella  forma  politica,  che  essi 
riguardano  come  la  base  di  una  grande  cooperativa. 

Però  lo  stesso  tema  era  stato  affrontato  pur  ora ,  nelle  sue 
linee  generali,  dal  Prof.  Gabriele  Grasso,  lo  sventurato  Collega 
dell'Università  di  Messina,  che  lo  svolse  con  severa  temperanza 
di  forma  e  vigoria  di  pensiero  e  onestà  di  critica ,  nel  discorso 
inaugurale  dell'anno  accademico,  il  Novembre  scorso  ,  pronun- 
ziando—  per  Messina  —  in  nome  della  Scienza  ch'egli  professa- 
va, la  parola  della  vita  e  della  speranza  alla  vigilia,  si  può  dire, 
dello  sterminio. 

Di  qui  l'obbligo,  per  me,  di  rintracciare  quel  discorso  e  di  pre- 
sentarlo a  Voi.  Né  meglio,  o  Signori,  si  poteva  parlare  a  Voi 
di  quella  bellissima  e  sventurata  plaga  d'Italia,  commemorando 
ad  un  tempo  il  suo  perduto  Geografo.  Le  stesse  sue  pagine  devono 
parlare  per  Messina  e  per  lui.  In  esse  noi  potremo  ammirare 
anzitutto  la  coraggiosa  sincerità  con  cui  tratteggia  la  figura 
storica  della  Regina  dello  Stretto ,  mettendola  in  rapporto  colle 
ragioni  geografiche;  e  troveremo  insieme  1'  ultima  espressione 
del  suo  pensiero  nella  fase  culminante  di  una  vita  ancor  ricca 
di  promesse  e  che,  insieme  a  troppe  altre  utili  esistenze,  l'im- 
provviso cieco  furore  tellurico  del  28  dicembre  inesorabilmente 
spezzò. 

Ma  prima  mi  sia  concesso  di  presentarvi  l' oratore  ,  metten- 
done in  rilievo  la  particolare  fisionomia  di  geografo  storico  a 
tipo  classico,  non  però  fossilizzato  dall'erudizione  accademica , 
né  insensibile  alle  esigenze  della  vita  moderna  e  agli  interessi 
sociali  ed  economici  della  patria. 

Nato  in  Ariano  di  Puglia  nel  dicembre  1867,  e  perciò  figlio 
della  veccchia  Irpinia  che  egli  doveva  illustrare  nei  suoi  di- 
ligenti saggi  di  topografia  storica,  laureatosi  in  lettere  a  Na- 
poli nel  1890,  esordì  poco  dopo,  come  insegnante  di  Geografia , 
negli  Istituti  tecnici  di  Melfi ,  di  Palermo  e  di  Milano ,   donde 
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—  per  concorso — sul  finire  del  1905,  passò  all'Università  di  Mes- 
sina. 

Se  la  Geografia  fu  dapprima  per  lui  una  scienza  d'astrazione 
e  di  erudizione,  si  aperse  più  tardi  al  suo  spirito  sagace  in  tut- 
ta la  molteplice  vastità ,  che  ne  forma  la  più  complessa  delle 
scienze,  non  ancora  ben  compresa  dai  più,  solo  da  pochi  anni 
stabilita  sulle  sue  basi  sistematiche  fra  le  discipline  sociali,  sto- 
riche e  filologiche  da  una  parte,  e  le  scienze  matematiche,  fisi- 
che e  naturali  dell'altra.  Egli  nella  Geografia  vide  sopra  tutto 
la  scienza  della  vita  fisica  e  organica  alla  superficie  del  globo  , 
la  scienza  dell'uomo  nelle  sue  relazioni  col  suolo. 

Più  di  60  pubblicazioni  figurano  nel  ricco  elenco  della  sua 
produzione  scientifica  e  letteraria.  Fra  queste  noi  distingueremo 
particolarmente  un  lavoro  sui  popoli  oceanici,  in  modo  speciale 
sugli  «  Australiani  »  che  dimostra  larghezza  di  riferimenti  geo- 
grafici e  acume  d'indagine. 

La  dissertazione  su  ■«  Catona  »  come  terzo  punto  del  dante- 
sco «  corno  d'Ausonia  »  sembra  rientrare,  per  l'argomento  ,  nel 
campo  della  pura  erudizione  letteraria;  ma  il  prof.  Grasso  seppe 
condurla  con  tal  ricchezza  di  raffronti  nuovi  e  di  osservazioni 
personali  fatte  sul  luogo,  che  il  Geografo  —  a  giudizio  di  Fran- 
cesco D'Ovidio  —  risolse  definitivamente  la  dibattuta  questione. 

Due  anni  or  sono,  o  poco  più,  io  proposi  al  Grasso  d'iniziare 
in  collaborazione  con  altri  Golleghi,  ciascuno  per  la  sua  parte  , 
uno  studio  sullo  «  Stretto  di  Messina  »  considerato  come  una  ve- 
ra e  propria  individualità  fisiografica.  Un  siffatto  studio  avreb- 
be dovuto  formare  una  monografia  per  l'occasione  del  VII  Con- 
gresso Geografico  Italiano,  che  si  terrà  in  Palermo  nel  1910. 

Davanti  allo  Stretto  di  Messina  egli  comprese  tutta  l' impor- 
tanza sociale  e  politica  del  mare  come  fattore  geografico  ed  ele- 
mento unificatore  dei  popoli  diversi  e  lontani.  Diede  scritture 
pregevoli  su  varie  riviste  trattando  del  Faro,  del  Porto  di  Mes- 
sina, del  Nostrum  Mare  non  senza  osservazioni  pratiche  d'in- 
dole economica. 

Dettò  all'Università  un'intero  corso  sul  Mediterraneo.  Rac- 
colse in  fine  questi  sparsi  elementi  di  Geografia  marittima  nelle 
brevi  e  succose  pagine  sullo  «  Stretto  »  che  egli  seppe  vedere 
in  tutta  la  sua  complessità  fisico  -  antropica ,  pur  avendo  prefe- 
rito di  trattarlo  specialmente  nei  riguardi  storici,  ma  con  1'  oc- 
chio sempre  rivolto  all'avvenire. 
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Nel  riassumere  rapidamente  la  storia  dello  Stretto  il  prof. 
Grasso  rileva  l' importanza  eccezionale  che  esso  ebbe  nell'  an- 
tichità quando  la  vita  commerciale  e  marittima ,  chiusa  quasi 
per  intero  nel  Mediterraneo ,  doveva  svolgersi  di  preferenza 
lungo  il  lato  settentrionale  di  esso ,  cioè  lungo  il  lato  dell'Eu- 
ropa ,  più  articolato ,  più  portuoso ,  più  vitale  nei  suoi  retro- 
terra, anziché  lungo  il  lato  meridionale,  cioè  quello  dell'Africa, 
che  ha  alle  spalle  un  hinterland  di  sconfinati  deserti.  Lo  stretto  di 
Messina  era  il  passaggio  preferito  fra  i  due  bacini  in  cui  l'Italia 
colla  sua  forma  più  avanzata,  che  è  la  Sicilia,  divide  il  Medi- 
terraneo. 

Il  prof.  Grasso  rileva  acutamente  le  ragioni  geografiche  e  stori- 
che per  cui  Messina,  pur  avendo  una  giacitura  topografica,  fra  i 
monti  e  il  mare,  non  molto  dissimile  da  quella  di  Sidone  nel- 
l'antichità e  di  Genova  nei  tempi  moderni,  non  sia  stata  mai 
e  non  abbia  potuto  essere  una  vera  individualità  politica  splen- 
dente di  luce  propria.  La  stessa  sua  favorevole  posizione  all'in- 
crocio delle  linee  di  navigazione  del  Mediterraneo ,  l'aveva  abi- 
tuata ad  attendere  dagli  altri  e  dal  di  fuori  gli  elementi  della 
sua  vita  economica,  e,  più  tardi,  a  riporre  nei  privilegi  concessi 
dai  principi  ogni  ragione  di  salda  e  crescente  prosperità. 

I  disastri  tellurici  furono  pure  una  perpetua  causa  di  debo- 
lezza per  Messina  :  e  quest'ultimo  —  il  più  terribile  che  ricordi 
lo  Stretto,  il  solo  che  abbia  avuto  la  forza  di  abbatterla  to- 
talmente ,  seminando  la  rovina  e  la  morte  là  dov'era  tanto 
sorriso  di  natura  e  di  feconde  opere  umane  —  non  potrà  dure- 
volmente imporsi  alle  leggi  della  vita  e  della  storia,  non  potrà 
a  lungo  prevalere  sulle  esigenze  sociali  e  politiche  della  «  fata- 
lità geografica»,  non  potrà  impedire  la  risurrezione  civile  ed  e- 
conomica  delle  due  nobili  città  crollate.  Tutta  Italia  la  vuole  : 
e  l'ha  dimostrato  con  una  concordia  di  parole  e  di  fatti,  che 
mai  si  vide  più  consolante  e  più  viva  ;  tutto  il  mondo  la  recla- 
ma, e  dalle  rive  delle  Americhe  a  quelle  del  Mar  Giallo  e  della 
Nuova  Zelanda  è  un  commovimento  nuovo  di  umana  solidarietà, 
presagio  lieto  di  un  avvenire  non  lontano  di  pace  e  di  concor- 
dia operosa. 

Ma  il  risorgere  delle  due  città  —  tutti  oramai  Io  comprendo- 
no e  Io  sentono  —  deve  essere  tentato  con  previdente  cautela 
nelle  forme  e  nei   luoghi   suggeriti    come   più   opportuni   dalla 
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geologia  locale  e  dall'arte  delle  costruzioni  sperimentata  a  que- 
sti cimenti. 

Signori  , 

L'uomo  selvaggio  subisce  passivamente  1'  azione  dei  fattori 
geografici  e  degli  agenti  tellurici  :  l'uomo  incivilito  trova  nella 
scienza  e  nel  lavoro  organizzato  tutto  un  sistema  di  reazioni 
benefiche  alle  forze  avverse  della  natura  e ,  non  di  rado ,  gli 
stessi  fattori  geografici  trasforma  e  assoggetta  con  opera  di  do- 
minio intelligente. 

La  terza  Italia,  che  ha  dato  al  mondo  le  applicazioni  indu- 
striali dell'  elettricità  onde  uscirà  trasformata  la  società  moder- 
na, compierà  quest'opera  di  dominio  umano  e  civile  sullo  stret- 
to di  Messina. 

La  nuova  Messina  —  seguendo  il  consiglio  sapiente  del  mio 
illustre  Collega  prof.  Giov.  Di  Stefano  —  sorgerà  in  luogo  più 
adatto,  sulla  schiena  piìi  solida  e  più  sicura  del  retrostante  Pe- 
loro,  a  breve  distanza  dal  suo  porto ,  a  cui  la  congiungeranno 
agili  sistemi  funicolari  ;  e  sarà  la  giovane  e  vigorosa  figlia  del- 
la vecchia  Zancle  caduta,  e  vigilerà  dall'alto  dei  poggi  estremi 
della  Castanea,  la  vita  economica  dello  stretto. 

Nuovi  cittadini  dalle  più  industri  regioni  della  Penisola  vi 
concorreranno  colle  loro  energie  di  capitali,  d'intelligenza,  e  di 
volontà.  Anche  i  tedeschi  verranno  a  ricostituirvi  la  loro  im- 
portante colonia  :  ben  venga  il  contributo  libero  della  tenace  e 
forte  razza  germanica,  che  sa  trovare  nuove  patrie  nel  mondo, 
dove  può  trovare  abbondante  e  generosa  la  vita. 

I  grandi  disastri  hanno  sempre  preparato  nella  storia  le 
grandi  trasfusioni  del  sangue  politico. 

Anche  per  questi  paesi  pieni  di  sole  e  di  storia  il  disastro  di 
Messina  può  segnare  il  principio  di  una  nuova  vita  economica, 
forzando  in  modo  inaspettato  la  soluzione  pratica  del  grave 
«problema  meridionale». 

Messina  diverrà  un  provvidenziale  ritrovo  fra  gli  Italiani 
del  Nord  e  quelli  del  Sud,  che  impareranno  a  conoscersi  un  po' 
meglio  e  forse  si  stimeranno  di  più,  deplorando  di  essersi  con- 
sumati per  tanto  tempo  in  inutili  competizioni  regionali.  Mes- 
sina, come  già  tese  nei  secoli    il  suo  braccio  ricurvo   sul  mare 
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verso  la  Penìsola  in  un'aspirazione  costante  di  interessi  e  di 
ideali,  sarà  il  richiamo  universale  di  nuove  genti  e,  più  che 
non  lo  sia  stata  prima,  sarà  il  crogiuolo  possente  nel  quale  si 
fonderanno  le  energie  fisiologiche  della  nazione;  e  nuovo  sangue 
rifluirà  in  sussulto  nella  regione  Galabro-Sicula  preparando  le  vit- 
torie dell'avvenire. 


Cosmo  Beetacchi 


IL  DISCORSO   DEL  PROF-   GABRIELE   GRASSO 

LETTO  ALL'UNIVERSITÀ  DI  MESSINA 

il  9  Novembre  1908 


Signore  e  Signori, 


Fretum  Nostrum  :  ecoo  una  denominazione  meritevole  di  più 
larga  o  più  persistente  fortuna  nel  contrassegnare  questo  ridente 
braccio  di  mare,  che,  tra  le  falde  dei  Peloritani  e  le  ultime  balze 
di  Aspromonte,  tra  le  onde  tirreniche  ed  i  classici  flutti  del  mare 
siculo-jonico,  riassume  cosi  complesso  e  molteplice  intreccio  di 
questioni  fisiche,  storiche,  economiche.  È  un  nome,  di  cui  avreb- 
bero potuto  iniziare  la  tradizione  già  gli  antichi  Romani  con  quello 
stesso  significato  topografico  con  cui  additarono  nel  Mediterraneo 
il  Nostrum  mare  (1).  Si  sarebbe  potuto  accreditare  nei  secoli  di 
mezzo  per  riassumere  la  spiccata  uniformità  di  vicende  militari 
e  politiche,  che  dalla  Sicilia  si  ripercuotono  nell'Italia  meridio- 
nale e  dalla  Calabria  si  intrecciano  agli  avvenimenti  siculi.  Si 
potrebbe  anche  oggi  coli' Italia  risorta,  rievocare  come  simbolo 
di  unità  nazionale  e  come  augurio  di  più  efficace  fusione  tra  la 
parte  peninsulare  d'Italia  e  la  sua  grande  isola.  Ma  l'importanza 
dei  miti  localizzati  nello  Stretto ,  l'evidenza  delle  individualità 
geografiche  che  vi  si  protendono,  la  suggestione  analogica  insi- 


(1)  Cfr.  G.  Grasso,  Nostrum  Mare,  in  «  Boll,  della  Soc.  geog.  italia- 
na», 1907,  fase.  12.  • 
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nuantesi  da  altri  mari  e  da  altre  terre,  dovevano  riuscire  e  riu- 
scirono difatti  una  forza  ben  resistente  perchè  un  nome  riflesso, 
quale  apparisce  Fretmn  Nostrum,  si  affacciasse  e  si  affermasse 
con  maggior  forza  di  stabilità. 

Che  se  l'antichità  classica  si  compiacque  derivare  la  designa- 
zione onomastica  dello  Stretto ,  con  maggiore  insistenza ,  dal 
nome  scilleo,  cariddiano,  peloritano,  siculo,  reggino,  o  lasciava 
spianata  la  via  perchè  sporadicamente  comparissero  i  nomi  zan- 
cleo,  mamertino,  italico,  tirrenico,  adriatico  (1),  l'alto  medievo, 
a  cominciare  da  Erchemperto,  iniziò  la  tradizione  di  quel  nome 
Faro,  che  era  destinato  a  trionfare  su  tutti  gli  altri ,  fino  ai 
tempi  nostri  (2).  Era  un'anomalia,  senza  dubbio  ,  tutta  fondata 
sulla  tenace  imponenza  della  lanterna   peloritana.   Ed   era   ben 


(1)  Dal  promontorio  scilleo  denominano  lo  Stretto  Plat.  (Ep.  VII  : 
ò  Tcspl  rf]V  SxóXXav  nopd^ó<;)  ;  Ciger.  (prò  Sexto,  8:  fretum  Scyllaeum  ; 
Ateneo  (VII,  31  :  Tuop^ò?  SxoXXaìo<;)  ;  Procop.  (B.  g.,  ed.  Comparetti, 
II,  pag.  321  :  xatà  SxóXXav  7Cop^(i.òv;  da  Cariddi  Tucidide  (IV,  24  :  eatt 
Sé  ó  ;rop^{i,ó?...  xal  sativ  tj  XàpopStg  xXYj^sìaa  toòto);  da  Peloro  Strab. 
(VI,  23  :  T^  {i.èv  MsaoTjvir]  xffi  IIeX(optàSoc  sv  xóX7C(p)  ;  dal  mare  e  dal- 
l'isola sicula  la  maggior  parte  degli  scrittori  greci  e  romani,  compresi 
Cicerone  e  Strabone  fretum  siculutn ,  f.  sicUiense  ;  ^C-  StxsXixó?;  7C. 
XtxsXta?)  ;  da  Reggio  Sall.  ap.  Isid.  (Orig.  XIII,  18  :  fretum  Regium); 
da  Italia  Ant.  (Mir.,  138  :  «.  kaXtac)  ;  dal  Tirreno  Licofrone  (Alex. 
649  :  7C.  TopaTjvtxó?)  ;  dall'Adriatico  Orosio  (1,2  :  f.  Adriaticum)  ;  etc. 
Per  più  precise  e  più  ampie  indicazioni ,  v.  Forbiger  IIP ,  pag.  518. 
Clfr.  G.  Grasso  ,  Stretto  o  Faro  di  Messina  ?  in  «  Lega  Navale  »  1907 , 
fase.  3. 

(2)  Erchemp.  81  (Weitz^  :  «  Acta  sunt  haec  in  arto  spatio  maris,  quod 
dirimit  Regium  a  Sicilia,  qui  locum  olim  tellus  erat,  sed  moderno  tem- 
pore a  Fari  aequore  occupatus  est».  Più  tardi  ricorre  largamente  tra 
gli  scrittori  normanni  ed  anche  tra  gli  scrittori  arabi.  Cfr.  M.  Amari, 
Bibliot.  Arabo- Sic,  Torino,  1880,  voi,  1.  cap.  XI:  «Tra  la  Sicilia  e 
Reggio,  città  della  terraferma,  tra  settentrione  ed  oriente  [si  frapponel 
uno  stretto  che  s'appella  'Al  FàrO  *.  Cfr.  anche  :  entre  Secille  et  Itaille 
si  ha  i  petit'  bras  de  mer  emmi,  qui  est  appelez  Far  de  Messine ,  por 
quoi  li  plusor  dicent  que  Secille  n'est  pas  en  Ytaille  »  in  B.  Lat.  , 
Trésor  etc.,  1863,  pag.  162  ». 
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giusto  che  le  nuove  condizioni  politiche  della  nazione  italica, 
sventando  equivoci  antichi  ed  antichissimi,  assicurassero,  final- 
mente, a  Messina  quell'omaggio,  di  cui  pure  Reggio,  in  antico 
tempo ,  aveva  goduto ,  attraverso  una  infondata  ragione  eti- 
mologica (1). 

Sicché,  tra  tanta  dovizie  di  nomi  diversi ,  la  denominazione 
Stretto  di  Messina  riposa  su  una  tradizione  molto  recente  (2),  e 
Fretum  Nostrum  rimane  quale  sporadico  accenno  negli  scrittori 


(1)  Che  il  nome  di  Reggio  si  possa  riconnettere  all'  ipotetica  frat- 
tura, attraverso  il  significato  di  pTfjYVOjii,  è  stato  ammesso  anche  da  stu- 
diosi di  alto  valore  (cfr.,  tra  gli  altri,  Axt,  Zur  Top.  voti  B.  u.  Messana, 
Grimma,  1886-87,  p.  8  ;  Columba,  /  porti  della  Sicilia,  Roma,  1906,  p. 
69).  Ma  par  più  giusto  vedervi  niente  altro  che  una  novella  etimologica, 
accreditatasi  per  riflessione  dotta,  in  tempi  posteriori  alla  fondazione 
di  Reggio  (cfr.  Pais,  Storia  della  Sicilia  etc,  1894,  p.  54  e  p.  187). 

(2)  Nell'antichità  manca  ogni  qualsiasi  riscontro  alla  tradizione  di 
un  Fretum  Messanae,  se  ne  togli  la  testimonianza  di  Lucil.  Sat.  3  : 

«  Et  saepe  quod  ante 
Optasti,  freta  Messanae,  Rhegina  videbis 
Moenis,  tum  Liparas,  Facelinae  Tempia  dianae». 

Per  i  tempi  di  mezzo.  Falcando  (ed.  Siragusa,  p.  164)  usa  la  deno- 
minazione Mare  Messanae  non  tanto  per  indicare  lo  Stretto  ,  quanto 
per  segnalare  le  onde,  che,  per  il  maremoto,  irrompono  contro  la  parte 
costiera  della  città. 

Più  tardi  possiamo,  si,  imbatterci  in  espressioni,  come  queste  :  «  in 
hoc  autem  freto  Messanensi»  «juxta  quod  fretum  Messanense  fertur  », 
nelle  opere  storico-topografiche  sulla  Sicilia  del  Fazello  o  del  Cluverio  ; 
ma  senza  la  possibilità,  e  forse  senza  la  minima  intenzione ,  da  parte 
degli  autori,  di  affermare  il  principio  della  tradizione  di  siffatto  nome. 
E  così  nel  secolo  XVII  e  XVlll,  mentre  il  nome  di  «  Canal  di  Messina» 
accanto  a  «  Faro  di  Messina  »  ricorre  frequentemente  negli  scrittori 
messinesi  ed  anche  nella  cartografia  di  ogni  parte  d'Italia ,  non  si  o- 
scurano  mai  gli  altri  nomi  più  in  voga  della  tradizione  classico-medie- 
vale. —  In  quest'ultimo  mezzo  secolo  «  Faro  di  Messina  »  si  afferma 
come  anticipazione  del  nome  «  Stretto  di  Messina  ». 
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messinesi  del  principio  dell'età  moderna,  dopoché,  per  i  noti  di- 
stici di  Francesco  Maurolico ,  Freta  nostra  venne  inciso  sulla 
fontana  di  Nettuno,  alla  base  del  mostro  scilleo  (1).  Neanche  tra 
il  largo  riscontro,  che  si  ha  nell'opera  del  gesuita  Samperi ,  il 
nome  Fretum  Nostrum  lo  si  vede  liberato  dalla  concorrenza  di 


(1)  «  Impìa  nodosis  cohibetur  Scylla  catenis, 

Pergite  securae  per  freta  nostra  rates. 
Capta  est  praedatrix  siculique  infamia  ponti, 
Nec  fremit  in  mediis  saeva  Charybdis  aquis». 


SCILL\ 


Da  una  carta  della  seconda  metà  del  secolo  XIII 
(Richar.  de  Haldingham  seu  de   Bello  Mappan.) 


A  questi  versi  del  Maurolico  fa  riscontro,  più  tardi,  il  proposito  del- 
rAccademia  degli  Accorti,  nel  1725,  di  adottare  per  sua  divisa  il  freto 
ossia  canale  di  Messina  con  una  nave  che  a  piene  vele  passava  per 
mezzo  ai  due  mostri.  Cfr.  Gallo  Ann.  P,  p.  86. 
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più  temuti  rivali  (1).  E  forse  potrà  apparire  ben  singolare  che 
a  questa  tradizione  recente  si  voglia ,  qui ,  rendere  omaggio  , 
mentre  nessuno  di  cosiffatti  nomi,  moderni,  medievali,  classici, 
riassume  meglio  le  condizioni  fìsiche  e  la  tradizione  mitico-sto- 
rica  quanto  il  nome  Cariddi,  applicato  già  da  Tucidide  a  tutto 
lo  Stretto. 

Che  cosa  rappresenta  Cariddi  ? 

Non  sono  nel  vero  i  filologi ,  che  semplificano  il  triplice  ri- 
gurgito omerico  ad  un  duplice  periodico  effetto  diurno  di  alta 
e  bassa  marea  ;  come  non  sono  nel  vero  i  geografi,  i  naturalisti, 
gli  studiosi  di  Dante,  gli  eruditi  locali,  da  Fazello,  al  Maurolico, 
allo  Spallanzani,  al  Rassermann  ,  ai  compilatori  della  guida  di 
Messina,  rendendo  omaggio  a  quella  persistente  tradizione  tar- 
diva, che  si  inizia  con  Strabone,  a  favore  del  cosiddetto  gorgo, 
che  si  ha,  sotto  gli  occhi  dei  Messinesi,  presso  la  torre  di  S. 
Raineri  (2).  Se  ad  un  gorgo  si  dovesse  ricorrere  per  localizzarvi 
il  cariddiano  mito  omerico,  non  si  potrebbe  allontanare  lo  sguardo 
dalla  peloritana  costa  Ganzirri-Faro. 

Ivi  s'impone  l'evidenza  del  contrapposto  topografico  con  Scilla  ; 
ivi  l'evidenza  del  pericolo,  compendiato  nella  difficoltà  d'imboc- 
care lo  Stretto  tra  il  contrasto  delle  correnti  e  dei  venti  ;  ivi  la 


(1)  Samperi  ,  Messana ,  Messanae ,  1732.  Si  ha  Fretrum  nostrum  a 
p.  19  e  p.  64  accanto  a  Fretum  Mamertinum  (p,  14) ,  F.  Zanclacum 
(p.  64),  F.  siculum  (p.  75),  Interna  maria  Fetori  (p.  14)  etc. 

(2)  Strab.  vi  ,  2 ,  3  :  SsixvoTat  Sé  xai  tj  XàpopStc  |xapòv  Trpó  t'^? 
TcóXsox;  èv  tcp  7rop^|i(p. 

Il  Fazzello  ricalca  le  orme  di  Strabone.  —  Lo  Spallanzani  (Viaggio 
atte  Due  Sicilie,  Milano  1825-26 ,  voi.  2 ,  cap.  26)  vede  Cariddi  in  «  un 
gruppo  di  acque  tumultuanti  »,  a  750  piedi  dal  lido  ;  e  fa  un  ingenuo 
ragionamento  per  giustificare  il  detto  :  incidit  in  Scyllam  qui  vult  vitare 
Charybdim.  Il  Bassermann  (Orme  di  Dante,  Bologna,  1902,  p.  278)  vuol 
vedere  in  quel  tumultuare  di  acque,  a  ridosso  della  falce  di  San  Raineri, 
il  modello  preciso  della  comparazione  dantesca,  per  la  punizione  dei 
prodighi  e  degli  avari.  Contro  il  parere  di  questi  e  di  altri  illustri  scrit- 
tori, cfr.  G.  Grasso,  «  Come  fa  l'onda  là  sovra  Cariddi  »,  in  «  Natura 
ed  Arte  »,  1907,  n.  17. 
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vivezza  della  tradizione,  rinsaldata,  anche  sotto  i  nostri   occhi , 
da  frequenti  disastri  navali  (1). 

Ma,  come  sono  frutto  di  tradizione  letteraria  i  gorghi  che  in- 
ghiottono,  permangono,  oramai ,  quale  paurosa  eredità  dei  miti 
epici,  i  giri  vorticosi  che  attraggono  (2). 


(1)  V'ha,  difatti ,  una  non  interrotta  tradizione  di  scrittori  che  cer- 


Da  una  carta  del  1110 
(Hernici  canon.  Moguntini  Mappam.  Cantabrìgiensis) 


cano  il  gorgo  cariddiano  presso  la  costa  della  punta  del  Faro.  Di  tal 
parere  sono,  tra  i  più  recenti  scienziati,  il  Cortese,  nei  suoi  vari  studi 
geologici  siculo-calabri,  T.  Fischer,  (La  Penisola  Italiana).  Torino,  1902 
p.  52),  il  Reclus  etc. 

(2)  Sulla  testimonianza  dello  Smith  (Sicily  and  its  Islands ,  Lond. 
1824)  ancora  in  opere  recentissime  si  divulga  la  notizia  di  una  nave  di 
70  cannoni  fatta  girare  dal  vortice  ;  come  se  a  spiegare  fenomeni  con- 
simili non  bastasse  la  eccezionale  velocità  delle  correnti ,  il  contrasto 
dei  venti,  la  inesperienza  del  pilota. —  Vortice  vorrebbe  dire  «  quel  corso 
in  giro  che  1'  acqua  prende  in  certe  circostanze  e  che  questo  corso  o 
rivoluzione  genera  nel  mezzo  una  cava  conoide  capovolta  più  o  meno 
profonda,  la  cui  base  all'interno  colmeggia,  e  le  interne  pareti  girano 
a  spira».  Ma  già  lo  Spallanzani  aveva  avuto  occasione  di  notare  la 
mancanza  di  tali  condizioni.  Ed  altri ,  più  recentemente  e  più  recisa- 
mente, ha  avuto  occasione  di  affermare  che  «  nel  maggior  turbamento 
il  sommuoversi  delle  acque  è  accompagnato  da  piccoli  moti  vorticosi , 
che  scuotono  e  raggirano  le  barche  ;  non  però  le  attraggono ,  anzi  le 
respingono  (cfr.  V.  Ricci,  La  terra  e  gli  esseri  terrestri ,  Milano  1885 , 
p.  440).  SuU'etimol.  di  Gariddi  cfr.  1'  articolo  di  Waser  in  Paul.-Wiss. 
B-E. 
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V'ha  nello  Stretto  movimenti  ordinati  ed  allineati  di  onde 
spumose,  per  l'avanzarsi  da  una  parte ,  il  ritirarsi  dall'  altra  , 
della  rema  montante  ;  v'ha  insignificanti  accenni  di  movimenti 
vorticosi  determinati  dall'incontro  di  correnti  inverse  colla  cor- 
rente principale  ;  v'ha  localizzazione  di  mare  mosso  tra  acque 
circostanti  in  relativa  quiete  ;  con  effetti  resi,  talvolta  ,  più  ap- 
pariscenti dalla  posizione  della  luna  e  dal  contributo  di  persi- 
stenti forze  metereologiche  (1).  E  se  il  più  caratteristico  di  tali 
fenomeni,  il  cosiddetto  gaio ff aro,  per  l'irregolarità  della  linea  di 
coste ,  si  manifesta  con  maggiore  forza  all'  imboccatura  dello 
Stretto,  presso  Punta  Pezzo,  a  ridosso  della  falce  di  S.  Raineri, 
ci  sarà  pur  possibile  conciliare  con  siffatta  triplice  localizzazione 
il  triplice  mitico  inghiottimento  cariddiano  dell'Odissea.  Sicché, 
a  dire  il  vero,  Cariddi  non  è  questo  o  quel  vortice  ;  ma  tutto 
lo  Stretto,  che  può  con  le  sue  correnti  trascinare  i  galleggianti 
verso  Scilla  per  l'effetto  della  rema  montante,  può  trascinare  e 
trascina  i  galleggianti  verso  la  costa  calabrese  di  Reggio,  e,  di 
rimbalzo,  verso  la  spiaggia  detta  un  tempo  copria ,  alle  falde 
tauromenitane ,  colla  rema  scendente  (2).  È  Cariddi  tutto  lo 
Stretto  con  le  reme,  i  galoffaro,  le  scale ,  con  refoli ,  bastardi , 
tagli  incannolati,  fili  discordanti,  con  l'incostanza  delle  correnti 
atmosferiche  (3). 


(1)  La  rena  montante ,  secondo  che  si  ammette  comunemente ,  da 
sud  a  nord,  comincia  due  ore  dopo  del  passaggio  della  luna  al  meri- 
diano ;  la  rema  scendente ,  in  senso  opposto,  4  ore  prima  di  tale  pas- 
saggio. Cfr.  Fischer,  l.  cit.  ;  Nissen,  Ital.  Landesk.  I,  p.  105.  Una  gran- 
de difficoltà  nell'imboccare  lo  Stretto  si  ha  con  la  rema  scendente  av- 
versata da  un  impetuoso  libeccio.  Presso  S.  Raineri ,  quattro  forti  e 
provetti  rematori  piloti ,  ritornando  dall'  aver  guidato  un  grande  piro- 
scafo, possono  non  aver  la  forza  di  vincere  la  fuga  di  una  corrente,  e 
non  è  raro  vederli  costretti  a  scendere  sulla  spiaggia  per  rimorchiare, 
lungo  la  costa,  la  propria  barca,  attaccata  ad  una  lunga  fune. 

(2)  Questo  ricomparire  verso  le  coste  tauromenitane  degli  avanzi  di 
naufragi  fretensi  trova  il  suo  riflesso  anche  nella  leggenda  dì  Cola  Pesce. 

(3)  Per  tutto  ciò  che  riguarda  la  nomenclatura  ed  anche  per  i  fe- 
nomeni più  notevoli  del  movimento  delle  acque  dello  stretto ,  cfr.  P. 
RiBAUT  ,  Trattato  teorico  pratico  storico  delle  correnti  che  hanno  luogo 
nel  canal  di  Messina ,  Messina  1752.  Cfr.  anche  Longo  ,  Il   Canale   di 
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Ricordate  la  descrizione  di  G.  B.  Romano  (1) ,  uno  scrittore 
locale  del  secolo  XVII  ? 

«  Il  Canal  di  Messina  è  un  teatro  degli  accidenti  del  mare.  In 
un  tratto  in  calma,  e  ben  presto  in  tempesta  ;  veloce  all'ira ,  e 
non  pigro  al  quietarsi  ;  ti  alletta  colla  placidezza,  ti  attrista  col 
torbido  livore,  ti  invita  a  solcarlo  ma  le  reme  ti  inceppano  ;  se 
non  adopri  il  filo  d'Arianna  della  pratichezza,  ti  vedi  fra  i  labe- 
rinti  acquosi  ;  nelle  sue  angustie  talvolta  riduce  all'estremo  del 
pericolo  una  nave,  e  bene  spesso  tutto  gli  serve  di  porto  ;  coi 
suoi  mostri  Scilla  e  Cariddi  sovente  ti  minaccia  iagogliare,  e  in 
un  baleno  ti  vezzeggiano  con  suavi  fragori». 

E  una  semplificazione  retorica,  senza  dubbio,  ma  pur  meno 
lontana  dal  vero  di  quella  descrizione  fantasiosa  di  Giustino  nel- 
l'antichità (2). 

E,  del  resto  su  semplificazioni  ed  esagerazioni  consimili  ri- 
posa la  tradizione  di  Cariddi  implacata,  irrequieta,  vasta,  spietata 
(saeva),  vorace,  fremente,  profonda  ;  tradizione  che  si  rafforzava 
nell'antichità  con  la  divulgazione  di  pavidi  voti  agli  Dei  fatti 
nello  Stretto  (3)  o  di  orrende  disgrazie  pari  a  quella,  di  cui  dà 
conto  Pausania,  toccata  a  trentacinque  giovanetti ,  nel  tragitto 
Messana  -  Reggio  (4);  trovava  riscontro  nel  medio  evo  nella  dif- 
fusa leggenda  di  Gola  Pesce  (5)  ;  si   riavviva  con   la  nota  simi- 


Messina.  e  le  sue  correnti,  Messina  1882.  —  Uno  studio  speciale  sui  venti 
dello  Stretto  ce  l'ha  dato  Filippo  Eredia.  I  venti  nello  Stretto  di  Mes- 
sina, in  «  Riv,  marittima.  1908,  fase.  III;  p.  113». 

(1)  G.  B.  Romano,  Congiura  dei  ministri  del  Be  di  Spagna,  contro 
la  fedelissima  ed  esemplare  città  di  Messina ,  Messina  1676-77  ,  voi.  3, 
pag.  148. 

(2)  Just.  IV,  1  :  «  Undarum  porro  inter  se  concurrentium  tanta  pu- 
gna est,  ut  alias  velut  terga  dantes  verticibus  in  imum  desidere,  alias 
quasi  victores  in  sublime  ferri  videas,  nunc  bine  fremitum  ferve ntis  ae- 
stus,  nunc  illinc  in  voraginem  desidentis  exaudias  ». 

(3)  C.  I.  L.  XI,  n.  3813. 

(4)  V,  25,  2-3. 

(5)  La  leggenda  di  Cola  Pesce ,  dal  quale  personaggio  piglia  nome 
una  via  in  Messina  ,  si  trova  già  nel  Salimbene,  presso  il  quale  è  con- 
trassegnata come  quarta  superstizione  di  Federico  II.  Uno  studio  spe- 
ciale su  tale  leggenda  si  deve  all'illustre  folklorista  palermitano  G.  Pi- 
TRÈ,  Bihliot.  etc,  Torino  1904. 

Arch,  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIV.  ;0 
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lìtudine  dantesca  tra  i  prodighi  e  gli  avari  (1)  ;  si  riafferma 
con  più  recenti  disastri  navali  ;  e  si  perpetua  coi  nomi  di  «  cor- 
rente di  Scilla  e  Cariddi  »  «  stretto  della  corrente  del  Faro  » 
«Fiume  Faro»,  coi  quali  nomi  gli  scrittori  locali  degli  ultimi 
secoli,  quasi  inconsciamente,  rispecchiano  l'identificazione  di  Ca- 
riddi con  tutto  lo  Stretto  (2). 

E,  difatti,  in  ogni  tempo ,  doveva-  riuscire  più  stranamente 
insidioso,  non  tanto  un  galoffaro  spumeggiante,  quanto  una  ra- 
pida corrente,  che,  per  deriva,  trascinasse  una  barca  in  direzione 
opposta  a  quella  indicata  dalla  rotta  e  dalle  gonfie  vele. 

Col  passaggio  della  luna  al  meridiano  tutto  il  canale  è  in 
riflusso  :  ciò  vuol  dire  anche  meglio  che  tutto  lo  Stretto  è  Cariddi. 

Gli  stessi  abissi,  nei  quali  si  disperderebbero,  al  dir  di  Giu- 
stino, i  gemiti  delle  onde,  si  sono  spogliati  di  quell'aria  miste- 
riosa, che  la  tradizione  aveva  ad  essi  assicurata,  prima  che  ri- 
petuti scandagli  avessero  esplorato  il  fondo  degradante  dalla 
soglia  sottomarina  Punta  Pezzo-Ganzirri,  da  queir  istmo  invisi- 
bile che  costituisce  il  legame  orografico  tra  1'  Aspromonte  ed  i 
Peloritani.  E  ben  s'intende,  perciò ,  la  possibilità  tecnica  di  un 
viadotto,  auspicato  da  Eliseo  Reclus,  con  una  dozzina  di  pilastri 
e  con  travi  della  lunghezza  di  240  metri  (3)  ;  e  meglio  ancora 
si  spiega,  per  la  parte  tecnico-scientifica ,  il  disegno  dell'  inge- 
gnere Navone,  per  la  costruzione  di  una  ferrovia  sottomarina,  ad 
una  profondità  massima  di  160  metri ,  tra  la  costa  peloritana 
Grotta  S.  Agata  Ganzirri  e  la  costa  calabrese  Punta  Pezzo-Villa 
S.  Gio vanni- Acciarello  (4). 


(1)  Inf.  VII,  22. 

(2)  Nel  23  dei  cento  capi  di  accusa  dei  Palermitani  contro  Messina, 
intorno  alla  quale  quistione  avremo  a  far  parola  più  tardi,  si  riferisce 
dagli  annali  inglesi  del  1189:  «sunt  enim  in  fluvio  del  Far  vermes  gra- 
ciles  quorum  cibus  est  omne  genus  ligni  ».  La  locuzione  «  Stretto  della 
corrente  del  Faro  »  e  «  Corrente  di  Scilla  e  Cariddi  »  ricorrono  in  Ro- 
mano, op.  eit..  Ili,  p.  9  e  143.  —  «  Fiume  Faro  »  fu  denominato  lo  Stretto 
dal  Parlamento  napoletano  del  1821. 

(3)  Eliseo  Reclus-Navarro  della  Miraglia,  La  Sicilia  e  l'eruzione 
dell'Etna  nel  1865,  Milano,  1873,  pag.  114. 

(4)  A.  Carlo  Navone,  Passaggio  sottomarino  attraverso  allo  Stretto 
di  Messina,  Torino  1870.  Cfr.  anche  F.  Gabelli  ,  La  galleria  sotto  lo 
Stretto  di  Messina,  Roma  1884. 
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Fors'anche  sarà  lecito  aggiunj?ere  che  la  mitica  Gariddi  trae 
i  motivi  della  sua  peculiare  fisonomia  topografica  non  tanto  dai 
misteri  del  letto  fretense,  quanto  dalla  forma  serrata  delle  sponde. 

Aspromonte  è  come  un  grandioso  promontorio  ,  formidabile 
ed  austero,  colle  caratteristiche  quattro  serie  di  terrazzi,  con  de- 
gradazioni dirupate  e  scoscese,  con  pendio  arido,  tristo ,  mono- 
tono ,  con  incisioni  torrentizie  non  facenti  capo  ad  un  passo 
montuoso.  Dall'altra  parte,  la  catena  peloritana,  pur  mostrando 
sul  suo  fianco  fretense  i  degradanti  depositi  del  quaternario,  con 
vegetazione  più  viva,  si  erge  anch'essa,  ininterrottamente,  dalla 
punta  del  Faro  al  passo  di  S.  Rizzo  ;  e  di  qui  a  Dinnamare ,  a 
Monte  Poverello,  in  modo  da  formare  una  barriera  diffìcilmente 
praticabile  a  ridosso  di  Messina. 

Sicché  lo  Stretto,  che  vai  lo  stesso  Gariddi,  ci  si  presenta  in- 
cassato tra  due  argini  giganteschi ,  nei  quali ,  qua  e  là  appari- 
scono in  suggestiva  evidenza  e  si  intravedono  chiaramente  i  se- 
gni della  faglia  (*)  ond'è  tronco  Peloro.  Permangono  dalla  parte 
sicula  i  dirupati  e  ripidi  fianchi  cristallini  del  Monte  Ciccia  e  del 
Campo  Inglese  ;  permane  dalla  parte  calabra  il  dolce  pendio  di 
terreni  cristallini,  che,  dalla  costa  di  Cannitello,  risale  al  piano  di 
Matiniti.  E  tra  questi  limiti  del  Campo  Inglese  spaziava  Gariddi, 
prima  che  due  posizioni  del  quaternario  riducessero  la  larghez- 
za minima  dello  Stretto  a  meno  di  quattro  chilometri.  Anche  le 
serrate  coste  che  guidano  alle  alture  tauromenitane  colla  sotto- 
stante spiaggia  copria  (**),  anche  le  alte  e  dirupate  coste  Scilla-Bà- 


(*)  Qui  il  compianto  prof.  Grasso  fa  uso  di  un  vocabolo  oramai  adot- 
tato dai  Geologi  italiani,  ma  che  forse  sarebbe  meglio  evitare  nel  lin- 
guaggio geografico.  Faglia  è  la  traduzione  italiana  di  faille  francese, 
e  significa  rigetto  o  salto.  Il  prof.  Arturo  Issel  ritiene  che  si  possa  so- 
stituire con  falla,  che  ha  con  faille  comune  1'  etimologia  e  che  si  usa 
dai  minatori  toscani.  Per  esprimere  lo  stesso  concetto  il  Daubrée  pro- 
pone parodiasi  (Cfr.  Issel,  Appunti  sulla  Terminologia  Geografica.  Ge- 
nova, 1900). 

Nota  del  prof.  C.  Bertacchi, 

(**)  Qui  e  altrove  l'A.  dice  spiaggia  sporca  e  aggiunge  fra  parentesi 
copria.  «  Spiaggia  copria  »  fu  già  detto  grecamente  una  parte  della 
spiaggia  lungo  il  fianco  siculo  dello  Stretto  presso  Taormina. 

Nota  di  C.  Bertacchi, 
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gnara-Palrai,  con  tutto  l'intreccio  del  mito  scilleo,  compendiano 
in  sé  il  preannunzio  dell'orrore  cariddiano  ed  i  segni  della  gran- 
de faglia  etneo-fretense-napetino-scilletica  (1).  Un'altra  forza  en- 
dogena, il  bradisismo,  par  che  abbia  operato  in  modo  da  procu- 
rare oscillazioni  diametralmente  opposte  sulle  due  sponde.  Una 
notevolissima  forza  esogena,  sintetizzata  nelle  correnti,  ha  con- 
tribuito a  rendere  più  angusta  l'entrata  dello  Stretto,  coll'allun- 
gamento  della  lingua  peloritana  (2).  Sicché  dall'evidenza  carat- 
teristica della  grande  faglia,  tra  il  rigurgito  favoloso  di  quelle 
acque,  col  concorso  imponente  di  tante  forze,  appare  spianata  la 
via  per  intendere  la  funzione  dello  Stretto  sia  per  rispetto  alle 
terre  circostanti  sia  per  rispetto  ai  mari  che  mette  in  comunica- 
zione. 

Per  valutare  l'importanza  di  uno  Stretto  non  si   ha  bisogno 
di  statistiche  precise  sul  numero  delle  navi,  che   l'attraversano 


(1)  Sulla  formazione  dello  Stretto ,  sul  movimento  delle  coste  che 
lo  contengono,  sull'influenza  delle  correnti  nell'alterazione  delle  coste 
medesime,  hanno  pregevoli  accenni  ed  ottime  discussioni  scientifiche 
T.  Fischer  {Beitrdge  sur  physischen  GeograpMe  der  Mittelmeerldnder , 
besonder  SiciUen,  Leipzig  1877  ;  e  Penis.  ital.  già  citata)  ;  E.  Cortese 
{Sulla  formazione  dello  Stretto  di  Messina,  in  «  Boll,  del  R.  Comitato 
geologico,  1882,  n.  1-2»;  L' interruzione  dell'Appennino  a  sud  di  Catan- 
zaro, ibìd.,  1883  ;  Sulla  formazione  di  alcune  coste  della  Calabria  e  spe- 
cialmente dello  Stretto  di  Messina,  in  «  Atti  del  2.  Congresso  Geogr.  ital. 
Roma  1896,  p.  193  »)  ;  e  qua  e  là  il  Sequenza,  il  Gemmellaro,  ed  altri 
scienziati  competentissimi.  Non  ha  valore  scientifico  l'opera  di  A.  Fag- 
QiOTTO,  La  separazione  della  Sicilia  dalla  Calabria,  Reggio,  1900. 

(2)  Il  Fischer  ed  il  Cortese  non  sono  di  accordo  in  siffatta  que- 
stione, l'uno  sostenendo  il  progressivo  allungamento  anche  ai  nostri 
giorni,  l'altro  un  lento  sprofondamento  ;  cfr.  Fischer,  op.  cit.  p.  54  ;  ed 
hanno  tratto  in  gravi  equivoci  anche  storici  di  molto  valore.  La  que- 
stione è  troppo  importante  perchè  possa  essere  discussa  in  una  nota. 
Giova  però  non  dimenticare  il  pericoloso  errore  dello  Spallanzani  (voi. 
Ili,  p.  32),  il  quale,  non  badando  che  lo  zoccolo  sottomarino  della  punta 
peloritana  si  allunga  in  direzione  della  costa  dove  sorge  Bagnara,  non 
ebbe  ritegno  di  supporre  che  il  principio  petrificante  del  cemento  natu- 
rale possa  fare  un  giorno  riunire  la  Sicilia  alla  Calabria ,  là  dove  lo 
Stretto  non  arriva  a  tre  miglia». 
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e  snl  tonnellaggio  delle  navi  medesime.  S' intuisce  dall'  impor- 
tanza dei  mari,  che  mette  in  comunicazione  (1). 

Il  bacino  orientale  del  Mediterraneo,  sede  della  più  antica  civil- 
tà marinara,  comunica  col  bacino  occidentale  per  mezzo  dello 
Stretto  di  Messina  e  del  cosiddetto  canale  di  Tunisi.  Ma  la  costa 
paludosa  del  delta  nilotico,  le  insidie  della  Sirti  infida,  le  dillicoltà 
della  corrente  contraria  lungo  la  costa  settentrionale  dell'Africa, 
la  mancanza  di  isole,  erano  un  ostacolo,  per  quel  lato,  al  cam- 
mino della  civiltà  e  del  commercio  dal  bacino  orientale  al  ba- 
cino occidentale.  La  navigazione  antichissima  era  tutta  di  cabo- 
taggio. E  ,  lungo  le  coste  e  le  isole  dell'Egeo  ,  del  Mare  Ionio, 
dell'Adriatico,  la  via  riusciva,  senza  paragone ,  più  facile  ,  per 
giungere  dalle  vicinanze  di  Cipro  allo  Stretto  nostro  e  da  que- 
sto al  Tirreno  (2). 

Il  seguire  questa  via  trovava  un  incoraggiamento  nel  fatto, 
che,  mentre  la  costa  meridionale  del  Mediterraneo  ,  la  costa  a- 
fricana,  era  ed  è  all'orlo  di  una  breve  zona  costiera  ,  con  a  ri- 
dosso il  deserto,  la  costa  settentrionale,  pur  con  maggiori  arti- 
colazioni, era  all'orlo  di  estesi  bacini  e  di  prodotti  commer- 
ciali provenienti  da  latitudini  varie.  Sono  condizioni  geografiche 
che  si  impongono  più  specialmente  in  considerazione  di  un'at- 
tività navigatoria  primitiva  ;  ma  che  trovano  il  riscontro  ed  il 
riflesso  in  ogni  tempo,  con  gli  empori  di  Adria  e  di  Spina ,  di 
Ravenna  e  di  Venezia  al  termine  della  vallata  padana;  con  Mas- 
silia  presso  il  delta  del  Rodano. 

La  stessa  importanza  topologica  del  territorio,  che  piglia  no- 
me, oggi,  da  Tunisi,  con  Cartaginesi  e  con  Romani  ,  con  Van- 
dali e  con  Saraceni ,  non  dipende  già  dalla  superiorità  del  ca- 
nale tunisimo  rispetto  allo  Stretto  nostro,  quanto  dalla  posizione 
di  sicuro  e  di  facile  dominio  su  tutto  il  bacino  occidentale  del 
Mediterraneo.  Quella  costa  rappresentò  una  meta  od  un  punto 
di  partenza,  non  segnò  la  via  più  fàcile  e  più  frequentata  tra  i 
due  bacini  del  Mare  interno  o  del  Mare  dei  Rum,  nell'antichità 
e  nel  medio  evo. 


(1)  Cfr.  Ratzel  -  Callegari,  Il  Mare,  Torino,  1906,  p.  33. 

(2)  Cfr.  CoLUMBA,  Il  mare  e  le  reiasioni  marittime   tra   la  Grecia  e 
la  Sicilia  nell'antichità,  in  «  Arch.  Stor,  Sicil.  N.  S.  a.  XIV  (1889)  ». 
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Non  è  il  caso  di  indugiarci  a  riesaminare  il  fondamento  di 
quanti  vedono  nello  Stretto  nostro  e  nel  Mar  Tirreno  la  localiz- 
zazione omerica  di  riflessi  perigli  fenici  (1) ,  e  neanche  riesce 
opportuno  il  vagliare  le  ipotesi  sulla  via  tenuta  dagli  Etruschi, 
sull'età  della  colonia  di  Cuma  ,  sul  significato  storico  della  ve- 
nuta degli  Enotri  lungo  la  costa  occidentale  d'Italia. 

Balza,  in  piena  evidenza,  dalla  tradizione  e  da  monumenti 
archeologici ,  la  conclusione  che  lo  Stretto  fu  il  tramite  per  la 
conoscenza  del  Mar  Tirreno  ;  di  quel  mare,  di  cui  i  più  antichi 
navigatori  di  cabotaggio  potevano  aver  notizia  nel  toccare  la 
costa  scilacina.  A  queste  induzioni,  o  notizie  protostoriche,  su- 
bentra la  testimonianza  precisa  di  Erodoto  che  i  Focesi  abbiano 
essi  scoperto  l'Adria ,  la  Tirrenia ,  l'Iberia ,  Tartesso.  Con  tali 
induzioni  concorda  la  notizia  che  gli  sconfitti  di  Alalia  trovarono 
rifugio  a  Reggio  e  colonizzarono ,  poi.  Velia  (2).  E  non  discor- 
dano neanche  le  ripetute  aflermazioni  sulla  concorrenza  commer- 
ciale delle  transversali  vie  terrestri  della  Magna  Grecia,  perchè 
non  per  tutti  i  prodotti  di  scambio,  e  certo  non  per  i  pregevoli 
e  fragili  vasi  greci  tornava  opportuno  sostituire  il  commercio  di 
trasbordo  al  più  lungo  e  più  contrastato  itinerario  marittimo 
dello  Stretto. 

Lo  stesso  detto  leggendario  «  quando  hai  passato  il  Capo 
Malìa,  dimentica  il  mondo  »  rispecchia  meglio  il  significato  ar- 
caico delle  prime  audacie  navigatorie ,  che  le  condizioni  reali 
dei  tempi  che  preparano  il  dominio  di  Roma  sul  Mediterraneo 
ed  i  fasti  più  importanti  dello  Stretto  nostro,  pur  tra  la  notevole 
concorrenza  degli  approdi  di  Taranto  e  di  Brindisi. 

Ciò  che  dà  vita  ai  porti  di  Ostia  e  di  Pozzuoli  nell'epoca  ro- 
mana, ciò  che  muove  dalle  repubbliche  marinare  del  Tirreno 
verso  i  mari  di  levante,  nel  medio  evo,  trova  naturalmente  la  via 
del  nostro  Stretto.  Sul  nostro  Stretto  s' incrociano  le  vie  marit- 


(1)  Cfr.  V.  BÈRARD,  Les  Phéniciens  et  VOdyssée,  Paris,  1902. 

(2)  Herodot  .  I,  163  - 167.  —  Un  largo  riflesso  delle  antiche  esplo- 
razioni commerciali  del  Tirreno  si  ha  in  G.  Oberziner  (I  Liguri  an- 
tichi ed  i  loro  commerci,  La  Spezia  1902)  ;  in  M,  Clerc.  {Les  prémieres 
explorations  phocéennes  dans  la  Mediterranée  occidentale.  Revue  des 
Etudes  anciennes  VII,  4,  1905)  eie. 
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lime  di  barbareschi,  di  crociati,  di  rivali  unità  etniche,  politiche, 
religiose,  del  Mediterraneo.  E  tutta  la  tradizione  antica  e  mo- 
derna ci  si  presenta  quale  anticipazione  e  sfondo  di  condizioni 
recentissime,  per  le  quali  l'apertura  del  Canale  di  Suez  avvia 
alle  nostre  acque  colossi  marini  più  formidabili ,  sulla  via  di 
altri  mari ,  e  di  nuovi  ricchi  popolosi  territori  indiani  ed  au- 
stralasiani. 

Ma  una  via  commerciale  di  tanta  importanza ,  racchiusa  in 
cosi  serrati  confini  terrestri ,  non  può  rimaner  priva  di  un  si- 
gnificato strategico  della  più  persistente  evidenza  ;  si  tratti  dei 
momenti  diversi  della  ripercussione  della  guerra  del  Pelopon- 
neso in  Sicilia  o  dell'approdo  di  Appio  Claudio  sulla  costa  mes- 
sanense  ;  si  seguano  i  movimenti  della  flotta  di  Duilio  o  si  badi 
alle  operazioni  marittime  di  Sesto  Pompeo  contro  Ottaviano  ;  si 
scenda  ai  grandiosi  preparativi  angioini  per  sopraffare  la  città 
ribelle,  alle  prodezze  di  Ruggiero  di  Lauria,  alle  contese  franco- 
spagnuole  per  il  predominio  di  Messina,  o  si  rivenga  addirittura 
alla  posizione  della  flotta  inglese  contro  le  mire  murattiane  per 
il  possesso  di  Sicilia.  È  un  canone  oramai  riconfermato  da  lonta- 
na e  larga  tradizione  di  esempi  :  che  tino  stesso  popolo  cerchi  di 
abitare  e  di  dominare  le  due  sponde  di  uno  stretto  (1).  E  non 
parrà  una  sorpresa  che  il  possesso  di  Reggio  abbia  fatto  desi- 
derare anche  il  dominio  dell'isola,  e  viceversa  ;  da  Anassilao  e 
da  Dionisio  di  Siracusa  a  Romani,  Bizantini,  Saraceni,  Normanni, 
Svevi,  Angioini,  Aragonesi,  Borboni.  La  conquista,  ben  s'inten- 
de, ha  preso  le  mosse  ordinariamente  dalla  terraferma.  Quasi  a 
portare  l'equilibrio  in  tale  direzione  per  la  conquista  dello  Stretto, 
l'unificazione  d'Italia  procederà  dall'isola. 

Meno  notevole,  ad  ogni  modo,  dal  punto  di  vista  commerciale, 
è  stato  in  ogni  tempo  il  contributo ,  che  han  recato  alla  vita 
dello  Stretto  le  vie  terrestri  dell'una  e  dell'altra  sponda,  là  dove 
Reggio  e  Messina  rimanevano  riserrate  tra  condizioni  geografiche, 
che  non  rendevano  agevoli  il  rafforzarsi  efficacemente  e  l'e- 
stendersi. 

Ragioni  di  opportunità  ci  consigliano  di  non  indugiarci ,  in 
questa  occasione,  sulle  angustie  dell'hinterland  di  Reggio  ;  sulle 


(1)  Cfr.  Ratzel-C  ALLEO  ARI,  pag.  32. 
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vicende  territoriali  e  politiche  di  Locri ,  di  Crotone  ,  delle  terre 
sibaritiche,  in  rapporto  a  Medma,  Ipponio,  Terina,  Témesa,  Lao, 
Scidro;  sulle  deviazioni  commerciali  attraverso  il  cosiddetto  passo 
del  Mercante,  dell'istmo  napetino-scilletico,  della  valle  del  Grati, 
di  Campo  Tenese,  nei  tempi  più  antichi  della  colonizzazione  e 
della  navigazione  ellenica.  Ma  ben  giova  il  ricordo  che ,  anche 
per  il  nostro  Stretto ,  sopravviene  la  conquista  unificatrice  di 
Roma  ad  attraversare  tutte  le  deviazioni  geografiche  e  storiche 
del  Bruzzio  ;  coll'apertura  della  via  Popilia,  che,  nel  secondo  se- 
colo a.  C,  staccandosi  dall' Appia  a  Capua ,  per  Nocera  e  per 
Salerno,  per  la  valle  del  Tanagro  e  del  Crati,  per  la  costa  me- 
tàurense  e  per  il  terrazzo  aspromonteo  di  Solano  ,  toccava  lo 
Stretto  presso  la  moderna  spiaggia  di  Catona,  in  un  punto  detto 
ad  (return  ad  statuam,  e  raggiungeva  Reggio  (1). 


P^L^^.ì 


Storici  punti  d'imbarco  e  di  approdo  nello  Stretto  di  Messina 


La  vita  dello  Stretto  ne  veniva  sensibilmente  rinvigorita.  Chi 
giungeva  dall'oriente,  poteva  approdare  a  Reggio  ,  oltre  che  a 
Taranto  ed  a  Brindisi  (2).  Alla  spiaggia  di  Catona  facevano 
capo  le  comunicazioni   siculo  -  africane   per  la  via   di    Messina. 


(1)  C.  I.  L.  X,  6950.  Cfr.  G.  Grasso  ,  Questioni   topografiche  e  topo- 
logiche sull'estrema  Calabria,  Firenze  1908. 

(2)  Cfr.  Strab.  vi,  3,  7. 
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Poco  più  a  nord,  alla  costa  di  Gannitello  si  affermò ,  alla  fine 
della  Republica  romana  ed  al  principio  dell'impero,  un'altra  sta- 
zione d'imbarco  e  di  approdo  {Columna  Regia,  ad  columnam) 
per  chi  avesse  preferito  attraversare  lo  stretto  nella  sezione  meno 
larga,  verso  la  costa  peloritana  di  Ganzirri,  donde  era  facile  la 
via  verso  Mylae  e  Palermo  —  da  una  parte,  per  la  via  Valeria  — 
verso  Messana  dall'altra,  per  la  via  Pompeia  (1). 

Ed  ebbe  tanta  importanza  questa  stazione  ad  columnam,  nelle 
vicinanze  di  Gannitello  ,  che  1'  Itinerario  Antoniano  1'  additava 
quale  meta  per  una  via,  che  cominciava  a  Milano ,  si  svolgeva 
lungo  l'Emilia  e  la  costa  picena,  s'internava  nel  Sannio  per  la 
gola  di  Popoli  tra  la  Majella  ed  il  Gran  Sasso  d'Italia,  seguiva 
le  falde  del  Matese,  traversava  l'Ofanto  presso  il  confine  irpino- 
apulo-lucano,  e  per  la  Lucania  veniva  ad  incrociarsi  colla  via 
Popilia  :  «  iter  a  Mediolano  per  Picenum  atque  Campaniam  ad" 
Columnam  id  est  Trajectum  Siciliae  ducit  ».  Nel  medioevo  e  nel 
principio  dell'età  moderna  si  additava  e  si  intendeva  Columna  o 
Colonnella  come  chi  dicesse  oggi,  in  direzione  opposta  ,  Bardo- 
necchia  od  Iselle  ;  senzachè  la  spiaggia  di  Catona ,  che  signifi- 
cava la  più  antica  stazione  fretense,  perdesse  nulla  della  sua  im- 
portanza. A  Catona  Bizantini  ed  Arabi  ebbero  una  stazione  na- 
vale. Normanni  e  Svevi  fecero  sorgere  un  lazzaretto  ed  un  pa- 
lazzo reale ,  Carlo  d'Angiò  concentrò  la  sua  flotta  e  le  sue  mi- 
lizie per  sottomettere  Messina,  Dante  fu  indotto  a  fissare  il  terzo 
vertice  per  contrassegnare,  con  Bari  e  con  Gaeta,  il  corno  d'Au- 
sonia (2).  E  la  coesisteza  dei  tre  punti  d'imbarco  e  di  approdo 
lungo  la  costa  calabrese  dello  Stretto  continuerà  nelle  medesime 
condizioni ,  fino  a  che  la  costruzione  della  via  carrozzabile  co- 
stiera e  le  ferrovie  recentissime  non  impongano  il  passaggio  dello 
Stretto  presso  le  borgate  di  Punta  Pezzo  e  non  preparino  la  for- 
tuna di  Villa  S.  Giovanni. 

Ma  meglio  s' intenderà  la  funzione  commerciale  e  militare 
dello  Stretto ,  guardandolo  in  rapporto  alla  maggiore  città  che 
vi  si  specchia. 


(1)  Di  questa  via  Pompeia  non  si   ha  che   una   incerta  notizia   in 
Cicerone  {in  Verr.  V,  66). 

(2)  Cfr.  Grasso,  Qtiestioni  topogr.  e  topologiche  eie. 
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Anche  Messina,  come  Sidone,  Tiro,  Focea  nell'antichità,  come 
Genova  nel  medio  evo,  veniva  a  trovarsi  in  una  tale  posizione  tra 
i  monti  ed  il  mare,  da  spingere  gli  abitanti  alla  navigazione  e 
ad  una  vita  di  ardite  avventure.  Ma  tutta  la  tradizione  storica, 
antica  e  moderna,  è  là  a  dimostrare  che  la  costa  zanclea  non 
riuscì  mai  a  divenire  il  punto  di  partenza  di  una  vera  e  larga 
attività  navigatoria,  un  centro  politico  temuto  anche  fuori  della 
sue  sede  naturale,  un  organismo  cittadino  che  si  sia  elevato  ad 
indice  di  uno  Stato  agguerrito. 

Che  r  identità  di  condizioni  geografiche  sia  più  apparente 
che  reale? 

La  posizione  topografica,  rispetto  ai  monti  Peloritani,  impo- 
neva anche  a  Messina  scarsezza  di  prodotti  agricoli.  Ma  quando 
questa  città  avesse  sentito  il  bisogno  di  volgersi  alla  vita  di 
mare,  si  trovava  ad  avere  di  fronte,  e  vicinissime,  quasi  in  un 
ambito  lacuale,  altre  coste  sormontate  da  monti  impraticabili , 
non  l'ampio  mare ,  l'immenso  mare  che  fortifica  gli  animi  e  li 
dispone  agli  ardui  cimenti  (1).  Era  obbligata  a  cercare  nella 
pesca  una  parte  dei  mezzi  di  sussistenza.  Ma ,  senza  spingersi 
molto  oltre,  lo  Stretto  le  offriva  una  ricchezza  pescatoria  della 
massima  importanza,  una  sorgente  di  ricchezza,  di  cui  era  fa- 
cile seguire  la  direzione  ed  i  movimenti  nei  vari  punti  e  nelle 
varie  stagioni  dell'anno  (2). 

Anche  nella  formazione  dell'impareggiabile  porto,  completato 
dai  depositi  alluvionali  delle  correnti  su  uno  scoglio  cristallino 
sottomarino,  la  natura  aveva  provveduto  a  risparmiare  i  primi 
abitatori  da  qualsiasi  opera  riparatrice  contro  le  violenze  me- 
teoriche (3).  E  sopratutto  la  posizione  centrale  dello  Stretto , 
come  punto  d' intreccio  di  tutte  le  più  importanti  vie  di  com- 
mercio, risparmiava  alla  popolazione  del  porto  zancleo  la  fatica 


(1)  Gfr.  Ratzel  -  Gallegari,  pag.  38  e  segg. 

(2)  Per  la  ricchezza  pescatoria  dello  Stretto  cfr.  Spallanzani,  III, 
cap.  27  e  segg. 

(3)  Alle  conclusioni  del  Cortese  sulla  formazione  del  porto ,  con- 
traddisse il  De  Stefani.  Replicò  il  Cortese  nel  1889  (Bull,  del  Gom. 
geologico)  con  molta  vivacità,  ed  anche  con  giudiziose  e  sapienti  argo- 
mentazioni. 
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di  cercare,  lontano,  la  sede  dei  prodotti  dei  quali  abbisognava  ; 
mentre  a  questo  porto  facevano  capo  gli  scambi  di  Greci  e  di 
Tirrenici ,  di  Italici  e  di  Siculi ,  di  nazioni  nordiche  e  di  paesi 
subtropicali. 

Le  stesse  difficoltà  opposte  dalle  correnti  potevano  riuscire  un 
vantaggio.  Con  facile  esperienza  avrebbero  dominato  i  movimenti 
delle  acque  dello  Stretto  meglio  che  non  gli  esperti  navigatori  di 
altri  mari.  Sicché,  se  si  fosse  voluto  sostituire  ai  pacifici  scambi 
commerciali  le  violenti  guerriglie  e  le  insidiose  aggressioni,  alleate 
efficacissime  sarebbero  riuscite  le  ben  note  correnti  e  le  cosiddette 
Cariddi.  Forsecchè  non  cominciò  per  essere  questa  nostra,  sponda 
un  covo  di  pirati  di  Guma? 

Ma,  col  pericolo  del  soprastante  colle  di  S.  Rizzo  e  della  cor- 
rispondente costa  peloritana  mylense ,  colla  insidia  delle  vicine 
isole  Eolie  e  della  bassa  e  piana  costiera  che  fa  capo  alle  strette 
di  S.  Alessio,  l'unità  geografica  del  corno  peloritano  prepara,  an- 
che dal  punto  di  vista  militare,  a  Messina,  a  questa  permanente 
cittadella  fortificata,  una  lunga  serie  di  sopraffazioni  e  di  delu- 
sioni (1). 

È  occupata  dai  Samiì,  è  sottomessa  da  Anassilao  di  Reggio, 
è  distrutta  dai  Cartaginesi  nel  principio  del  4.  secolo  a.  C,  è 
ripopolata  con  Locresi  da  Dionisio ,  è  costretta  a  subire  i  Ma- 
mertini  ai  tempi  di  Agatocle.  E,  pertanto,  pirati  di  Cuma,  Calci- 
desi, Samii,  Locresi,  Mamertini  vi  vengono  a  formare  la  città  di 
popolo  misto,  con  fazioni  diverse  ,  che  ne  costituiscono  un  ele- 
mento di  debolezza  militare,  d'incostanza  e  d'incertezza  politica. 
Persino  nella  prima  grande  spedizione  ateniese  in  Sicilia,  Mes- 
sina non  solo  non  regge  al  confronto  di  Siracusa  e  di  Locri,  ma 
apparisce  al  disotto  della  stessa  Reggio,  la  quale  può  mettere  in 
mare  una  diecina  di  navi  e  rappresentare  una  più  risoluta  e  più 
decisa  linea  di  azione.  Se  una  qualche  attività  politico-militare 
si  vorrà  cercare  nella  tradizione  degli  antichi  abitatori  di  questa 
sponda,  non  mancheranno  certo  bagliori  di  luce,  ma  non  sarà  u- 
na  luce  continua,  resistente,  efficacemente  decisiva  (2). 


(1)  L'unità  geografica  e  storica   del   corno  peloritano  fu  già   messa 
in  bella  vista  dai  Columba,  /  porti  della  Sicilia  eie. 

(2)  Cfr.  Columba,  l.  cit,;  Strazzulla,  La  Sicilia  e  Messina,  Reggio^ 
Locri  nelle  due  spedizioni  ateniesi,  Messina  1908. 
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Ed  anche  nel  passaggio  dal  periodo  ellenico  alla  egemonia  ro- 
mana, il  miraggio  luminoso  che  brilla  ai  piedi  dei  Peloritani,  in- 
torno a  questa  porta  della  Sicilia  ,  ha  in  se  la  fatuità  insidiosa 
dell'origine  equivocamente  riflessa. 

Roma  intravede,  senza  alcuno  indugio,  il  bisogno  di  elevare 
la  città  dello  Stretto  a  città  privilegiata  ,  federata ,  indissolubil- 
mente congiunta  alle  sorti  dell'urbe.  Lo  stesso  Verre  1'  avvolge 
nella  complicità  delle  sue  rapine.  E  la  cittadinanza  messanense 
si  bea  della  soddisfazione  di  città  capitale,  tra  le  illusioni  di 
una  potenza,  che  non  emana  limpidamente  dagli  stimoli  della 
propria  attività  e  della  propria  energia. 

Che  anzi,  da  quel  tempo  Messina  comincia  a  cullarsi  nell'or- 
goglio dei  privilegi.  Sicché,  passata  l'epoca  delle  grandi  invasioni 
barbariche,  che,  venendo  da  nord,  si  arrestano  all'  estrema  punta 
d'Italia  con  Alarico  e  con  Autari,  venendo  da  sud  passano  e  si 
affermano  con  Vandali,  Bizantini,  Saraceni,  la  Messina  del  perio- 
do normanno  ritrova  nelle  condizioni  politiche  e  militari  del 
tempo,  l'eco  delle  condizioni  di  tredici  secoli  innanzi.  Ricomin- 
ciano e  si  rinnovano  le  blandizie  alla  città  dello  Stretto.  Si  rin- 
salda nei  cittadini  l'orgoglio  politico,  cui  si  aggiunge  l'orgoglio 
religioso,  per  le  circostanze  che  avevano  accompagnato  lo  scuo- 
timento dal  giogo  saraceno;  e  la  storia  dello  Stretto,  tra  Svevi, 
Angioini,  Aragonesi,  si  svolge,  principalmente,  in  dipendenza  di 
rinnovati  privilegi  o  di  rafforzato  orgoglio.  E'  orgoglio,  che  pro- 
cura, tra  gli  ultimi  anni  della  dinastia  sveva,  l'audace  tentativo 
di  costituirsi  a  repubblica,  con  allargamento  territoriale  su  per 
il  terrazzo  di  Aspromonte,  verso  la  pianura  del  Metauro-Petrace  (1) 
Messina  si  sentiva  nuovamente  sospingere  dalle  condizioni  geo- 
grafiche, in  quella  pianura  di  tradizione  locrense  (2).  E'  orgo- 
glio che  determina  la  gloriosa  resistenza  al  prepotente  angioino. 
E'  balda  coscienza  cittadina  che  gelosamente  invigila-  perchè  si 


(1)  Gfr.  le  cronache  del  Jamsilla ,  dello  Speciale ,  di  B.  de  Neo- 
castro, di  G.  Villani  etc. 

(2)  Il  nome  degli  antichissimi  Zanclei  compare  tra  Aurunci,  Achei, 
che  tentarono  od  ebbero  qualche  influenza  nella  pianura  del  Metau- 
ro  -  Petrace. 
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perpetui  integra  e  rinsaldata  da  nuove  concessioni  ara  genesi  la 
lunga  tradizione  dei  suoi  privilegi  (1). 

Che  qualcuno  di  cotali  privilegi  debba  significare  odiosa  im- 
posizione al  libero  svolgersi  del  commercio  agricolo  calabrese,  ben 
sopporti  in  pace  la  prospiciente  regione  aspromontea  la  limita- 
zione alla  libertà  di  vendita  dei  suoi  prodotti  in  omaggio  ai  bi- 
sogni delia  città  esemplare,  della  città  capitale,  di  Messina,  porta, 
chiave,  propugnacolo,  antemurale  della  Sicilia  (2). 

E  non  è  a  dire  che  Messina,  in  quei  secoli  di  mezzo,  non  si 
sobbarchi  anche  a  qualche  sacrifizio  finanziario  presso  il  governo 
centrale  in  sostegno  delle  sue  richieste,  o  che  non  miri  a  qualche 
cosa  di  piìi  elevato  nelle  sue  pretensioni,  o  che  non  abbia  a  van- 
tare altri  meriti  all'infuori  di  quelli  d'indole  militare  e  commer- 
ciale, preparati  da  natura.  Era  diventata  sua  gloria  la  scuola  di 
Costantino  Làscaris,  cui  veniva  a  rendere  omaggio  qui,  in  Mes- 
sina, il  famoso  erudito  veneziano  Pietro  Bembo  ;  era  un  illustre 
figlio  di  Messina  Nicolò  Scillacio,  che  dallo  studio  pavese  divul- 
gava le  notizie  sulle  nuove  grandiose  scoperte  d'oltre  Oceano  (3); 
era  motivo  di  legittimo  orgoglio  la  sapienza  di  Francesco  Mau- 
rolico,  all'ausilio  del  quale  ricorreva  il  grande  cosmografo  pie- 
montese, Giacomo  Castaldo  ,  per  la  compilazione  della  carta  di 
Sicilia  (4)  ;  era  fulgida  gloria  messinese  la  produzione  cartogra- 
fica dei  Caloiro  ed  Oliva,  di  quella  famiglia  Caloiro,  che  aveva 
dato  un  noto  amico  a  Francesco  Petrarca  (5).    Si   sa  bene  che , 


(1)  Tra  tutta  la  copiosa  letteratura  sui  privilegi  goduti  da  Messina 
cfr.  Vito  La  Mantia,  I  privilegi  di  Messina,  1129-1816,  Palermo  1897; 
Starrabba  R.,  Consuetudini  e  privilegi  della  Città  di  Messina,  Pa- 
lermo, 1901. 

(2)  Questi  epiteti  ricorrono  non  infrequenti  nei  privilegi  e  nelle 
nuove  richieste  dei  Messinesi. 

(3)  Cfr.  G.  Merkel  ,  De  insulis  nuper  inventis  di  Niccolò  Scilla- 
cio, Milano  1901. 

(4)  Cfr.  Stefano  Grande,  Le  reiasioni  geografiche  fra  P.  Bembo , 
G.  Fracastoro ,  G.  B.  Ramusio  ,  G.  Gastaldi ,  in  voi.  XII  (1905)  delle 
Memorie  della  Soc.  geogr.  italiana,  pp.  168,  178,  181. 

(5)  Della  produzione  cartografica  dei  Caloiro  ed  Oliva  si  ha  un  co- 
spicuo accenno  negli  «  Scritti  biografici  e  bibliografici  »  etc.  di  G.  U- 
ziELLi  ed  Amat  di  S.  Filippo,  e  di  qualche  carta  si  è  occupato  di  prò- 
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quando  le  facoltà  dello  spirito  sono  in  attività,  anche  quelle  che 
si  ricollegano  alle  speculazioni  più  ideali,  trovano  la  via  di  ren- 
dersi proficue  e  profonde.  Ed  all'orgoglio  di  Messina,  che  van- 
tava una  posizione  topografica  così  privilegiata  sullo  Stretto,  ser- 
viva bene  che  dal  suo  centro  dì  studio  e  dal  suo  emporio  com- 
merciale sì  divulgasse  la  conoscenza  cartografica  del  Mediterraneo, 
e  per  opera  di  un  suo  sapiente  figlio  sì  scrivesse  una  Storia 
della  Sicilia  in  contrapposizione  ed  accanto  a  quella  dì  Tomaso 
Fazello. 

Anche  le  benemerenze  del  Convento  di  S.  Salvatore,  come 
l'affermazione  della  persistente  tradizione  bizantina ,  come  la 
tenace  e  larga  applicazione  agli  studi  geografici,  potevano  con- 
siderarsi un  dono  dello  Stretto. 

Sicché,  tra  vantaggi  politici,  economici,  morali ,  quale  altra 
città  dì  Sicilia,  in  quei  secoli  di  mezzo,  avrebbe  potuto  sperare  dì 
contenere  in  più  misurati  confini  l' insofferente  orgoglio  dì 
Messina  ? 

Avevano  un  bel  protestare  i  Palermitani  contro  la  posizione 
appartata  di  Messina,  meglio  atta  ai  commerci  che  alla  serenità 
delle  contese  polìtico-giudiziarie;  e  sopratutto  avevano  un  beli 'in- 
sistere che  la  Corte  avrebbe  dovuto  risiedere  nel  cuore  dell'isola 
per  potere  trasfondere  lo  spirito  ed  il  calore  a  tutto  quanto  il 
corpo.  «  Nelle  operazioni  più  nobili  del  senso  e  del  moto,  rispon- 
deva altezzosamente  Messina,  il  capo  ritiene  il  primo  luogo,  ep- 
pure non  risiede  nelle  parti  più  interne  dell'uomo  »  (1). 

Mirabile  fierezza,  se  non  l'inquinasse  la  sterile  avversione  ad 
una  città  consorella  e  se  la  virtù  cittadina  non  si  identificasse 
troppo  da  vicino  con  ì  vantaggi  topologici  dello  Stretto;  se,  tra 
quell'emporio  internazionale  di  commercio,  a  contatto  di  Genovesi 
e  Pisani,  Amalfitani  e  Veneziani,  Catalani  ed  Olandesi,  Messina 
avesse  sentito  persistentemente  lo  stimolo  a   rappresentare   una 


posilo  il  prof.  Sebastiano  Crino.  —  Per  Tommaso  Caloiro  ,  amico  del 
Petrarca,  si  suol  ricordare  l'epitaffio  (Pbtr.  Fam.  IV ,  10)  :  Hunc  de- 
derat  mundo  tellus  vicina  Peloro. 

(1)  Cfr.  L'Idra  decapitata  overo  la  risposta  a'  cento  capi  del  me- 
moriale stampato  sotto  il  nome  de'  deputati  del  regno  di  Sicilia  e  della 
città  di  Palermo,  Vicenza  1652.  Cfr.  anche  Fr.  Palizzi,  Messina  che  ri- 
sponde all'Emula,  Firenze  1671. 
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parte  più  attiva  nel  mercato  che  offriva  agli  stranieri;  se  un  mo- 
tivo di  semplice  parata  o  di  feste  non  fossero  state  nel  suo  porto 
le  navi  della  terza  crociata  e  quelle  reduci  con  D.  Giovanni  d'Au- 
stria dalla  vittoria  di  Lepanto;  se,  proprio  nella  metà  del  secolo 
XVI,  sotto  gli  occhi  stessi  dello  storiografo  Maurolico,  alle  flotti- 
glie di  pirati  barbareschi,  che  passavano  e  ripassavano  lo  Stretto 
fosse  potuta  giungere  una  efficace  voce  dal  porto  di  Messina 
«  di  qui  non  si  passa  »  (1).  Non  certo  frutti  duraturi  si  poteva 
sperare  dalla  consuetudine  di  una  fierezza  così  sentita,  se  dagli 
eroismi  contro  Carlo  d'Angiò  si  era  obbligati  a  gridare  osanna 
a  Pietro  d'Aragona,  se  dall'insurrezione  memoranda  contro  il  go- 
verno spagnuolo  non  si  sentiva  ripugnanza  di  cercar  riparo  (tra 
una  malaugurata  divisione  di  Merli  e  di  Malvizzi),  presso  quella 
stessa  gente  di  Francia,  che  tre  secoli  prima,  aveva  lasciato  un 
nome  esecrato  (2). 

Né  la  gravosa  esperienza  del  vile  abbandono,  in  cui  la  lasciò 
la  pace  di  Nimega,  e  delle  dure  e  durature  vendette  spagnuole, 
valse  a  rendere  più  remissivo  o  meno  impulsivo  il  carattere  di 
Messina.  Altre  armi  ed  altri  armati  essa  vedrà  nel  suo  Stretto , 
dopo  quel  triste  scorcio  del  secolo  XVII.  Altri  osanna  ed  altri 
crucifige  essa  griderà  con  fervore.  Altri  monumenti  cortigiani 
consentirà  a  far  sorgere  nelle  sue  piazze,  da  città  fedelissima  ed 
esemplare,  ed  altri  monumenti  avrà  l'adacia  di  infrangere ,  da 
città  insofferente  e  ribelle.  Altri  disastri  sismici  ed  epidemici 
ne  scemeranno  il  vigore.  Ma  conserverà  il  suo  carattere  insoffe- 
rente, impetuoso  sempre;  e,  con  tutto  lo  slancio  degno  della  sua 
fierezza  passata,  essa  si  troverà  nel  movimento  e  nella  prepara- 
zione del  Risorgimento  nazionale. 

Si  direbbe  che  è  uno  schema  uniforme ,  secondo  il  quale  si 
svolge,  per  27  secoli,  la  storia  di  Messina,  indissolubilmente  le- 
gata a  quella  del  suo  Stretto,  dal  quale  ha  avuto  la  sua  gloria 
e  la  sua  ricchezza,  il  motivo  delle  sue  fazioni  cittadine  e  del 
suo  orgoglio,  le  ragioni  periodiche  del  suo  veloce  sviluppo   de- 


(1)  Le  ultime  pagine  del  Ber.  Sican.  del  Maurolico  si  chiudono  ap- 
punto colla  triste  notizia  del  passaggio  di  cosiffatte  flottiglie  barbaresche. 

(2)  Su  questo  punto  fatale  della  gloriosa  storia  messinese ,  cfr.  il 
diligente  lavoro  di  Umberto  Dalla  Vecchia,  Cause  economiche  e  sociali 
della  insurrezione  messinese  del  1674.  Messina,  1907. 
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mografico  e  del  suo  periodico  decadere.  Le  condizioni  geografi- 
che ci  appariscono  trasformate  in  un  valido  fattore  psichico  e  po- 
litico, in  un  persistente  carattere  etnico,  di  cui  non  ci  riuscireb- 
be difficile  seguire  le  traccie,  anche  ai  nostri  tempi,  sotto  i  no- 
stri occhi. 

E  non  solo  per  i  nostri  tempi,  ma  anche  per  gli  anni  avve- 
nire è  facile  intravedere  l' influenza  dello  Stretto  quale  profì- 
cuo fattore  economico. 

«  Quando  Porto  Said,  Bengazi,  Tripoli,  Tunisi,  Algeri  saran- 
no, al  pari  di  Alessandria,  divenuti  grandi  centri  commerciali, 
non  v'ha  dubbio  che  Messina,  situata  nel  cuore  della  immensa 
rete  di  tutte  le  arterie  di  traffico  tracciate  tra  i  mercati  del  Me- 
diterraneo, ne  trarrà  notevole  vantaggio». 

Era  questo  il  prognostico  di  Eliseo  Reclus  (1) ,  una  quaran- 
tina di  anni  or  sono.  Sarà  questo  l'augurio  da  proporsi  da  quan- 
ti avranno  caro  di  portare  il  loro  valevole  contributo  di  volon- 
tà, di  concordia,  di  energie,  perchè  alle  vantaggiose  condizioni 
topografiche  corrisponda  un  adeguato  sviluppo  interno:  sia  pu- 
re raccogliendosi  intorno  al  bene  iniziato  movimento  cittadino 
per  la  rivendicazione  territoriale  ed  economica  della  spianata  di 
S.  Raineri.  Che  se  l'apertura  del  Canale  di  Suez,  contro  le  fa- 
cili speranze  di  molti,  è  servita  più  specialmente  ad  abbellire  il 
panorama  dello  Stretto  coli' imponente  viavai  di  maestosi  colossi 
marini,  bene  han  giovato  ad  elevare  sensibilmente  la  statistica 
delle  navi  che  imboccano  il  porto  di  Messina  le  nuove  condi- 
zioni politiche,  ferroviarie,  commerciali  di  terraferma,  in  questi 
ultimi  decenni  (2). 


(1)  Op.  cit..  pag.  114. 

(2)  Il  movimento  del  porto  di  Messina  fu  di  6849  navi  con  446,000 
tonn.  di  merci  nel  1902  ;  di  7.142  navi  e  425.000  tonn.  nel  1903  ;  di 
7.303  navi  e  486.000  tonn.  nel  1904;  di  6537  navi  e  521.000  tonn.  nel 
1905  ;  di  6135  navi  e  529.000  tonn.  nel  1906.  Ma ,  di  fronte  a  questo 
progressivo  e  costante  aumento  di  mercanzia  sta  il  fatto  che  Messina, 
a  simiglianza  di  Palermo,  ed  a  differenza  di  Catania ,  è  più  porto  di 
entrata  che  di  uscita  di  merci.  Nel  1906  le  importazioni  sono  salite  a 
348.000  tonn.,  le  esportazioni  si  son  limitate  a  181.000  tonnellate.  Si  sa 
bene  che  le  navi  in  arrivo  a  Messina  hanno  scarse  probabilità  di  tro- 
vare carico  per  viaggio  di  ritorno  ;  mentre  a  Catania ,    nel  1906 ,  le  e- 
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Mentre  le  fortezze  militari  dell'  una  e  dell'  una  e  dell'  altra 
sponda  convergono  nell'unico  intento  di  difendere  il  passaggio 
dello  Sretto;  mentre  le  comode  vie  costiere  contribuiscono  a  can- 
cellare le  ultime  traccie  della  celebrata  via  Pepili  a ,  e  l' impor- 
tanza topologica  di  Reggio  e  di  Gatona  si  sposta  sempre  più  e- 
videntemente  a  villa  S.  Giovanni,  verso  il  sito  dell'  antica  Co- 
lumna  Begia-yV unità  fisica,  storica,  economica  della  regione  fre- 
tense  s'impone  anche  a  chi  sia  meno  disposto  a  riconoscere 
che  lo  Sretto  non  separa,  ma  unisce  le  falde  dei  Peloritani  alle 
ultime  balze  di  Aspromonte. 

Che  ne  è,  dal  punto  di  vista  intinerario,  della  grande  faglia 
etneo-fretense  ,  che  n'  è  della  vorace  Cariddi ,  se  ,  sfondato  il 
fianco  al  promontorio  scilleo,  la  vaporiera  tranquillamente  im- 
pone al  docile  dorso  delle  onde  carriddiane  il  pesante  gra- 
vame delle  sue  merci  transappenniniche  e  transaloine ,  ed  una 
stessa  comoda  carrozza  ferroviaria  vi  può  portare  dall'  Urbe  a 
Siracusa  od  al  Lilibeo"? 

Quasi  rassicurate  contro  gli  antichi  pericoli  fisici  ed  umani,, 
dai  minati  castelli  o  dalle  storiche  «  Motte  »  del  dorso  aspro- 
monteo  scendono  alla  costa  le  popolazioni,  che  ancora  pavida- 
mente rievocano  le  lontane  incursioni  di  Saraceni  e  di  Barba- 
reschi. E  sulla  costa,  che  si  stende  a  nord  di  Reggio,  si  allinea- 
no le  borgate  di  Archi,  di  Gallico,  di  Cafona,  di  Acciarello ,  di 
Villa  S.  Giovanni,  di  Punta  Pezzo,  di  Cannitello,  a  rendere  più 
ridente,  più  pittoresco  il  panorama  di  Messina,  ed  a  giustificare 
i  caratteristici  nomi  di  Paradiso  e  di  Contemplazione.  La  costa 
peloritana,  in  contraccambio,  prospetta  ai  terrazzi  aspromontei 
l'ininterrotta  serie  di  case  aggiunte  a  case,  dal  Faro  a  Messina, 
col  Ringo  che  preannunzia  la  pretensiosa  palazzata,  con  villag- 
gi annidati  su  per  il  letto  ghiaioso  delle  fiumare ,  tra  il  verde 
denso  di  ricchi  agrumeti. 


sportazioni  salirono  a  308.000  tonn.  contro  298.000  tonn.  di  importazioni. 
Che  anzi,  nessun  dubbio  v'ha  che  Catania  saprà  imprimere  maggiore 
intensità  a  suoi  commerci  marittimi,  quando  saranno  compiuti  i  lavori 
portuali,  in  modo  da  rendere  accessibili  i  piroscafi  di  grande  portata.. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIV.  11 
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E  proprio  non  pare  che  sia  necessario  indugiarsi  più  oltre 
perchè  le  due  opposte  sponde  si  considerino  riavvicinate  in  una 
fusione  più  intima  di  aspirazioni  e  di  intenti. 

Dimenticate  le  vecchie  ubbie  di  considerarsi  la  capitale  del- 
l'isola, corretto  il  vecchio  errore  di  tener  da  sé  distinta  la  pro- 
spiciente Calabria,  Messina  potrà  molto  opportunamente  conside- 
XSt,T8Ì  la  capitale  di  un  compartimento  ,  che  non  ricorre  nella 
Statistica  ufficiale,  che  noi  vorremmo  additare  col  nome  di  pe- 
loritano-calabrese.  Capitale  della  regione  dello  Stretto  ci  è  addi- 
tata, in  tutta  evidenza,  da  condizioni  geografiche  e  storiche;  ful- 
cro della  vita  siculo-calabra  ci  apparisce  per  condizioni  econo- 
miche e  sociali;  anello  saldissimo  tra  la  parte  peninsulare  d'  I- 
talia  e  la  sua  grande  isola  merita  di  essere  considerata  anche 
per  questa  università,  alla  cui  popolazione  scolastica  contribuisce 
<josì  efficacemente  il  Chersoneso  reggino. 

E,  forse,  con  tali  considerazioni,  sarà  pur  facile  riconoscere 
che  non  fu  una  frase  felice,  come  si  va  ripetendo  ,  la  denomi- 
nazione di  «Bosforo  d'Italia»  riferita  allo  Stretto,  quasi  per  ac- 
crescere l'equivoco  della  dozzina  di  nomi  accreditatisi  per  il  corso 
di  più  che  20  secoli. 

No,  questo  ridente  braccio  di  mare,  con  una  tradizione  tra 
le  più  antiche  del  Mediterraneo ,  nobilitato  dalla  localizzazione 
di  miti  tra  i  più  epicamente  poetici,  con  un  porto  naturale  che 
forse  non  ha  pari  nel  mondo,  non  ha  bisogno  di  ricovrarsi  sot- 
le  ali  di  un  nome  esotico,  etimologicamente  equivoco  ,  per  ab- 
bellirsi: esso  è  lo  Stretto  di  Sicilia  e  d' Italia ,  è  lo  Stretto  di 
Messina,  e  lo  Stretto  nostro. 


ALCUNI  NUOVI  ORIZZONTI  DI  DIPLOMATICA 

DELL'ITALIA  MERIDIONALE  (i). 


Neil' iniziare  il  corso  in  questa  Scuola  di  Paleografia  e  Storia 
Medievale,  alla  quale  voi,  o  miei  Illustri  Colleglli,  avete  dato  un 
indirizzo  nuovo  ed  organico,  superando  non  poche  difficoltà,  m'è 
sembrato  non  inutile  di  tracciare  nelle  somme  linee  il  programma 
che  tenterò  di  svolgere  in  questo  primo  biennio,  se  m'assisterà, 
come  ne  ho  fede,  la  benevolenza  vostra. 

Il  fine  ultimo  al  quale  tende  questa  scuola  è  quello  d'aprire 
a  tanti  valorosi  giovani  un  campo  largo  e  vasto  di  studi,  in  cui 
l'attività  pratica  non  si  scompagni  mai  dall'attività  scientifica. 

Il  documento  pubblico  è  stato  obbietto  di  studi  continui  e  già 
da  ogni  parte  s'attende  alle  raccolte  sistematico  -  critiche  di  carte 
pontificie,  imperiali  e  regie;  è  bene  quindi  che  le  nostre  cure  si 
rivolgano  al  documento  privato,  pel  quale  possiamo  tuttavia  ri- 
velare e  raccogliere  a  piene  mani  un  materiale  abbondante. 

Il  lavoro  fondamentale  del  Brunner  sul  documento  privato 
nel  Medio  Evo,  com'è  noto  ,  ha  fatto  sorgere  intorno  a  sé  una 
vera  fioritura  di  monografie  d'indole  giuridico  -  diplomatica,  onde 
vien  sempre  più  studiandosi,  almeno  per  l' Italia  centrale  e  su- 
periore ad  opera  specialmente  dei  due  massimi  istituti  Storici , 
l'Italiano  e  il  Prussiano,  la  grande  copia  di  monumenti  conser- 
vati nei  nostri  Archivi.  Questi  due  istituti  storici,  con  qualche 
modificazione  di  metodo,  hanno  già  iniziato  i  grandi  *  Regesta 
chartarum  Italiae  »,  di  cui  l'Hartmann  avea  mostrato  la  necessità 
nel  Congresso  internazionale  storico  del  1903. 


(1)  Discorso  inaugurale  dalla  «  Scuola  di  Paleografia  e  Storia  Medie- 
vale» nella  R.  Università  di  Palermo,  24  Marzo  1909. 
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La  conoscenza  però  della  carta  nell'Italia  meridionale,  se  ne 
togli  la  pregevole  monografìa  del  Capasso  di  Napoli  e  gli  studi 
di  alcuni  valorosi  maestri  della  storia  del  diritto  italiano,  fra  cui 
mi  piace  ricordare  il  nostro  Besta  che  sente  davvero  come 
pochi  in  Italia,  lo  spirito  moderno  delle  indagini  storico-giuri- 
diche, è  lungi  dall'esser  nota  in  tutte  le  speciali  particolarità. 
Ad  essa  quindi  la  nuova  scuola  deve  sopra  tutto  rivolgere  la  sua 
speciale  attenzione. 

Così  mentre  in  questo  momento  a  Firenze  si  raccolgono  e  si 
studiano  i  documenti  di  diritto  privato  strappati  al  fertile  suolo 
dell'  Egitto  e  si  esumano  le  carte  private  del  tempo  langobardo 
qui  si  raccolgono  e  si  studiano  sistematicamente  quelli  dell'I- 
talia del  mezzogiorno,  combattuta  pur  troppo  dalla  natura  e  da- 
gli uomini. 

La  nostra  Facoltà,  conscia  delle  esigenze  scientifiche  moderne, 
ha  votato  un  fondo  per  iniziare  questa  raccolta  fotografica ,  la 
prima  che  si  tenti  nelle  Università  italiane  e  straniere  e  che  ho 
l'onore  di  presentarvi.  Per  questa  raccolta  ho  fatto  capo  agli 
Archivi  del  mezzogiorno  d'Italia  (Catania,  S.  Demetrio  Corone, 
Salerno,  Badia  di  Cava,  Amalfi,  Sorrento,  Napoli,  Capua,  Bene- 
vento, Troia,  Bovino  e  Montecassino),  dove  ho  scelto  una  serie 
di  documenti  privati  inediti  del  sec.  XI  ;  sia  perchè  ci  si  abitui, 
dirò  così  a  prender  di  fronte  le  difficoltà  grafiche,  sia  perchè  l'i- 
gnoto ha  sempre  qualcosa  che  attrae  l'attenzione,  sia  ancora  per- 
chè dal  vostro  lavoro,  giovani  egregi,  dai  nostri  sforzi  comuni 
possa  uscire  qualche  contributo  nuovo  di  ricerche. 

Il  fondo  più  cospicuo  di  questa  raccolta  è  dato  però  dalla 
Badia  di  Cava  ;  non  è  molto  rispetto  alle  varie  migliaia  di  do- 
cumenti inediti,  ma  nella  scarsezza  dei  mezzi  di  cui  disponiamo 
è  pur  tale  da  offrirsi  una  buona  serie  d'argomenti  degni  d'esame. 

Essa  ci  permette  da  una  parte  lo  studio  della  forma  specifica 
di  quella  scrittura,  di  cui  si  raccolgono  gli  elementi  caratteristici 
che  servono  alla  storia  ancora  ignota  di  quell'arte  nel  Salerni- 
tano ;  ci  dà  modo  d'indagare  la  tradizione  dell'  antica  corsiva 
romana  che  diede  luogo  alla  nuova  forma  nazionale  di  scrittura, 
impropriamente  detta  langobarda ,  di  fissare  con  una  certa  ap- 
prossimazione i  vari  momenti  della  sua  lunga  resistenza  all'infil- 
trazione lenta,  continua  e  pertinace  della  minuscola  perfezionata, 
fiorita  oltr'Alpi  sul  tronco  della  bella  semionciale  latina,  di  ri- 
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levare  come  la  scrittura  nazionale  italiana  dalla  lunga  lotta  sia 
riescita  modificando  le  angolosità,  assottigliando  le  linee ,  svel- 
tendo le  sinuosità  e  le  curve  ;  allo  stesso  modo  che,  se  il  con- 
fronto non  sembra  arrischiato,  l'architettura  della  sua  cattedrale, 
dalla  linea  speciale  dell'  arte  romanica  che  s'  adagia  a  forme 
svelte  e  tondeggianti,  riesci  a  segnare  e  a  determinare  il  principio 
d'una  manifestazione  nuova  d'arte  italiana. 

D'altra  parte  essa  ci  consente  d'esaminare  la  struttura  orga- 
nica e  formale  del  contratto  notarile,  di  stabilire  le  varie  vicende 
del  diritto  langobardo  innestantesi  a  volta  col  romano  e  coIJjì- 
zantino  ;  d'indicare  le  forme  nuove  del  basso  latino  che  schiude 
la  via  al  volgare  nostro  ;  d'iniziare  sistematicamente  la  raccolta 
delle  abbreviature,  distinta  per  date  e  per  regioni  ;  di  conoscere 
infine  nella  più  schietta  forma  le  condizioni  dell'  economia  ru- 
rale ed  urbana. 

Fra  tanta  copia  d'argomenti  che  vengon  fuori  da  questa  col- 
lezione fotografica,  mi  limiterò  ad  esporre  così  alla  buona  alcune 
considerazioni  su  due  punti  speciali  del  protocollo  nelVinstrur- 
mentum  nel  Salernitano,  fra  il  cadere  del  principato  di  Gisulfo  II 
e  il  sorgere  del  dominio  Normanno  di  Roberto  il  Guiscardo  e 
del  figlio  duca  Ruggiero.  La  prima  questione  riguarda  gli  usi 
cronologici  di  quel  principato  e  l'introduzione  dell'  anno  ab  iti- 
carnatione. 

Essa  dimostrerà  come  sian  caduti  in  errore  valorosi  diploma- 
tisti quali  il  Giry,  il  Bresslau  e  il  Paoli,  quando  da  un'osserva- 
zione speciale  sulle  carte  pagensi  dei  tempi  Carolingi  fatta  dal 
Sickel,  han  voluto  trarre  argomento  per  affermare  che  la  carta 
privata  non  giovi  nelle  quist  oni  cronologiche  dei  vari  stati  e 
delle  varie  regioni  nell'alto  Medio  Evo.  E  dimostrerà  altresì  come 
diplomatisti  e  storici  non  riescano  talvolta  nei  calcoli  crono- 
logici ad  evitare  equivoci  ed  errori  nell'accertamento  dei  fatti , 
e  si  lascino  trasportare  spesso  a  giudizi  che  s'oppongono  recisa- 
mente alla  verità,  quale  risulta  da  una  critica  oculata. 

E'  noto  che  lulius  Ficker,  cui  la  diplomatica  deve  tantg,  con- 
dannò come  falsi  molti  diplomi  d'Ottone  II,  per  non  avere  bea 
calcolato  alcuni  dati  cronologici,  che  furono  obbietto  di  studi 
profondi  da  parte  di  Teodoro  von  Sickel  che  li  dimostrò  veri. 

Ma  torniamo  all'argomento  nostro. 
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Sugli  usi  cronologici  nel  principato  di  Salerno  nello  scorcio 
del  sec.  XI,  sia  detto  senza  esitazione  alcuna,  si  hanno  tuttavìa' 
le  idee  confuse  che  i  Kòpke,  Weinreich,  De  Blasis,  Kirch  ed  Arndt 
derivarono  o  dal  Cassinese  Di  Blasi  o  dal  Di  Meo. 

Michelangelo  Schipa ,  Lothar  von  Heinemann  e  Ferdinando 
Ghalandon,  fra  gli  storici  recepti,  han  creduto  di  risolvere  l'an- 
noso dibattito  accordando  insieme  le  varie  opinioni,  dalle  quali, 
fra  le  altre,  ha  avuto  origine  la  comunis  opinio  che  porta  1'  as- 
sedio di  Salerno  per  opera  di  Roberto  il  Guiscardo  dal  (>  maggio 
al  13  decembre  1076  e  la  resa  a  patti  di  Gisulfo  II  al  maggio  1077. 

Da  nessun  altro,  se  nulla  mi  sfugge ,  è  stata  ripresa  la  que- 
stione cronologica,  neanche  dal  Poupardin  e  dal  Voigt  che  della 
diplomatica  dei  principi  di  Salerno  s'occuparono  a  lungo;  o  perchè 
il  cospicuo  materiale  su  cui  si  sarebbe  dovuto  portar  lo  studio 
giaceva  e  giace  tuttora,  come  dissi,  inedito  —  se  ne  togli  ciò  che 
spesso  inesattamente  ne  dissero  il  Di  Blasi  e  il  Di  Meo  e  due 
carte  già  pubblicate  dal  Ficker;  —  o  perchè  ritenessero  le  carte 
private  di  Salerno  mancanti  di  elementi  sicuri  per  risolvere  il 
quesito. 

La  ricerca  va  fatta  però  risalendo  ai  primi  anni  del  tempo  di 
Gisulfo  II,  distinguendo  gli  usi  cronologici  della  città  di  Salerno 
da  quelli  degli  altri  luoghi  dipendenti  dal  principato  e  indivi- 
duando, dirò  così,  gli  usi  particolari  dei  vari  notai.  E  perchè  i  ri- 
sultati appariscano  chiari  e  precisi  fin  dov'è  possibile,  come  con- 
viene a  siffatti  studi,  è  bene  che  l'indagine  s'allarghi  e  s'estenda; 
anche  alle  carte  dei  primi  Normanni,  e  le  accompagni  per  un'altra 
quindicina  d'anni ,  ad  evitare  si  possa  dire  stabilito  in  un  dato 
momento  un  sistema  cronologico  che  potrebbe  non  avere  alcuna 
conferma  negli  anni  seguenti.  Quando  il  sistema  invece  si  vede 
seguito  costantemente  per  una  serie  d'anni  più  o  meno  breve,  non 
sono  possibili  né  il  dubbio  né  l'equivoco. 

Il  campo  delle  ricerche  deve  abbracciare  quindi  un  periodo 
speciale  di  circa  50  anni  (1042-1090),  facendo  centro  al  1076,  in 
cui  cadde  quel  principato,  secondo  l'opinione  unanimemente  ac- 
cettata da  quasi  tutti  gli  storici. 

Le  carte  per  questo  periodo  abbondano  davvero,  specialmente 
quelle  che  vanno  dal  1065  al  1090;  e  se  gli  Archivi  Capitolare  e 
Arcivescovile  di  Salerno,  per  nulla,  o  quasi  nulla  vi  concorrono, 
quello  di  Badia  di  Cava  offre  tanto  materiale  di  studio,  che  non 


MISCELI^ANEA  167 


si  sospetta  nemmeno   guardando  la  «Tabula  chronologica  prin- 
cipum  longobardorum  »  del  Di  Blasi. 

Basta  dire  che  le  7  arche  (IX  a  XV)  di  codesta  insigne  Badia, 
di  cui  la  IX  e  la  X  son  già  pubblicate ,  ci  danno  ancora  314 
carte  private  e  7  pubbliche  del  tutto  sconosciute  ed  appartenenti 
al  Salernitano.  Riferendomi  a  queste  ultime  carte  inedite  sog- 
giungo che  254  sono  state  fatte  proprio  nella  città  di  Salerno  , 
59  nel  Cilento,  Pimonte,  Monte  S.  Arcangelo,  Capaccio,  Nocera, 
oltre  una  non  registrata  in  Castel  Laurino. 

La  presenza  quasi  contemporanea  e  continua  di  Giovanni , 
Grimaldo  e  Romoaldo  nel  notariato  di  Salerno  dai  primi  anni  di 
Gisulfo  II  al  decembre  1090,  dà  tale  contributo  notevole  e,  direi 
quasi  ,  unico  nella  storia  del  notariato  italiano  della  fine  del 
sec.  XI,  da  permettere  di  ricostruire  il  sistema  di  documenta- 
zione, indagare  come  e  quando  sia  venuto  modificandosi  il  for- 
mulario di  redazione,  sorprendere  i  vari  momenti  di  ciascuna 
modificazione,  stabilire  quali  di  esse  spettino  all'iniziativa  specia- 
le di  ciascun  notaro  e  quali  invece  abbiano  un  carattere  gene- 
rale che  possa  farci  supporre  si  seguisse  una  disposizione  speciale 
di  quei  principi  regnanti. 

Pria  d'addentrarci  nell'esame  degli  usi  cronologici,  pel  quale 
imploro  la  pazienza  vostra,  mi  occorre  di  fissare  alcuni  dati  che 
si  desumono  dal  protocollo  delle  carte  dei  tre  notai. — L'invo- 
cazione divina  monogrammatica  o  simbolica,  chrismon,  è  sempre 
seguita  dalla  verbale,  che  per  il  periodo  anteriore  alla  domina- 
zione normanna  può  ridursi  a  due  tipi  : 

I.  In  nomine  Domine,  che  si  riannoda  ad  una  formula  anti- 
chissima della  diplomatica  delle  carte  pubbliche  e  private  di 
quel  principato,  ed  anche  delle  regioni  dell'  Italia  meridionale 
sottoposte  al  dominio  Bizantino,  quasi  in  omaggio  alla  Nov.  7!^ 
di  Leone  il  Savio,  e  va  fino  al  1070. 

II.  In  nomine  domini  .  .  .  nostri  lesu  Christi ,  che  va  dal 
marzo  1070  alla  caduta  del  principato  langobardo  ed  è  seguita 
poi  dai  dominatori  Normanni. 

A  ciascuno  di  questi  due  tipi  d'invocazione  verbale  corrispon- 
de una  forma  speciale  di  datazione.  Colla  prima  formula  va  di 
pari  passo  l'uso  esclusivo  dell'era  del  principato  : 

«  In  nomine  domini  anno  principatus   dom,ini  nostri   Gisulfi 
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gloriosi  principis;  colla  seconda  quello  dell'era  cristiana  coiran- 
no ah  incarnatione  insieme  con  quella  di  Gisulfo  II  fino  alla  ca- 
duta del  principato:  In  nomine  domini  lesu  Christi  anno  ab  in- 
carnatione eius  .  .  .  et  anno  principatus  domini  nostri  Gisulfiy 

E  qui  mi  pare  acconcio  modificare  un  giudizio  del  Paoli  sul- 
l'uso dell'eja  regia  e  dei  principati  *  nelle  carte  così  pubbliche 
come  private  »  d'Italia  nel  medio  evo.  Egli  credette  che  quest'uso 
potesse  dividersi  in  due  periodi  «  di  cui  l'uno  esclusivo  vada 
sino  a  metà  del  sec.  IX  »  e  l'altro,  in  unione  colla  data  dell'era 
cristiana  diventi  a  cominciare  da  quel  secolo  la  base  principale 
della  datazione  dei  documenti;  ebbene,  questa  opinione  non  va 
intesa  nel  senso  generale  per  tutta  l'Italia.  In  tutta  la  zona  me- 
ridionale, esclusa  la  Sicilia — perchè  sottoposta  prima  agli  Arabi — 
cioè  in  tutta  la  regione  che  Dante  chiamò  Pugliese  ,  l' introdu- 
zione dell'era  crstiana  coincide  da  una  parte  col  disfacimento 
delle  vecchie  dominazioni,  e  dall'altra  colla  fortuna  ognor  cre- 
scente dei  Normanni  che  venivano  sottraendo  le  Calabrie ,  la 
Basilicata  e  le  Puglie  alla  dipendenza  dell'impero  bizantino , 
e  il  Capuano,  il  Beneventano  e  il  Salernitano  alla  signoria  dei 
principi  langobardi. 

Non  è  possibile  ancora,  mancando  la  pubblicazione  critica 
delle  carte  private  dell'Italia  meridionale ,  di  venire  a  risultati 
sicuri  e  precisi  sull'introduzione  dell'era  cristiana  coiranno  ab  in- 
carnatione in  ciascuna  di  quelle  regioni  continentali;  ma  per  al- 
cune, come  ad  esempio,  per  Salerno,  Giovenazzo,  Avellino,  Capua 
Troia,  Gaeta,  Bari  Bitonto  e  Castel  Candela ,  la  ricerca  non  è 
mica  difficile  ed  incerta. 

In  Giovenazzo  l'uso  si  potrebbe  dire  venuto  nel  1054,  se  non 
avessi  qualche  dubbio  sul  documento  di  quell'anno  che  non  ho 
ancora  veduto,  pubblicato  nel  3.  voi.  del  Codice  Barese  ;  ma  è 
certo  che   nel  1066  (a.  nominale  1067)  esso  era  in  vigore. 

In  Avellino  pare  si  sia  introdotto  poco  dopo  il  1065  sotto. 
Landolfo  V  principe  di  Benevento  (1037-1077).  Quasi  nello  stesso 
periodo  di  tempo  si  rinviene  a  Capua  sotto  il  principato  di  Ric- 
cardo e  poco  dopo  verso  il  1070  in  Gaeta.  In  Bari  l'anno  ab  in- 
carnatione venne  proprio  coi  Normanni  e  così  pure  a  Bitonto, 
a  Troia  a  Castel  Candela ,  dove  Guglielmo  figlio  di  Tancredi 
riconobbe  l'alto  dominio  dell'imperatore  di  Bizanzio. 

Strani  ricorsi  della  storia  !  Già  l'introduzione  dell'era  cristia- 
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na  nelle  carte  carolingie  del  sec.  IX  pare  abbia  segnato  il  di- 
sfacimento del  sacro  romano  Impero;  due  secoli  dopo  l'introdu- 
zione dell'era  cristiana  coli'  anno  ab  incarnatione  nella  bassa 
Italia  segnava  l'avvento  del  nuovo  dominio  dei  Normanni. 

In  Salerno,  lo  dissi;  l'anno  ab  incarnatione  cominciò  ad  usar- 
si nel  marzo  1070 ,  ma  nei  luoghi  finitimi  ed  appartenenti  al 
principato  1'  uso  venne  un  po'  più  tardi  insieme  colla  seconda 
formula.  Anticipando  ciò  che  risulterà  dalle  nostre  indagini,  sog- 
giungo, quasi  a  modo  di  conclusione,  che  la  città  di  Salerno  fu 
il  centro  donde  negli  anni  posteriori  al  1070  (1074  maggio)  si  di- 
ramò alla  periferia  l'innovazione  delle  carte  pagensi ,  sia  nella 
formula  divina  verbale,  sia  nell'introduzione  dell'era  cristiana. 

Due  questioni  ci  si  presentano  ora  :  l'una  sul  calcolo  di  quel- 
l'anno ab  incarnatione,  l'altra  sul  perchè  1'  innovazione  fu  co- 
minciata col  marzo  1070  e  non  col  gennaio.  Le  due  questioni 
sono  intimamente  connesse  ed  aiutano  ad  indagare  se  i  notai 
di  Salerno  ne  abbiano  appreso  l'uso  dalla  Cancelleria  del  prin- 
cipe, seguendo  una  sua  disposizione  generale,  o  se  al  contrario 
siano  stati  loro  ad  introdurlo  nella  Cancelleria  del  Principe. 

Dico  tosto  che  il  calcolo,  almeno  fino  alla  caduta  del  princi- 
pato, risponderebbe  a  quello  che  noi  diciamo  Pisano,  cioè  a 
quello  che  sull'anno  reale  computa  un  eccesso  di  nove  mesi  e 
sette  giorni.  Ma  si  deve  escludere  che  in  siffatto  calcolo  abbia 
potuto  in  qualche  modo  influire  l'elemento  nordico  e  tanto  meno 
il  pisano;  fu  un  fatto  naturale  di  cui  troveremo  la  spiegazione 
negli  usi  cronologici  del  tempo  di  Gisulfo  II. 

Manca  sempre  l'indicazione  del  giorno  e  non  si  può  stabilire 
se  l'anno  cominci  il  25  marzo,  o  qualche  giorno  prima  o  dopo  ; 
un  solo  esempio  conosco,  ma  dei  tempi  di  Roberto  il  Guiscardo 
in  cui  il  marzo  1079  risponde  perfettamente  all'anno  reale,  però  è 
ad  avvertire  che  proprio  da  questo  anno  il  calcolo  non  fu  com- 
putato più  con  eccesso  d'unità.  È  congruo  però  il  ritenere  ,  dal 
momento  che  si  ha  l'uso  reale  dell'anno  ab  incarnatione,  diesi 
variasse  l'anno  col  25  marzo. 

La  stessa  incertezza  rimane  anche  quando  s'indaga  il  sistema 
indizionale.  La  variazione ,  questo  è  sicuro,  avviene  sempre  nel 
settembre,  ma  chi  potrà  determinare  se  fosse  in  uso  l'indizione 
Costantinopolitana  o  la  Bedana,  cioè  se  cominciasse  col  1  o  col 
24  settembre? 
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Stabiliti  COSÌ  per  approssimazione  i  due  elementi  sussidiari 
nello  studio  degli  usi  cronologici;  procediamo  direttamente  alla 
ricerca  dell'origine  di  quel  calcolo  nell'uso  dell'era  cristiana. 

L'indagine  va  fatta  ponendo  a  raffronto  il  nuovo  calcolo  col 
sistema  dell'era  principesca  di  Gìsulfo  II. 

Lo  Schipa  per  fissare  l'anno  dell'avvento  al  potere  di  Gisul- 
fo  II  insieme  col  padre  Guaimaro,  ricorse  al  diploma  in  cui  si 
parla  del  vescovo  Amato  e  che  il  Voigt  nei  suoi  «Regesta»  indicò 
col  nr.  111.  Però,  mentre  il  primo  dubitò  se  al  diploma  dovesse 
assegnarsi  il  marzo  1046  o  il  marzo  1047,  il  secondo  lo  assegnò 
al  1046.  L'originale  di  questo  diploma  non  esiste  e  ne  conoscia- 
mo il  testo  per  mezzo  di  tre  transunti  del  Vìb'ì,  1286,  1428 ,  ci- 
tati la  prima  volta  dal  Paesano.  Non  è  improbabile  che  il  nome 
di  Amato  vi  spunti  o  per  errore  di  trascrizione  o  per  interpola- 
zione; certamente  è  strano  che  nel  1046  un  diploma  s' intitoli 
dal  solo  Gisulfo,  quando  fino  al  marzo  1052  tutte  le  carte  pri- 
vate e  pubbliche  portano  l' intitolazione  di  Guaimaro  IV  e  di 
Gisulfo  II:  sicché  a  mio  parere  il  Voigt  avrebbe  fatto  bene  ad 
insistere  nel  dubbio  che  gli  balenò  ed  assegnarlo  piuttosto  al 
937  tempo  di  Gisulfo  I.  Comunque  sia  scarto  dal  computo  questo 
diploma  insieme  con  tutti  gli  altri  indicati  dallo  Schipa  e  dal 
Voigt,  che  non  ci  permettono  di  risolvere  in  modo  sicuro  e  di- 
rettamente il  quesito  :  essi  potranno,  se  mai ,  giovarci  come 
elemento  di  riprova,  tanto  più  che  le  carte  private  o  pagensi  sciol- 
gono tutte  le  difficoltà. 

Alcuni  dati  sicuri  si  desumono  da  un  doc.  inedito  della  no- 
stra collezione  del  giugno  1070,  in  cui  si  transuntano,  fra  le  altre 
tre  carte  private  del  1042  e  del  1043. 

Il  gennaio  '42  è  considerato  come  il  24°  anno  del  principato 
di  Guaimaro  in  Salerno,  il  quarto  in  Gapua  e  il  3"  anno  del 
ducato  di  Amalfi  e  Sorrento.  Il  maggio  dello  stesso  anno  insie- 
me colle  stesse  note  cronologiche  segna  il  primo  anno  del  prin- 
cipato e  ducato  di  Gisulfo  II.  figlio  di  Guaimaro  IV.  L'aprile 
dell'anno  seguente,  1043,  per  Guaimaro  è  il  25"  del  principato 
di  Salerno,  il  S"*  del  principato  di  Gapua  e  ducato  di  Amalfi  e  il 
4°  del  ducato  di  Sorrento;  per  Gisulfo  II  è  invece  il  secondo  anno 
dei  principati  di  Salerno  e  Gapua  e  ducati  di  Amalfi  e  Sorrento, 
e  il  primo  del  principato  e  ducato  di  Puglia  e  Calabria. 

Dunque  nel  gennaio  '42  Guaimaro  IV  regnava  solo  e  Gisulfo 
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II.  nell'aprile  dello  stesso  anno  computava  il  primo  anno  di 
regno  insieme  col  padre  e  il  secondo  nel  1043;  sicché  s'usò  per  lui 
l'anno  incipiens  non  exiens,  che  necessariamente  a  lungo  andare 
portava  nel  computo  l'eccesso  di  un'unità..  L'assunzione  di  lui 
al  trono  avvenne  quindi  fra  il  febbraio  e  l'aprile  del  1042  ;  ma 
in  quale  mese  precisamente  ■?  Per  questa  determinazione  biso- 
gna venire  agli  anni  posteriori  al  1051  e  giovarci  ancora  delle 
carte  private,  giacché  delle  pubbliche  una  sola  sarebbe  scritta  nel 
febbraio,  secondo  una  citazione  dell'indice  generale  dell'archivio 
della  mensa  arcivescovile  di  Salerno,  e  mancano  addirittura  quel- 
le dei  mesi  di  marzo  ed  aprile. 

I  docc.  dell'arca  X  nr.  56  e  58,  già  editi,  appartengono  al  feb- 
braio e  al  marzo  del  1052;  ebbene  il  primo,  cioè  quello  del  feb- 
braio dà  per  Gisulfo  l'undecimo  anno  del  principato  di  Salerno 
e  il  secondo,  cioè  l'altro  del  marzo,  il  dodicesimo  anno.  L'assun- 
zione di  lui  al  principato  ,  non  vi  ha  dubbio,  fu  computata  dal 
marzo  e  sempre  coiranno  incipiens  o,  diremo  meglio,  coll'eccesso 
di  una  unità  dal  marzo  al  dicembre. 

Tralascio  anche  qui  la  parte  dimostrativa  che  come  riprova 
si  può  desumere  da  un  bel  gruppo  di  documenti  inediti  e  sog- 
giungo che  la  variazione  non  avveniva  nei  principi  del  mar- 
zo, bensì  a  mese  inoltrato.  Difatti  il  doc.  58  dell'arca  XII  del 
marzo  1068  computa  il  26"  anno  del  principato  di  Gisulfo,  men- 
tre il  59  ,  pur  del  marzo,  ne  computa  il  27**  pur  rimanendo  la 
medesima  indizione.  Ora  nel  marzo  della  7*  indizione,  29**  anno 
incipiens  del  principato  di  Gisulfo  s' introdusse  1'  era  cristiana 
coiranno  ab  incarnatione  dandolo  come  1071  ,  mentre  la  7* 
indizione,  che  variò  col  settembre  precedente  e  che  fino  al  feb- 
braio 1070  fu  considerata  come  faciente  parte  dell'  anno  28.  del 
medesimo  principato ,  risponde  appunto  al  1070.  Sicché  l' intro- 
duzione dell'  anno  ab  incarnatione  fu  fatta  nel  marzo ,  forse 
al  25,  perché  con  questo  mese  un  po'  inoltrato  coincideva  l'au- 
mento d'una  unità  nel  computo  dell'anno  del  principato.  A  sif- 
fatto modo  si  semplificavano  i  calcoli  e  nello  stesso  mese  s'au- 
mentava ogni  anno  un'unità  tanto  al  principato  quanto  agli 
anni  dell'era  cristiana;  come  il  primo  si  valutava  incipiens  così 
pure  incipiens  si  valutava  il  secondo,  dando  luogo  al  cosidetto 
calcolo  pisano.  E  tale  sistema  fu  continuato  dai  tre  notai  fino 
al  1078,  cioè  fino  ai  primi  anni  del  nuovo  dominio  di  Rol)erto 
il  Guiscardo. 
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Quale  contributo  danno  le  carte  pagensi  di  Salerno,  e  preci- 
samente quelle  dei  tre  notai  che  esercitarono  le  loro  funzioni 
quasi  dai  primi  anni  di  Gisulfo  II  al  1090.  per  determinare  il 
tempo  in  cui  quella  città  passò  al  dominio  di  Roberto  il  Gui- 
scardo ? 

Avverto  sùbito  che  le  carte  pubbliche  non  danno  alcuno  aiuto 
alla  risoluzione  del  quesito,  neppure  quelle  del  protonotaro  di 
Roberto  il  Guiscardo  un  certo  Urso,  che  usò  l'anno  dominice  in- 
carnationis  col  computo  reale.  Nel  primo  anzi  dei  due  diplomi 
ripubblicati  contemporaneamente  dell' Heinemann  e  dal  Guerrieri 
forse  sull'edizione  del  Guillaume,  il  luglio  1079  è  dato  come 
tertio  anno  regni  principatus  Salerni  Roberti  ducis;  ma  questo 
anno  del  regno,  comunque  si  valuti,  o  come  incipiens  o  come 
exiens  non  risolve  affatto,  ma  ingarbuglia  la  questione  princi- 
pale relativa  all'assedio  di  Salerno  che  secondo  là  comunis  opinio 
va  dal  6  Maggio  al  13  decembre  1076  e  la  resa  a  patti  al  maggio 
dell'anno  seguente. 

Non  possiamo  seguire  passo  passo  le  vicende  contrattuali  di 
quella  città  fin  dai  primi  momenti  delle  ostilità,  mancando  affatto 
le  carte  dal  settembre  '75  al  marzo  '76;  ma  dall'aprile  '76  al 
maggio  '77  la  serie  può  dirsi  cospicua.  Qui  ne  esamino  brevemente 
sette  che  abbracciano  l'intero  anno  solare  che  corre  dall'aprile 
'76  all'aprile  '77. 

In  essi  non  varia  il  calcolo  dell'anno  ah  incarnatione  ma  va- 
riano bensì  l'invocazione  divina  verbale  e  l'intitolazione  del  so- 
vrano :  segno  evidente  che  già  erano  avvenuti  seri  rivolgimenti 
politici. 

Mentre  fino  al  novembre  '76  il  protocollo  ha  Vintitulafio  di 
Gisulfo  II,  dal  marzo  '77  in  poi  si  ha  la  formula  :  temporibus 
doììiini  nostri  Roberti  gloriosissimi  ducis.  E  s'aggiunga  che  pro- 
prio nessun  mutamento  è  avvenuto  in  questi  tempi  fra  i  giu- 
dici che  presenziano  e  sottoscrivono  i  contratti  :  continuarono 
sempre  a  funzionare  i  medesimi  quattro  giudici  che  si  trovano 
nel  periodo  antecedente  di  Gisulfo  II. 

Da  tali  constatazioni  di  fatto  seguono  due  considerazioni.  Se 
nel  settembre  '76  un  notaio  e  due  giudici  della  città  potevano 
recarsi  impunemente  alla  Badia  di  Cava  a  stipulare  contratti , 
che  continuarono  colla  solita  regolarità  in  Salerno  e  sotto ,  il 
principato  di  Gisulfo  II  fino  al  novembre  dello  stesso  anno  ,    è 
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logico  dedurre  che,  almeno  fino  al  settembre  la  zona  compresa 
fra  Salerno  e  la  Badia  non  era  cinta  d'assedio,  il  quale  in  generale 
-forse  fino  ai  primi  giorni  del  novembre  della  parte  Sud-Sud-Est, 
non  era  stretto  talmente  da  paralizzare  la  vita  economica,  am- 
ministrativa e  giuridica. 

Ma  giacché  nel  marzo  ed  aprile  '77  il  dominio  di  Roberto  il 
Guiscardo  era  già  un  fatto  legalmente  riconosciuto  anche  da  no- 
tar Giovanni  che  nel  periodo  antecedente  di  Gisulfo  era  stato 
adibito  alla  redazione  delle  carte  pubbliche  ,  è  ovvio  ammettere 
che  le  gravi  operazioni  di  guerra,  cominciate  forse  nel  principio 
della  seconda  decade  del  novembre ,  condussero  Salerno  alla 
resa  del  13  decenibre  '76.  —  A  questo  modo  spiegando  i  fatti,  i 
cronisti  s'accordano  colle  testimonianze  fornite  dalle  carte  pri- 
vate. Ma  nel  maggio  '77  le  sorti  di  Gisulfo  dovettero  un  po'  mi- 
gliorare nell'estrema  parte  del  principato,  cioè  verso  Nòcera  ,  o 
almeno  non  è  improbabile  che  qualche  speranza  nutrisse  notar 
Giovanni  per  le  sorti  del  suo  vecchio  principe.  Certo  è  che  il 
protonotaro  di  Nocera  fino  al  1078  continuò  a  segnare  gli  anni 
del  principato  di  Gisulfo  e  che  notar  Giovanni  di  Salerno  nel 
maggio  '77  riprodusse  l'antica  formula  d'invocazione  divina  ver- 
bale, ma  tacque  del  tutto  rintUulatio,  avvicinandosi  per  questa 
parte  ad  un  gruppo  di  8  docc.  che  studieremo  nella  nostra  scuola. 
Certo  è  altresì  che  nel  giugno  seguente  notar  Giovanni  riprese 
il  nuovo  protocollo  coUintìtulatio  di  Roberto  il  Guiscardo ,  per 
non  lasciarlo  mai  più. 

Ed  eccomi  alla  seconda  questione ,  cioè  all'  esame  di  quella 
parte  della  carta  che  noi,  seguendo  gli  antichi  formulari  de  arte 
dictandi  o  dictaminis,  chiamiamo  compledio. 

L'esame  di  questa  parte  della  carta  involve  la  soluzione  d"un 
problema,  il  quale  alla  sua  volta  si  riconnette  coli'  altro  più 
complesso  e  più  generale,  relativo  all'esistenza  d'un  diritto  che 
non  è  propriamente  il  romano  classico,  né  il  giustinianeo,  né  il 
langobardo,  e  che  la  nuova  scuola  giuridica,  seguendo  il  Brun- 
ner,  chiama  diritto  volgare,  ed  io  ,  per  il  caso  nostro ,  denomi- 
nerei diritto  volgare  Salernitano. 

Il  problema  cui  alludo  non  è  nuovo  :  fu  anzi  studiato ,  seb- 
bene sotto  tutt'altro  aspetto,  dall'Abignente  che  ha  il  merito  d'a- 
vere indagato  alcune  antiquae  consuetudines  di  Salerno,  che  sa- 
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rebbero  state  nel  1127  confermate  da  Ruggiero  H  di  Sicilia.  Egli, 
FÌcercando  le  traccie  di  quella  consuetudine  che  potrebbe  intito- 
larsi :  In  conficiendis  pubUcis  instrtimentis ,  così  conchiude  : 
«Certo  però  a  seconda  che  più  si  discende  verso  l'epoca  Normanna 
più  frequenti  s'incontrano  gli  atti  firmati  dal  giudice,  e  più  rari 
quelli  firmati  dal  notaio  e  dai  testimoni,  e  nell'epoca  stessa,  di- 
viene costante  la  prima  forma,  estendendosi  dagli  aiti  di  vendita 
a  quelli  di  locazione». 

Questo  giudizio,  che  ci  mostra  la  linea  generale  di  sviluppo 
dello  strumento  notarile  nel  Salernitano,  è  vero  in  gran  parte , 
ma  dev'essere  modificato  e  chiarito  rispetto  al  tempo  in  cui  pre- 
valse e  divenne  costante  l'uso  della  firma  del  giudice  ,  che  può 
considerarsi  come  un  judex  civUatis,  negli  atti  notarili,  e  rispetto 
ad  alcune  particolarità. 

E  per  questo  occorre  si  continui  la  distinzione  dei  docc.  usciti 
da  Salerno,  da  quelli  che  abbiamo  considerato  come  emanazione 
del  notariato  del  Cilento,  Nocera,  Pimonte  etc. 

Ma  siffatta  distinzione  non  sarebbe  necessaria  pei  docc.  che 
appartengono  ai  primi  anni  del  principato  di  Gisulfo  IL 

In  generale  nella  carta  Salernitana  di  tutto  il  periodo  che 
precede  si  hanno  due  qualità  di  docc.  :  probatori,  che  attestano 
mercè  uno  strumento  notarile  il  compimento  e  la  validità  d'un 
contratto  già  compiuto  e  giuridicamente  perfetto  ;  dispositivi , 
che  rappresentano  l'immediata  documentazione  d'un  fatto  giuri- 
dico da  parte  del  giudice,  la  quale  documentazione  perfeziona  e 
comprova  insieme  collo  strumento  notarile  un  contratto  già 
compiuto  e  valido. 

Appartengono  alla  prima  serie,  cioè  ai  probatori,  tutti  i  docc. 
che  dal  IX  sec.  in  poi  furono  scritti  da  un  pubblico  notaro  , 
come  per  il  Beneventano  ne  fa  prova  il  cap.  8  d'Adelchi  II  del 
846  e  per  il  Salernitano  i  primi  volumi  del  Codex  diplomaticus 
Cavensis. 

Spettano  invece  al  secondo  gruppo  tutti  gli  altri  nei  quali , 
per  dare  maggiore  certezza  alla  carta,  si  ricorse  al  giudice  per  le 
chartulae  traditionis  che  interessassero  una  donna ,  una  chiesa 
un  monastero. 

Quest'uso  di  docc.  probatori  e  dispositivi  non  è  affatto  speciale 
per  i  territori  che  appartennero  ai  principati  langobardi  di  Bene- 
vento, Capua  e   Salerno  ;   parecchi   esempi  si   raccolgono   nelle 
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carte  di  Bari,  Gasamassima,  Giovenazzo  e  Troia  relativi  al  tempo 
in  cui  queste  città  furon  sottoposte  al  dominio  di  Bizanzio,  oltre 
a  quelle  che  ripetono  la  loro  origine  dalle  norme  Liutprandee. 

Alla  maggiore  o  minore  prevalenza  dell'una  o  dell'altra  forma 
di  strumento  va  unito  lo  sviluppo  dell'ufficio  o  del  notaro  o  del 
giudice  ;  giacché  dove  abbonda  lo  strumento  probatorio  quivi 
riscontriamo  più  progredito  e  più  sviluppato  l'ufficio  del  notaro, 
dove  al  contrario  troviamo  che  lo  strumento  dispositivo  ha  del 
tutto  soppiantato  il  probatorio  ,  quivi  rinveniamo  1'  ufficio  del 
giudice  nel  suo  massimo  vigore  a  detrimento  del  notariato. 

I  termini  documento  probatorio  e  notariato  ,  documento  di- 
spositivo e  giudiziariato  sono  correlativi  fra  loro  ;  e  questo  ci 
basta  per  il  nostro  assunto,  lasciando  che  altri  indaghi,  se  vuole, 
se  l'una  o  1'  altra  forma  di  strumento  prevalga  per  un  certo 
grado  di  sviluppo  già  raggiunto  dai  notai  e  dai  giudici,  o  se  vi- 
ceversa la  prevalenza  di  uno  qualunque  dei  due  tipi  di  contratti 
formali  abbia  aiutato  ed  aiuti  il  progresso  d'uno  qualunque  dei 
due  uffici. 

Una  causa  progressiva  del  notariato  e  del  giudiziariato  po- 
tremmo ricercarla  nel  fatto  che  nel  doc.  probatorio  il  notaio  funge 
da  ufficiale  pubblico  ed  attesta  il  negozio  giuridico  per  ordine 
dei  contraenti  ;  nel  dispositivo  è  il  giudice  che  lo  attesta  e  ne 
ordina  la  stesura  in  iscritto  al  notaio.  Nel  primo  caso  la  formula 
di  complecUo  può  riassumersi  :  quod  ego  N.  notarius  (taliter) 
seriósi  ;  nel  secondo  :  quod  te  N.  notario  taliter  scribere  rogavi 
0  rogavimus. 

Da  quest'ultimo  punto  di  vista  lo  strumento  di  Salerno  ci 
richiama  le  antiche  gesta  mimicipalia,  le  quali,  per  un'anonima 
glossa  ravennate  al  Brachilogo  sarebbero  :  scripta  de  aliqno  ne- 
gocio  per  scriham  publicum  facta  ante  iudicem. 

Così,  ad  es.  in  Nocera,  dove  prevalse  il  documento  probatorio, 
troviamo  il  prothonotarius  accanto  al  notarius  dal  1065  al  1090, 
fenomeno  che  ritroviamo  in  Bari  nella  prima  metà  del  sec.  XII  ; 
in  Salerno  invece,  dove  fra  tutte  le  città  meridionali  del  conti- 
nente italiano  —  eccetto  Napoli  —  prevalse  il  documento  disposi- 
tivo, abbiamo  un  vero  e  proprio  ufficio  organico  di  giudici  che 
si  venne  sviluppando  talmente  da  godere  nel  tempo  Normanno 
concessioni  speciali  che  insieme  con  Napoli  e  Messina ,  non  fu- 
rono nemmeno  derogate  dalla  riforma  compiuta  da  Federico  II 
nel  1239. 
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Se  per  Messina  ci  sfuggono  le  origini  della  curia  stratigoziale 
e  dobbiamo  contentarci  di  sorprenderne  le  funzioni  in  un  tempo 
relativamente  avanzato,  Salerno  ci  dà  modo  di  seguirne  passo 
passo  la  genesi  e  lo  sviluppo,  attraverso  le  migliaia  di  carte  inedite. 

Ma  limitiamoci  a  constatare  i  fatti  che  si  desumono  dai  no- 
stri strumenti  dal  1065  al  1()90. 

Tutti  i  docc.  di  Salerno  ,  fra  il  cadere  del  principato  lango- 
bardo  e  il  sorgere  del  dominio  Normanno,  sono  scritti  da  notai 
e  fatti  alla  presenza  di  un  giudice,  ma  non  tutti  portano  la  firma 
del  notaro,  mentre  quella  del  giudice  coli 'apposizione  della  firma, 
o  del  semplice  suggello  ,  come  capita  per  otto  contratti ,  non 
manca  mai. 

La  presenza  del  giudice  è  indicata  sempre  nel  principio 
deW expositio  del  testo. 

Talvolta  si  trova  la  firma  del  notaio  insieme  con  quella  del 
giudice  e  di  qualche  altro ,  spesso  notaio  pubblico  che  funge 
da  testimone. 

In  quale  circostanze  e  per  quali  atti  ciò  avviene,  quando  per 
la  generalità  dei  jcasi  si  trova  la  sola  firma  del  giudice  "L 

Uno  studio  sistematico  e  comparativo ,  che  vedremo  meglio, 
mi  ha  convinto  che  non  avviene  casualmente,  ma  per  una  serie 
determinata  di  contratti  giuridici ,  nei  quali  si  ha  sempre  nel 
testo,  o  nel  principio,  o  nel  mezzo,  o  infine  la  formula  :  dum  i- 
hidem  adessent  subscripti  idonei  testes,  o  dum  idonei  interessent 
homines,  talvolta  coli' aggiunta  :  secundum  legem  et  diiiturnam 
consuetiidinem,  huius  civitatis.  Una  sola  volta  ho  riscontrato  la 
presenza  dei  testimoni  accennata  in  quest'altro  modo  :  sponte 
per  convenientiam  per  hanc  cartam  duo  interessent  homines , 
quorum  fidei  admittitur  interessent. 

Gli  esempi  riportati  provano  che  la  firma  del  notaro  si  trova 
apposta  accanto  a  quella  del  giudice  in  tutti  quei  contratti  giu- 
ridici, specialmente  contratti  agrari ,  in  cui  s'accenna  alla  pre- 
senza di  testimoni  ;  ma  è  ad  avvertire  però  che  in  tutti  questi 
casi,  talvolta  firma  un  notaio  diverso  da  quello  che  ha  scritto 
la  carta ,  mentre  la  soscrizione  del  giudice  non  manca  mai , 
quasi  a  provare  che  la  firma  del  notaio  scrivente  non  è  consi- 
derata come  indispensabile  per  la  sua  qualità  giuridica,  ma  per 
la  sua  qualità  di  testimone  in  mancanza  di  chi  sappia  firmare. 

Ne  segue,  come  regola  generale,  che  tutti  i  contratti  giuridici 
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di  Salerno  dal  1065  al  1090,  in  forma  d'ìnstrumenta  sono  scritti 
dal  notaio  per  ordine  del  giudice  ;  quelli  che  son  compiuti  alla 
presenza  di  testimoni,  secundum  legetn  et  diuturnam  conaiietu- 
dinem  hmus  civitatis,  oltre  la  firma  del  giudice,  portano  quelle 
dei  testimoni,  e  in  mancanza  di  chi  sappia  scrivere  ,  quella  del 
notaio  scrivente. 

Per  quanto  sembri  però  che  la  legge  e  la  diuturna  consue- 
tudine della  città  prescriva  la  presenza  dei  testimoni ,  nei  con- 
tratti, di  fatto  se  ne  faceva  a  meno  in  Salerno  e  dintorni  :  nel- 
l'una e  negli  altri  son  rari  gli  esempi  in  cui  s'  accenni  a  testi- 
moni ;  in  quella  era  sufficiente  garenzia  la  presenza  e  la  firma 
del  giudice,  in  questi  bastava  la  soscrizione  del  notaio. 

Mentre  dunque  in  Salerno  il  notaro  si  ridusse  a  scriba  publi- 
cus  ante  iudicem,  firmando  talvolta  come  testimone,  nei  dintorni 
invece  egli  conservò  integre  le  prerogative  che  s'era  venuto  con- 
quistando nei  secoli  precedenti. 

Questa  differenza  fra  i  notai  di  Salerno  e  gli  altri  di  Nocera 
Cilento  e  Capaccio  è  conseguenza  del  progressivo  sviluppo  del- 
l'ufficio del  giudiziariato  nella  città. 

Nel  Cilento  e  in  Capaccio  gli  strumenti  non  portano  mai  la 
firma  del  giudice  e  il  notariato  è  nelle  mani  dei  preti  ;  in  No- 
cera 10  docc.  che  toccano  interessi  di  donne  chiese  e  monasteri 
han  forma  di  docc.  dispositivi,  tutti  gli  altri  son  probatori. 

In  Salerfio  al  contrario  risulta  un  vero  e  proprio  ufficio  giu- 
diziario, il  quale  da  Gisulfo  II  a  Roberto  il  Guiscardo  sembra 
si  componesse  di  quattro,  si  elevasse  a  5  sotto  il  duca  Ruggiero 
e  quindi  a  6  nel  sec.  XII  avanzato. 

La  prima  notizia  dell'esistenza  dello  stratego  va  al  1089  né 
può  farsi  risalire  con  lo  Chalandon  al  1072  ;  ma  le  sue  funzioni 
in  quella  charta  judicati  son  quelle  di  testimone  insieme  c^n 
un  Vice  -  Comes  e  parecchi  altri  fedeli  del  duca. 

In  nessuno  strumento  apparisce  mai  il  suo  ufficio  giudiziario  : 
se  fosse  lecito  di  trarre  qualche  conseguenza  dalle  tre  charte  ju- 
dicati del  1174,  1178  e  1182,  già  pubblicate,  si  potrebbe  affermare 
che  le  sue  attribuzioni  ebbero  sempre  in  Salerno  un  puro  e  sem- 
plice carattere  amministrativo  demaniale,  quando  in  Messina  lo 
stratego  fu  anche  il  capo  supremo  e  giudicante  della  Curia. 

Restringendoci  al  tempo  nostro  possiamo  però  affermare  che 
la  giudiziaria  Salernitana  si  componeva  dei  giudici,  fra  i  quali 
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Spuntano  nel  tempo  di  Gisulfo  II  e   durano  fin   sotto   Ruggiero 
duca,  due  conti. 

Il  gran  numero  di  conti  che  si  trova  in  questi  tempi:  conti 
semplici  e  conti  di  palazzo  insieme  con  vice  -  conti,  potrebbe  dar 
ragione  a  chi  nei  due  conti  e  giudici  vedesse  un  titolo  onorifico 
ed  ereditario  che  accompagna  la  qualità  giudiziaria  effettivamente 
coperta,  tirando,  a  proposito,  gli  esempi  dell'  Italia  bizantina  , 
dove  abbondano  gli  spatari,  spatari  candidati  e  protospatari  giu- 
dici. Ma  qualche  altro  potrebbe  buttar  giù  l'ipotesi  che  in  essi 
si  rinvenga  il  ritorno  di  quel  magistrato  cui  fu  data  la  denomi- 
nazione romana  di  comes  ;  che  i  due  comites  di  Salerno  rap- 
presentino quasi  i  Duoviri  dei  papiri  ravennati  aboliti  da  Leone 
il  Savio  neir894  Nov.  46  e  47  ;  e  che  in  un  momento  in  cui  fio- 
riva il  diritto  romano  Giustinianeo  i  docc.  dispositivi  di  Salerno 
mostrino  il  rinnovellato  uso  dell'  insinuatio  nei  Gesta  munici- 
palia,  che  per  l' Italia  Settentrionale  lo  Schiaparelli  ha  trovato 
nel  VII  secolo. 

E  non  potrebbe  forse  trovarsi  un  qualche  nesso  per  alcuni 
rispetti  fra  la  Curia  Napoletana  che  ha  il  carattere  di  consorzio 
notarile,  con  la  Curia  Salernitana  che  ha  spiccatamente  il  carat- 
tere di  consorzio  giudiziario  ?  Ma  chi  sa  dire  quante  ipotesi  po- 
trebbero venir  fuori ,  quando  ci  s'  aggira  su  d'  un  campo  poco 
esplorato  e  in  cui  è  facile  il  cadere  in  quegli  equivoci  che  in- 
gombrano la  letteratura  storica  dell'alto  medio  evo?  In  quanto 
a  me  ritorno  volentieri  alla  complectio  e  conchiudo  col  dire  che 
in  tutto  il  gruppo  di  documenti  Salernitani  ve  ne  sono  otto 
scritti  nel  1077,  che  per  la  mancanza  del  notaio  scrivente  ,  per 
il  tipo  della  cartula  sigilli  e  per  la  presenza  del  giudice  che 
non  firma,  ma  autentica  il  contratto  col  suo  sigillo — vera  rarità 
per  quei  tempi  —  possono  avvicinarsi  al  tipo  della  carta  Sarda, 
donde  per  altra  via  si  risale  ad  una  delle  tante  norme  di  di- 
ritto bizantino. 

E  così ,  nella  grande  scarsezza  di  monumenti  legislativi  di 
quei  tempi  tanto  drammatici  ed  oscuri,  dallo  studio  della  carta 
privata  che  pare  abbia  un  interesse  schiettamente  regionale  e 
limitato,  si  assurge  all'  analisi  di  problemi  che  interessano  la 
storia  generale  del  diritto  pubblico  nelle  città  italiane  dell'alto 
medio  evo. 

Alla  sintesi,  più  o  meno  fugace,  in  cui  la  fantasia  ha  volato 
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e  vola  nei  campi  inesplorati,  la  Scuola  nostra  sostituisce  l'ana- 
lisi paziente,  minuta,  sistematica,  che  dalle  scienze  sperimentali 
è  passata  da  un  pezzo  nelle  scienze  storiche. 

Sarà  forse  questo  un  momento  in  cui  l' ingegno  italiano  si 
raccoglie  in  sé  stesso,  fruga  i  suoi  Archivi  e  indaga  attentamente 
il  suo  passato,  senza  fronzoli  e  senza  rettorica ,  aspettando  che 
una  mente  eletta  disciplini  le  cognizioni ,  riordini  i  fatti  e  as- 
surga alla  concezione  generale  della  sintesi  storica  ;  ma  questo 
non  è  un  momento  di  atonia,  no,  è  il  senso  e  la  coscienza  della 
vita  nuova  che  s'impone. 


C.  A.  Garufi 


^s^<ir"^^^^s^ 


LA  SATIRA  POLITICA  IN  SICILIA  NEL  700 


Il  presente  studio  vede  la  luce  dopo  che  in  un  volume  dal  ti- 
tolo :  La  Sicilia  nel  secolo  XVIII  e  la  poesia  satirico-burlesca  (1) 
si  espose  il  quadro  storico  e  letterario  dell'  isola  nel  settecento. 
In  quel  volume,  sulla  scorta  di  numerosi  documenti  tratti  da^li 
archivi  e  dalle  biblioteche,  m'industriai  a  sviscerare  le  condizioni 
politiche  ,  civili  e  religiose  del  popolo  siciliano  ,  esaminandone 
pure,  attraverso  una  larga  messe  di  ricerche,  le  vicende  letterarie. 
L'indagine  sull'ambiente  morale  di  quel  tempo  diveniva  neces- 
saria ,  per  comprendere  il  valore  degl'  infiniti  prodotti  satirico- 
burleschi,  poiché  questi  erano  la  più  schietta  esplosione  dei  sen- 
timenti di  un  popolo,  che  ogni  avvenimento  della  vita  politica  e 
civile  consacrava  con  manifestazioni  satiriche  ,  dando  così  un 
bell'esempio  della  sopravvivenza  del  genio  di  razza,  proclive  alla 
sferza  e  alla  censura.  D'altra  parte  la  conoscenza  di  tutto  il  mo- 
vimento letterario  dell'isola,  studiato  anche  in  relazione  con  quello 
del  continente,  ci  metteva  in  grado  di  sapere  sino  a  qual  punto 
fosse  spinta  la  coltura  tra  noi  in  un  tempo,  in  cui  verseggiavano 
e  poeti  vernacoli  e  poeti  dotti.  Quel  volume  costituisce,  dunque, 
un'utile  preparazione  alla  seconda  parte  della  tesi  che  si  occupa 
dei  vari  generi  satirico- burleschi.  E  fra  questi  uno  dei  piìi  im- 
portanti è,  senza  dubbio,  la  satira  politica,  della  quale  lo  storico 
di  Sicilia  non  può  fare  a  meno ,  perchè  quella  raccolta  rappre- 
senta il  più  genuino  documento  dei  fatti  e  della  psiche  siciliana. 
Qui  giova  dire  che  dalla  disamina  di  queste  produzioni  del  set- 


(1)  Noto,  Tipogr.  Zammit,  1907,  voi.  I,  p.  1-224. 
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tecento  siciliano  io  sono  portato  a  concludere  che  i  poeti  dell'isola 
maneggiarono  la  satira  con  intendimento  serio  e  nobile  :  non  era 
un  semplice  lepore  quel  grido  che  sgorgava  dai  loro  petti ,  ma 
una  protesta  dignitosamente  collettiva  ,  tutta  frèmiti  e  sdegni , 
informati»  al  desiderio  di  giorni  migliori.  Nessuna  ritrosia  ,  nes- 
sun riguardo,  nessuno  scrupolo  tratteneva  i  siciliani ,  testimoni 
della  ragione  offesa,  dallo  schiaffeggiare,  sul  volto  degli  oppres- 
sori o  dei  cattivi  officiali,  la  prepotenza,  o  la  ipocrisia  o  qualun- 
que magagna.  Ora  un'  ottava ,  ora  un  cartello  ,  ora  un  accento, 
tutto  giida  vergogna  e  grida  vendetta.  L'indole  buona  del  popolo 
nostro,  devota  alle  leggi,  si  ribellava  quando  vedeva  che  queste 
venivano  manomesse  ,  con  la  più  sfacciata  consapevolezza  ,  da 
ehi  doveva  esserne  il  geloso  custode. 

Osservo  poi  che  la  maggior  parte  degli  scritti  poetici  non  mira 
tanto  a  satireggiare  in  generale,  quanto  piuttosto  a  colpire  diret- 
tamente quelle  persone  che  ebbero  parte  nelle  cose  o  perchè  ri- 
vestite di  pubbliche  cariche,  o  perchè  potenti  nell'alto  e  nel  medio 
■eeto.  Intanto  grande  è  il  valore  della  satira  politica,  della  quale 
nel  dare  un  abbondante  saggio,  ho  tenuto  conto  sovrattutto  delle 
fonti  inedite,  senza  dimenticar  tutti  quei  lavori  pubblicati  intorno 
al  settecento  in  Sicilia,  poiché  il  mio  è  uno  studio  sintetico  e  il- 
lustrativo di  un  secolo,  ricco  di  avvenimenti  per  l'isola  :  il  che 
giustifica  la  esuberanza  delle  citazioni  storiche. 

E  ora  cominciamo  a  passare  in  rassegna  questi  documenti 
poetici  ,  dei  quali  i  vernacoli  sono  più  spontanei  nello  sfogo  e 
più  incisivi  nel  motteggio  che  non  quelli  dettati  in  volgare,  forse 
perchè  questi  ultimi,  come  dimostrai  nel  1.  volume  (1),  risentono 
'dell'influsso  del  secentismo,  venuto  tra  noi  con  ritardo,  e  anche 
della  maniera  arcadica. 

La  musa  del  siciliano,  geloso  della  propria  individualità  e  dei 
propri  privilegi,  ha  scatti,  come  s'è  detto ,  contro  ogni  sorta  di 
ingiustizie,  di  soprusi  e  di  angherie,  commesse  dai  pubblici  of- 
ficiali; e  nel  settecento  era  troppo  naturale  che  in  un  popolo  così 
disposto  al  verso  i  fatti  clamorosi  della  politica  e  qualunque  tra- 


(1)  Gfr.  op.  cit.,  p.  186-202. 
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sgressione  di  legge  facessero  sgorgare  da  vena  abbondante  la 
poesia.  La  satira,  dunque,  in  ogni  congiuntura,  zampillava  fiera, 
quasi  eco  fedele  dello  sdegno  e  del  sentimento  popolare,  segnando 
con  un  marchio  d'infamia  i  rappresentanti  del  governo,  del  fisco 
e  della  legge. 

Gio.  Battista  La  Cetra,  da  Ragusa,  trova  modo,  in  un  poema, 
di  mordere ,  in  generale ,  coloro  che  esercitavano  cariche  pub- 
bliche : 

Alzanu  appena  junti,  tribunali 
Duvi  sempre  triunfa  l'ingiustizia, 
Ingrati  su'  li  Judici,  e  venali 
E  l'assessuri  la  stissa  nequizia. 
Li  Secretarii  tutti,  e  li  Fiscali 
Su'  un  verissimu  estrattu  d'avarizia. 
Iniqui,  e  ingordi  li  Mastrinutari; 
E  tutti  l'autri  subalterni  Avari  (1). 

In  un  libro  popolare  del  1745  (2)  si  mette  in  iscena  un  mi- 
nistrii  dannatu,  cui  si  fanno  confessare  le  proprie  colpe  : 

Nella  liggi  circai  raggiri  tanti, 
'Nsinu  chi  la  stirava  a  modu  miu, 
Comu  si  stira  un  coriu  d'Addanti  (2). 


(1)  Gfr.  Viaggio  \  Pel  Sistema  Planetario  |  Poemetto  coti  delle  Note  | 
dell'abate  D.  D.  Gio.  Battista  |  La  Cetra  \  Da  Vittoria  \  Accademico 
Peloritano,  e  altre  Letterarie  Società  |  .  In  Palermo  |  Per  le  Stampe  del 
Solli  I  1793,  Cantu  Nonu,  stanza  undecima.  Si  cfr.  i  seguenti  versi  : 

0  creditori  esacrabil  canaglia. 
Voi  commissario,  sbirri  e  testimoni,] 
Se  vi  portate  via  fin  la  muraglia 

Dizionario  Storio  Napolitano,  t.  8.  fogl.  III. 

(2)  Cfr.  L'Ecu  Di  l'Infernu  \  cioè  \  Li  peni  di  sensu  \  e  di  dannu.  \ 
Chi  patiscinu  li  Dannati  \  Tersa  rima  siciliana  \  Data  a  la  luci,  Pri 
profittu  di  li  cristiani  viventi,  E  dedicata  |  A  Gesii  Maria  \  E  Giuseppi.  \ 
In  Palermu,  1745.  Pri  Angilu  Filicella. 

(3)  Pelle  di  daino  con  concia  ad  olio. 
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È  bene  che  cronologicamente  si  passino  in  rassegna  le  poesie 
satiriche  e  burlesche,  attinenti  a  ogni  manifestazione  della  vita 
politica. 

Si  sa  che  sullo  scorcio  del  sec.  XVII  i  più  dei  Messinesi  erano 
avvei-si  agli  Spagnuoli ,  e  la  rivoluzione  del  1674  informi.  Ora 
una  mattina  del  luglio  1701  i  hastaselli  messinesi ,  che  si  com- 
piacevano di  motti  arguti,  nei  quali  si  applaudivano  i  Francesi 
e  si  vituperavano  gli  Spagnuoli ,  comparvero  al  sergente  spa- 
gnuolo  ,  ch'era  di  guardia  nella  piazza  dell'  Uccellatore  con  la 
barba  posticcia,  e  a  uno  a  uno,  passandogli  davanti,  gli  dicevano: 

Signor  Sargente  state  avvertente 
che  qui  vi  è  barbon, 

volendo  alludere  a  Filippo  quinto  Re  di  Spagna,  di  casa  Borlxine. 
Il  Sergente  se  la  prese  a  riso  ,  mentre  Dio  sa  che  aveva  nel 
cuore  !  (1). 

Altre  arguzie  non  mancarono  nel  Messinese,  che  nel  seicento 
ci  aveva  già  dati  i  Giovaunelli  ,  buffoni  lepidi ,  istrioni  faceti , 
personaggi  ridicoli  (2).  Ecco  ,  tra  le  altre ,  questa  eh'  è  grossa  : 
Don  Sancio  Miranda,  spagnuolo  ,  per  quattordici  anni  Governa- 
tore di  Messina,  fu  ladro  e  crudele  e  anche  in  odio  ai  suoi  con- 
nazionali. Il  4  settembre  del  1701  egli  finalmente  lasciò  la  città; 
ma,  prima  che  ne  andasse  via,  i  monelli  del  quartiere  dell'  Uc- 
cellatore ,  avendo  saputo  della  prossima  sua  partenza ,  inventa- 
rono una  specie  di  dialogo  satirico ,  consistente  in  questo  che  i 
piccoli,  cioè,  con  le  loro  sporte  in  testa  a  foggia  di  mitra  dices- 
sero al  maggiore  di  età,  il  quale  fingevano  fosse  D.  Sancio  Mi- 
randa : 

Che  hai  D.  Sancio  ? 

e  questi  rispondesse  mezzo  stizzito  : 

Vado  a  culati  come  arancio. 


(1)  Cfr.  G.  La  Corte  Cailler,  Giuseppe  Cutieo  e  i  suoi  mss.  di  storia 
custoditi  nel  Museo  Civico  di  Messina,  Messina,  1901,  part.  Ili,  fog.  4 
e  235.  Cfr.  pure  Pitrè.  Miscellanea,  Pasquinate,  Cartelli,  Motti  e  Can- 
zoni in  Sicilia,  in  Arch.  Stor.  Sic.  Nuova  Serie,  Anno  XXXI,  fase.  I. 
II,  p.  24tì. 

(2)  Cfr.  il  mio  studio  Paolo  Maura  di  Mineo  e  la  poesia  satirico-bnr- 
le.sca  di  Sicilia  nel  sec.  XVII.  Avola,  Piazza,  1902,  p.  147. 
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Chi  sentiva  queste  proposte  e  risposte  ,  non  si  poteva  conte- 
nere per  le  risa,  e  «  D.  Sancio,  che  la  seppe,  inghiottiva  cotogni 
e  veleni  »  (1). 

« 

*  * 

I  merli,  partigiani  della  Spagna  nel  1674  (i2),  furono  chiamati 
anche  mataraesari,  per  causa  di  una  mal  riuscita  congiura,  tra- 
mata d'accordo  con  il  Governatore  Miranda,  la  quale  avea  il  fine 
diretto  di  acclamare  re  Carlo  ITI  d'Austria,  invece  di  Filippo  V 
di  Spagna.  E  la  qualifica  di  matarazzari  produsse  frequenti  di- 
mostrazioni dei  monelli  messinesi  nei  primi  del  sec.  XVI  II ,  i 
quali  chiudevano  certe  loro  canzonette  con  il  motto  :  Viva  il  no- 
stro Re  Filippo  quinto  di  Casa  Borbone,  soggiungendo  :  *  E  chi 
non  vuole  .va  e  avviva  a  dispetto  delli  matarazzari.  Fora  li  ma- 
tarazzari !  (3)  ».  I  motti  arguti  dei  monelli  continuarono,  ora  in 
proposito  d'un  bando  d'inibizione  contro  chi  profferiva  ingiurie, 
promulgato  il  19  maggio  1702  dal  Viceré;  ora  in  proposito  della 
partenza  del  Presidente  del  Tribunale  del  R.  Patrimonio,  D.  Gio- 
vanni Antonio  loppolo,  avvenuta  il  3  giugno  1702,  un  uomo  che 

le  fonti  storiche  ci  dicono  fosse  «  iniquo  e  scelerato et  inimi- 

cissimo  di  Messina  »  (4). 

Quando  poi ,  in  occasione  dell'  approdo  a  Messina  del  Conte 
di  Tolosa,  figlio  naturale  di  Luigi  XIV,  nell'll  agosto  1702  si 
annunziò  che  il  Conte  sollecitava  di  rendere  pubblico  l' indulto 
sovrano  agli  esuli  messinesi,  i  quali  dopo  ventidue  anni  potevano 
ritornare  in  patria,  i  fanciulli  di  strada,  partecipanti  alla  gioia, 
andavano  dappertutto  cantando  a  squadriglie  ; 


È  venuto  il  Conte  di  Tolosa, 
Hora  spampina  la  rosa, 
Già  si  fa  ogni  cosa; 
Chi  parla  mbatula  ndosa  (5) 
E  di  li  sci  carni  se  ne  fa  la  sosa  (6). 


(1)  Cfr.  PiTRK,  op.  cit.;  p.  246-7. 

{!^)  Cfr.  il  mio  studio:  Paolo  Maura  etc.  p.  49 -5(). 

(3)  Cfr.  PiTRÈ,  Op.  cit.  p.  247. 

(4)  Cfr.   PiTRÈ,  Op.  cit.,  p.  247-48. 

(5)  mbatula  e  ammatula,  inutilmente,  invano. 

(6)  Cfr.  Arenaprimo,  Diario  messinese  (1667  - 1712)  del   notavo    Gio- 
vanni Chiatto,  pp.  48-50.  Messina,  D'Amico,  1901. 
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Un  sonetto  che  appartiene  ai  primi  del  settecento,  porta  nel 
ms,  i2  Qq  B  71  (Biblioteca  Comunale  palermitana)  questo  titolo  : 
*  Il  Delfino  Figlio  di  Ludovico  XIV  Re  di  Francia  ,  e  Padre  di 
Filippo  V  Re  delle  Spagne»  (1).  Il  delfino  è  Luigi  I,  morto  nel 
1711,  figlio  di  Luigi  (o  Ludovico)  XIV,  che  fu  re  di  Francia  sino 
al  1715.  Si  sa,  poi,  che  Filippo  V  è  il  duca  d'Angiò,  il  quale  fu 
re  di  Spagna  sino  al  17445.  L'anonimo  nel  sonetto  mette  in  cari- 
catura il  delfino,  giocando  sulle  parole  :  padre  e  ficflio  :  Ecco  il 
principio  del  sonetto  : 

Il  Padre  è  Re,  ma  senza  regno  è  il  tìglio 
Che  di  colui,  che  ha  molti  Regni  è   Padre 
E  suddito  d'un  Re  per  esser  figlio 
Ma  è  Signore  d'un  Re  per  esser  Padre. 

Nello  stesso  ms.  (2)  v'è  la  «  Risposta  del  Delfino  »,  in  forma 
•apologetica,  che  con  le  stesse  rime  esalta  il  Padre  e  il  Figlio  : 

Ho  il  Padre  Re,  e  con  più  regni  il  Figlio 
che  mi  rendon  felice  e  Figlio,  e  Padre 
benché  dire  non  sappia  e  Padre  e  Figlio 
chi  mi  contenti  più,  o  Figlio,  o  Padre. 


L'esaltazione  al  trono  di  Sicilia  di  Vittorio  Amedeo  li,  re  del 
Piemonte  ,  avvenuta  in  seguito  al  trattato  di  Utrech  (1713)  (3), 
fu  salutata  con  gioia  dalla  maggior  parte  del  popolo  siciliano  (4), 


(1)  Nel  ms.  3  Qq  B  112,  N.  2,  si  trova  lo  stesso  sonetto,  con  alcune 
varianti  dal  titolo:  Si  allude  al  Delfino,  ch'è  Padre,  e  figlio  di  Re». 
(^)  P.  2. 

(3)  Soltanto  Filippo  V.  con  il  trattato  del  1713,  riserbava  a  sé  la 
Contea  di  Modica  e  i  beni  dei  Conti,  mantenendovi  due  reggimenti  di 
cavalleria  indipendenti  dal  governo  savoiardo  ,  ma  sottoposti  a  uno 
speciale  Ministro  spagnuolo  (Cfr.  Villabianca,  Sicilia  notizia,  parte  II, 
p.  40).  Filippo  V  voleva  così  essere  consideratoj  e  questo  avvenne  effet- 
tivamente) come  un  barone  spagnuolo  soggetto  al  savoiardo  (Cfr.  Paolo 
Revelli,  Modica,  Palermo,  Sandron,  1904,  p.  84,  nota  (1). 

(4)  Polizzi,  per  dove  passare  dovea  Vittorio  Amedeo  costruì  (novem- 
bre 1713)  un  arco  trionfale,  nei  cui  quattro  angoli  stavano  quattro 
scudi,  con  un  emblema  dipinto  e  con  la  seguente  iscrizione ,  ch'era 
molto  arguta  : 
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sebbene  a  qualcuno  la  cosa  non  andasse  a  genio,  e  poesie  di  oc- 
casione non  mancarono  tanto  nell'avvento  al  potere  (1),  quanto 
nella  rinunzia.  Ora  Gaetano  Giardina  (i2) ,  segretario  dell'  Acca- 
demia dei  Geniali ,  nel  Teatro  degli  Amori  che  si  conserva  ms. 
nella  Comunale  di  Palermo  con  le  sigle  2  Qq  D  11  (3)  e  porta 
la  data  del  1714,  esalta  il  nuovo  re  con  tìgure  dette  paronomasie,, 
non  senza  lanciare  alcune  bottate  contro  gli  Spagnuoli  e  i  Fran- 
cesi, sconfitti  da  Vittorio  Amedeo. 

Il  poeta,  giusta  le  osservazioni  fatte  nello  stesso  ms.  (4),  al- 
lude agli  avvenimenti  del  17()6 ,  in  cui  gli  Spagnuoli  e  i  Fran- 
cesi ,  in  numero  di  settantaniila  ,  sotto  la  condotta  del  Duca  di 
Orleans  e  del  Duca  della  Fogliada ,  invasero  il  Piemonte  ,  asse- 
diando Torino,  difesa  da  quarantamila  tra  Nazionali  e  Imperiali, 
comandati  da  Vittorio  Amedeo  e  dal  cugino  Principe  Eugenio; 
ma  i  Gallo-Ispani  ,  dopo  molti  giorni  di  assedio  ,  resa  quasi  la 
piazza,  furono  messi  in  fuga  dallo  straordinario  vigore  e  ammi- 


Mercenariorum  inexplebilem  avaritiam 
Grassatorum  insatiabilem  rapacitatem, 
Oves  Siciliae  ne  pavete  : 
Ad  vestrae  securitatis  tutelarli 
Et  pascuorum  foecunditateni 
Invigilat  benignissimus  pastor. 

(Cfr.  Dell'ingresso  e  dimora  di  V.  Amedeo  II  di  Savoia  in  Palermo  e 
della  sua  acclamazione  a  re  di  Sicilia  Avvenuta  in  Polissi  e  Castronovo, 
Palermo,  Reber  1899,  p  14). 

(1)  Cfr.  fra  le  altre  cose  :  La  Felicità  in  Trionfo  su  l'arrivo,  accla- 
m,atione  e  coronatione  delle  reali  Maestà  di  Vittorio  Amedeo  duca  di 
Savoia  Anna  d'Orleans  etc.  per  l'abate  don  Pietro  Vitale,  segretario  del 
Senato,  Palermo,  presso  Agostino  Epiro,  1714,  fogli  59. 

(2)  Gaetano  Giardina  frequentò  sin  dai  primi  anni  le  scuole  dei  Ge- 
suiti, e,  coltivatavi  poi  la  filosofìa,  secondo  il  sistema  allora  prevalente 
di  Aristotele,  n'ebbe  la  laurea,  dopo  pubblico  esame,  il  1.  giugno  1715' 
(Cfr.  ViLLABiANGA,  Diari,  cit.,  voi.  XI  della  1.  serie,  p.  VII). 

(3)  A  p,  1  del  ms.  si  legge  questo  titolo;  Il  teatro  degli  amori  Sfogo  \ 
d'un  cor  vassallo  verso  \  il  suo  novello  e  sempre  \  invitto  Monarca  \  Vit- 
torio Amedeo  I  Re  \  di  Sicilia.  Gerusalem,m,e  e  Cipro  |  Ode  |  . 

(4)  A  p.  11  del  cit.  ms.  si  legge  :  Osservazioni  al  Teatro  degli  Amori  i 
fatte  dal  medesimo  Autore,  li  24  Gennaio  1714». 
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rabile  coraggio  del  Re  ,  che  ne  uccise  tremila  e  ne  fece  prigio- 
nieri seimila  (1).  Ecco  la  strofa  X  : 

Vittorio  ha  il  nome  e  a  le  V^ittorie  aspira 
Vittorie  ottien  in  militar  mestiere 
E  in  franger  Elmi,  Aste  e  bandiere 
Stupisce  Iberia,  e  L'Orbe  gallo  ammira  (2). 

Ho  creduto  opportuno  citare  i  detti  versi  del  Giardina  ,  per 
conoscere  anche  la  condizione  generale  degli  animi  siciliani  alla 
venuta  del  re  savoiardo  (3)  e  comprendere  meglio  il  mutamento 
delle  coscienze  dinanzi  a  un  fatto  importantissimo  nella  storia 
di  Sicilia,  nel  quale  vediamo  sfilare  la  figura  di  Vittorio  Amedeo 
e  del  pontefice  Clemente  XI  :  intendo  alludere  all'interdetto  pa- 
pale circa  la  Legazia  apostolica  e  alle  relative  manifestazioni  sa- 
tirico-burlesche. 

La  corte  romana  aveva  sempre  sofferto  dì  mala  voglia  il  Tri- 
bunale della  Monarchia  di  Sicilia  (4).  Nei  principii  del  sec.  XVIII, 
mentre  ancor  vi  regnava  Filippo  V  di  Borbone  ,  la  Santa  Sede , 
prese  occasione  di  attaccare  quella  magistratura  dall'avere  questa 
assolto  ad  caiitelam  et  ctitn  reincidentia  alcuni  «maestri  di  piazza», 
detti  catapani  dal  paese  di  Lipari ,  che  erano  stati  da  quel  Ve- 
scovo, senza  giusta  cagione,  scomunicati  (5).  Allora  la  sacra  Con- 


(1)  Leggasi  ciò  che  ne  scrisse  Pietro  Garzoni  nella  parte  della  sto- 
ria della  Repubblica  di  Venezia,  Libro   II. 

(!2)  L'ode  fu  scritta  il  15  nov.  1713,  come  si  legge  alla  fine,  dopo  la 
28,  e  ultima  strofe. 

(3)  Quando  Vittorio  Amedeo  insieme  con  Anna  Aurelia  d'  Orleans, 
sua  moglie,  arrivava  a  Palermo,  il  10  ottobre  1713,  accompagnato  dalla 
propria  corte,  dalla  primaria  nobiltà  di  Savoia  e  del  Piemonte  e  da  un 
esercito  di  seimila  Savoiardi,  ricevette  l'omaggio  delle  principali  città 
dell'isola,  che  mandarono  i  propri  rappresentanti. 

(4)  Cfr.  Pietro  Giannone,  Il  Tribunale  della  monarchia  di  Sicilia 
pubblicato  per  cura  del  prof.  Augusto  Pierantoni  ,  Roma  ,  Loescher, 
1892. 

(5)  Il  prof.  Gaetano  Oliva,  in  una  Memoria  dal  titolo  Le  contese  giuri- 
sdizionali della  Chiesa  Liparitana  nei  secoli  XVII  e  XVIII.  Contributo 
alla  Storia  civile  ed  ecclesiastica  della  Sicilia.  Messina,,  Tip.  D'Amico, 
1905,  dimostra,  sulla  scorta  di  documenti  la  maggior  parte  inediti,  co- 
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gregazione  dell'immunità  ecclesiastica  scrisse  a  tutti  gli  Arci- 
vescovi e  Vescovi  di  Sicilia  una  lettera ,  che  fu  la  pietra  dello 
scandalo.  In  essa  si  diceva  che  non  era  permesso  a  nessun  tri- 
bunale di  accordare  tali  assoluzioni ,  fuorché  al  Papa  e  alla 
stessa  Congregazione.  Perciò  ordinava  ai  suddetti  Prelati  che 
facessero  affiggere  nei  consueti  luoghi  quella  dichiarazione.  Ecco 
la  prima  origine  della  scissura  tra  Sacerdozio  e  Stato,  la  quale 
arrecò,  per  molti  anni,  infinito  danno  e  scompiglio  alla  Sicilia  (1). 
Vittorio  Amedeo,  divenuto  re  di  Sicilia ,  molto  fece  per  disto- 
gliere il  papa  Clemente  XI  dai  suoi  propositi  ostili,  presentando 
dei  ragionevoli  disegni  di  conciliazione,  che,  nel  salvare  l'onore 
della  Santa  Sede,  dessero  termine  alle  controversie.  Anzi  quel 
sovrano,  riconoscendo  che  di  tempo  in  tempo  eransi  introdotti 
alcuni  abusi  nel  tribunale  della  regia  Monarchia  dai  passati 
giudici,  i  quali  invero  eccedevano  dal  limiti  della  loro  giurisdizione, 
inconsulto  rege  proprietario  della  Legazia  apostolica,  stimò  suo 
dovere,  il  12  febbraio  1714,  di  ordinare  segrete  istruzioni,  consi- 
stenti in  diciannove  capi,  che  poi  si  resero  pubbliche  (2). 


me  per  tutto  il  secolo  XVII  la  Curia  Romana  si  affannasse  a  trovare 
e  preparare  un  pretesto  per  attaccare  e  distruggere  la  Legazia  Aposto- 
lica di  Sicilia,  e  la  Chiesa  di  Lipari  venisse  destinata  a  dar  fuoco  alle 
polveri;  e  quindi  espone  minutamente  e  chiaramente,  prima,  le  contese 
dei  Vescovi  di  Lipari  col  Metropolitano  di  Messina  mosse  e  sostenute 
dalla  Curia,  e  poi  la  lotta  aspra  per  il  tribunale  della  Regia  Monarchia, 
lotta  che  doveva  così  terribilmente  conturbare  per  tanti  anni  la  pace 
delle  coscienze  e  mettere  in  rischio  la  vita  e  le  sostanze  di  tutti  i  Si- 
ciliani, nel  primo  terzo  del  sec.  XVIII.  (Cfr.  la  recensione  del  Salomo- 
ne-Marino sul  lavoro  dell'Oliva  in  Arch.  Star.  Sic.  Bullettino  biblio- 
grafico. N.  Serie,  Anno  XXX,  fase.  IV,  1906,  p.  583). 

(1)  Cfr.  Stefano  Di  Chiara,  Opuscoli  editi,  inediti  e  rari  sul  Diritto 
pubblico  ecclesiastico  e  sulla  letteratura  del  Medio  Evo  in  Sicilia,  rac- 
colti e  corredati  di  note  da  Agostino  Gallo.  Palermo,  Agostino  Russo, 
1855,  pag.  37-38.  Sul  proposito  di  quelle  vertenze  leggasi  Veridica  re- 
latione  e  confronto  de'  procedimenti  delle  due  Corti  di  Roma  e  di  Sicilia, 
stampata  a  Palermo  nel  1715,  e  quindi  ristampata  a  Torino  senza  in- 
dicazione di  anno  e  di  tipografia  ;  della  quale  la  prima  parte  trovasi 
inserita  nella  Coli.  Stellardi,  Voi.  II,  pag.  9-16. 

(2)  Cfr.  G.  B.  Caruso,  Storia  di  Sicilia  pubblicata  per  cura  di  G.  di 
Marzo,  Palermo,  1877,  pag.  274. 


MISCELLANEA  189 


Ma  quel  pontefice  non  volle  accettare  alcuna  delle  proposte 
del  re  :  anzi,  aggiungendo  esca  al  fuoco  ,  tentò  di  abolire  con 
la  bolla  Romanus  pontifex  del  !20  febbraio  1715  la  Legazione 
apostolica  dei  nostri  sovrani  e  con  essa  il  tribunale  della  Regia 
Monarchia  (1).  E  re  Vittorio,  riusciti  infruttuosi  altri  tentativi 
di  concordia  ,  si  persuase  che  il  Papa  era  ,  per  indole  propria , 
inesorabile  ed  inflessibile  ;  e  ,  perduta  quella  moderazione  che 
fino  allora  avea  usata,  istituì  a  Palermo  un  Consiglio  di  Mini- 
stri, cui  si  appartenesse,  ad  onta  delle  censure  e  scomuniche  di 
Roma,  sostenere  i  diritti  della  Corona  con  facoltà  di  castigare 
preti,  monaci  e  secolari  ,  che  difendessero  il  partito  contrario. 
Prescrisse  inoltre  che  chiunque  avesse  carte  di  Roma  ,  fra  due 
ore  le  portasse  al  regio  exequatur  ;  che  ninno  potesse  riputare 
scomunicato  alcun  Ministro  ed  ufficiale  regio  ,  sì  ecclesiastico 
che  secolare,  e  che  tutti  si  dovessero  trattare  indifferentemente 
come  non  iscomunicati  (2).  Allora  la  lotta  divenne  più  accanita, 
la  persecuzione  più  crudele.  Possiamo  convenire  con  il  La  Lu- 
mia che  la  contesa,  sorta ,  nel  secondo  decennio  del  settecento, 
da  futili  motivi,  trovò  alimento  nelle  vecchie  disposizioni  della 
Curia  romana,  in  fondo  poco  amica  pur  sempre  agli  eccezionali 
privilegi  di  Sicilia,  e  nell'  indole  di  Clemente  XI ,  autore  della 
famosa  bolla  iinigenitus,  venuto  su  con  idee  e  con  tendenze  che 
cozzavano  con  l'Europa  (3).  Un'eco  di  questa  lotta  si  ripercosse 
sovratutto  a  Catania  e  a  Girgenti,  dóve  i  vescovi,  ciechi  esecu- 
tori degli  interdetti  papali ,  approvavano  quanto  veniva  dalla 
Santa  Sede,  che  ,  all'  unisono  con  loro,  fulminava  i  ministri  si- 
ciliani (4).  Il  vescovo  di  Girgenti,  Ramirez,  fu  obbligato  dal  Papa 


(1)  Cfr.  Constitut.  214.  Romantis  Pontifex  tomo  II  ,  Bullar.  p.  'i , 
pag.  39  ìd  Mortillaro,  op.  cit.  p.  131,  nota  (4).  A  Palermo,  oltre  della 
bolla,  apparve  affissata  la  scomunica  per  il  ricorso  fatto  dall'avvocato 
fiscale  Ignazio  Perlongo,  data  in  Roma  a  8  giugno  1715.  Cfr.  in  Bibliot. 
Storica  e  letteraria  del  di  Marzo.  Voi.  Vili;  *  Diari  del  Mongitore,  pag. 
$37.  Palermo.  Pedone  Lauriel.  1871. 

(i)  Cfr.  Di  Chiara,  op,  cit.,  p.  cit. 

(3)  Cfr.  La  Lumia,  Storie  sic,  voi,  IV,  p.  319. 

f4)  Cfr.  Brasghi  Giovan  Battista  e  Basicharti  Giovanni,  Della  mo- 
narchia di  Si<iilia  e  suo  Tribunale  abolito  da  Clemente  XI,  ras.  della 
Biblioteca  Ventimiliana  di  Catania,  segnato  96  LXI ,  G.  2.  Cfr.  pure 
Trigona  P.  Maestro,   Vera  notizia  delle  Vertenze  fra  la  corte  di  Boma 
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a  interdire  la  Diocesi,  e  alla  scomunica  lanciata  contro  i  regi 
ministri,  tutto  lo  sdegno  del  potere  laicale  concentrossi  contro 
quel  prelato,  che  fu  punito  con  l'esilio  a  Malta,  donde  passò  a 
Roma  (1).  In  questa  lotta  terribile  le  menti  agrigentine  si  scos- 
sero, sicché  gran  parte  del  ceto  sacerdotale  militò  nel  partito 
secolare,  sfidando  i  fulmini  del  Vaticano,  con  quel  coraggio  ch'è 
figlio  della  (coscienza  dei  propri  e  altrui  diritti  (2).  Quali  effetti 
apportassero  gli  anatemi  papali,  ce  lo  dice  il  Di  Blasi  :  «  i  capi- 
toli e  le  collegiate  abbandonavano  i  cori,  le  chiese  eran  chiuse, 
ed  ognuno  fuggiva  la  compagnia,  temendo  d'incorrere  le  censure 
ecclesiastiche  o  di  soggiacere  ai  castighi  dei  ministri  (3)». 

La  penna  satirica  del  poeta    ritrae  appunto  questo  momento 
fosco  della  vita  politica  siciliana  : 

Lu  Santu  Patri  ni  livau  la  missa, 
Lu  Re  conza  (4)  la  furca  a  li  parrini, 
Scurrinu  li  funtani  a  stizza  a  stizza, 
Li  terri  mancu  spicanu  luppini. 


e  il  Governo  di  Sicilia  dell'anno  1719 ,  e  inoltre  veridica  Relatione  e 
confronto  dei  procedimenti  delle  due  corti  di  Roma  e  Sicilia  nelle  note 
verterne  per  fatto  del  Tribunale  della  Monarchia.  Op.  cit. 

(1)  Cfr.  Antonio  Lauricella.  /  vescovi  della  chiesa  agrigentina. 
Girgenti,  Premiata  Stamperia  Montes,  1896,  pag.  52  e  Pigone,  op.  cit. 
Memoria  Sesta.  Parte  1,  pag.  551. 

(2)  Cfr.  Picone,  Memoria  sesta  sul  periodo  della  m.onarchia.  Par- 
te II,  pag.  568.  I  canonici  agrigentini  Navarro ,  Drignone ,  Formica  , 
Campanella,  Palamenghi,  dotti  uomini  ed  altri  difesero  i  diritti  di  re- 
galia, e  spregiarono  i  monitori  e  le  scomuniche  maggiori. 

(3)  Cfr.  Di  Blasi,  Storia  del  Regno  di  Sicilia,  voi.  III,  p.  313,  Pa- 
lermo, Pensabene,  1861.  Nella  Biblioteca  Nazionale  di  Palermo  si  trova 
un  ms,  non  numerato,  dal  titolo  :  Discorso  istorico  apologetico  della 
Monarchia  di  Sicilia  Composto  d'ordine  regio  da  G.  B.  C.  dei  B.  X. 
D.re  in  S.  T.  Costa. 

(4)  Da  accunsari.  acconciare,  mettere  su.  Anche  nel  genovese  acconsa 
—  acconciare.  Cfr.  Casaccia  vocab.  cit.,  p.  11.  In  una  versione  in  ottava 

del  Libro  dei  Sette  Savi,  studio  di  Pio  Raina  {Romania,  1878,  p.  24)  si 
legge  : 

Che  ogni  falò  che  voi  atroverete 
Che  da  Consarlo  ve  sia  a  la  mente. 
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Domini  Diu  li  casi  ni  l'abbissa, 
Li  Jurati  ni  sucanu  li  vini, 
Sicilia  è  fatta  carni  di  sausizza, 
Ca  c'è  la  liggi  di  li  Saracini  (1). 

La  seguente  ottava  dipinge  pure  le  tristi  condizioni  prodotte 
dall'interdetto  papale  e  ha  un  lamento  contro  Vittorio  Amedeo  : 

Giàncinu  (2)  Regalbutu  e  Mulimenti 
Lu  cannizzu  (3)  nun  ci  va  a  la  tramoja  (4), 
Pri  la  fami  gastimanu  (5)  li  genti, 
Ervi  e  carduna  sunu  la  so  gioia  ; 
Arsi  li  terri,  persi  li  simenti, 
Pari  ca  cci  passau  Casa  Savoia 
Senza  crèsii,  campani  e  sagramenti  : 
Megghiu  lu  Papa  ni  dassi  a  hi  boja  !  (6). 

Un  canto,  che  fa  lamentare  il  papa  sullo  scompiglio,  in  che 
si  trovava  la  cristianità  ,  fu  attribuito   dal    Vigo   a   quei    tempi 


(1)  Cfr.  S.  A.  GuASTELLA  ,  La  Contea  di  Modica  in  Canti  pop.  del 
circondario  di  Modica,  op.  cit.  p.  LII.  L'autore  dell'ottava  fu  Maestro 
Salvatore  Stracquadaini  beccaio,  da  Chiaramonte. 

(!2)  La  pi.  latina  che  in  italiano  si  trasforma  in  pi,  diventa  in  sici- 
liano ci;  così  da  plenus  si  ha  cinu,  da  planctus,  ciantu.  Anche  in  ge- 
novese dame  =.  piangere  (Cfr.  Casacgia,  Dizionario  genov.  it.,  p.  4). 
Mentre  nella  maggior  parte  di  Sicilia  si  pospone  la  h  allac,  come  chiovu 
chiavi,  ecc.,  quelli  di  Vizzimi,  Buccheri,  Modica  sopprimono  la  fe  e 
dicono  ciovu.  davi;  a  Noto  eh  diventa  sempre  ci  (Cfr.  Avolio  Canti  po- 
polari notigiani.  Noto.  Zammit,  1875,  p  8).  Solo  ciocca  ha  il  Palermi- 
tano, e  cianciri,  piangere,  quei  di  Catania:  sono  voci  foggiate  secondo 
la  fonica  del  sottodialetto  di  Noto.  Però  osservo  che  in  Bronte  e  a  Ca- 
tania si  ha  acchiana  invece  di  acciana  :  Rosa  chi  lu  to'  aduri  'n  celu 
aechiana  (Vigo,  Barcolla  amplissima  catanese  N.  397,  p.  206).  Queste 
osservazioni  ci  portano  alla  conclusione  che  il  canto  citato  nel  testo 
siasi  composto  nella  zona  orientale  di  Sicilia. 

(3)  Canniccio. 

(4)  Tramoggia. 

(5)  Imprecano,  maledicono  ;  gastimari,  fari  gallimi,  da  bia^tima, 
antica  voce  ital. 

(6)  Cfr.  PiTRÈ,  Studio  critico  sui  canti  popolari.  Palermo,  Clausen, 
1891,  p.  115-116. 
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di  acre  scissura  fra  il  Vaticano  e  il  governo  di  Sicilia  : 

Allura  ca  si  vitti  ddu  ripigghiu 
E  ghiu  a  l'aricchia  di  sua  Santitati 
—  Gesù,  unni  vaju,  Gesù  unni  pigghiu, 
Ora  ca  è  persa  la  cristianitati  ?  — 
Dunca  dipenni  a  Diu  iu  so  cunsigghiu, 
Vui  iu  sapiti  chi  lumi  mi  dati  : 
Tri  pirsuni  divini  patri  e  tìgghiu, 
Lu  papa  è  ghiuntu  ni  so  Maestati  (1). 

Giacomo  Longo,  da  Messina,  lasciò  alcuni  sonetti  che  si  con- 
servano mss.  nella  biblioteca  universitaria  messinese,  e  in  uno, 
dal  titolo  Sulle  scomuniche  lanciate  da  Roma  {^) ,  si  scaglia 
contro  il  papa,  dimostrando  che  la  potestà  sovrana  è  dono  del 
cielo,  e,  dopo  un  ricordo  per  le  antiche  tradizioni  del  sacro  ro- 
mano impero,  allude,  infine ,  alla  spinosa  questione  del  potere- 
temporale. 

Un  sonetto  comincia  : 

La  potestà  sovrana  è  don  del  Cielo. 
Così  il  Ciel  parla  o  gran  pastor  romano. 
La  difende  non  solo  il  dritto  umano 
Ma  le  serve  di  base  anche  il  Vangelo. 

Un  altro  sonetto  del  Longo  porta  il  titolo  :  Riflessioni  poe- 
tiche sopra  due  Monti  che  buttano  fuoco  in  Sicilia,  e  sotto  il  so- 
netto trovasi  la  seguente  nota  :  S'allude  alti  vescovi  di  Catania 
e  di  Lipari  per  le  controversie  correnti  tra  la  Monarchia  colla 
corte  romana  (3).  La  quarta  strofe  del  sonetto  : 

Ma  i  due  monti  chi  son  ?  che  il  Vaticano 
Tutto  ingombrano  ornai  di  neri  fumi? 
Son  due  bocche  d'inferno  :  Etna  e  Vulcano. 


{i)  Grf.  Vigo,  Canti  pop.  sic,  Catania,  1870,  p.  663  e  nota  (b). 

(2)  I  sonetti  del  Longo  furono  pubblicati  da  G.  Alaqna  in  Arch^ 
star.  Messinise.  Anno  II,  Fase.  1-2,  Messina,  1901,  p.  119-120.  Giaco- 
mo Longo  esercitò  con  singolare  sapienza  e  integrità,  la  missione  di  di- 
fensore dei  diritti  altrui,  presso  il  famoso  Tribunale  siculo  della  Regi* 
Monarchia.  Nel  1711,  non  si  sa  bene  il  perchè  si  ritirò  nella  Casa  dei 
Teatini  e  si  fece  sacerdote  (Cfr.  Arch.  Star.  Messinese,  fase.  cit.  p.  116), 

(3)  Cfr.  Arch.  cit.  p.  119. 
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In  un  volume  di  scritture  miscellanee,  riguardanti  la  Legazia 
Apostolica  e  il  Tribunale  della  Regia  Monarchia  di  Sicilia,  se- 
gnato F,  A.  176  presso  la  biblioteca  universitaria  messinese,  si 
trovava  un  fascicolo  comprendente  settantasei  stanze  siciliane  con 
la  versione  latina  a  fianco.  Sono  intitolate  :  Alla  Santità  di  N. 
S.  Papa  Cletnente  XI.  Giustificazioni  del  Regno  di  Sicilia  in 
ottava  rima  siciliana,  distribuite  in  due  parti  (1).  Un'ottava  del 
citato  ms.  ha  parole  apologetiche  contro  il  papa,  cui  si  ricorda 
che  la  giustizia  divina  interviene  sempre  a  prò'  della  verità  e 
della  ragione  : 


Si  vostra  Santità  nun  si  rimetti, 
E  sti  raggi  uni  nun  li  voli  dati, 
Diu  Patri  di  Giustizia  l'ammetti, 
Ammetti  sempri  Diu  la  vintati  (2). 


Nello  stesso  ms.  messinese  che  porta  lo  stesso  titolo  (3)  e 
prima  la  dichiarazione  :  Fatto  dal  p.  Serafino  Boira  del  3.  or- 
dine (4),  ho  rinvenuto,  tra  gli  altri,  i  seguenti  versi,  da  cui  tra- 
spare lo  spinoso  e  giusto  problema  di  riconoscere  nel  papa  la 
sola  missione  del  potere  spirituale  : 

Cristu  a  la  Dignità  Pontificali, 
Di  fari  liggi,  potestà  c'hà  datu  ; 
Ma  tutta  è  potestà  spirituali, 
Quali  cunveni  à  lu  Pontificatu  (5). 

In  un  ms.  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  ,  ai  segni 
3  Q  q  B  112,  n.  2,  si  leggono  alcuni  sonetti  anonimi,  dei  quali 
uno,  dal  titolo  :  La  Cìiiesa  alli  scomunicati  »  ,    si   sfoga   contro 


(1)  Gfr.  in  Arch.  Stor.  Messinese,  Anno  V.  fase.  1-2  Messina ,  1904, 
il  saggio  di  G.  Oliva,  Poesia  dialettale  sic.  p.  162, 

(2)  Gfr.  G.  Oliva,  op.  cit.  p.  163. 

(3)  Pag.  221  del  cit.  ms. 

(4)  Pag.  220  del  ms.  cit. 

(5)  Parte  Seconda,  stanza  46. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIV.  13 
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coloro,  che,  militando  nelle  fila  del  governo  siciliano  ,  tengono 
in  non  cale  il  successore  di  Pietro  ;  e  un  altro  ,  dal  titolo  :  Gli 
scomunicati  penitenti  rispondono  alla  Chiesa,  fa  parlare  con  pen- 
timento i  colpiti  dall'anatema  del  Vicario  di  Cristo.  La  prima 
strofa  del  secondo  sonetto  contiene  epiteti'  offensivi  : 

Gente  fui  in  ver  crudel,  empia  assai  vile 
Se  con  poco  rispetto,  e  poco  onore 
Trattai  di  Pietro  il  giusto  successore 
Se  lì  trassi  la  sua  greggia,  l'ovile. 

Nel  cit.  ms.  un  «  sonetto  Bernesco  »,  pure  anonimo,  dal  titolo: 
Al  Signor  Canonico  N.  deluso  dai  suoi  disegni,  accenna  a  quel 
periodo  burrascoso  in  cui  i  capitoli  abbandonavano  i  cori  e 
schivavano  la  compagnia  dei  secolari,  perchè  piombavano  conti- 
nue le  censure  che  il  Vaticano  scagliava,  in  danno  della  povera 
Sicilia.  L'  anonimo  mette  in  ridicolo  un  prelato ,  del  quale  la- 
menta il  poco  zelo  religioso,  scaturito  dalla  censura  : 

Signor  Decan  la  nostra  prelatura 
Col  vento  dell'aitr'ieri  già  fu  smarrita; 
E  l'albagia  che  in  voi  non  è  finita 
V'accerto,  in  verità,  che  poco  dura. 

Già  vedo,  che  non  vi  è  quella  bravura 
Che  sempre  usaste  come  Archimandrita 
Onde  vi  posso  dir  senza  mentita 
Che  questi  effetti  son  della  censura. 


Ai  tempi  di  Vittorio  Amedeo  ,  quando  ferveva  la  lotta  fra  il 
governo  di  Sicilia  e  la  Santa  Sede,  per  l'abolizione  del  tribunale 
della  Monarchia,  fu  istituita  una  Giunta  addetta  agli  affari  ec- 
clesiastici, composta,  oltre  del  consultore  Borda,  di  magistrati  e 
giuristi  eminenti  del  regno  :  il  Fernandez,  il  Cavallaro ,  il  Per- 
longo,  il  Nigri,  il  Pensabene  (1).  Orbene  :  alcuni  sonetti  anonimi 
corsero  contro  Antonio  Nigri,  che  fu  «maestro  razionale»  (2),  e 


(1)  Cfr.  La  Lumia,  Storie  Sic.  voi.  IV,  p.  315. 

(2)  Cfi*.  Di  Marzo,  Diari  cit.  voi.  XI  della  prima  serie,  p.  46. 
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Ignazio  Perlongo,  che  con  dispaccio  31  gennaio  1714  venne  no- 
minato avvocato  fiscale  presso  il  tribunale  del  Patrimonio  (1),  e 
occupò  pure  la  carica  di  giudice  del  concistoro  (2).  Un  sonetto 
ha  il  titolo  :  •«  N.  N.  condannato  alle  forche  per  le  crudeltà  contro 
l'Ecclesiastici  cossi  si  legittima  »,  Vi  si  contengono  parole  di 
fuoco  contro  quei  due  magistrati  : 

1.  strofe.  O  genti,  o  voi,  che  ad  osservar  venite 

De  la  tragedia  mia  gli  atti  funesti 
Pria  che  fune  mortai  morte  m'appresti 
De'  sfoghi  miei  gli  ultimi  accenti  udite. 

3,  strofe  :  Ah  Perlongo,  Ah  Nigri  de  Stigi  chiostri 

Esecrandi  ministri,  ecco,  che  a  un  legno 
Pago  col  mio  morire  i  falli  vostri  (3). 

Un  altro  sonetto,  che  invoca  l'ira  del  cielo  sul  capo  del  Per- 
longo e  del  Nigri,  ha  per  titolo  :  «  Contro  li  Ministri  persecutori 
della  Chiesa».  Registro  le  prime  due  strofi: 

Perlongo  è  vivo?  neghittoso  il  Cielo 
Tiene  i  fulmini  suoi  sospesi  in  mano  ? 
Contro  un  Arsio  infedel  Scita  inumano 
Ancor  tarda  a  scagliar  vindice  un  telo. 

Vive  Nigri?  nemico  all'Evangelo. 
Né  lo  fulmina  ancor  il  giove  Ispano  ? 
Vive  il  vecchio  esecutore  insano 
Né  lo  spaventa  ancor  di  Parca  il  velo  (4). 

» 
*  * 

Nel  ms.  2  Qq  D.  7:2,  p.  156  (Comunale  palermitana)  si  legge 


(1)  Cfr.  La  Lumia,  Op.  cit.,  voi.  IV,  p.  295  e  nota  (1). 

(2)  Cfr.  Diari  cit,  p.  47. 

(3)  Cfr.  Ms.  cit.  3  Qq  B  112,  n.  2  (Bibl.  Comun.  di  Palermo).  I  so- 
netti del  ms.  sono  di  anonimo  autore  del  sec,  XVIII  in  numero  di  tren- 
taquattro, come  pensa  il  Boglino  (Cfr.  I  manoscritti  della  Bibl.  Comu- 
nale di  Palermo  indicati  secondo  le  varie  materie,  Palermo,  Virzì,  voi. 
Ili,  1892,  p.  420). 

(4)  Cfr.  ms.  cit. 
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un  sonetto,  abbastanza  curioso,  dal  titolo  :  Essendo  stato  il  Re- 
gno di  Sicilia  governato  da  un  viceré  prudente  i  mal  contenti 
fecero  il  seguente  sonetto.  Sonetto  del  P.  Maestro  Domenico  Pa- 
lamenga  conventuale. 

Il  «  viceré  prudente  »  è  il  Maffei,  dal  quale  ,  come  c'informa 
il  La  Lumia,  furono  emanate,  per  l'azienda  dei  patrimoni  cìvici, 
buone  norme,  assai  tirate,  però,  nel  senso  fiscale  (1).  I  quattro 
«  mostri  »  cui  accenna  la  poesia.  Alias,  Grana  ,  Morales,  Pensa- 
bene,  Occuparono  alte  cariche  sotto  il  regno  di  Vittorio  Amedeo. 
Francesco  Alias  negli  anni  1709,  1715,  1716,  1717,  1718,  era  uno 
dei  giudici  del  Tribunale  del  Concistoro  (2),  e  più  tardi  nel  1729 
era  «Auditore  Generale»,  come  risulta  da  una  grammatica  por- 
tante la  sua  firma  (3). 

Grana,  e  non  Grava,  come  forse  per  ragioni  di  senso,  che  si 
vede  dal  contesto,  fu  scritto,  era  un  esecutore  fiscale  (4).  D.  Juan 
Antonio  Morales  era  segretario  del  viceré,  e  si  ricorda  di  lui  uno 
scritto  con  la  data  :  Messina  5  seti.  1713  (5).  Nicolò  Pensabene, 
ministro  in  Sicilia,  come  s'è  detto  innanzi,  nei  rivolgimenti  del 
1718,  fu  presidente  e  avvocato  fiscale  della  Giunta  istituita  in 
Palermo,  a  sostegno  del  tribunale  della  Monarchia  (6).  L'autore 


(1)  Cfr.  Storie  Sic.  cit.,  voi.  IV,  p.  422. 

(2)  Cfr.  nel  ms.  Qq  F  238  la  Cronologia  dei  Giudici  del  Tribunale 
del  Concistoro,  istituito  come  si  sa,  da  Filippo  II  nel  1559. 

(3)  Cfr.  Pragmatiae  iuxsta  litteras  \  S.  C.  C.  Majestatis  ||  prò  obser- 
vantia,  bullarum  \  apostolicarum  |  in  vini  concordiae  \  circa  usum  lurij 
sdictionis  I  Eeclesiasticae  |  Tribunalis  |  Apostolicae  legatiae  |  Nuncupatae 
I  Begiae  Monarchiae  \  Huius  Siciliae  Regni  |  Panormi ,  1729 ,  Ex  typo- 
grafia  Regia  Annona  Epiro -Anche  nel  1747,  come  risulta  da  un'altra 
prammatica ,  Alias  era  Auditore  Generale ,  e  così  pure  nel  1752  ,  53 
55  (Cfr.  Vìllabìanca  Diari  cit.  voi  XII  p.  128,  231,  265,  348).  Nei  Diari 
cit,  del  Mongitore,  voi.  Vili,  Bibliot.  stor.  ec.  sì  legge  che  nel  maggio 
1718  il  re  Vittorio  Amedeo  elesse  Francesco  Alias  auditore  della  gente 
di  guerra  e  giudice  del  Concistoro  (p.  293).  L'Auditore  Generale ,  che 
corrispondeva  all'antico  siniscalco,  fu  introdotto  in  Sicilia  al  tempo 
dei  Normanni  (Cfr.  Del  governo  politico  di  Sicilia  nei  nostri  tempi  in 
Ms.  Qq  H  155,  N.  10,  comun.  palermitana). 

(4)  Vedi  Archìvio  dì  Stato,  Real  segreterìa,  f.  1291-2900. 

(5)  Cfr.  Diari  cit.  del  Di  Marzo,  voi.  XI  della  I.  serie,  p.  27. 

(6)  In  marzo  1717  venne  creato  un  Supremo  Consiglio  per  gli  affari 
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del  cit.  sonetto  mette  in  caricatura  quei  quattro  personaggi,  scher- 
zando acremente  sul  loro  cognome,  che  applica  a  bella  posta  a 
determinate  parole  : 

Dà  quattro  Mostri  è  fatto  già  ricetto 
Trinacria,  il  seno  tuo  d'immense  pene 
Tisifone,  Megera,  Erinni,  Aletto 
Alias,  Grava,  Morales,  Penzabene. 

Alias  ha  d'un  Ali  nome,  ed  aspetto. 
Grava  di  sangue  Ebreo,  grave  alle  Vene, 
Morales,  non  moral,  Moro,  e  Perfetto, 
L'altro  nel  mal  oprar  sa  penzabene. 

Al  tuo  governo  eletti,  anzi  al  tuo  scempio 
Son  dell'inetto  Regitor,  costoro 
Tra  cui  scieglier  non  so,  chi  sia  il  Men  Empio. 

So  ben  che  tu  d'onor  povera,  ed  oro 
Già  fatta  sei,  d'ogni  miseria  Esempio. 
D'un  Turco,  d'un  Ebreo,  d'un  Atheo,  un  Moro  (1). 

A  p.  157  dello  stesso  ms.  (i2  Qq.  D.  7i2)  si  legge  ancora  :  Ri- 
sposta dello  stesso  sud.  Prete  Maestro  Domenico  Palamenga. 
Sonetto.  La  risposta  è  d'indole  apologetica  ,  e  ogni  verso  rim- 
becca le  allusioni  del  sonetto  precedente  : 

Da  quattro  basi  omomo  (sic)  oggi  è  diretto 
Il  Regno  è,  una  colonna  lo  sostiene, 
Colonna  è  Carlo,  ed  ha  per  basi  eletto 
Alias,  Grava,  Morales,  e  Penzabene. 

La  Grava  è  Grave,  è  in  consultar  perfetto. 
Alias  coir  Ali  sue  l'egri  sostiene. 


di  Sicilia  in  Torino,  composto  di  un  presidente,  tre  reggenti,  un  av- 
vocato fiscale  e  un  segretario.  Uno  dei  reggenti  era  il  Pensabene,  già 
membro  della  Giunta  di  Palermo  (Cfr.  La  Lumia,  op.  cit,  voi.  cit,  p.  iOS). 
(1)  Nel  ms.  Qq  H  158,  n.  12.  si  trova  lo  stesso  sonetto  con  alcune 
varianti  e  dal  titolo .-  Atti  di  compassione  di  Sicilia  sopra  il  presente 
infelicissimo  stato. 
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Morales  d'un  Regno,  Ante  Moral  vien  detto, 
L'altro  nel  meglio  oprar  sa  penzar  bene  (1). 

Resa  è  Sicilia  a  un  tal  governo  un  Tempio 
La  bilancia  d'Astrea  pende  nel  foro 
Si  premia  il  Giusto,  e  si  castiga  l'Empio. 

Sol  tu  parli,  e  ti  lagni  di  costoro. 
Perchè  vorresti  senza  pena  o  scempio 
Viver  con  libertà  d'Ateo,  d'un  Moro  (2)  ! 


I  fatti  dolorosi,  generati,  a  proposito  della  Legazia  apostolica, 
dall'interdetto  papale,  si  vollero  attribuire  esageratamente  all'in- 
fortunato Vittorio  Amedeo  II,  il  quale,  volendo  ,  come  pensa  il 
La  Lumia,  «  accentrare  tutto  sotto  a  sé  e  intorno  a  sé ,  con  ri- 
durre i  suoi  Stati  ad  uniformità  e  simmetria,  cedeva  non  meno 
alle  proprie  tendenze  che  al  favorito  modello  del  gran  re  suo 
vicino.  Il  paese  mostrava  non  intenderla  e  non  pensarla  ugual- 
mente ;  indi  un  disgusto,  un  susurro  ,  si  esagerò  nei  giudizi  e 
si  tacciò  di  avido  il  governo  »  (3). 


(1)  Era  uso  nel  settecento  che  i  poeti  parafrasassero  i  cognomi  dei 
personaggi:  così  in  un  sonetto  di  Melchiorre  Vovné  All'incliti  Signoril. 
C.  D.  G-irolamo  Arena.  D.  Michele  Perramuto,  D,  Guglielmo  Colonna 
la  3.  strofa  suona  in  tal  modo  : 

La  Sapienza  di  voi  V Arene  indora, 
S'alza  Colonna  in  Voi  d'alto  decoro, 
In  Voi  facondo  un  Muto  ogn'or  perora.  (Cfr.  La  lira  a 
due  corde,  op.  cit.,  p.  226). 

(2)  Come  abbiamo  visto,  è  nota  la  partecipazione  diretta  dei  frati 
e  del  clero  al  movimento  satirico  politico.  Nell'esempio  cit.  è  un  con- 
ventuale, parteggiante  per  il  viceré,  chiamato  dagli  avversari  inetto 
Reggitor,  nel  quale  non  si  può  adombrare  la  maestà  del  Re,  come  pensa 
involontariamente  l'egregio  amico  nostro  Prof.  Vittorio  Graziadei  (Vedi 
Pasquino  in  Sicilia  nel  600  e  nel  700  p.  169  in  Arch.  Stor.  sic.  Nuova 
serie  anno  XXXII,  fase,  l  e  2,  1907).  Il  Graziadei  fra  tanta  mole  messa 
a  profitto  nel  suo  dotto  lavoro,  non  ebbe  l'occasione  di  vedere  il  ras. 
2  Qq  D  72,  donde  si  attinge  che  il  sonetto  (dal  Graziadei  veduto  con 
varianti  nel  ms.  Qq.  H  158,  n.  12)  è  diretto  contro  il  «viceré  prudente» 

(3)  Cfr.  Storie  Sic.  cit.  voi.  IV,  p.  420.— Nei  1717  poi  perchè  Vittorio 


MISCELLANEA  199 


Perchè  nel  punire  i  delitti  si  preferiva  ricorrere  a  pene  e  a 
multe  pecuniarie,  perchè  di  mano  ai  privati  si  toglievano  lu- 
crosi negozi  che  passavano  in  mano  dei  ministri  savoardi ,  non 
mancarono  i  biasimi ,  e  del  nome  del  re  corse  allora  questo 
anagramma  : 

Victorius  Amedejus 
Cor  eius  est  avidum  (1). 


Amedeo  II  inviò  un  presidio  nella  contea  di  Modica  e  voleva  imporvi 
una  riscossione  di  tasse,  si  venne  a  una  rivolta  aperta  (Cfr.  Revelli 
Op,  cit.,  p.  88).  Gaetano  Giardina  in  Memorie  storiche  del  Begn4>  di 
Sicilia  (Cfr  Biblioteca  Stor.  e  Letter.  del  Di  Marzo,  1.  Serie,  t.  XI,  p. 
Ili  -ll2ì  cosi  scrive  :  luglio  1717....  accaddero  molte  turbolenze  nel  con- 
tado di  Modica,  poiché  essendo  franco  detto  contado  dal  pagar  le  ra- 
gioni di  estrazione  per  privilegio  particolare,  il  re  voleva  esigere  dette 
ragioni  a  tari  14  per  salma  di  frumenti,  e  riguardo  quel  popolo  di  pa- 
garle, si  pose  in  ri  voltura  ». 

(1)  Cfr.  La  Lumia.,  op.  cit.  voi.  1.  cit.,  nota  (4),  p.  421.  — Quando  Vit- 
torio, Amedeo  fu  incoronato,  si  pubblicò  invece:  Encontium  anagrant- 
maticum  literale  purissimum  ,  breve  compendium  vitae.  morutn  gesta- 
rumque  Victorii  Augusti  complectens  anagrammata  48  iuxta  numerum 
eius.  A  Dion  Albanel,  Pan.  1714,  in  4.  —  Nel  ms.  2  Qq  B.  B  71  (anno 
1722)  della  Comun.  palermit.  p.  1,  si  legge  :  Programma  Vittorio  Ame- 
deo, la  Deo  grafia.  Re  di  Sicilia,  Re  di  Cipro,  Duca  di  Savoia,  e  Pren- 
cipe  del  Piemonte. 

Anagramma  letterale  purissimo 
C  26  Da'  lodi  Greto,  a  gara  ore  dispone 
Lettere  C  26  Empi  di  vita  i  liti  aprici,  i  dumi 

C  26  E  cede  a  pie  Real  Scettri  e  Corone. 

Molto  in  uso  furono  gli  anagrammi  nel  settecento  siciliano,  i  quali  ri- 
velano un  momento  di  bell'umore  :  il  Mongitore  Memorie  varie  in  Ms. 
2  Qq  B.  52  (com.  palermit.)  ci  lasciò  questo  anagramma  : 

Stefano  Protomartire 
Santo  Morto  fa  pietra. 

Nel  Virgihu  Mascaratu  \  Nativu  di  I  la  Città  di  Modica  |  Ahitaturi, 
ed  Academica  di  la  Fideliss.  \  Città  ài  Siracusa.  In  Messina,  nella 
Stamp.  di  D.  Giuseppe  MaflFei  1717,  C  7  leggo:  Anagramma  Purissimo. 
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E  la  bile  del  siciliano  si  riversò  tutta  sul  povero  re  savoiardo, 
il  quale  avrebbe  voluto  iniziare  un'era  nuova  per  l'infelice  isola, 
cbe  gi<à  da  lunga  pezza  era  assorbita  nello  spagnolismo. 

Il  ms.  Qq.  4  66  (Comun.  palermit.)  contiene  diversi  sonetti 
satirici  contro  Vittorio  Amedeo ,  che  aveva  ceduto  il  regno  di 
Sicilia  a  Carlo  II.  Alcuni  di  questi  sonetti  furono  pubblicati  dal 
Graziadei  nel  cit.  lavoro  Pasquino  in  Sicilia  nel  600  e  nel  700. 
(p.  171,  172,  173,  174,  175)  :  ora  sono  rimpianti  cronici,  con  cui 
si  fìnge  di  esortare  il  re  a  difendersi  dall'oltraggio  di  Lede,  ma, 
in  verità,  si  suol  mettere  in  ridicolo  la  mancanza  di  forza  e 
l'intento  del  sovrano  savoiardo  ad  ammassar  ducati;  ora  si  mette 
in  bocca  a  Vittorio  un  lamento  sarcastico  non  solo  sulla  politica 
di  Alberone,  (il  quale,  come  si  sa,  volendo  ricuperare  al  re  Fi- 
lippo V  la  Sicilia  e  la  Sardegna  ,  nel  1718  minacciò  1'  Isola , 
mentre  la  flotta  spagnuola  veniva  sconfìtta  nelle  acque  di  Sira- 
cusa dall'anglo-olandese,  e  un  esercito  tedesco  approdava  in  Si- 
cilia), ma  il  lamento  regio  è  anche  sui  fatti  guerreschi  del  1719, 


Tratto  dal  numero   delle  vocali  del  Sig.  D.    Francesco    Caruso   Aro- 
matario Regio  Accademicu  della  fkleUsstm,a  città  di  Siracusa. 


A.  E.  I.  0.  V. 

1.    2.    3.  4.   5. 

Programma 

Al  Signor  Silverio  Sortino 

3703 

Anagram,m.a 

Triquetrano  Maron  l'Orbe  te  nomina 

3703. 

GJi  anagrammi,  poi  furono  inseriti  in  alcune  opere  religiose  ;  chi 
ha  vaghezza  di  leggerne  degli  esempi,  consulti  tra  le  altre  :  Divinae 
Supientiae  \  Arcana— In  Sacrati.'isimi  |  lesu  Maria  Joseph  \  Nec  Non  \ 
Seraphici  Patris  Francisci  |  Ac  \  Dittae  Bosaliae  |  Virginis  Panormita- 
nae  \  Nominibus  |  ^.  JP'.  Alphonso  \  A.  Panormo  \  Panormitanae  Capuci- 
norum  1 1  Provinciae  ex  -  De  finitore  et  Generali  custode,  ac  conventus  Ca- 
pucinorum.  |  Panormi  iterum  Guardiani.  Panormi.  1760,  ex  Typographia 
Francesco  Ferrer. 
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suir esilio  del  viceré  Mattei,  sulla  condotta  della  nobiltà  e  della 
plebe  siciliana  e  sulla  propria  triste  condizione. 

Fra  questi  sonetti  editi  dal  Graziadei  ve  ne  ha  qualcuno  al- 
legorico, dove  la  bile  del  poeta  raggiunge  il  colmo,  e  l'esagera- 
zione fa  capolino  a  ogni  pie  sospinto.  Ne  registro  altri,  inediti, 
che  attestano  la  passionalità  politica  del  siciliano  (1).  Di  questi 
uno  ha  il  titolo  :  La  scena  del  Mondo  rappresentata  da  Vittorio 
Amedeo  Duca  di  Savoia.  Allegoricamente  si  fa  entrare  sulla 
scena  il  re,  che.  glorioso,  sale,  tra  il  plauso  popolare,  al  trono 
di  Sicilia,  e  dopo,  per  voler  del  cielo,  la  sua  fama  viene  offuscata. 
La  poesia  termina  con  una  riflessione,  che  sa  di  sale  ,  sulla  ca- 
•ducità  delle  cose  umane  : 

Esce  in  scena  Vittorio  il  Duce  Alpino 
Nel  teatro  del  Mondo,  e  porta  audace 
Sin  dall'India  Teti,  al  ponte  Eusino 
La  Gloria  avvinta  al  nome  suo  pugnace. 

Arriva  poi  sopra  dorato  Pino 
A  domar  di  Sicilia  il  suol  ferace 
E  di  applauso  Real  grido  vicino 
gli  permette  da  lungi  Iri  di  pace. 

Termina  al  fin  la  scena  e  la  fortuna 
Per  decreto  del  cielo,  i  lumi  spenti 
La  fama  di  Vittorio  oscura,  e  imbruna. 

Mostra,  Regni,  Tesor,  pompe,  contenti 
E  quanto  mai  di  grande  il  Mondo  aduna 
Essere  lucide  larve,  ombre  apparenti. 

Un  altro  sonetto  inedito,  dal  titolo  :  In  Lode  di  Vittorio  A- 
medeo  duca  di  Savoia,  è  molto  ostile  al  re,  che  vien  messo  in 
caricatura  senza  ritegno  alcuno  : 

Serenissimo  Duca  il  vostro  Imperio 
Per  quanto  dice  il  nuovo  calendario 
Resterà  solo  fisso  in  desiderio 
Come  è  stato  sin'or  diverso,  e  vario. 


(1)  Sono  dello  stesso  ms.  Qq  C  66. 
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Io  mi  sento  crepar  di  vituperio 
Leggendo  quanto  annuncia  il  Lunario. 
Sarà  sempre  farete  ei  dice  in  serio 
Smunto  di  forze  e  povero  d'erario. 

Volete  ch'io  vel  conti  o  gran  Vittorio 
Sogno  è  pensar  a  Scettro,  a  panno  Tirio 
Or  ch'haveste  un  cotal  vessicatorio. 

Aprite  gli  occhi,  attenti  al  mio  collirio 
Se  voi  non  vi  sanate  un  tal  notorio 
Alfe  che  sentirete  un  gran  martirio. 

Dalle  Spigolature  Storiche  Sic.  del  Salomone-Marino  (1),  ri- 
cavo :  Accenti  di  Vittorio  Amedeo  per  la  perdita  del  Regno  di 
Sicilia,  tratti  dal  ms.  Qq  F  5  (Gom.  palermit.)  :  si  fa  parlare 
Vittorio  Amedeo,  il  quale,  pieno  di  sdegno,  e  si  scaglia  contro 
il  popolo,  che  offri  la  corona  allo  spagnuolo,  e  giura   vendetta. 

Nel  cit.  ms.  i2  Qq  C  66  è  curioso  il  titolo  di  un  sonetto  : 
Gioco  di  scacchi  tra  Filippo  Quinto  e  Vittorio  Amedeo.  L'ano- 
nimo, pieno  di  livore  contro  il  buon  re  savoiardo,  fa  mettere  in 
singoiar  tenzone  l'uno  e  l'altro  monarca  ,  rivelando  la  secolare 
devozione  dei  siciliani  allo  Spagnuolo  e  immaginando  che  Vit- 
torio, cercante  difesa  nei  castelli,  abbia  subita  la  sconfìtta  dal  rivale: 

La  Trinacria  scacchit^ro  ;  ecco  due  campi 
Che  scherzo  son  della  divina  mano, 
Il  Savoiardo,  e  l'un  l'altro  l'Ispano, 
Che  in  trinciere  d'onor  sfidansi  in  campi. 

Per  desio  di  regnar,  che  in  core  avvampi 
Giocan  due  Re  sul  tavolier  sicano  ; 
muove  l'Alfìer  Filippo,  e  al  monte,  al  piano 
I  cavalli  d'altrui  cercano  i  scampi. 

Con  le  rocche,  i  Castel  Vittorio  spera 
Coprir  difese,  e  macchinar  gran  tratto 
Ma  la  speranza  sua  non  è  guerriera. 


(1)  Cfr.  Poesie  sacro-politiche   dei  secoli  XVII  e  XVIII  in   Sicilia  r 
Palermo,  Pedone  -  Lauriel  1887,  p.  175. 
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Ha  perso  due  Regine  :  ecco  disfatto 
Il  gioco,  ed  alla  fin  la  Gloria  Ibera 
Con  le  perdite  sue  l'ha  reso  matto. 

Il  titolo  del  seguente  sonetto  :  Alla  Maestà  di  Filippo  Quinto 
aihe  per  ripigliarsi  la  Sicilia  ch'era  sotto  il  comando  de'  Savoiardi 
manda  capitan  Generale  il  Marchese  Lede  con  una  poderosissima 
armata,  allude,  ai  movimenti  guerreschi  del  1719 ,  di  cui  più 
avanti  sarà  fatta  parola,  fra  Spagnuoli  e  Tedeschi,  uniti  ai  Sa- 
voiardi, i  quali  si  difesero  dall'invasione  spagnuola  (1). 

L'autore  immagina  satiricamente  la  Trinacria  piombata,  sotto 
Vittorio,  nella  schiavitù,  e  crede  di  salutare  in  Filippo  il  libe- 
ratore dalla  tirannide,  il  quale  manda  il  Lede  perchè  rinfranchi 
il  suolo  sicano  dai  danni  sofferti  : 

Fra  ceppi  avvinto  havria  Trinacria  il  piede 
E  tra  giogo  servile  il  collo  ancora 
Perchè  il  signor  della  formosa  dora 
Fatto  l'havea  da  mille  straggi  erede. 

La  vidde  il  Gran  Filippo  ;  tra  pena  crede 
Ch'ella  Trinacria  sia  sì  che  scolora 
II  viso,  e  mentre  il  bel  vermiglio  sflora 
AI  labro  arcier,  volgi  i  tuoi  lumi  a  Lede. 

E  così  dice  :  o  gran  guerrier  del  Reno. 
Almo  eroico  valore  adatta  i  vanni 
E  di  bellico  sdegno  avvampa  il  seno. 

Corri  veloce  a  risarcire  i  danni 
D'empij  Neroni,  ove  il  mio  regno  è  pieno 
Che  non  mertan  corona  i  Re  tiranni. 

Un  altro  sonetto  contro  Vittorio  xA.medeo,  dipinto,  dallo  sfogo 


(l)  Nel  maggio  1719  il  marchese  di  Lede,  saputo  lo  sbarco  dell'eser- 
cito austriaco  e  i  movimenti  ,  che  aveva  fatto  verso  Oliveri  ,  cominciò 
a  sospettare  che  le  mire  del  generale  tedesco  Mercy  fossero  rivolte  a 
Messina;  e,  per  impedirne  l'accesso,  levò  il  campo  da  Milazzo ,  dove 
trovavasi,  e  ritornò  frettolosamente  con  il  suo  esercito  verso  Castro- 
reale  e  Barcellona,  per  opporsi,  giusta  gli  ordini  ricevuti  dalla  corte 
spagnuola,  al  passaggio  degli  Alemanni.  (Cfr.  Storia  di  Sicilia  CatUi- 
nuazione  dell'abate  Franceseo  Maria  Longo.  voi.  IV.  p.  315). 
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esagerato  e  ingiusto  del  poeta ,  come  infedele  e  seminatore  di 
stragi,  continua  a  incensar  Filippo.  Il  titolo:  ^  Coir  entrata  in 
Palermo  dell'armata  Spagnuola  e  la  Sicilia  prende  m>otivo  con 
il  seguente  Sonetto  : 

Torna  Filippo  il  Grande,  e  al  patrio  lido 
Torna  qual  pria,  la  sospirata  pace 
Che  se  squallida  altrove  hebbe  il  suo  nido 
Hor  l'animo  ripiglio  astro  vivace. 

Ferma  su  queste  arene  il  pie  fugace 
Già  che  dal  tron  cadde  il  sabaudo  infido 
Che  fatto  già  per  tanti  straggi  audace 
Lasciò  d'infamia,  eterno  nome,  e  grido. 

Felice  me,  se  tocco  solo  in  parte 
Tornar  d'Iberia  al  dolce  Impero,  ed  Infrante 
D'intorno  rimirar  le  mie  ritorte. 

Non  più  da  turbe  ostil  in  mar.  tonante 
Vedrò  sfidarmi  a  sanguinosa  morte 
Se  mi  sostien  del  tago  il  forte  atlante. 

Nel  ms.  4  Qq  B  1  e.  160  (Comunale  palermit.)  vi  è  un  so- 
netto, nel  quale,  con  parole  allusive  al  re  Vittorio  ,  si  fanno  a- 
gire  satiricamente  le  potenze  : 

Già  trema  per  la  Febre  il  Genovese  ; 
Il  Medico  Piacenza  osserva  il  male, 
Il  Lucchese  gli  pone  il  serviziale. 
Gli  commuove  la  Bile  il  Piemontese. 

Lo  crede  per  spedito  il  Milanese 
Pietro  gli  dà  l'assoluzion  Papale, 
Il  Venezian  lo  piange  per  mortale, 
Che  la  china  spagnuola  indarno  prese. 

Già  fece  il  testamento  giorni  andati 
Parma,  e  Piacenza  fur  come  si  deve 
Testimonj  in  questo  nominati. 

Modena  fu  il  Notar,  egli  fa  fede 
Che  fatti  al  Sardo  Re  certi  legati  : 
Lascia  l'Imperador  del  resto  Erede. 
(Continua)  G.  Lbanti 
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La  sGhiavith  domestica  in  Italia  nel  medio  evo  e  dopo.  Secon- 
da nota  del  dottore  Ridolfo  Livi.  Firenze,  Tip.  Salvadore  Lan- 
di,  [1908].  In  8»,  pp.  14.  (Estratto  dall'  «  Archivio  per  l'An- 
tropologia e  la  Etnologia  »,  voi.  38,  fase.  III). 

n  dott.  Ridolfo  Livi ,  appassionato  cultore  degli  studi  sulla 
schiavitù  in  Italia  nel  medio  evo  ,  considerata  principalmente 
nella  sua  importanza  antropologica  ,  ci  offre  una  bella  serie  di 
osservazioni  riguardanti  la  nostra  Sicilia,  ove  la  schiavitù  «  du- 
rò più  a  lungo  che  in  altre  parti  d' Italia.  E  questo  si  spiega 
facilmente  anche  per  ragione  geografica.  Così  vicina  alle  coste 
d'Affrica,  così  ricca  di  porti  e  cosi  popolosa,  anche  sulle  marine, 
la  Sicilia  era  il  principale  e  più  comodo  punto  di  sbarco  di  tutti 
gli  infedeli  che  ,  tanto  le  navi  mercantili  quanto  le  galee  dei 
varii  Stati  cristiani,  andavano  raccogliendo  lungo  le  coste  aflfri- 
cane,  quelle  comprandoli  come  merce,  queste  predandoli  alle  fu- 
ste  barbaresche  nelle  zuffe  navali ,  oppure  facendone  delle  vere 
razzie  sulle  città  e  sui  villaggi  »  (p.  10). 

Il  Livi  conosce  molto  bene  la  letteratura  schiavistica  sici- 
liana e  la  utilizza  con  amorosa  cura  e  con  felice  intuito.  Difatti 
quanto  egli  ricorda,  confronta,  assomma  e  illustra  gli  è  fornito 
e  ispirato  dai  lavori  dell'Avoli©,  dello  Starrabba,  del  Lionti,  del 
Garufi,  del  Cosentino,  dell'Arenaprimo,  del  Franchina ,  del  Pe- 
laez,  del  Giuffrida-Ruggeri. 
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In  Sicilia  gli  schiavi  nel  medioevo  e  dopo  non  furono,  come 
gli  schiavi  dell'epoca  greca  e  dell'epoca  romana,  tenuti  in  conto 
di  bestie  da  lavoro  o  da  soma;  essi  furono  trattati  umanamente 
o  almeno  come  qualunque  altra  persona  dipendente.  Questo  risulta 
da  atti  di  manomissioni  e  di  liberalità,  testamentarie  o  no;  dal- 
l'uso comunissimo  di  dare  agli  schiavi  lo  stesso  cognome  del 
padrone  ;  dal  permesso  che  ad  essi  si  (concedeva  di  creare  delle 
famiglie  proprie  ;  da  altri  indizi ,  che  potrebbero  raccogliersi 
senza  grande  difficoltà. 

Sino  al  principio  del  quattrocento  la  massima  parte  della  po- 
polazione schiavistica  importata  nell'isola  era  costituita  di  Sara- 
ceni :  «  era  un  ritorno  in  catene  di  quello  stesso  popolo,  che  vi 
era  entrato  secoli  prima  come  vincitore  e  che  dette  all'isola  tanto 
splendore  di  civiltà  e  di  cultura»  (p.  13).  Abbondavano  anche 
gli  schiavi  greci ,  rumelioti ,  albanesi  e  serbi.  Nel  cinquecento 
c'era  una  notevole  quantità  di  negri  de  montibus  Barcarum,  vale  a 
dire  della  zona  situata  al  sud  della  Cirenaica,  e  di  negri  di 
Burno,  paese  posto  presso  il  lago  Ciad.  E  non  si  è  lungi  dal  vero, 
quando  si  aiferma  che  <*  la  popolazione  siciliana ,  lungo  tutto  il 
medio  evo  ed  oltre  il  500  ed  il  600 ,  ha  subito  una  infiltrazione 
non  indifferente  di  sangue  prevalentemente  affricano ,  anzi  in 
buona  parte  negro,  introdottosi  per  mezzo  della  schiavitti;  in- 
filtrazione rimasta  ignota  ai  piìi ,  perchè  non  accompagnata  dai 
clamorosi  eventi  che  registra  a  preferenza  la  storia  ;  ma  forse 
più  importante  ,  piìi  numerosa ,  appunto  per  il  gran  tempo  che 
ha  durato,  di  qualche  altra  invasione  storica»  (p.  12). 

Curiose  e  svariate  le  forme  di  contrattare  per  le  compre  e  le 
vendite  degli  schiavi.  Ciascuna  forma  aveva  un  nome  speciale. 
«  Così  si  diceva:  vendere  uno  schiavo  a  la  fratisca,  cioè  fratelle- 
volmente,  in  buona  fede,  senza  contratto  ;  ad  usum  fere^  vale  a 
dire  senza  nessuna  garanzia  dei  difetti  che  potesse  avere  lo  schiavo 
che  era  venduto  comu  unu  sacco  plino  d' onsa  ^  frase  che  è  an- 
cora in  uso  in  Sicilia  nelle  compre  delle  bestie  alle  fiere.  In  ta- 
luni contratti ,  anzi ,  il  venditore,  per  mettersi  bene  al  coperto 
da  qualunque  pretesa  d'indennizzo  da  parte  del  compratore  per 
vizi  redibitori  dello  schiavo  ,  si  faceva  un  dovere  di  affibbiare 
al  povero  schiavo  tutte  le  peggiori  qualità  possibili  :  latruni , 
viciusu^  fuytaru  (cioè  con  tendenza  a  fuggire),  ubriacone,  manesco 
ecc.;  se  donna  :  chiaccherona,  litigiosa,  civetta ,  ecc.  Una  terza 
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forma  di  veudita  era  quella  così  detta  more  maghazenorum  o  ad 
ìuium  maghazeni.  Questa  dava  diritto  al  compratore  di  restituire 
lo  schiavo,  se  lo  trovasse  viziato,  dentro  un  certo  termine.  Vizi 
redibitori  erano  mingere  lectum,  esse  mente  captns,  cadere  in  gutta 
(probabilmente  epilessia);  e,  se  femmina,  menstruis  carere.  Si  di- 
ceva questa  forma  more  maghazenorum,  perchè  così  si  compravano 
gli  schiavi  dai  grossisti.  Evidentemente  gli  schiavi  erano  tenuti 
in  determinati  depositi  dai  mercanti  ,  specialmente  nei  porti. 
Questi  mercanti ,  precisamente  come  i  loro  colleghi  dei  nostri 
tempi,  erano  chiamati  anche  in  Sicilia  negrieri  »  (pp.  5  6). 

Il  Livi  ha  fatto  bene  a  richiamare  con  un  breve  lavoro  sin- 
tetico 1'  attenzione  degli  studiosi  sulla  schia vitti  in  Sicilia.  È 
questo  un  argomento  suggestivo  ,  che  merita  d'  essere  studiato 
ancora  a  lungo,  perchè  molto  materiale  c'è  negli  archivi  pubblici 
e  privati  dell'isola  da  metter  fuori  e  illustrare  a  dovere.  Ricordo, 
per  esempio  ,  gli  innumerevoli  atti  notarili,  che  sugli  schiavi  a 
Messina  nel  quattrocento  si  possono  raccogliere  nei  circa  trecento 
registri  e  minutari  dei  notai  messinesi  di  quel  secolo,  esistenti 
presso  V Archivio  Provinciale  della  città  (cfr.  in  questo  Archivio, 
1909,  n.  s.,  a.  XXXIII,  fase.  IV,  p.  360). 

L.  Perroni  -  Grande 


Dott.  Michele  Natale.  La  lirica  religiosa  in  Sicilia  nel  secolo  XIX. 
Eoma,  «  Società  Nazionale  di  Cultura  »,  1906.  In  8.,  pp. 
57.  (Estratto  dai  nn.  13-19  dell'   «  Ateneo  »). 

Gli  scrittori  siciliani  sono  di  solito  così  poco  conosciuti  che 
qualsiasi  studio  ad  essi  consacrato  non  può  non  accogliersi  con 
singolare  compiacimento.  Merita  dunque  lode  il  dottor  Michele 
Natale,  che  s'è  acc^to  a  rilevare  e  giudicare  «  il  contributo  dato 
dalla  Sicilia  alla  lirica  religiosa  nel  secolo  XIX»  (p.  53).  Scor- 
rendo difatti  le  rime  di  Tommaso  Gargallo,  Giuseppina  Turrisi- 
Oolonna,  Giuseppe  DeSpuches,  Felice  Bisazza,  Michele Bertolami, 
Mariannina  Coffa- Caruso,  Arcangelo  Cordaro,  Concetta  Ramon- 
detta  -  Filiti,  Federico  Polizzi ,  Giuseppe  Di  Napoli  ,   Giuseppe 
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Geraci  ed  Eleonora  Daraiani-Mancinelli,  egli  s'è  fermato  ai  canti 
religiosi,  che  vi  ha  trovati,  ne  ha  esposto  brevemente  il  conte- 
nuto e  ne  ha  tentato  la  valutazione  estetica.  Certo  in  questo 
lavoro  ha  usato  diligenza;  ma  una  più  larga  messe  egli  avrebbbe 
potuto  raccogliere  ,  non  escludendo  dall'  esame  le  rime  di  altri 
poeti  siciliani  dell'ottocento,  come,  i)er  nominarne  quattro  nativi 
di  Messina,  Tommaso  Cannizzaro,  I^etterio  Lizio-Bruno,  Rafifaele 
Villari  e  Virgilio  Sacca.  Inoltre  i  suoi  giudizi  sono  sommari 
e  talvolta  un  poco  ingenui.  Avrebbero  bisogno  d'essere  meglio 
documentati.  Non  so,  per  dare  un  esempio,  quanti  potranno  con- 
venire con  lui ,  quando  battezza  canto  meraviglioso  e  profondo 
(p.  16)  la  Campana  del  2  Novembre  della  Turrisi  -  Colonna  e  di- 
chiara di  preferirla  ai  Sepolcri  foscoliani,  perchè  vi  trova  «il 
sentimento,  che  manca  nel  carme  famoso  del  Foscolo.  Nei  Sepolcri 
infatti  —  egli  continua — tu  ammiri  la  perfezione  greca  del  verso, 
la  scelta  delle  figure  ;  ma  quando  hai  finito  di  leggere  il  canto 
meraviglioso,  rimani  freddo,  senti  come  un  vuoto,  perchè  non  vi 
hai  trovato  ciò  che  ti  commuova  e  ti  raddolcisca  un  po'  il  dub- 
bio e  il  dolore»  (p.  16).  Pel  Natale  insomma  la  sola  fede  religiosa 
è  la  scintilla  animatrice  delle  opere  d'  arte  ;  e  questo  è  un  pre- 
concetto speciale ,  che  può  ,  al  massimo  ,  fornire  testimonianza 
del  gusto  particolare  del  critico  ;  com'  è,  in  genere,  un  precon- 
cetto il  volere  giudicare  i  capolavori  dal  loro  contenuto,  che  può 
essere  di  qualsiasi  natura,  morale  o  immorale,  nobile  o  plebeo,  e 
non  dal  loro  valore  espressivo,  nel  quale  consiste  appunto  l'arte, 
l'arte,  che  non  muore  e  s'impone  all'ammirazione  di  tutti  i  buon- 
gustai. 

L.  Perroni  -  Grande 


Saggio  di  bibliografia  floristica  della  Sicilia  e  delle  isole  a- 
diacenti,  per  il  Doti.  Pietro  Cannarella.  Fii^euze,  Stab.  Pellas 
(Luigi  Obiti  successore) ,  1908.  In  8.,  pp.  86.  (Estr.  dal 
«Kuovo  giornale  botanico  italiano  »,  n.  s.,  voi.  XV,  n.  1). 

D'una  bibliografia  siciliana  generale  e  retrospettiva,  destinata 
a  registrare  metodicamente  le  pubblicazioni,  che,  sopratutto  ne- 
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gli  ultimi  cinquant'anui,  si  sono  fatte  con  febbrile  attività,  pel- 
ili ustrare  sotto  ogni  aspetto  V  isola  nostra,  sentono  legittimo  e 
rivo  desiderio  tutti  gli  studiosi  delle  cose  siciliane;  ma  non  pare 
che  essa  si  possa  aver  tanto  presto,  perchè  è  lavoro,  che  richiede, 
oltre  buona  attitudine,  troppo  lunghe  e  pazienti  indagini  in  bi- 
blioteche pubbliche  e  private,  le  quali  ,  per  ragioni  ,  che  non  è 
il  caso  di  indagare  e  discutere  ,  non  sempre  sono  facilmente  e 
comodamente  accessibili.  Per  questo  e'  è  proprio  da  rallegrarsi 
ogni  volta  che  vede  la  luce  una  bibliogratia  siciliana  particolare 
a  una  data  provincia  o  a  un  dato  argomento  :  è  un  contributo 
coLsiderevole  ,  che  si  prepara  per  V  opera  completa  ,  a  cui  ,  un 
giorno  o  l'altro  ,  pur  si  compiacerà  di  por  mano  qualche  vOlen- 
tieroso  con  serietà  di  proposito. 

Xel  1902,  per  incarico  della  Società  messinese  di  storia  patria, 
compilai  e  inserii  neìVArch.  stor.  messinese,  a.  Y,  fase.  3-4,  pp. 
164-72,  la  prima  puntata  d'  una  Bibliografia  messinese  corrente 
e,  a  un  tempo,  retrospettiva  per  gli  anni  1890-1899,  ossia  pel  de- 
cennio anteriore  alla  costituzione  del  sodalizio  (1900).  E  a  inter-. 
valli,  ora  lunghi,  ora  brevi,  ben  sette  puntate  seguirono  alla  pri- 
ma e  altre  ne  seguiranno  ancora,  quando  la  Società  potrà  ricosti- 
tuirsi nella  nuova  Messina,  che  dell'antica,  a  onta  dell'affaticarsi 
ingeneroso  di  facili  pretendenti  e  di  postumi  denigratori,  sarà  le- 
gittima erede  in  ogni  civile  istituzione.  Nello  stesso  anno  1902  il 
sig.  Orazio  Viola,  valoroso  bibliografo,  pubblicò  un  Saggio  di  bi- 
bliografia storica  catanese  (Catania,  coi  tipi  di  G.  Eusso),  che,  con 
tutte  le  sue  mende  e  le  sue  lacune,  spiegabilissime,  si  consulta 
con  vantaggio.  E  pure  nel  1902  l'egregio  prof.  Mario  Mandalari, 
uiorto  nel  disastro  del  28  Dicembre  1908,  compose  la  Letteratura 
dell* Ateneo  di  Catania.  Saggio  di  bibliografia  particolare  (Catania, 
Tip.  F.  Galati),  ove  sono  registrati  moltissimi  lavori  editi  e  inediti 
sul  massimo  istituto  d'istruzione  di  Catania.  Ora  il  Dott.  Pietro 
Cannarella,  insegnante  di  scienze  nella  R.  Scuola  Normale  «  Re- 
gina Margherita  >>  di  Palermo,  ha  compilato  un  bel  Saggio  di  bi- 
bliografia fioristica  della  Sicilia  e  delle  isole  adiacenti  ;  e  di  esso  ap- 
punto mi  propongo  di  dare  qui  appresso  particolare  notizia  ai  let- 
tori di  questo  periodico. 

Comincio  col  dire  che  il  lavoro  fa  onore  all'  autore ,  che  vi 
«pese  attorno  non  poche  ne  facili  fatiche,  pur  di  raggiungere  la 
precisione  e  la  compiutezza,  che  nei  lavori  di  tal  genere  sono  de- 
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siderabili  e  possibili.  Egli  andò  frugando  personalmente  o  fece 
frugare  da  amici,  diligenti  non  meno  di  lui,  nelle  biblioteche  di 
Sicilia  e  nelle  principali  dell'Italia  e  dell'estero;  ebbe  sott' oc- 
chio volumi^  opuscoli  e  articoli  di  giornale,  più  o  meno  noti,  più 
o  meno  rari.  Così  gli  è  riuscito  possibile  offrirci  la  bellezza  di 
785  numeri,  dei  quali  i  primi  710  riguardano  la  sola  flora  sici- 
liana e  gli  altri  la  flora  delle  Isole  Eolie  (711-22)  ,  dell'  isola  di 
Ustica  (723-5),  dell'isola  di  Pantelleria  (726  31),  delle  Isole  Pe- 
lagie  (732-50)  e  dell'isola  di  Malta  (751-85).  Sono,  per  lo  più,  pub- 
blicazioni di  botanici  siciliani,  uscite  in  Sicilia  o  fuori;  non  po- 
€he  sono  quelle  di  autori  non  isolani  e  persino  d'oltr'Alpi  ,  ve- 
nute fuori  di  qua  o  di  là,  in  vari  tempi,  a  cominciare  dall'  anno 
1510.  Di  solito  poi  la  registrazione  di  ciascun  lavoro  ,  fatta  se- 
condo 1'  ordine  alfabetico  del  cognome  degli  autori ,  è  accompa- 
gnata dal  richiamo  delle  più  autorevoli  recensioni  in  proposito, 
inserite  in  periodici  italiani  e  stranieri  per  opera  di  critici  com- 
})eteuti. 

Ohe  proprio  sempre  le  indicazioni  fornite  con  tanta  amorosa 
sollecitudine  dal  Cannarella  soddisfino  appieno,  dispensando  da 
ulteriori  indagini ,  e  corrispondano  al  rigore  di  metodo ,  che 
la  bibliografia  richiede ,  non  si  può  in  coscienza  asserire.  Qua 
manca  il  luogo  di  pubblicazione  (n.  319,  479,  572,  748,  784,  ecc.) 
o  il  nome  dell'editore  o  del  tipografo  (n.  20 ,  21 ,  33  ,  132  ,  290 
ecc.);  là  non  è  indicato  l'anno  (n.  11,  83,  214,  258  ecc.)  o  il  for- 
mato (n.  94,  217,  415,  744  ecc.)  o  il  numero  delle  pagine  (n.  26,  123, 
418,  655,  771  ecc.).  Minuterie,  brontolerà  qualcuno.  Ma  no.  Si 
tratta  di  particolari,  che  hanno  la  loro  importanza,  perchè,  non 
mancando ,  arrecano  semi)re  qualche  aiuto  a  chi  va  preparando 
il  materiale  di  studio.  Comunque,  io  non  intendo  con  siffatto  ri- 
lievo muovere  grave  rimprovero  al  Cannarella;  anzi,  conoscendo 
la  sua  consueta  diligenza  ,  sono  indotto  a  giustificare  le  sue  la- 
cune, determinate  certo  dalla  non  lieve  difficoltà  incontrata  nel 
colmarle. 

Il  presente  Saggio  riguarda  solo  la  Parte  fanerogamica  e  sarà 
presto  seguito  da  un  altro  per  la  Parte  crittogamica.  Allora  l'au- 
tore potrà  essere  ben  lieto  d'avere  raccolto  tutto  o  quasi  tutto  il 
materiale,  che  deve  servire  come  base  d'una  storia  generale  della 
flora  siciliana,  così  ricca  di  attrattive,  per  la  sua  abbondanza  e 
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per  le  sue  speciali  varietà,  da  richiamare  continuamente  l'atten- 
zione dei  più  appassionati  botanici  del  mondo. 


L.  Perroni  -  Grande 


Cav.  Giuseppe  La  Mantia.  Il  primo  documento  in  caria  {Contessa 
Adelaide,  1109)  esistente  in  Sicilia  e  rimasto  sinora  scono- 
sciuto. Palermo,  Stab.  tip.  A.  Giannitrapani,  1908.  In  4., 
pp.  34,  con  un  facsimile. 

Due  diplomi  di  Ruggero,  custoditi  nella  Cappella  Palatina 
-di  Palermo,  uno  del  1139,  relativo  al  titolo  di  Protonobilissimo 
conferito  all'ammiraglio  Gristodulo,  e  Taltro  del  1140,  contenente 
la  concessione  della  fondazione  della  detta  Cappella,  hanno  eser- 
'<jitato  a  lungo  l'industria  di  critici  italiani  e  stranieri ,  ora  di 
facile  contentatura,  ora  troppo  schifiltosi,  per  riconoscere  o  per 
togliere  alla  Sicilia  il  vanto  di  possedere  documenti  cartacei  del 
sec.  XII.  Pro  e  contro  le  due  tesi,  così  contradittorie  ed  esclu- 
dentisi  a  vicenda,  si  sono  escogitate,  in  gran  numero  ,  ragioni 
paleografiche  e  diplomatiche,  se  non  sempre  convincenti,  certo 
sempre  di  tal  forza  da  far  riflettere  in  sul  serio;  onde  la  contro- 
versia può  dirsi  tuttora  sub  judice  e  forse  non  potrà  mai  essere 
risoluta  in  modo  definitivo.  Non  per  questo  però  c'è  da  dubitare 
del  vanto  sopracennato  spettante  all'isola  nostra  :  esso  da  fresco 
è  stato  confermato  indiscutibilmente,  per  altra  via  ,  in  seguito 
cioè  all'esame  accuratissimo  d'un  prezioso  documento  prima  stu- 
diato senza  la  debita  diligenza  dal  Tardia,  dallo  Spala,  dal  Cusa  e 
da  più  altri. 

Tale  cimelio ,  pervenuto  nel  1857 ,  per  ordine  regio ,  nel- 
V Archivio  di  Stato  di  Palermo  dall'antico  Monastero  di  S.  Filippo 
di  Fragalà  della  Valle  di  Demone,  presso  l'  odierno  comune  di 
Frazzanò,  è  un  ordine  o  mandato  recante  la  firma  .  non  auto- 
grafa, di  Adelaide,  terza  moglie  e  vedova  del  conte  Ruggero  I. 
Fu  spedito  nel  1109,   ossia   ventun  anno   avanti   la   fondazione 
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del  nuovo  regno  nell'isola,  e  contiene  l'invito  della  Regina  di 
Sicilia,  come,  per  maggior  fasto,  è  detta  la  contessa  Adelaide  , 
agli  ufficiali  della  terra  di  Gastrogiovanni,  cioè  ai  vicecomiti  e 
ai  gaiti  o  castellani,  di  accordare,  nel  caso  di  domanda,  la  loro 
necessaria  protezione  ai  monaci  basiliani  di  S.  Filippo  di  Fra- 
gola. È  un  documento  bilingue,  precisamente  greco-arabo  ,  su 
«  carta  alquanto  resistente  e  di  colore  bianco,  piuttosto  tendente 
al  roseo.  È  alto  mm.  360  e  largo  mm.  i2(>9,  e  si  trova  incollato 
e  unito  (fórse  sin  dal  secolo  XVI)  in  una  pergamena.  Appare 
grandemente  danneggiato,  appunto  per  la  poca  resistenza  della 
materia  scrittoria  al  rodimento  delle  tarme;  e  si  può  affermare 
che  l'incollamento,  se  giovò  a  non  far  perdere  il  prezioso  ori- 
ginale, è  stato  altresì  nuova  causa  di  corrosione  non  lieve,  co- 
me si  vede  da  alcune  parti  già  forate  della  pergamena  e  dalla 
scrittura  in  alcune  righe  svanita.  Le  varie  piegature ,  che  per 
l'antica  conservazione  si  formarono  nel  documento,  guastarono 
ancora  in  più  luoghi  la  scrittura.  Al  basso  è  un  piccolo  suggello- 
di  cera  rossa  di  forma  ovale,  ma  rotto  in  gran  parte  e  quindi 
indecifrabile  per  la  figura  e  la  leggenda.  Esso  è  aderente  alla 
pergamena;  e  si  desume  che  in  tempo  assai  posteriore  fu  unito 
con  cotone,  per  impedirne  la  caduta.  La  scrittura  greca  è  picco- 
la, ma  nitida,  e  con  alquante  abbreviature  e  nessi,  con  gli  accen- 
ti e  gli  spiriti,  ed  offre  spesso  le  parole  quasi  di  seguito,  e  senza 
spazio  tra  loro.  La  parte  araba  con  i  punti  ortografi^ci  si  rileva 
più  chiara,  almen  nelle  righe  più  alte.  È  dello  stesso  carattere 
del  testo,  e  però  non  autografa,  la  firma  greca  allato  il  sigillo. 
Comincia  il  testo  con  la  intitolazione,  della  quale  ancora  si  legge: 
'ASeXdata  xojiTjn^aaa.  Si  ricorda  nella  corroborazione  il  sigillo  con- 
sueto di  cera  :  BooXXwGèv  xal  a^paYioGèv  t-^  oovTjOet  -^(iwv  diaxiQpó» 
BoòXXif),  secondo  la  lezione  datane  dal  Gusa.  Sotto  la  parte  araba, 
che  riproduce  il  contenuto  del  testo  greco  e  dà  termine  al  docu- 
mento, sono  la  firma  non  autografa  ed  il  sigillo»  (pp.  18-9). 

Col  presente  lavoro,  che  in  fine  è  corredato  del  testo,  della  tradu- 
zione e  di  un  bel  facsimile  del  documento,  il  La  Mantia  dà  bella 
prova  di  dottrina  e  di  acume  critico  e  conferma  la  sua  fama  di 
provetto  paleografo  e  diplomatista  siciliano. 

•^  L.  Perroni  -  Grai^de 
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Q.  A.  Cesareo.  Storia  della  letteratura  italiana  a  uso  delle  scuole. 
Messina,  Vincenzo  Muglia  editore,  1908.  In  8.,  pp.  427. 

Lo  studio  delle  varie  vicende  della  nostra  letteratura  non 
dev'essere  per  gli  alunni  degli  istituti  secondari  un  esercizio  di 
memoria,  pesante  e  noioso  ,  che  li  costringa  a  ritenere  notizie 
bio-bibliografiche  più  o  meno  particolareggiate  e  più  o  meno 
attendibili;  dev'essere  un  lavoro  d'intelligenza,  che  li  metta  in 
grado  di  conoscere  il  reale  valore  espressivo  delle  opere  let- 
terarie, la  loro  valutazione  estetica,  universale  e  immutabile,  perchè 
determinata  da  leggi  salde  e  assolute.  Deve,  in  altri  termini, 
proporsi  uno  scopo  davvero  utile  e  durevole,  sdegnando  il  van- 
taggio immediato,  che  deriva  nella  scuola  da  una  pappagallesca 
ripetizione  di  minuterie,  e  ripromettendosi  invece  la  soddisfazio- 
ne, che  sempre  e  dovunque  nella  vita  è  promossa  dalla  conoscen- 
za dei  meriti  artistici  dei  nostri  scrittori,  esaminati  e  giudicati 
alla  luce  d'una  critica  sagace  e  rivelatrice.  Ora,  appunto  mirando 
a  questo  fine  nobilissimo,  Giovanni  Alfredo  Cesareo,  l' insigne 
maestro  dell'Ateneo  palermitano,  ha  compilato  e  messo  fuori 
presso  l'editore  Vincenzo  Muglia  una  Storia  della  letteratura 
italiana  a  uso  delle  scuole,  che  è  lavoro  originale  e  commende- 
vole. 

Felice  continuatore  della  scuola  estetica  di  Francesco  De  Sanctis, 
il  Cesare(j  non  ha  tessuto  con  minuta  prolissità  e  ricercata  eru- 
<lizione  la  biografia  di  questo  o  quell'altro  scrittore;  ma,  fornite 
succosamente  le  più  interessanti  e  sicure  notizie  biografiche, 
s'è  affrettato  ad  analizzare  le  opere  d'arte,  rilevandone  i  tratti 
più  salienti,  determinandone  il  processo  di  formazione  interiore, 
ragguagliandone  il  valore  alla  somma  e  all'intensità  delle  emo- 
zioni prodotte,  facendone  la  classificazione  critica.  E  quest'esame 
ha  compito  con  metodo  razionale  e  assoluto,  rispettando  ,  a  un 
tempo,  la  (*.hiarezza  e  la  misura  convenienti  alla  capacità  intel- 
lettiva degli  alunni.  In  tul  modo  il  suo  libro,  materiato  di  giu- 
dizi esatti ,  perchè  sperimentali,  e  invariabili,  perchè  oggettivi , 
offre  un  quadro  completo  ed  efficace  della  nostra  letteratura , 
alla  ((uale,  sempre,  ma  non  sempre,  pel  mutare  di  tempi  e  cir- 
costanze, con  uguale  vigoria,  hanno  dato  l' impronta  tre  grandi 
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fattori  :  il  sentimento  nazionale  romano,  la  religione  e  lo  schietto 
naturalismo  del  popolo.  Qualche  volta,  è  vero,  i  giudizi  del  Ce- 
sareo ,  di  prim'acchito,  per  la  loro  originalità  e  per  la  loro  as- 
solutezza, non  persuadono;  ma,  riflettendovi  sopra  a  dovere,  non 
si  può  non  trovarne  e  ammirarne  la  convenienza.  Quanto  ,  per 
esempio,  vediamo  affermato  in  forma  assoluta  e  categorica  sul 
contenuto  della  Vita  Nuova,  sull'intendimento  del  Pulci  nel  com- 
porre il  Morgante  Maggiore,  sull'arte  del  Tassoni  nella  Secchia 
rapita,  sul  valore  di  Vincenzo  Monti  è  frutto  d'una  critica  spre- 
giudicata, che  analizza  e  giudica  senza  preconcetti,  constatando 
la  verità. 

Ed  eccomi  a  un'  osservazione  suggeritami  dal  desiderio  di 
mettere  in  rilievo,  non  senza  compiacimento,  il  merito  speciale, 
che  bisogna  riconoscere  a  questa  eccellente  ricostruzione  este- 
tica della  letteratura  italiana  pel  ricordo,  che  vi  si  fa,  di  alcuni 
scrittori  siciliani ,  di  solito  lasciati  in  oblio  o  menzionati  con 
scarsa  e  malsicura  cognizione  dei  pregi  delle  loro  opere  persino 
da  dotti  compilatori  di  storie  letterarie  a  uso  degli  eruditi.  Sono 
oneste  e  sante  rivendicazioni,  che  il  Cesareo  compie,  non  esa- 
gerando, ma  dimostrando  e  convincendo.  Basti  richiamare  le  pagi- 
ne consacrate  a  Giovanni  Meli,  la  cui  arte  è  con  rara  acutezza  di 
giudizio  posta  nella  sua  giusta  luce,  come  prima  non  s'era  fatto. 
«  Ciò  che  per  gli  Arcadi  era  un'  aspirazione  distratta ,  —  dice 
il  Cesareo— una  moda  letteraria  senza  verità  ne  convinzione,  di- 
venne sentimento,  pensiero,  contenuto  effettivo  nell'arte  del  Meli: 
egli  realizzò  l'ideale  dell'Arcadia.  In  lui  non  sentenze,  non  de- 
clamazioni, non  la  ritinta  miseria  de'  vecchi  cenci  trasmessi 
di  mano  in  mano  da  tutt'i  poeti  georgici  e  idillici  di  Grecia,  di 
Roma,  del  quattrocento  e  del  cinquecento  italiano;  ma  la  natura 
osservata  con  occhio  nuovo  ed  ingenuo,  vissuta,  respirata,  go- 
duta con  intenso  affìsamento  d'amore.  Ogni  spettacolo  è  colto 
direttamente  e  immediatamente,  co'  più  minuti  particolari ,  non 
già  ne'  contorni  stinti  e  indecisi  dell'  intuizione  generica,  ma 
nella  sua  vita  individuale,  momentanea  e  presente  »  (p.  3()7).  E 
pili  in  là  :  «  Un  più  largo  consenso  d'ammirazione  avrebbe  cir- 
condato di  certo  la  produzione  del  Meli,  come  quella  del  Fon- 
tano e  del  Folengo,  s'egli  avesse  scritto  in  lingua  italiana.  Ma 
il  dialetto  non  fu  un  capriccio;  la  freschezza,  la  grazia,  la  per- 
fetta naturalezza,  il  tocco  leggiero  della  malizia    sentimentale  o^ 
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burlesca  non  trovan  la  loro  più  schietta  espressione  nella  lìngua 
letteraria,  sempre  un  po'  compassata  e  impacciata,  ma  ne'  modi 
agili  e  nuovi,  nell'improvvisa  evidenza,  nel  sapor  brusco  e  vivo, 
nella  libera  creazione  del  dialetto.  Con  tutto  questo,  anzi  a  punto 
per  questo,  Giovanni  Meli  è  il  solo  grande  poeta  di  quel  movimento 
che  si  dimandò  dall'Arcadia;  egli  significò  pienamente  l'angoscia 
repressa  e  il  sospirato  ideale  d'una  società,  che,  sazia  d'oppres- 
sione e  di  fasto,  era  venuta  in  uggia  a  se  stessa  e  invocava  il 
giudizio  senza  osar  d'affrettarlo  »  (pp.  315-6). 

L'opera  del  Cesareo,  concepita  con  genialità  di  vedute  ,  con- 
dotta innanzi  con  profonda  conoscenza  della  materia  e  scritta 
in  una  prosa  ricca  di  forme  e  di  suoni  gagliardamente  italiani, 
è,  fuori  dubbio,  meritevole  d'avere  larga  e  lieta  accoglienza  da 
parte  degli  insegnanti  colti  e  volenterosi,  che  comprendano  sul 
serio  il  compito  d'educare  per  la  vita  la  mente  e  il  cuore  dei 
giovani  loro  affidati  e  si  propongano  d'introdurre  nella  scuola 
il  soffio  della  modernità,  sostituendo  lo  studio  ragionato,  pene- 
trante, rivelatore  di  bellezze  al  vecchio  andazzo  degli  imparaticci 
stereotipati,  convenzionali,  certo  inutili,  se  non  anche  dannosi. 
Via,  dacché  c'è  modo  oramai  di  provvedere  alle  legittime  esigenze 
della  scuola  odierna,  si  ponga  un  freno  all'  insaziabile  specula- 
zione degli  editori  e  alla  facile  compiacenza  degli  autori  , 
che  hanno  imposto  alle  nostre  scuole — e  talvolta  facendo  favolosi 
guadagni  —  innumerevoli  compendi  di  storia  letteraria  italiana, 
troppo  estesi  o  soverchiamente  sommari,  larghi  di  lodi  per  opere 
quasi  del  tutto  prive  di  valore  artistico,  generosi  verso  scrittori 
di  minima  importanza,  inopportunamente  ricchi  di  particolari 
biografici  e  di  informazioni  bibliografiche,  scarsi  di  apprezzamenti 
accettabili,  ispirati  da  pregiudizi,  divisi  a  capriccio  per  secoli  o 
per  periodi  più  o  meno  lunghi ,  non  sempre  stesi  in  forma  fa- 
cile, chiara  e — ahimè  !  —  corretta  e  così  di  seguito. 

Palermo,  Maggio  1909. 

L.  Perroni  -  Grande 
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Ai  inani  illustri  di  Nino  e  di  Alessandro  Bixio.  Ooin memo- 
razione.  Torino,  Stab.  fratelli  Pozzo.  In  8,  pp.  55. 

G.  M.  Oxilia.  Nino  Bixio.  Roma,  Nuova   Antologia ,  1908.  In 
8,  pp.  43. 

Queste  due  pubblicazioni  su  Gerolamo  Bixio,  che  fu  sempre 
chiamato  col  vezzeggiativo  di  I^ino,  derivano  in  massima  parte 
da  unica  fonte^  cioè  dal  nuovo  piccolo  Archivio  bixiano,  che  oggi  si 
conserva  nella  Biblioteca  Nazionale  CTniversitaria  di  Genova. 

Xella  prima  manca  il  nome  dell'  autore  e  1'  anno.  Sappiamo 
però  (  ce  lo  dice  l'Oxilia  nell'altro  opuscolo)  che  è  del  colonnello 
Francesco  Sciavo,  <  veterano  di  grandi  campagne  come  di  grandi 
amicizie  ». 

É  un  discorso  commemorativo,  fatto  il  5  maggio  (1907),  nel 
quale  l'A.  volle  tratteggiare  la  vita  militare  del  secondo  dei  Mille 
dal  1848,  fino  alla  morte,  che ,  come  è  noto,  lo  colse  ad  Atchin 
(Sumatra)  nel  1873.  Non  è  un'esposizione  di  pensieri  e  di  fatti  in 
base  alle  numerose  lettere  che  lo  Sciavo  pubblica  per  la  prima 
volta;  sono  invece  cenni  e  ricordi,  che  rivelano  pivi  l'animo  del- 
l'autore   che  la  vita  del  suo  amico. 

Infatti ,  sebbene  egli  dica  in  principio  «la  verità  e  l'imparzialità  e 
la  convinzione  di  giovare  all'  Italia  ,  ai  futuri  furono  le  cause 
determinanti  ad  occuparmi  dell'integro  cittadino  soldato  »,  dopo 
confessa  :  «  l'amore  solo,  la  devozione  al  mio  generale^  m'indus- 
sero a  ridirne  le  lodi  ».  E  per  l'amore  e  la  devozione  al  generale 
lo  Sciavo  fa  sì  che  le  sue  pagine ,  quantunque  non  prive  di  un 
po'  di  passione,  si  leggano  quasi  con  piacere. 

Importanti  sono  le  lettere  del  Bixio,  eh  *  vanno  dal  1859  al 
1867.  Qualcuna  è  indirizzata  a  Garibaldi ,  qualche  altra  al  co- 
gnato Adolfo  Parodi,  agente  di  cambio;  ma  quasi  tutte  le  altre 
sono  dirette  alla  moglie  Adelaide  Parodi.  A  lei  comunicava  non 
soltanto  ciò  che  gli  passava  per  la  mente,  rispetto  alla  famiglia, 
ma  anche  notizie  intorno  agli  avvenimenti  più  notevoli  e  alle 
campagne  alle  quali  prendeva  parte.  La  informava  dei  movimenti 
degli  eserciti,  dei  propositi  e  dei  preparativi  che  si  facevano,  e 
non  le  nascondeva  il  suo  giudizio ,  talvolta  assai   aspro  ,    sopva 
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uomini  e  cose.  Parlando  del  Cialdiiii  (dopo  Custoza)  diceva 
che  era  stato  «  la  fatalità  della  campagna  »  e  del  La  Mar- 
mora  che  si  era  mostrato  «  inferiore  assai  alla  ])osizione  ».  Così 
anche  discorreva  della  «  stupida  giornata  del  24»  (  giugno 
'66)  e  di  tanti  altri  fatti.  Ma  pare  che  la  moglie  non  sempre  a- 
vesse  quella  prudenza  che  le  era  necessaria,  e  di  ciò  tavolta  egli 
si  dolse  non  poco  :  «  Ti  dico  subito  (scriveva  in  una  lettera  del 
7  luglio  '66)  che  mi  dispiace  assaissimo  che  tu  comunichi  le  mie 
lettere  ad  Adolfo  Parodi  e  segnatamente  che  tu  gliele  mandi 
alla  Borsa,  dove  egli  leggerà  quello  che  io  dico  al  suo  pubblico 
•del  50  »/(,.  Tu  non  hai  pensato  che  io  poteva  dire  a  te  una  cosa 
qualunque,  la  quale  saputa  da  altri  potrebbe  nuocermi». 

Vedremo ,  parlando  dell'  altro  opuscolo,  perchè  il  Bixio  fosse 
colla  moglie  così  largo  di  confidenze  e  di   segreti. 

Rignardauo  Mentana  cinque  lettere,  delle  quali  quattro  scritte 
alla  signora  Adelaide. 

Nelle  ultime  pagine  lo  Sciavo  ricorda  il  fratello  di  Nino,  A- 
lessandro  Bixio,  nato  a  Chiavari,  presso  Genova,  il  28  novembre 
18<)8.  Andò  in  Francia  e  vi  rimase.  Combattè  per  la  libertà  nelle 
giornate  di  luglio  1830.  Nel  1848  fu  deputato  e  ministro  della 
Repubblica.  Si  occupò  anche  di  scienza  e,  per  diffondere  l'istru- 
zione agronomica  in  Francia,  si  pose  a  scrivere  la  Casa  campe- 
stre del  secolo  XIX  e  il  Giornale  dì  Agricoltura  pratica.  Morì  com- 
pianto dallo  stesso  Victor  Hugo,  il  quale  «  amava  in  lui  l'Italia 
e  la  Francia  ».  (Lett.  di  condoglianza  al  fratello  Nino ,  2  genn. 
1866). 

—  Meglio  condotto  è  lo  studio  dell'Oxilia  su  molte  altre  lettere 
del  Bixio,  pubblicate  nella  Nuova  Antoloffia  (16  ax)rile  -  1  maggio 
1908). 

Precedono  alcune  notizie  sugli  Autofjraji  hixiani.  Lasciati  dalla 
miulre  Adelaide  a  Camillo  Bixio,  figlio  del  generale,  questi  per 
lodevole  suggerimento  del  colonnello  Sciavo  ne  fece  dono  alla 
Biblioteca  Univ.  di  Genova. 

Il  piccolo  archivio  bixiano  comprende  circa  500  lettere  auto- 
ifiafe  di  Nino  alla  moglie,  al  cognato  e  a  Giuseppe  Guerzoni  ; 
la  corrispondenza  ufficiale  del  Generale  :  un  diario  scritto  dallo 
«tesso  Bixio  (1848-49)  ;  note  relative  alle  campagne  del  '59,  '60, 
'61  ,  '66  e  '70  ;  numerose  lettere,  che  il  Bixio  ricevette  da  altri; 
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quaderni  di  studi  di  argomento  militare  o  politico-militare  intorno 
a  i)robleiiii  di  difesa  terrestre  e  marittima. 

Erano  ben  note  la  ferrea  tem])ra,  la  fierezza  e  la  violenza  del 
Bixio,  definito  «  irascibile  e  fuorioso  al  sommo»  dalla  ''  Gazzetta 
di  Milano,,  nel  1860;  ma,  per  contro,  si  conosceva  poco  quanto 
egli  fosse  mansueto  e  tenero  in  casa.  Il  Busetto,  parente  e  bio- 
grafo del  (renerale,  così  scriveva  di  lui:  «  Mal  si  apporrebbe  chi 
credesse  che  egli  esercitasse  in  casa  sua  l'imperio  che  lo  rendeva 
uu  uomo  eccezionale  nelle  relazioni  esterne.  Secondava  i  con- 
sigli della  moglie  colla  docilità  di  un  innamorato...  1^]  difficile — 
ripeteva— che  io  possa  voler  da  mia  moglie  quanto  desidererei, 
mentre  essa  fa  di  me  ciò  che  vuole  ». 

Ora  le  lettere  pubblicate  dall'Oxilia  dimostrano  appunto  ciò- 
che  il  Busetto  aveva  affermato  e  provano  chiaramente  «  la  man- 
suetudine di  iS'^ino  Bixio  ». 

L'  affetto  e  la  tenerezza  per  V  Adelaide  ,  che  aveva  sposata 
dopo  undici  anni  di  amore  contrastato,  non  gli  vennero  mai  meno. 
Era  scorso  un  decennio  dal  uìatrimonio  e,  come  negli  anni  gio- 
vanili, si  affacciavano  ancora  dubbi  e  gelosie  per  la  «  carissima 
e  barbara  moglie»,  la  quale  peraltro  non  cessava  mai  di  mostrar- 
glisi  esigente  e  severa  ne,  tavolta  ,  gli  nascondeva  una  certa 
ambizione,  che  in  verità  faceva  contrasto  colla  modestia  del  ma- 
rito. Oiò,^  per  esempio,  si  rileva  anche  da  una  delle  lettere  che  il 
Bixio  le  scriveva  dalla  Sicilia  durante  la  spedizione  dei  Mille  : 
«Sono  quello  che  mi  volevate  (colonnello  brigadiere):  ma  io  che 
so,  relativamente  agli  altri,  d'averlo  guadagnato,  non  ho  chiesto 
il  grado  a  cui  il  Oenerale  mi  ha  innalzato.  Certo  avrei  preferito 
esserlo  fatto  dopo  un  combattimento ,  ma  al  combattimento  di 
Milazzo  non  mi  trovai  ».  Ed  in  seguito,  nella  stessa  lettera,  aggiun- 
ge :  «  tu  mi  conti  delle  eterno  storie  di  dubbi  sulla  tua  venuta  e 
vuoi  che  lo  domandi  di  es.ser  fatto  generale,  ed  io  non  intendo  uè 
l'uno  ne  l'altro  ». 

Venne  il  giorno  in  cui  la  signora  Adelaide  potè  dire  che  suo 
marito  era  generale;  e  forse  anche  noi,  quando  avremo  conosciuto 
per  intero  le  (;arte  del  Bìkìo  che  ancora  sono  inedite  ,  potremo 
dire  quanta  parte  abbia  avuto  nei  destini  di  quell'  uomo  la  vo  - 
lontà  della  donna  che  era  riuscita  a  dominarlo. 

L'Oxilia,  che  ora,  mettendo  in  luce  soltanto  una  piccola  parte 
del  carteggio ,  ha  ben  rilevato  un  lato  della   figura   del    Bixio ,. 
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promette  di  pubblicare  tutte  le  lettere  dell'  «  archivio  bixiano  » 
sotto  gli  auspici  della  «  Società  nazionale  per  la  storia  del  Ri- 
sorgimento Italiano  ». 

Vincenzo  Epifanio. 


Vincenzo  Finocchiaro.  Un  decennio  di  cospirazione  in  Cat4inia. 
1850  - 1860.  Saggio  di  cronistoria  del  Risorgimento  na- 
zionale^ con  carteggi,  documenti  inediti,  ritraiti  e  biografie. 
Catania,  1909.  In  8,  pp.  190. 

Il  Finocchiaro  in  una  serie  di  preg<^voIi  monografie ,  delle 
quali  si  è  anche  occupato  il  nostro  Archivio,  è  venuto  illustrando 
la  parte  avuta  da  Catania  nella  storia  del  Risorgimento  italiano. 

Il  nuovo  studio,  edito  in  forma  elegante  dal  Giannotta,  fa  se- 
guito, per  gli  avvenimenti  che  vi  si  narrano  ,  all'  altro  su  «  La 
Rivoluzione  siciliana  del  1848-49  e  la  spedizione  del  general  Fi- 
langeri  »  (Catania,  1906).  Fu  pubblicato  in  varie  puntate  nel- 
1' «Archivio  Storico  per  la  Sicilia  Orientale»  (Anno  IV.  fase.  II. 
Anno  V,  fase.  I  e  III.  Anno  VI,  fase.  I). 

L'A.,  come  dice  in  apposita  avvertenza,  vuole  che  si  veda  in 
questo  libro  non  un  lavoro  organico  ed  esauriente  ,  ma  un  mo- 
desto contributo  alla  storia  del  Risorgimento.  Infatti  esso  può 
meglio  definirsi  una  buona  raccolta  di  materiale  e  di  osservazioni 
sull'argomento  che  vi  è  trattato.  Molti  documenti  sono  riuniti 
in  fine  del  volume;  ma  altri,  e  non  pochi,  né  poco  lunghi,  spez- 
zano inopportunamente  il  racconto,  occupandone  il  posto  e  dando 
luogo,  talvolta,  a  ripetizioni. 

Questo  lavoro  è  destinato  in  buona  parte  a  smentire  le  asser- 
zioni fatte  dal  Cori,  nel  recente  volume  «Il  Risorgimento  italia- 
no» (edito  dal  Vallardi),  a  proposito  della  restaurazione  borbo- 
nica dopo  gli  avvenimenti  del  '49.  Le  parole  del  Gori  riportate 
dal  Finocchiaro  sono  le  seguenti  :  «  l'isola  appariva  calma ,  ras- 
segnata e  quasi  ilare»  (pp.  51  e  52),  e  poi:  «li  stessi  cospiratori  si 
stupivano  di  tanta  subitanea  mutazione  di  atti  e,  sembrava  ,  di 
sentimenti. 
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Il  Finocchiaro  invece  crede  che  la  verità  stia  in  ciò  che  scrisse 
Teresa  Ravaschieri  nella  biografia  del  padre  Carlo  Filangeri,  prin- 
cipe di  Satriano  :  «  la  calma  di  sepolcro  che  regnava  in  Sicilia 
appena  dopo  la  restaurazione  borbonica  del  '49  ,  era  calma  ap- 
parente che  aveva  soltanto  la  parvenza  di  pace  ».  Tolta  la 
voce  ilare,  che,  sebbene  attenuata  dal  quasi,  rimane  poco  proi)ria 
anche  a  mio  avviso,  il  Gori  non  dice  che  la  Sicilia  fosse  calma..., 
ma  che  tale  appariva,  né  credo  che  pensasse  diversamente  la  Ra- 
vaschieri, per  la  quale  era  apparente  la  calma  di  sepolcro  che 
regnava  in  Sicilia.  Così  il  sembrava  del  secondo  brano  mostra  che 
era  apparente,  anche  secondo  il  Gori,  la  mutazione  dei  sentimenti. 

Ma  v'ha  di  più.  Il  Finocchiaro  nel  trascrivere  il  primo  brano 
del  Gori  dimenticò  alcune  parole  che  ne  compiono  il  pensiero. 

Si  noti  che  questi  aveva  parlato  nelle  pagine  precedenti,  con 
quella  brevità  che  l'indole  del  lavoro  gli  consentiva,  delle  cospi- 
razioni catanesi  e  palermitane  del  1849 ,  della  sommossa  paler- 
mitana del  27  gennaio  1850 ,  delle  fucilazioni  che  ne  seguirono 
e  poi  delle  cospirazioni  e  dei  processi  di  Palermo  degli  anni 
1850  51,  dando  anche  un  cenno  dei  maneggi  inazziniani  ;  quindi 
scrisse:  <yAl  disopra  di  questo  lavorio  nascosto  ,  l'isola  appariva 
calma,  ecc.  ».  Né  tacque  in  seguito  di  altre  cospirazioni  sici- 
liane, di  altri  arresti  e  processi  e,  finalmente,  del  desiderio,  mani- 
festato dai  cospiratori,  di  una  spedizione  di  Garibaldi. 

Da  ciò  si  vede  che  il  lavorio  nascosto,  ampiamente  documen- 
tato dal  Finocchiaro,  era  già  stato  ammesso  anche  dal  Gori,  allo 
stesso  modo  come  il  Finocchiaro  non  potè  non  ammettere  «  gli 
untuosi  indirizzi  di  sottomissione  dei  comuni  siciliani  al  proprio 
tiranno,  le  suppliche  dei  proscritti  e  le  parziali  ritrattazioni  dei 
Pari  e  dei  Deputati  del  Parlamento  Siciliano»  (pag.  7);  né  si  può 
dar  torto  al  Gori,  che  ha  giudicato  tali  atti  con  molta  severità. 

Non  tutto  ciò  che  l'A.  narra  si  riferisce  soltanto  a  Catania; 
che  molte  delle  cose  che  egli  dice  riguardano  anche  il  resto  del- 
l'isola. Non  è  poi  raro  il  caso  in  cui  si  possa  scorgere  una  certa 
parzialità  nella  valutazione  dei  fatti  messi  in  rapporto  con  quelli 
compiuti  in  altre  parti  della  Sicilia.  Questo  é  evidente  quando  l'A., 
arrivato  alla  fine  delle  sue  indagini,  prevede  che  il  lettore  ab- 
bia a  domandargli  «  perché  Catania  non  prese  l' iniziativa  della 
rivoluzione  del  1860?».  Così  egli  trova  l'occasione  d'indagare 
quali  cause  abbiano  impedito,  quasi  che  la  storia  abbia  l'obbligo 
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di  g:iu8tificare  quei  fatti  che  non  siano  riusciti  secondo  il  desiderio 
di  chi  deve  leggerla. 

Nondimeno  è  ben  dimostrato  quale  fosse  lo  spirito  pubblico 
in  Sicilia  e  in  modo  i)articolare  a  Catania  nel  decennio  1850-1860 
e  sono  efficacemente  rappresentati  gli  effetti  che  produceva  in 
esso  tatto  ciò  che  accadeva  fuori  di  Catania  ,  vuoi  nella  stessa 
Sicilia ,  vuoi  nelle  altre  parti  d'Italia  sebbene  sembri  che  talvolta 
l'A.  si  sia  troppo  fondato  sulle  affermazioni  contenute  nei  frequenti 
rapporti  della  polizia  borbonica  ,  disposta  ad  esagerare  un  pò  per 
paura  e  un  pò  per  proprio  tornaconto. 

Colla  scorta  dei  documenti  noi  conosciamo  il  quotidiano  la- 
voro dei  cospiratori  e  degli  esuli ,  sicché  i  tentativi  dell'  8  di- 
cembre 1849,  quelli  del  1854-55,  i  fatti  che  diedero  luogo  all'ar- 
resto di  Felice  Pellegrino  e  al  suo  processo  (1826-1858)  non  sem- 
brano pili  manifestazioni  isolate  e  quindi  di  scarsa  importaza  dal 
punto  di  vista  politico  ,  ma  si  rivelano  in  tutto  il  loro  valore 
e  ci  mostrano  come  l'opera  dei  patriotti  in  Sicilia  e  fuori,  dove 
gli  esuli  avevan  cercato  rifugio  ,  divenisse  di  anno  in  anno  piti 
attiva  e  più  intensa.  Così  noi  vediamo  come  fosse  appresa  a  Ca- 
tania la  fine  della  guerra  del  1859  e  assistiamo  al  graduale  trionfo 
dei  partito  d'azione^  che  riusciva  a  liberarsi  di  tutti  gl'inciampi  frap- 
posti dai  moderati.  I  moti  del  gennaio,  del  febbraio  e  del  marzo 
1860  preannunziavano  lo  scoppio  della  rivoluzione,  come  le  dimo- 
strazioni che  si  succedevano  durante  il  mese  di  maggio  prepa- 
ravano la  famosa  giornata  del  31,  nella  quale,  sebbene  il  popolo, 
che  si  era  battuto  eroicamente  per  le  vie  di  Catania  ,  non  riu- 
scisse a  vincere  i  suoi  nemici  ,  fu  segnata  la  fine  del  dominio 
borbonico  in  quella  città,  che  fu  abbandonata  dai  regi  appena 
cinque  giorni  dopo.  Le  pagine  nelle  quali  l'A.  narra  questo  av- 
venimento mi  sembrano  le  migliori  di  tutto  il  libro. 

Segue  un'appendice  di  memorie,  cronache  e  documenti  inediti, 
tra  i  quali  sono  notevoli  i  frammenti  tratti  dagli  scritti  del  prof. 
Francesco  De  Felice  (1821-1893) ,  la  cui  «  Storia  dei  Comitati 
segreti  di  Sicilia  »,  se  fosse  stata  condotta  a  termine,  avrebbe  a- 
Tuto  un'importanza  considerevole,  specialmente  per  la  parte  ri- 
guardante^la  città  di  Catania. 

Il  libro  finisce  con  alcuni  cenni  biografici  sugli  uomini  che 
4  durante  il  periodo  1850-1860  esercitaronojuna  notevole  influenza 
nell'ambiente  cittadino  catanese  ».  Sono  dodici  biografie ,  tra  le 
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quali  particolarmente  interessanti  quelle  degli  esuli  Nicola  Fa- 
brizi,  Pasquale  Calvi,  Pietro  Marano,  Gabriele  Cranazza  e  Fran- 
cesco Sammartino.  Altre  biografìe  sono  date  dall'A.  in  nota  nel 
corso  della  narrazione. 

L'opera  è  adorna  di  una  pianta  della  città  di  Catania,  com'era 
al  1860  di  numerosi  ritratti  e  di  una  bella  riproduzione  di  un 
quadro  del  pittore  Sciuti  rappresentante  Giuseppa  Bolognara  da 
Barcellona,  un'eroina  dell'insurrezione  catanesedel  31  maggio  1860. 

Vincenzo  Epifanio 


BULLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


'<tÌb]ìo  Severino.  E.  De  Amìcis  e  la  Si- 
cilia, con  prefazione  di  Ginseppe 
Di  Rosa.  Palermo ,  Santi  Andò 
editore,  1908.  In  8.,  pp.  49. 

Giulio  Severino  è  un  valoroso  in- 
segnante elementare.  Ben  ha  fatto 
ad  occuparsi  dei  Ricordi  di  un  viag- 
gio in  Sicilia,  opera  postuma  di  Ed- 
mondo De  Amicis.  Le  sue  pagine 
di  critica  vigorosa  e  sagace  sono  riu- 
scite degne  dellMllustre  ligure,  cosi 
duramente  scomparso  e  così  poco 
rimpianto ,  con  assai  manifesta  in- 
gratitudine ;  perchè  ben  altro  cor- 
doglio doveva  accompagnare  nella 
pjice  del  sepolcro  chi  deve  ,  senza 
alcun  dubbio,  ritenersi  il  più  popo- 
lare scrittore  della  terza  Italia,  il 
più  schietto  e  genuino  continuatore 
dell'arte  di  Alessandro  Manzoni. 

Il  Severino  ci  oflRre  un  esame  mi- 
nuto e  diligente  delle  cose  viste  dal 
De  Amicis  durante  il  suo  ultimo 
viaggio  nell'isola  nostra  e  delle  im- 
pressioni avute  dinanzi  a  tante  me- 
raviglie della  natura,  dinanzi  a  tanti 


ricordi  gloriosi  del  passato,  dinanri 
a  tante  ben  nutrite  speranze  per 
1'  avvenire.  Si  ferma,  insomma,  ra- 
gionandovi sopra  con  accortezza,  a 
ogni  pagina  ,  direi  a  ogni  periodo 
dell'aureo  libretto,  che  è  tutta  una 
glorificazione  della  Sicilia  ;  una  glo- 
rificazione cosciente  e  ragionata,  pe- 
rò, quale  poteva  esser  fatta  da  un 
ingegno  superiore  e  spregiudicato, 
come  il  De  Amicis  ,  a  cui  troppo 
dovevano  parere  ingiuste  e  racca- 
priccianti le  calunnie,  che  si  vanno 
insinuando  e  divulgando,  a  partito 
preso,  con  soverchia  leggerezza,  con- 
tro i  Siciliani;  che,  se  da  un  canto 
hanno  difetti  (ma  da  qual  pulpito 
viene  la  predica  ?)  ,  dall'  altro  sou 
gente  forte  e  gener.jsa,  ricca  di  virtù 
incredibili,  capace  di  grandi  inizia- 
tive, come  la  storia  siciliana  d'ogni 
tempo,  ch'è  storia  d'Italia,  insegna 
luminosamente. 

L.  Perroni-Grande. 
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Castelrelrano.  Monografia  di  fl.  B. 
Ferrigno.  Palermo ,  Società  edi- 
trice «Dizionario  illustrato  dei 
Comuni  Siciliani  »,  1909.  In  16. 
obi.,  pp.  255,  con  dodici  illustra- 
zioni. (Estr.  dal  «  Dizionario  il- 
lustrato dei  Comuni  Siciliani  », 
voi.  II,  p.  435  e  segg.). 

Meritii  lode  il  Ferrigno ,  per  es- 
sersi messo  a  scrivere  questa  m<)no- 
grafia  di  Castel  vetrano  ,  dopo  ti'  a- 
vere  amorosamente  rintracciato  e 
raccolto  il  materiale  necessario.  Ma 
ee  il  suo  lavoro  è  senza  dubbio  ri- 
boccante di  erudizione,  perchè  con- 
tiene nomi,  date,  fatti  e  circostanze 
in  gran  numero,  riguardanti  la  città 
antica  e  la  città  moderna,  la  storia, 
la  geografia,  il  folk-lore,  le  scienze, 
le  arti  ecc.,  è  pur  vero  ch'esso  non 
è  sempre  condotto  con  pieno  rigore 
di  metodo.  Qua  e  là  capita  qualcuno 
di  quei  giudizi  un  poco  esagerati, 
che  sono  così  comuni  negli  scrittori 
di  storia  regionale  e  municipale;  alle 
volte  nuoce  all'  efficacia  l' insistere 
su  notiziette  di  secondaria  impor- 
tanza ,  se  non  addirittura  trascura- 
bili; talora  si  desidera  maggiore  com- 
piutezza nelle  informazioni  utili.  In 
complesso  però  si  tratta  di  mende 
e  di  lacune  non  gravi,  che  l'egregio 
autore,  col  suo  buon  volere,  non  ri- 
peterà in  una  ristampa  del  suo  libro. 


me.  Cristoforo  tìrisanti.  Palermo, 
Alberto  Reber,  1899.  In  16.,  pp. 
250.  Idem,  volume  II,  1909,  pp. 
262. 

Manifesto  frutto  di  indagini  lun- 
ghe e  amorose,  questi  due  volumi 
di  Folk-lore  di  [snello  si  leggono  eoa 
interesse  e  con  piacere. 

Gli  usi  e  le  credenze  ,  di  cui  il 
bravo  sac.  Grisanti  parla,  sia  nel 
primo  volume  (pp.  1-169  e  pp.  242-5),. 
sia  nel  secondo  (pp.  9-160),  sono  de- 
scritti con  abbondanza  di  partico- 
lari, con  chiarezza  e  talora  con  ef- 
ficacia rappresentativa.  Dei  proverbi 
e  dei  modi  proverbiali,  che  si  tro- 
vano raccolti  solo  nel  primo  volume 
(pp.  169-96),  accanto  alla  forma  ori- 
ginaria in  dialetto,  abbiamo  la  cor- 
rispondente traduzione  in  italiano. 
Non  così  è  delle  fiabe  e  delle  no- 
velle, che  sono  diciotto  nel  primo 
volume  {pp.  196-241)  e  ventisette  nel 
secondo  (pp.  161-258).  Esse  sono  ri- 
ferite in  lingua  italiana,  mentre  sa- 
rebbe stato  meglio  lasciarle  nella 
forma  dialettale ,  nella  quale  erano 
state  dettate  al  raccoglitore  da  com- 
piacenti popolani.  Le  due  raccoltine 
allora  sarebbero  certo  riuscite  più 
utili ,  perchè  avrebbero  dato  modo 
agli  studiosi  di  spigolarvi  delle  pe- 
culiarità del  dialetto  siciliano  di 
Isnello. 


L.  P.-G. 


L.  P.-G. 


17»»,  crederne,  proverbi  e  raeeonti po- 
polari d^ Isnello,  raccolti  dal  prof. 
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Viaeenzo  Strazzulla.  Attraverso  Van- 
tichità  Liparea.  Messina,  Tipo- 
gratìa  D' Amico  ,  1908.  In  8.  , 
pp.  32.  (Estr.  dall'  tArchivio  sto- 
rico messinese  »,  a.  IX,  fase.  3-4). 

Il  lavoro  sopra  annunziato  non 
può  per  la  natura  del  suo  contenuto 
essere  riassunto.  Basti  dunque  dire 
ch'esso  raccoglie  in  bell'ordine  e  con 
garbo  le  notiziole  ,  che  suU'  antica 
•toria  liparèa  si  possono  cavare  da 
fonti  scritte,  greche  e  romane,  e  da 
speciali  sussidi  archeologici  ;  da  un 
materiale  insomma  piuttosto  abbon- 
dante e  a  lungo  esaminato  e  illu- 
strato da  critici  italiani  e  stranieri. 

L'autore,  giudice  accorto  e  for- 
nito di  larga  erudizione,  oramai  si 
conta,  pur  troppo,  fra  le  vittime  del 
terribile  terremoto  del  28  Dicembre 
1908.  E  non  potava  di  certo  fare  una 
fine  più  miseranda ,  perchè  il  suo 
corpo,  sfracellato  dalle  macerie  della 
cada,  fu,  per  maggior  dolore  dei  pa- 
renti superstiti,  distrutto  inesorabil- 
mente dal  fuoco  ! 

L.  P.-G. 


materiale  raccolto  con  amorosa  cura. 
Così  meglio  avrebbe  raggiunto  lo 
scopo  di  rilevare  l' importanza  del- 
l' ampia  i-ada  di  Pozzallo  ,  sin  dal 
secolo  XV III, allorché  questo  comune 
della  provincia  di  Siracusa  fu  fon- 
dato ed  ebbe  un  caricatore,  nel  quale 
potevano  depositarsi  ventimila  sal- 
me di  frumento. 

L.  P.    G. 


Gaido  iaferrera.  La  foresta  comunale 
di  Cainaro.  Messina  ,  Tip.  Filo- 
mena ,  1908.  In  4.  ,  pp.  55.  {A 
cura  del  Municipio  di    Messina). 

Bella  illustrazione  della  Foresta 
comunale  di  Camaro  o  Cammari , 
estendentesi  sul  versante  orientale 
dei  Monti  Peloritani,  all'origine  del 
torrente  omonimo,  che,  nell'ultimo 
tratto,  verso  la  foce ,  prende  il  no- 
me di  Torrente  Zaera. 

L'  autore  ,  perito  miseramente 
l'alba  funesta  del  28  Dicembre  1908, 
aveva  consacrato  a  questo  lavoro  in- 
teressante la  sua  dottrina  e  la  sua 
sagacia. 


Raffaele  Grana  Scolari.  Cenni  sullo 
scalo  di  Pozzallo  e  suoi  regola- 
menti. Modica ,  Libreria  econo- 
mica Corso  Umberto  I ,  n.  178 , 
1908.  In  8.,  pp.  32. 

Di  notiziole  e  di  documenti  non 
c'è,  in  verità,  penuria  in  questo  la- 
voretto; ma  l'autore  avrebbe  dovuto 
con  più  ordine   mettere  insieme   il  a.  XII,  1-2). 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIV. 


L.  P.-G. 


L.  Gioliano.  Ippocrate  di  Gela.  Pa- 
dova, Tip.  della  «  Rivista  di  sto- 
ria antica»,  1908.  In  8.,  pp.  [24]. 
(Estratto  dalla  «  Rivista  di  sto- 
ria antica»,  n.  s.  ,  a.   XI,  1-2, 
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Ippocrate,  signore  di  Gela,  suc- 
cesse al  fratello  Oleandro  nel  498 
a.  C;  s' impadronì  di  Nasso  ,  Calli- 
poli  e  Leoiitini;  combattè  contro  Zau- 
cle,  sostenuta  dai  Samii;  mirò  alla 
conquista  di  Siracusa,  guadagnando, 
dopo  una  lotta  accanita,  Camarilla; 
prese  Egezio,  città  sicula>  sinora  di 
incerta  ubicazione;  finì  i  suoi  giorni 
nel  491  ,  mentre  iniziava  una  cam- 
pagna contro  Ibla,  Ragusa  Inferiore 
dei  nostri  tempi. 

Questa  maschia  figura,  di  lotta- 
tore e  di  conquistatt»re  è  appunto 
illustrata  garbatamente  nello  studio 
del  sig.  Giuliano,  il  quale,  in  omag- 
gio al  buon  metodo  scientifico  ,  ha 
esaminato  le  fonti  greche  con  dili- 
genza e  acume  ed  ha  messo  a  pro- 
fitto la  letteratura  dell'  argomento, 
in  gran  part«  tedesca. 

L.  P. -G. 


Dott.  Andrea  Finoechiaro-Hartorio.  Le 
leggi  di  Con-ado  I V.  Catania , 
E.  Tip»  Giannetta,  1909.  In  8., 
pp.  27.  (Estr.  dalla  parte  I  del 
volume  in  onore  di  Federico  Cic- 
caglione). 

Illustra  con  garbo  e  dottrina  le 
brevissime  leggi,  di  diversa  natura, 
che  Corrado  IV  di  Svevia,  promulgò 
in  un'  assemblea  di  feudatari  regi , 
tenuta  a  Foggia  nel  Febbraio  del  1252. 
Kileva  quanto  in  esse  trova  di  par- 
ticolarmente notevole  ,  facendo  dei 


confronti  con  le  famose  ConsiitutiO' 
n^es  aiufitstales  di  Federico  II. 

L.  P. -G. 


Laigi  La  Koeea.  €rli  Ebrei  di  Catania 
neW osservanza  delle  feste  di  rito 
romano.  Contributo  alla  storia 
degli  Ebrei  in  Sicilia.  Catania, 
R.  Tip.  cav.  Giiinuottii ,  1908. 
In  8.,  pp.  6.  (Estr.  dall'  «  Arch. 
storico  per  la  Sicilia  Orientale», 
a.  V,  fase.  II). 

I  tre  documentini,  che  il  signor 
La  Rocca  ha  spigolati  negli  Atti  dei 
Griurati,  esistenti  nell'Archivio  Co- 
munale di  Catania,  ed  ha  riuniti  e 
illustrati  nello  studio  sopra  annun- 
ziato,  arrecano  un  piccolo  ma  pre- 
zioso contributo  di  notizie  nuove 
alla  storia  degli  Ebrei  in  Sicilia. 

II  primo  documento,  del  19  No- 
vembre 1420,  è  parte  d'  una  lettera 
indirizzata  dai  Giurati  catanesi  ai 
Viceré  dell'isola,  per  accusare  l'ar- 
civescovo di  Catania  come  usurpa- 
tore dei  poteri  regi,  perchè  aveva  in- 
giustamente e  arbitrariamente  com- 
minato gravi  multe  sia  agli  Ebrei, 
che  non  sospendessero  le  loro  occu- 
pazioni nei  giorni  festivi  della  chiesa 
romana ,  sia  ai  Cristiani,  che  com- 
mettessero il  lavoro;  inoltre  preten- 
deva che  gli  appelli  civili  andassero 
alla  corte  ecclesiastica  e  che  egli 
potesse  creare  notarios. 

La  risposta  a  questa  lettera  è 
contenuta  nel  secondo  documento, 
che  ha  la  data  del  18  Dicembre  1420. 
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I  viceré  Antonio  De  Cartlona  e  Fer- 
rando Velasquez  disposero  che  pei 
giorni  festivi  di  rito  romano  si  con- 
tinnasse  a  osservare  nn'  ordinanza 
limitativa  di  re  Martino,  senza  che 
perciò  pot^esse  iniziarsi  giudizio  pe- 
nale davanti  al  foro  ecclesiastico 
contro  gli  Ebrei  e  tanto  meno  con- 
tro i  Cristiani ,  che  li  chiamassero 
al  lavoro.  Riguardo  p«>i  agli  appelli 
e  alisi  nomina  dei  notai  si  dovevano 
seguire  le  antiche  usanze  ,  a  torto 
minacciate  di  soppressione  dal  pre- 
potente arcivescovo. 

L'ultimo  documento  fatto  cono- 
scere dal  La  Rocca  é  senza  data. 
Fornendoci  1'  elenco  delle  feste  im- 
poste agli  Ebrei ,  ci  apprende  che 
questi  «  erano  obbligati  a  rispettare 
tutte  le  domeniche  e  tredici  feste 
principali;  a  tenere  le  porte  e  le  fl- 
nestre  chiuse  o  a  stare  con  riverenza 
tutte  le  volte  che  davanti  le  loro  a- 
bitazioni  passasse  una  processione  » 
(p.  4). 


sina,  si  riunirono,  alla  presenza  del 
notaro  Matteo  Pagliarino ,  parecchi 
mercanti  genovesi,  per  deporre  dalla 
carica  di  console  dei  Genovesi  a  Mes- 
sina il  sig.  Antonino  Saccano,  dimo- 
stratosi inetto,  e  per  eleggere  in  sua 
vece  il  cavaliere  Giovanni  Stayti , 
che  fu  un  valentuomo  messinese. 

Il  Miraglia  con  questa  notizia  do- 
cumentata ha  inteso  arrecare  un  pic- 
colo contributo  al  materiale,  che  do- 
vrà servire,  un  giorno  o  l'altro,  al 
narratore  e  illustratore  dei  rapporti 
tra  Messina  e  Genova  nel  tempo  in 
cui  le  due  città  marinare  godevano 
una  floridezza  commerciale  siffatta 
che  oggi  sembra  un  mito. 

Il  testo  del  documento  è  curato 
con  diligenza  ed  è  preceduto  da  una 
garbata  avvertenza ,  nella  quale  il 
Miraglia  dimostra  di  essere  al  cor- 
rente, come  suol  dirsi ,  in  fatto  di 
bibliografia  storica  siciliana. 

L.  P. -G. 


L.  P. -G. 


DoU.  Uioieppe  Miraglia.  L'elezione  del 
console  dei  Genovesi  a  Messina  nel 
1414.  Nota  con  un  documento  ine- 
dito. Palermo,  Tip.  C.  Sciarrino 
(già  Puccio),  1907.  In  8.,  pp.  8. 

t  un  documento  interessante , 
tratto  dai  registri  notarili  dell'  «  Ar- 
chivio Provinciale  di  Messina».  Ci 
apprende  che  il  5  Luglio  1474,  nella 
Chiesa  di  S.  Pietro  dei  Pisani,  a  Mes- 


Giov.  Battista  Segnenza.  delazione  sto- 
rica della  festa  di  Santa  liosalia 
celebrata  in  Mazzara  Vanno  1025. 
Palermo,  Tip.  Pontificia,  1908. 
In  16.,  pp.  18. 

Grazie  alla  generosità  delle  «  e- 
gregie  signorine  Milo  di  Campobian- 
co  » ,  il  Seguenza  ha  tratto  per  in- 
tiero da  «  un  libro  ms.  ,  ove  sono 
raccolti  i  documenti  tutti,  compro- 
vanti la  nobile  ed  illustre  prosapia 
dei  Milo  di  normanna  origine  »,  la 
Belatione  della  festa  della    Gloriosa 
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Vergine  Eremita  Panormitann  Sana- 
ta Rosalia,  fa  età  neW  inclita  città  di 
Masara,  per  aldine  di  Mons.  Ill.mo 
Don  Marco  La  Cava  a'  20  Luglio, 
8.  ind.,  1695,  che  negli  Atti  di  Santa 
Roftalia  dello  Stiltingo  è  semplice- 
mente citata. 

Della  premura  dell'editore  dob- 
biamo senza  dubbio  rallegrarci,  per- 
chè il  racconto  è  molto  particolareg- 
giato e  solletica  la  nostra  curiosità. 
Ma  che  fede  merita  ?  Questui  inda- 
gine sarebbe  stato  bene  tare.  Avreb- 
be condotto  a  ri8ulta,menti  interes- 
santi. 

L.  P.-G. 


Dott.  Giuseppe  Miraglia.  Note  di  eru- 
dizione dantesca.  Palermo,  Tip. 
A.  Vena,  1907.  In  16.,  pp.  20. 

Le  note  sono  due.  La  prima,  in- 
titolata :  Per  le  varie  edizioni  del- 
Velogio  di  Dante  scritto  da  F.  Mau- 
rolico  (pp.  .5-9),  fa  la  storia  delle  edi- 
zioni, che  si  hanno  di  un  breve,  ma 
interessante  elogio  di  Dante,  detta- 
to nel  cinquecento  dal  sommo  scien- 
ziato messinese  Francesco  Mauroli- 
co.  Il  Miraglia  corregge  è  completa 
opportunamente  quanto  in  proposito 
aveva  raccolto  e  detto  poco  prima 
il  Solerti. 

L'altra  nota,  ispirata  da  Alcuni 
scritti  danteschi  di  Giacomo  Boi  (pp. 
10-20),  fa  conoscere,  sia  nella  prima 
redazione  già  messa  a  stampa  in  un 
opuscolo  oramai  rarissimo,  sia  nella 
seconda  redazione,  che  ancora  non 


era  venuta  alla  luce  ,  un  sonetto  e 
sei  iscrizioni,  che  il  messinese  Gia- 
como Rol  (1809-1900),  appassionato 
dantologo,  compose  in  onore  del  no- 
stro massimo  poeta. 

«  In  questi  scritti  danteschi  del 
Rol— osserva  a  ragione  il  Miraglia  — 
prevale  l'idea  di  considerare  Dante 
come  profeta  della  nazione  italiana. 
Vecchia  idea  cot^sta,  che  può  rite- 
nersi sempre  nuova,  se  la  si  intende 
con  le  opportune  restrinzioni,  con  la 
dovuta  prudenza.  Difatti,  se  i  nostri 
liberali,  travscinati  da  fanatismo,  in- 
dotti da  cieco  entusiasmo,  esagera- 
rono, attribuendo  a  Dante,  idealista 
impenitente,  il  sogno  di  <juella  pa- 
tria una,  libera  e  indipendente,  che 
essi  accarezzarono  e,  attraverso  infi- 
niti sacrifici,  mutarono  in  realità,  è 
pur  vero  che  il  concetto  dell'  unità 
politica  d' Italia  nacque  con  Dante 
e  nel  nome  di  Dante  visse  nei  se- 
coli, mutando  spirito,  metodi  e  for- 
me, secondo  condizioni  ed  eventi 
storici,  sino  ad  essere  attuato  dalla 
pienezza  dei  tempi  e  dell'opera  ci- 
vile »  (p.  20).  • 

L.  P.-G. 


6.  A.  Cesareo.  Critica  militante.  Mes- 
sina, Libreria  editrice  Ant.  Tri- 
marchi,  1907.  In  8.,  pp.  3.35. 

È  uno  dei  migliori  volumi  di  cri- 
tica dotta  e  geniale  usciti  in  Italia 
in  questi  ultimi  anni.  Quattro  dei 
saggi,  che  vi  sono  raccolti ,  interes- 
sano in  particolar   modo   ai    lettori 
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deìV Archivio  :  Francesco  Perez  (pp. 
181-96),  Bellini  (pp.  247-62),  L'Ar- 
ciulia  del  Meli  (pp.  289-313),  Ullni- 
veraità  di  Palermo  (pp.  315-33) ,  e 
contengono  pagine  magistralmente 
pensate  e  .scritte. 

L.  P. -G. 


te  del  Di  Maggio  e  d'una  foteinci- 
sioue  del  moniiraento  ,  che  è  opera 
di  8<iuisita  fattura,  dovuta  allo  scul- 
tore prof.  Valenti  sopra  disegno  del- 
l'Ing.  Corrado  Ferrar©. 

L.  P.  -  G. 


Per  la  tumulazione  delle  ceneri  del 
P.  Luigi  Di  Maggio  nel  Pantheon 
di  8.  Domenico,  a  cura  del  Mu~ 
nicipio  di  Palermo  il  dì  XXVII 
Settembre  MCMVIII.  Discorso  di 
(ìioseppe  Pitrè.  Palermo ,  Scuola 
Tip.  «  Boccone  del  Povero»,  1908. 
In  4.,  pp.  23. 

Singolare  fortuna  veramente  quel- 
la toccata  al  molto  reverendo  padre 
Luigi  Di  Maggio,  in  occasione  della 
tumulazione  delle  sue  ceneri  nel 
Pantheon  di  S.  Domenico  :  fu  com- 
memorato da  Giuseppe  Pitrè!  Quando 
questi  parlò  agli  ascoltatori  commos- 
si e  riverenti,  le  sue  parole  ebbero 
la  virtù  di  rievocare  nella  sua  inte- 
rezza la  figura  dell'insigne  «iomeni- 
cano,  maestro  solerte  dei  suoi  com- 
pagni, oratore  ardito  e  vigoroso,  a- 
postolo  instancabile  della  carità,  at- 
tivissimo segretario  generale  della 
Società  siciliana  di  storia  patria,  pre- 
giato scrittore  di  memorie  storiche, 
fratello  e  amico  d'un  valore  inesti- 
mabile. Ora  quest'elogio  biografico, 
sobrio  ed  efficace^  scritto  in  una  for- 
ma schiettamente  italiana,  di  sapore 
classico ,  è  venuto  alla  luce  in  ele- 
gante edizi(me,  arricchita  del  ritrat- 


Engenio  Di  Carlo.  Giuseppe  D^Aguan- 
no.  Modena ,  A,  F.  Formiggini 
editore,  1908.  In  8.,  pp.  7.  (Estr. 
dalla  «  Riv.  di  Filosofia  »,  a.  I, 
n.  4). 

Ben  ha  fatto  il  valoroso  dott.  E. 
Di  Carlo  ,  insegnante  di  pedagogia 
nella  R.  Scuola  Normale  Maschile 
di  Palermo,  a  scrivere  quest'elogio 
biografico  d'una  delle  più  illustri  vit- 
time del  terremoto  di  Messina,  vale 
a  dire  di  Giuseppe  D'Aguanno,  tra- 
panese, <<  che  alla  mitezza  dell'ani- 
mo accoppiò  felicemente  un  ingegno 
eletto,  un  intenso  amore  ed  ardore 
per  la  ricerca  scientifica  e  gli  studi 
filosofici,  ed  un  senso  assai  alto  di 
diligenza  e  di  scrupolosità  nell'adem- 
pimento dei  doveri  di  docente  uni- 
versitario »  (pp.  3). 

Il  D'  Aguanno  cominciò  la  sua 
carriera  di  professore,  insegnando  , 
come  libero  docente  ,  diritto  civile 
e  filosofia  del  diritto  nell'  Ateneo 
palermitano.  Nel  1898,  per  merito  di 
concorso  ,  fu  chiamato  a  insegnare 
diritto  civile  dell'Università  di  Ca- 
merino, donde  nel  1901  si  trasferì  a 
Parma,  per  insegnarvi  filosofia  del 
diritto,  la  quale  disciplina  insegnava 
da  pochi  giorni   nell'  Università  di 
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Messina,  quando  venne  travolto  dal- 
l'orribile disastro  del  28  Dicembre 
1908. 

Numerosi  e  pregevoli  i  lavori  giu- 
ridici e  filosofico-giuridici  del  D'A- 
guanno,  pubblicati  dal  1884  al  1908. 
Il  Di  Carlo  molto  opportunamente 
8Ì  ferma  sui  principali,  rilevandone 
in  breve  l'importanza;  di  tutti  poi, 
secondo  la  loro  successione  crono- 
logica, presenta  in  nota  un  utile  e- 
lenco  (pp.  3-4). 


Romano  passato  in  rassegna  con  no- 
tizie documentate,  con  richiami  ef- 
ficaci. 

L.  P.-G. 


Giuseppe  Cappello.  Il  terremoto  di  Mes- 
sina. Memorie  d'un  superstite.  A- 
vola,  Tip.  Eugenio  Piazza,  1909. 
In  16.,  pp.  111. 


L.  P.-G. 


Kulratore  Romane.  La  Dante  Alighieri 
a  Messina  ed  a  Reggio  di  Caln- 
bria.  Impressioni  e  ricordi.  Co- 
municazione al  XX  Congresso 
della  Dante  Alighieri ,  tenuto  a 
Brescii.i  nel  Settembre  del  1909. 
Palermo,  Tip.  «  Boccone  del  Po- 
vero »,  1909.  In  8.,  pp.  19. 

Sono  poche  pagine  scritte,  come 
suol  dirsi,  col  cuore.  L'egregio  au- 
tore difatti  vi  ha  trasfuso  tutto  il 
suo  amore  e  tutta  la  sua  ammira- 
zione per  persone  e  cose  di  Messina 
e  di  Reggio  Calabria,  persone  e  cose 
in  gran  parte  scomparse  in  seguito 
al  cataclisma ,  che  ha  reso  trista- 
mente memorabile  il  28  Dicembre 
1908. 

Il  contributo  di  entusiasmo  ,  di 
attività ,  di  sussidi  materiali  e  mo- 
rali, che  le  due  sventurate  città  ar- 
recarono generosamente  ai  nobilis- 
Buni  fini  della  Dante  Alighieri,  è  dal 


Il  signor  Cappello  si  propone  in 
questo  volumetto  di  far  conoscere 
quanto  egli  soffrì,  fece  e  vide  nella 
sventurata  Messina  nei  primi  giorni 
dell'immane  disastro  del  28  Dicem- 
bre 1908.  La  sua  narrazione  si  legge, 
senza  dubbio,  con  interesse;  ma  sa- 
rebbe più  efficace,  se  non  contenesse 
minuzie  prive  di  qualsiasi  valore  e 
se  fosse  stesa  in  una  forma  men» 
affettata  e  più  corretta. 

L.  P.-G. 


Tomuaso  Cannizzaro.  Per  la  città  di- 
strutta. Catania,  Tip.  del  Popolo, 
1909.  In  8.,  pp.   12. 

Tomjnaso  Cannizzaro,  superstite 
dell'immane  sventura  toccata  a  Mes- 
sina, ha  scritto  con  profonda  ispira- 
zione i  versi  editi  nel  presente  opu- 
scoletto  :  Per  hi  città  distrutta.  Le 
antiche  glorie  messinesi  vi  sono  rie- 
vocate con  mesto  accoramento  e  ac- 
canto ad  esse  forma    uno   stridente 
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e  pietoso  contrasto  la  descrizione 
particolareggiata  dell'aspetto  racca- 
pricciante della  città  rasa  al  suolo, 
•eminati  di  morti  e  di  feriti,  priva 
«li  solleciti  e  adeguati  soccorsi. 

L.  P.-G, 


Diresione  del  R.  Archivio  di  Stato 
in  Palermo.  Eleihco  analitico  ed 
alfabetico  degl'inventari ,  compi- 
lato dal  Dott.  Giuseppe  Travali , 
Archivista  di  Stato  ,  Palermo , 
Tip.  S.  Montaina  e  F.,  1909.  In  4., 
pp.  16. 

Lavoro  utile  per  gli  studiosi.  È 
diviso  in  due  parti.  La  prima  con- 
tiene VElemo  (pp.  3-7)  di  cinquan- 
tadue inventari  dei  documenti  pos- 
seduti dal  R.  Archivio  di  Statt>  in 
Palermo;  la  seconda  parte  (pp.  9-16) 
è  un  accurato  Indice  alfabetico  dei 
suddetti  inventari. 

L.  P. -G. 


Eéeardo  Benvenati.  /  manoscritti  della 
«  Biblioteca  Civica  di  Rovereto  » 
descritti.  Parte  I  {300,  400,  500, 
600).  Rovereto,  Tip.  roveretana 
Ditta  V.  Sottochiesa,  1908.  In  8., 
pp.  40.  {Per  cura  della  Direzione 
della  Biblioteca  Civica  di  Rovereto. 

Dei  ventiquattro  più  antichi  ma- 
noscritti posseduti  dalla  Biblioteca 
Civica  di  Rovereto  s'  aveva   già  da 


tempo  una  descrizione  del  signor 
Julius  Hermann  ,  ma  così  piena  di 
inesattezze  e  di  spropositi  imperdo- 
nabili che  questa  nuova  descrizione 
del  prof.  Edoardo  Benvenuti ,  con- 
dotta con  rigore  di  metodo,  giunge 
molto  opportuna  ,  soddisfacendo  e- 
gregiament«  ai  bisogni  degli  .studi 
e  degli  studiosi. 

Il  I  codice  {Bibbia  sacra)  e  il  XVI 
{Salterio)  appartengono  al  trecento. 
Del  secolo  XV  abbiamo  i  codici  :  II 
(Decembrio  :  De  Peste),  III  {Rime  di 
Dante  ,  di  Leonardo  d'  Arezzo  e  di 
Ghtido  Cavahanti),  V  {S.  Gerolamo: 
Vita  del  b.  Paolo  Eremita  —  e  altre 
operette  sacre),  VI  {Cicerone  :  Reto- 
rica), \^ {Giovenale  e  Persio:  satire), 
XII  {Operette:  di  L.  Aretino,  M. 
Rizonio  ,  G.  Pantavio  ,  di  Luciano, 
di  Senofonte),  XIV  {Lettera  di  Gia- 
copo  Angelo  a  Giovanni  Orisolora)  , 

XXI  {Virtfilio:  Bucolica  e  Georgica), 

XXII  (Brano  di  cronaca  di  Leonardo 
A  retino,  versi  di  Paolo  Andrea  e  re- 
lazione di  Giot^anni  Mattia  sul  mar- 
tirio diS.  Simone  da  Trento)  e  XXIII 
{Sommario  di  geografia).  Della  se- 
conda metà  del  quattrocento  o  dei 
primi  anni  del  cinquecento  sono  i 
codici  :  IV  {Innario  sacro)  e  XX  {Ri- 
cettario). Pochi  quelli  del  secolo  XVI: 
VII  {Rubriche  circa  i  commissariati 
di  Ultra  Canale)  ,  XV  {Girolamo 
Messio  :  Orazione  contro  le  insidie 
dei  Turchi  e  dei  Patjani)  :  XVII  (C. 
Busetti:  Canzoniere)  e  XXIV  {F.  Par- 
tini  :  Consulti  medici  e  ricette^.  Ap- 
pena  tre    sono   del    seicento  :  XIII 

{Concessioni e pnvilegi  allachiesa  tri- 
dentina), XVIII  {S.  Giustino:  Dia- 
logo contro    Trifone)  e  XIX    {Libro 
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di  tariffe).  In  altri  tre  codici  la  scrit- 
ture, è  di  epoche  diverse:  Vili,  ove 
troviamo  scrittura  umanistica  del  se- 
colo XV ,  scrittura  notarile  del  se- 
colo XVI  e  scrittura  del  sec.  XVII; 
X,  ove  troviamo  scrittura  di  tre  se- 
coli: XVI-XVII-XVIII;  XI,  ove  tro- 
viamo il  minuscolo  veneto  della  pri- 
ma metà  del  sec.  XV  e  la  scrittura 
notarile  del  sec.  XVI. 

L.  P.-G. 


Fraueesco  Licari.  Diritto  di  organiz' 
zazione.  Conferenza  (15  Novem- 
1908).  Messina ,  Stab.  Ind.  A. 
Miller,  1908.  In  8.,  pp.  16. 

Francesco  Licari  è  tra  le  vitti- 
me dell'  alba  fatale  del  28  Dicem- 
bre 1908.  Nativo  di  Castroreale,  si 
era  da  anni  domiciliato  a  Messina, 
ove  esercitava  l'avvocatura,  goden- 
do fama  di  giureconsulto  dotto  e  ge- 
niale. In  questa  conferenza,  detta  il 
15  Novembre  1908  ai  salariati  comu- 
nali e  tosto  messa  alla  luce,  con  gen- 
tile pensiero,  a  totale  V>eneficio  degli 
irredenti  di  Trento  e  Trieste  ,  tro- 
viamo svolta  in  forma  garbata  la  tesi 
seguente:  «All'ombra  del  sacro  prin- 
cipio di  libertà  abbiamo  visto  sor- 
gere e  crescere  le  vaste  organizza- 
zioni del  lavoro,  vigorosa  e  liberale 
trasformazione  «Ielle  vecchie  corpo- 
razioni. E  bene  :  premono  esse  per 
conquistare  nuovi  diritti  ,  per  ren- 
dere più  vivo  ed  efficace  nella  co- 
scienza sociale  il  senso  della  dignità 
del  lavoro  umano  ì  È,  questa,  lotta 


civile  nel  campo  della  giustizia  so- 
ciale, è  legge  di  progresso.  Più  che 
imprudenza,  sarebbe  colpa  gravissi- 
ma, per  le  conseguenze  che  ne  de- 
riverebbero, urtare  la  nuova  coscien- 
za delle  classi  operaie  e  non  ascol- 
tarne la  voce,  quando  questa  si  ap- 
poggia al  diritto,  alla  giustizia,  al- 
l'equità sociale.  La  pressione  colo- 
risce tendenze  di  violenza,  diventa 
sopraffazione  ,  tirannide  t  II  Potere 
sociale  ,  che  ,  considerato  nella  sua 
vera  essenza  etica,  è  la  guarentigia 
di  tutti  i  diritti,  di  tutte  le  libertà, 
di  tutti  gì'  interessi  verso  un  alto 
ideale  di  progresso  umano ,  ha  il 
dovere  preciso,  sorretto  dalla  grande 
leva  della  pubblica  opinione,  d'im- 
pedire che  siano  minacciate  le  più 
sacre  conquiste  della  civiltà,  infon- 
dendo la  persuasione  che  la  violenza 
selvaggia  segna  il  tramonto  della  li- 
bertà, è  ritorno  alla  schiavitù  »  (pp. 
11-12). 

L.  P;-G. 


Salvatore  Romano.  La  condizione  delle 
nostre  Colonie  nella  Tunisia,  nella 
Grecia,  nella  TripoUtania  e  Vopera 
della  «Dante  Alighieri»,  (dela- 
zione al  XIX  Congresso  della 
«  Società  Dante  Alighieri  »).  Pa- 
lermo, Scuola  Tip.  «  Boccone  del 
Povero»,  1908.  In  8.,  pp.  16. 

Da  alcuni  anni  a  questa  parte  il 
prof.  Romano  suole,  durante  la  pri- 
mavera, recarsi  nei  paesi  dell'Orien- 
te o  dell'Africa  Settentrionale,  con 
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l'intKinto  precipuo,  se  nou  unico,  di 
osservare  da  vicino  le  condizioni 
delle  nostre  Colonie,  di  tenere  con- 
ferenze di  propaganda,  per  incarico 
della  Società  Dante  Alighieri  (di  cui 
^  attivissimo  socio  benemèrito) ,  di 
visitare  scuole  e  altre  istituzioni  ita- 
liane di  educazione  e  di  benetìceuza. 
Ora  appunto  frutto  dei  suoi  recen- 
tissimi viaggi  nella  Tunisia ,  nella 
Grecia  e  nella  Tripolitania  è  l'opu- 
scolo sopra  annunziato,  ricco  di  no- 
tizie particolareggiate,  che  è  impos- 
sibile riassumere,  e  di  osservazioni 
penetranti,  che  o  soddisfano  appieno 
o  invitano  a  rifl^tt^ire  in  sul  serio. 
Il  Romano  dimostra  tutto  il  suo  in- 
teresse «li  apostolo  della  italianità 
fuori  dell'ltiilia  politica;  rivela  il  suo 
cuore  sensibilissimo  davanti  allo 
spettacolo  offerto  da  migliaia  e  mi- 
gliaia d'Italiani ,  che  ,  costretti  da 
dura  necessità  a  vivere  in  paesi  stra- 
nieri, implorano  ogni  aiuto,  per  ri- 
manere fedeli  alla  lingua  e  alla  cul- 
tura della  madre  patria. 


svolgimento  nteritava  la  materia  del 
terzo  capitolo,  che  studia  La  donna 
nelle  tragedie  di  V.  Alfieri,  rilevando 
sommariamente  i  tipi  di  fanciulle, 
di  spose  e  di  madri  ,  che  il  fiero 
leone  astigiano  si  compiacque  di 
rappresentare.  Un  po'  attrettato  an- 
che l'ultimo  capitolo  di  conclusione, 
ove  la  concezione  alfieriana  della 
donna  è  attribuita  in  massima  parte, 
se  non  unicamente  ,  all'  esperienza 
personale  del  poeta. 

Leggendo  questo  lavoro,  ben  de- 
lineato nelle  sue  parti,  pieno  di  buo- 
ne osservazioni,  per  quanto  non  sem- 
pre nuove  e  originali ,  scritto  con 
disinvoltura  ,  non  si  può  non  rim- 
piangere l'immatura  fine  della  gio- 
vanissima autrice,  perita  nel  recente 
disastro  messinese.  Col  suo  ingegno 
e  col  suo  buon  volere  la  signorina 
Martines,  che  da  poco  aveva  conse- 
guito la  laurea  in  lettere  presso  la 
K.  Università  di  Messina,  ci  avrebbe 
dato  sulla  nostra  storia  letteraria 
utili  saggi  di  critica. 


L.  P.  -  G. 


L.  P.-G. 


Dott.  Ida  Martines.  La  donna  nella 
vita  e  nelle  opere  di  Vittorio  Al- 
fieri. Mistretta,  Tip.  del  Progres- 
so,  1909.  In  16.,  pp.  151. 

Bel  soggetto  ,  trattato  <on  soda 
preparazione  e  con  acume  penetran- 
te. Segnatamente  note\oli  sono  i 
due  primi  capitoli  sopra  La  donna 
nella  vita  di  V.  Alfieri  e  La  donna 
nelle  lime  di  F.    Alfieri.    Maggiore 


Antonino  Agnello.  Scuola  e  popolo. 
Conferenza  detta  a  Collesano  il 
27  Giugno  1909  ,  per  ininto  del 
«  Patronato  Scolastico».  Palermo, 
Scuola  Tip.  «  Boccone  del  Pove- 
ro»,  1909.  In  16.,  pp.  41. 

L'autore  pone  in  evidenza  tutta 
l'importanza  della  scuola  moderna, 
rilevando,  con  abilità,  gli  effetti  be- 
nefici e  meravigliosi,  che  il  popolo 
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può  trarre  da  una  educazione  intel- 
lettuale e  morale  opportunamente 
ricevuta.  La  forma  è  corretta  e  gar- 
bata. 

L.  P. -G. 


tìianiiio  Ferrari.  Tre  papiri  inediti 
(jreeo-egizii  dell'età  bizantina.  (E- 
stratto  dagli  «  Atti  del  Reale  I- 
stituto  veneto  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  Anno  acc.  1907-908,  vo- 
lume LXVII,  parte  II).  Venezia, 
1908.  In  8.,  pp.  9. 

Sono  tre  documenti  di  diritto  pri- 
vato trovati  in  Egitto.  Provengono 
«lai  villaggio  Aphrodites  e  fanno 
parte  della  raccolta  fiorentina  di  G . 
Vitelli. 

11  primo,  che  è  un  contratto  di 
locazione  di  terreno  ,  fu  acquistato 
dallo  Schiaparelli  nel  1906  e  porta 
la  data  del  9  dicembre  536  d.  C. 
Anche  il  secondo  è  una  locazione  di 
terreno  del  1.  ottobre  552  d.  C.  Il 
terzo  contiene  una  l'icognizione  di 
debito  d'  orzo  fatta  il  29  dicembre 
514  d.  C. 

V.  E. 


bravo  e  accorto  insegnante  elemen- 
tare nella  correzitme  dei  componi- 
menti d' italiano  dei  suoi  scolari  » 
(pp.  11),  sono  esposti  in  questo  la- 
voruccio con  garbo,  in  forma  lucida 
e  spigliata.  L'autore,  che  è  un  gio- 
vane volentieroso ,  mostra  la  su» 
buona  attitudine  all'uffici»»  di  mae- 
stro e  merita  incoraggiamento. 

L.  P.-G. 


Perugia  antica  e  Perugia  moderna 
del  dott.  cav.  Raniero  tìi»;liarelli. 
Recensioni  sti'alciate  da  alcuni- 
dei  principali  giornali  italiani  ed 
esteri.  Perugia,  Unione  Tipogr. 
coop.  editrice,  1909.  In  8.,  pp.  20.. 

L'opera  che  illustra  la  città  di 
Perugia  nei  suoi  vari  aspetti  (ar- 
cheologico, storico,  artistico)  fu  pub- 
blicata l'anno  scorso  ed  ebbe  buona 
accoglienza  in  Italia  e  all'estero,  co- 
me anche  si  vede  da  queste  recen- 
sioni raccolte  in  opuscolo  ,  che  la 
casa  editrice  lia  adornato  di  alcune 
delle  pregevoli  figure  di  cui  è  ricco- 
il  volume. 


V.  E. 


Ernesto  Castellana.  Appunti  sulla  cor- 
resione  dei  componimenti  d' ita- 
liano nelle  scuole  elementari.  Pa- 
lermo, Scuola  Tip.  «  Boccone  del 
Povero»,  1909.  In  16.,  pp,  15. 

«  I  criteri,  che  devono  guidare  un 


A.  Garafi.  I!  Tabularlo  di  S.  Ma- 
ria di  Valle  Qiosofat  nel  tempo- 
Normanno-Srevo  e  la  data  delle 
nue  falsificazioni.    (Estratto   dal- 
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1'  «  Archivio  vStorico  per  la  Sicilia 
Orientale  » ,  Anno  V  ,  fase.  II  e 
III).  Catania.  1908.  In8.,pp.  59. 

Le  carte  che  erano  nel  Mona- 
stero di  S.  Maria  di  Valle  Giosofat 
in  Gerusalemme  furono  portate  a 
Messina,  nel  Monastero  di  S.  Maria 
Maddalena,  dove  rimasero  dalla  fine 
del  secolo  XIII  fino  al  1879,  quando, 
trasportate  a  Palermo,  vennero  con- 
servate nell'Archivio  di  Stato.  L'im- 
portanza di  esse,  per  la  storia  del- 
l'Oriente latino,  è  stata  messa  in  ri- 
lievo dagli  eruditi  che  da  circa  un 
ventennio  le  hanno  consultate  e  stu- 
diate. Ma  il  primo  ad  occuparsi  di 
quel  Tabularlo ,  sul  principio  del 
sec.  XVII,  fu  Antonino  Amico,  che 
trascrisse  175  documenti,  tra  i  quali 
molti  i  cui  originali  sono  ora  perduti. 

Il  Kohler  ne  ha  ,  da  un  pezzo  , 
promessa  l'edizi(me  critica  completa. 
Il  prof.  Garufi,  il  quale  altre  volte 
ha  scritto  intorno  a  quelle  carte  («  I 
iliplomi  falsi  di  S.  Maria  di  V.  G.  » 
in  Docc.  A.  S.  S.,  1*  S.,  XVIII;  e 
*  Il  conte  Enrico  di  Paterno  e  le 
Bue  donazioni  al  Monastero  di  S.  Ma- 
ria di  V.  G.»,  Paris,  1904,  in  Revue 
de  l'Orient  latin,  voi.  IX,  fase.  I  e  II) 
limita  ora  le  sue  indagini  a  quelle 
riguardanti  l'Oriente  latino  e  l'Italia 
per  il  periodo    Normanno-Svevo  ,  e 


con  quella  competenza  che  gli  è  pro- 
pria nello  studio  di  tali  documenti 
ne  pubblica  anche  il  Regesto. 

L'esame  particolare  di  essi  (che 
gli  ha  fatto  ritrovare  altri  tre  docc. 
inediti  e  sconosciuti)  e  la  larga  cono- 
scenza non  soltanto  della  storia  po- 
litica ed  economica  del  tempo  di 
Federico  II,  ma  anche  delle  vicende 
dell'Ordine  in  Sicilia  ed  in  Calabria, 
dalla  caduta  di  Gerusalemme  (1187) 
alla  morte  di  Manfredi,  hanno  per- 
messo al  Garufi  la  soluzione  di  un 
importante  problema  di  diplomatica 
siciliana,  cioè  la  data  delle  falsifica- 
zioni che  si  trovano  tra  le  carte  di 
quel  Tabulario, 

Infatti,  dopo  aver  stabilito  che  i 
ventidue  docc.  falsi  appartengono  ad 
unico  siste  ma  e  rivelano  i  tratti  carat- 
teristici di  un  medesimo  autore,  rie- 
sce a  dimostrare  con  sicurezza  che 
quelle  falsificazioni  furono  fatte  tra 
il  1245  e  il  4  luglio  1248  (con  maggio- 
re probabilità  nei  primi  mesi  del  '48) 
e 'che  il  falsificatore,  o  almeno  colui 
che  usò  scientemente  dei  falsi,  fu  un 
certo  fra  Stefano,  priore  dell'Ordine- 
in  Sicilia  dal  1248  al  1259. 

V.  E. 


230  CRONACA   E   NOTIZIE 


CRONACA  E  NOTIZIE 


Istituzione  di  un  Museo  Etnografico  Siciliano  a  Palermo. 

Il  Consiglio  Comunale,  nella  seduta  del  12  agosto,  p.  p.,  su  proposta. 
del  nostro  consocio  Prof.  Empedocle  Restivo,  ad  un'animità,  ha  votato  la 
fondazione  di  un  Museo  Etnografico  Siciliano.  Avrà  esso  sede  nell'ex-mo- 
nastero dell'  Assunta ,  convertito  ora  in  un  edifizio  scolastico,  intitolato 
a  Gaetano  Daita  :  uno  dei  più  benemeriti  educatori  della  giov^entù  sici- 
liana che  cooperò  al  risorgimento  nazionale. 

Saranno  in  questo  Museo  collocati  alcuni  degli  oggetti  che  nella  Esposi- 
zione Nazionale  del  1891-92  e  in  quella  Agricola  del  1902  furono  esposti  in 
speciali  Sezioni  per  opera  principalmente  (e  potrebbe  dirsi  esclusivamente) 
del  nostro  benemerito  Vice-Presidente,  Dottor  Griuseppe  Pitrèj  e  che  poi 
Egli  è  riuscito  (superando  non  lievi  difficoltà)  a  non  far  ritirare  dagli  e- 
spositori  e  a  non  disperdere. 

Sono  oggetti,  adoprati  iu  varie  provincie  e  comuni  siciliani  in  tempi 
diversi,  e  parecchi  ora  non  più  in  uso.  Vi  sono  vestimenta,  calzamenta, 
copricapo,  arredi  di  uso  personale  di  ambi  i  sessi;  suppellettili  ed  arnesi 
di  casa;  strumenti  adoprati  nell'esercizio  delle  arti  e  dei  mestieri,  nella 
coltivazione  della  terra,  nella  navigazione,  nella  pesca,  nella  caccia;  og- 
getti religiosi  che  trovansi  nelle  chiese,  come  gli  ex-voti,  o  si  usano  nelle 
feste  patronali  e  nelle  processioni;  ricordi  di  spettacoli  e  di  rappresen- 
tazioni sacre  e  profane;  e  via  dicendo. 

Siamo  sicuri  che  tutti  i  nostri  consoci,  residenti  nelle  varie  città  del- 
l' Isola,  coadiuveranno  il  nostro  Vice-presidente  Pitrè  nella  raccolta  dei 
su  indicati  oggetti;  sicché  ben  presto  in  Palermo  possa  esservi  un  Museo 
Etnografico,  che  se  non  sarà  tale  da  rivaleggiare  con  quelli  di  Norimberga, 
di  Vienna,  di  Basilea,  di  Firenze,  sia  non  indegno  della  Sicilia. 

Per  la  Storia  del  Risorgimento  italiano. 

Con  R.  Decreto  del  17  maggio  1906  veniva  istituito  in  Roma  un  Co- 
mitato nazionale  con  1'  ufficio  di  raccogliere  documenti  per  servire  alla 
storia  del  Risorgimento  italiano. 

A  far  parte  di  esso  Comitato  furono  chiamati  i  Senatori  Visconti-Ve- 
nosta ,  Gaspare  Finali  ,  Alessandro  D'  Ancona  ,  Luigi  Cavalli ,  Giustino 
Fortunato,  Matteo  Mazziotti;  i  Deputati  Paolo  Boselli,  Ferdinando  Mar- 
tini ,  Fr.  Pais-Serra ,  il  Generale  Pedotti ,  Raffaello  Giovagnoli ,  il  Gen,  • 
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Stefano  Canzio,  i  proff.  Cesare  Abba  e  Tommaso  Casini,  il  Bibliotecario 
della  Vittorio  Emanuele  di  Roma;  per  la  Sicilia,  il  Dott.  G.  Pitrè. 

Le  prime  sedute  ebbero  luogo  nell'Aprile  del  corrente  anno  nelle  sale 
della  Minerva.  Il  Ministro  della  P.  Istruzione  On.  Rava  inaugurò  i  lavori 
con  una  rapida  e  lucida  esposizione  dei  fatti  storici  delle  varie  regioni  d'I- 
talia, dove  il  movimento  del  risorgimento  fu  più  attivo  e  notevole  :  ar- 
gomento di  future  ricerche  e  di  studi  pel  Comitato. 

Il  Sen.  Finali,  Cavaliere  dell'Annunziata,  fu  eletto  Presidente  del  Co- 
mitato ;  il  quale  si  occupò  lungamente  dei  criteri  da  seguire  per  l'attua- 
zione del  suo  compito.  A  tal  uopo  fu  tra  i  presenti  nominato  un  Comi- 
tato esecutivo  composto  di  membri  residenti  nella  Capitale  ,  con  un  Se- 
gretario Generale^  il  Sen.  Mazziotti. 

A  proposito  del  grave  bisogno  da  tutti  sentito  di  una  bibliografìa  della 
storia  del  Risorgimento,  il  Dott.  Pitrè  rilevò  lo  schedario  che  la  Società 
di  Storia  patria  in  Palermo  viene  facendo  del  prezioso  fon<^o  di  libri , 
opuscoli  e  stampe  di  ogni  genere  legato  ad  essa  dal  Dott.  Lodi  :  notizia 
che  venne  accolta  con  animo  lieto. 

Lunga  fu  la  discussione  intorno  ai  documenti  lasciati  dal  Generale 
Tiir,  pei  quali  si  deliberò  la  cooperazione,  per  via  diplomatica,  del  Go- 
verno, affine  di  rivendicarli  dagli  eredi. 

Nella  sessione  di  Giugno  venne  discusso  ed  approvato  il  Regolamento 
provvisorio  del  Comitato  medesimo. 

Un  Congresso  Geografico  a  Palermo. 

La  città  di  Palermo  è  stata  scelta  come  sede  del  VII  Congresso  geo- 
grafico italiano,  che  si  terrà  nella  primavera  del  1910,  sotto  il  patronato 
di  S.  M.  il  Re,  del  duca  di  Genova  e  del  Duca  degli  Abruzzi. 

Si  è  costituito  un  comitato  esecutivo,  presieduto  dal  prof.  C.  Bertacchi 
della  nostra  Università,  e  già  esso  ha  cominciato  il  lavoro  di  preparazione. 

Il  congresso  non  ha  soltanto  lo  scopo  di  occuparsi  di  questioni  stretta- 
mente scientifiche,  ma  tende  anche  a  far  meglio  conoscere  la  Sicilia  a- 
gl' Italiani  di  altre  regioni,  mettendone  in  maggiori  rilievo  le  bellezze 
naturali  ed  artistiche,  le  condizioni  economiche,  commerciali,  agricole  ed 
industriali. 

Oltre  ad  una  esposizione  cartografi-ca  mod-erna,  di  carattere  nazionale, 
vi  saranno  quindi  varie  Mostre  d'indole  regionale  :  nn^ esposizione  carto- 
yrafiea-siorica  siciliana,  con  cimeli  interessanti  e  in  parte  sconosciuti,  un 
originale  esposizione  fotografica  e  panoramica  siciliana  ,  con  una  sezione 
di  topo-iconografia  della  spedizione  dei  Mille,  da  Marsala  a  Palermo  :  una 
esposizione  di  opere  portuarie  e  d'industrie  marittime  praticate  in  Sicilia, 
e  finalmente  un'esposizione  di  opere  idrauliche  e  di  studi  recenti  sul  modo 
di  utilizzare  la  forza  delle  acque  e  di  bonificare  i  distretti  malarici. 
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Alcune  di  queste  Mostre  daranno  il  materiale  per  la  formazione  di  un 
Museo  permanente. 

Questo  congresso  geografico  nazionale,  ch'è  il  primo  che  si  siunisce  in 
Sicilia  ed  il  secondo  nel  mezzogiorno  d'  Italia,  avrà  una  significazione 
sptciale  ed  importante.  Mentre  l'Isola  celebra  solennemente  a  Palermo 
il  cinquantenario  della  sua  annessione  al  Regno  di  Italia  ,  il  Congresso 
dirà  agl'Italiani  e  agli  stranieri,  che  interverranno  ad  esso,  quali  progressi 
abbia  fatto  già  libera  dal  servaggio,  di  quali  forze  disponga  per  gareggiare 
utilmente  colle  più  prospere  regioni  della  Penisola,  affinchè  possa  attuarsi 
anche  nell'ordine  economico  quell'unità  raggiunta  nell'ordine  politico. 

Nello  stesso  tempo  il  numero  dei  forestieri  sarà  accresciuto  da  un'altra 
festa  intellettuale  che  avverrà  a  Palermo,  il  Convegno  della  Società  italiana 
per  la  diffusione  e  l'incoraggi  mento  degli  studi  classici;  per  il  quale  la- 
vora attivamente  il  prof.  C.  0.  Zuretti  della  nostra  Università,  assistito 
da  un  apposito  comitato  ordinatore. 

Per  accordi  presi  tra  i  comitati  dei  due  Congressi  sarà  studiato  il  modo 
di  organizzare  delle  gite  collettive  nelle  varie  città  dell'Isola  che  serbano 
gloriosi  ricordi  del  passato,  e  si  farà  un'escursione  a  Tunisi,  dove  i  vi- 
sitatori non  troveranno  soltanto  da  ammirare  gli  avanzi  dell'  antichità 
ma  anche  1'  incremento  della  più  vicina  delle  nostre  colonie,  di  un'altra 
piccola  Sicilia,  che  lavora  e  fiorisce  sotto  il  governo  di  una  nazione  stra- 
niera. 

Uno  stabilimento  di  arti  grafiche  riaperto  a  Messina. 

A  Messina,  prima  dell'  immane  disastro  del  28  dicembre  1908 ,  nella 
via  Luciano  Manara ,  l'artista  sig.  Carlo  Magno  aveva  un  grande  stabi- 
limento di  arti  grafiche.  Questo  stabilimento  è  ora  emerso  dalle  macerie 
a  vita  novella.  Il  giorno  3  luglio  p.  p.,  quando  ben  rinnovellato  è  stato 
riaperto,  è  stato  un  giorno  di  vera  festa  del  lavoro;  alla  quale  han  preso 
parte  le  Autorità  governative  e  municipali,  e  molti  dei  superstiti  messi- 
nesi, che  non  hanno  abbandonato  o  sono  tornati  nella  loro  distrutta  città 
natia. 

Un  monumento  da  erigersi  a  Marsala. 

Il  Sindaco  di  Marsala,  eseguendo  una  deliberazione  della  Giunta  mu- 
nicipale, ha  costituito  un  Comitato  per  il  Monumento  nazionale  a  G.  Ga- 
ribaldi, da  inaugurarsi  nel  cinquantesimo  anniversario  dello  sbarco  dei 
Mille. 

La  erezione  di  questo  monumento  a  Marsala  propose  la  Commissione 
parlamentare  del  Monumento  a  Quarto;  ed  il  Groverno ,  accogliendo  tale 
proposta,  se  ne  è  fatto  promotore. 
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Non  è  la  prima  volta  che  la  patriottica  Marsala  pensi  essere  un  debito 
di  gratitudine  la  erezione  di  un  tal  monumento.  Nel  1893  nel  sito  dello 
Sbarco  memorando  pose  una  Colonna  commemorativa]  ma  ,  dopo  pochi 
anni,  un  violento  t^imporale  l'abbattè  e  la  ridusse  in  pezzi. 

Plaudendo^  alla  recente  deliberazione  del  Municipio  di  Marsala,  fac- 
ciamo caldi  voti  che  la  nobile  idea  possa  essere  presto  ed  in  modo  con- 
veniente tradotta  in  fatto. 

L'atto  dì  morte  di  Giuseppe  Balsamo  detto  Conte  Cagliostro, 

Di  questo  famoso  ciurmadore,  nato  in  Palermo  addì  8  giugno  1743  in 

un  vicolo  presso  alla  Piazza  Ballarò  ,  molto  si  è  scritto.  Né   poco    si   è 

eletto  e  scritto  intorno  al  carcere  sul  quale  venne  rinchiuso,  quando  nel 

1788  fu  arrestato  a  Roma  ,  e  sull'altro  carcere,  in  cui  mori  il  28  agosto 

1795. 

In  una  Guida  di  Roma  e  dei  suoi  dintorni,  che  ho  sott'occhi,  nel  ca- 
pitoletto relativo  al  Mausoleo  d'Adriano  (Castel  S.  Angelo)  leggesi.  «Quivi 
furono  imprigionati  Beatrice  Cenci  ,  il  celebre  Cagliostro  e  molti  altri 
personaggi  storici.  Esso  ha  servito  a  tutti  gli  usi,  tomba,  fortezza  e  pri- 
gione ». 

lo  che  scrivo  questa  notizietta  ricordo  che  nell'aprile  del  1903  trovan- 
domi a  Roma,  andai  con  altri  Membri  del  Congresso  internazionale  di 
scienze  storiche  a  visitare  il  detto  Castello,  e  colui  che  ci  guidava,  con 
ducendoci  in  una  cella,  disse  »  :  È  questa  la  cella,  nella  quale  stette  rin- 
chiuso alquanti  anni  il  Conte  Cagliostro. 

E  che  il  Conte  Cagliostro  sia  stato  a  Castel  S.  Angelo  dal  giorno  28 
Dicembre  1789  fino  al  1791,  quando  il  Papa  Pio  VI  gli  permutò  la  pena 
di  morte,  alla  quale  lo  aveva  condannato  la  Congregazione  dei  Cardinali  del 
S.  UflRcio  in  quella  del  carcere  perpetuo  nella  fortezza  di  S.  Leo,  non  credo 
che  nessuno  possa  mettere  in  forse,  Potrei  citare  varii  Dotmmenti,  ma  mi 
limito  a  ricordare  il  Codice  del  nuovo  fondo  vaticano  (numero  10193)  che 
anni  or  sono  il  nostro  socio  Cav.  Giuseppe  Sal^o  Cozzo  catalogò  ,  e  dal 
quale  Mons.  Isidoro  Carini  trascrisse  quando  dicesi  intorno  all'arresto  ed 
alla  condanna  del  Conte  Cagliostro,  e  lo  pubblicò  nel  Voi.  XV  di  questo 
Periodico. 

Ma  del  pari  credo  che  nessuno  possa  dubitare  che  il  Conte  Cagliostro 
sìa  morto  nel  Castello,  che  ergesi  bello  e  maestoso  sulla  sottostante  cit- 
tadina, S.  Leo  (che  fu  capitale  del  Montefeltro,  ed  ora  fa  parte  del  Cir- 
condario di  Urbino),  attestadolo  il  seguente  Atto  di  Morte. 

Parrocchia  di  S.  Maria  Assunta  di  S.  I^o.  Libro  III.  dei  Morti  (Pag. 
22,  26. 

Nel  Libro  III  dei  Morti  (Pag.  25  e  26).  Parrocchia  di  S.  Maria  Assunta 
<li  S.  Leo. 
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«  Anno  Domini  1795  28   Mensis   Augusti. 

«  losef  Balsamus  vulgo  Conte  di  Cagliastro  Patria  Pauormitauus,  Ba£>- 
«  tisma  Christianus,  Doctrina  Incredulus  Haereticus,  Mala  faina  faniosu», 
«post  disseminata  p.  varias  Europue  Provincias  impia  dogmata  Sectae 
«  Aegiptiacae  cui  prope  innumeram  asseclarum  turbani  praestigis  se 
«  praedicante  conciliavit ,  passus  varia  discriina  vitae  e  quibus  arte  sua 
«veteratoria  evasit  incoluniis  :  Tandem  Sactae  Inquisitionis  Sententia 
«  relegatus ,  dum  viveret  ad  perpetuuui  carcerem  in  Arce  h.  Civitatis 
«  (si  forte  resipisceret)  pari  obstinatione  carceris  incomodis  tollaera- 
«tis  annos  4  Meuses  4  Dies  5  correptus  ad  ultimuni  vebementi  apople- 
«xiae  morbo  secundum  duritieni  mentis  et  impoenites  cor.  nulla  dato 
«  poenitentiae  -^igno,  illamentatus  moritur  extra  Comm.  S.  Mais  Eccl.ae 
«  Annos  natus  50  Mens  2  Dies  28.  Nascitur  infelix,  vit  infelicior  ,  obiit 
«infelicissime  die  26  augusti  anni  suprad.i  sub  horam  3  cum  dimmidio 
«  noctis.  Qua  die  indicta  fuit  pubblica  supplicatio  si  forte  misericors  Deus 
«  respiceret  ad  ftgmeutum  manum  suarum.  Ei  tanquara  Haeretico,  exco- 
«  mucunicato  impoenitenti  denegatur  ecclesiastica  sepultura. 

«  Cadaver  tumulatur  ad  ipsum  supercilium  montis,  qui  vergit  ad  oc- 
«  cidentem  aequa  fere  distantia  inter  duo  munimenta  habendis  excubiis 
«  destinata  vulgo  nuncupta  il  Paìazzetto  ed  il  Casino  in  Solo   R.    C.    A. 
«  Die  28  praedicta  bora  23. 
«  In  quorum  fìdeni. 

«  f  Aleysius  Marini  Archipb.r,  M.  u.  p.  p.  » 

Quest'atto  di  Morte  ha  ora  pubblicato  Corrado  Borginelli  nei  N.  210 
anno  V  del  Griornale  romano  La  Vita,  pur  dichiarando  che  da  più  anni  é 
stato  reso  noto  dal  prof.  De  Luca  di  Catania,  dal  prof.  Badaloni,  dal  te- 
nente Gola  e  da  altri. 

Nuovi  acquisti  del  Museo  di  Siracusa, 

Il  Museo  archeologico  nazionale  di  Siracusa,  sapientemente  diretto 
dal  nostro  illustre  socio.  Dottore  Paolo  Orsi ,  si  è  di  recente  arricchito 
dei  seguenti  nuovi  acquisti.  Di  un  grande  ripostiglio  di  bronzi  siculi , 
composto  di  trentuno  lancie,  di  numerosi  pezzi  di  cinturoni  con  decora- 
zioni a  sbalzo,  di  scuri,  di  fibule;  il  tutto  del  peso  di  kg.  novecento.  Tale 
raccolta  è  di  molto  interesse  valendo  a  far  conoscere  meglio  il  modo  con 
cui  si  armavano  i  Siculi  ed  i  loro  costumi. 

Sono  stati  acquistati,  pure,  un  trittichetto  bizantino  slavo  ,  finissima- 
mente dipinto,  e  due  codici  pergamenacei  miniati,  degli  ultimi  anni  del 
quattrocento  :  uno  di  grande  valore,  con  bellissime  miniature. 

Un'antica  chiesa  di  Castelbuono  testé  restaurata. 

A  Castelbuono,  dove  oggetti  d'arte  più  o  meno  pregevoli  trovansi  nel 
Castello  dei  Marchesi  di  Geraci ,  nella  Matrice  vecchia  e  nella  nuova  e 
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nella  chiesa  dei  Cappuccini,  v'ha  una  chiesa  di  antica  origine,  dedicata 
S.  Francesco  d'Assisi,  nella  quale  sono  alcuni  sarcofaghi  del  cinquecenti) 
appartenenti  alla  nobile  famiglia  dei  Geraci. 

Questa  chiesa,  dopo  la  soppressione  delle  corporazioni  religiose  ,  era 
stata  lasciata  in  abbandono,  sicché  era  ridotta  in  condizioni  deplorevo- 
lissime. Ora  è  stata  restaurata,  pavimentandola  in  marmo  di  vari  colori 
e  ricostruendone  il  prospetto  ed  il  portico,  la  cui  volta  è  adorna  di  buoni 
•tucchi. 

Un  settantennio  di  vita  libraria  della  Casa  Editrice  Sandron. 

La  Casa  Editrice  Sandron,  a  capo  della  quale  è  in  atto  il  Cav.  Remo 
Sandron,  compiendo  nel  corrente  anno  il  settantesimo  di  vita,  ha  pub- 
blicato un  Catalogo,  al  quale  ha  permesso  un  Capitoletto,  intitolato  Un 
settantennio  di  vita  libraria. 

Leggendo  questo  Capitoletto  apprendiamo  che  fondatore  della  detta 
Casji  fu  Decio  Saudron,  un  Veneto  d'Este,  che  per  la  prima  volta  venne 
in  Sicilia  nel  1^39,  accompagnato  dalla  sua  giovane  sposa,  la  signora  Giu- 
seppina Nantier,  Romana,  figlia  del  sig.  lules  Nantier,  un  Francese,  pro- 
fugo dopo  la  grande  rivoluzione  e  stabilitosi  in  Roma. 

Ma  Decio  Sandron  non  venne  in  Sicilia  soltanto  come  uno  sposo  in 
luna  di  miele,  ma  anche  come  un  attivo  libraio,  che  viaggiava  per  conto 
della  grande  ed  allora  fiorentissima  Casa  Editrice  Giuseppe  Antonelli  di 
Venezia;  e  poiché  comprese  che  rimanendo  in  Sicilia,  poteva  fare  buoni 
aftari,  stabilì  di  fissarvi  la  sua  dimora.  Quindi  concedatosi  dall' Antonelli, 
fondò  a  Palermo  una  propria  Casa  libraria  ,  e  al  tempo  stesso  impiantò 
attive  filiali  nei  maggiori  centri  dell'Isola. 

Rapida  fu  la  fortuna  della  nuova  Impresa,  e  grandi  furono  le  simpatie 
che  in  breve  si  attirò  Decio  Sandron  ;  e  ciò  perchè  Egli,  oltre  che  un 
onesto  ed  intelligente  libraio  (e  chi  scrive  la  sua  onestà  ed  intelligenza 
ebbe  occasione  di  sperimentare)  era  anche  un  patriotta.  Difatti  (come 
pur  leggasi  nel  detto  Capitolo  premesso  al  Cataloga»)  i  più  ferventi  ed 
ed  autorevoli  patriotti  convenivano  nella  di  Lui  libreria,  dove  potevano 
discorrere  con  piena  libertà.  Lì,  dissimulato  di  copertine  di  breviari,  di 
vite  di  santi,  di  catechismi  ,  di  prediche ,  essi  trovavano  il  vitale  nutri- 
mento dei  loro  spiriti  liberi  :  i  volumi  del  Gioberti ,  del  Guerrazzi ,  del 
Mazzini,  del  D'Azeglio  ,  del  Giusti,  del  Berchet  :  libri  questi  ed  altri  di 
simil  natura  che  la  polizìa  borbonica  non  voleva,  e  faceva  di  tutto  perchè 
non  penetrassero  e  si  diffondessero  in  Sicilia.  E  Decio  Sandron  parecchie 
volte  fu  chiamato  negli  ulhci  del  direttore  di  Polizia,  e  severamente  am- 
monito. 

La  Rivoluzione  del  1848 ,  che  aveva  avuto  in  Decio  Sandron  un  in- 
telligente ed  efficace  preparatore,  ebbe  in  Lui  un  attivo  cooperatore. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIV.  16 
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Dopo  la  restaurazione  borbonica,  le  proscrizione  dei  migliori  cittadini 
cagionarono  in  Sicilia  un  lungo  periodo  di  stasi  negli  affari ,  e  la  Casa 
Sandron  non  potè  sottrarsi  al  contraccolpo  funesto.  Ma  la  perseverane» 
può  tutto,  e  Decio  Sandron  riuscì  a  superare  la  crisi,  lavorando  intanto 
per  prepare  la  rivoluzione  del  )860. 

Dopo  la  quale,  la  Casa  ebbe  un  periodo  di  vigorosa  e  feconda  attività. 

Morto  nel  1873  il  sig.  Decio,  è  rimasto  a  capo  della  vasta  azienda  il 
tìglio  Remo;  il  quale,  mentre  ha  seguito  l'esempio  e  le  tradizioni  paterne, 
adattandosi  alle  esigenze  dei  tempi  nuovi,  non  si  é  contentato  di  avere 
una  Casa  libraria,  ma  vi  ha  aggiunto  una  Casa  Editrice. 

Il  Catalogo  era  pubblicato  ci  dà  prova  del  cammino  fatto  da  questa 
ora  floridissima  Casa  Editrice.  Pubblicazione  di  libri  per  le  scuole  prima- 
rie ;  di  libri  per  le  scuole  medie  ;  di  libri  di  cultura  generale:  letteraria, 
storica,  scientifica.  E  al  tempo  stesso  fondazione  di  una  grande  tipogra- 
fia, fornita  di  macchine  perfezionate  ;  creazione  di  case  filiali  a  Milano 
ed  a  Napoli. 

Nel  grosso  catalogo,  ricco  d'illustrazioni,  che  abbiamo  sott'occhi  tutto 
questo  abbiamo  appreso,  e  ne  abbiamo  provato  vivissimo  compiacimento. 

Un  Siciliano  laureato  ad  honorem  ed  una  serie  di  Conferenze  storielle 
ad  Oxford. 

Il  1  .agosto  dell'anno  corrente  l'Università  di  Oxford  conferì  il  grado 
accademico  di  Doctor  honoris  causa  al  Marchese  Antonio  di  San  Giuliano 
Ambasciadore  italiano  a  Londra.  L' università  di  Catania  (città  natia 
dell'illustre  Uomo)  inviò  allora  all'Università  di  Oxford  il  seguente  tele- 
gramma. 

«  Catanensis  Universitas  studiorum,  ab  antiquo  Siculorum  Gymnasium, 
quae  anno  MDCCLXXV  Marchioni  A.  di  Sangiuliano,  discipulo  dilectissimo 
summoB  in  iurisprudentia  honores  tribuit,  gratulatur  quod  clarìssima  oxfo- 
niensis  Universitas  literaria  eidem  Sangliuliano  summos  etiam  onores  hodie 
confert». 

Rector  Muscatello. 

Nella  solenne  cerimonia  del  conferimento  del  detto  grado  Accademica 
il  Marchese  di  San  Giuliano  pronunziò  un  dotto  discorso.  Con  esso  inau- 
gurossi  una  Serie  di  conferenze,  tema  delle  quali  è  il  posto  occupato  dall'I- 
talia nella  storia  del  mondo. 

La  serie  si  divide  in  tre  gruppi  ben  distinti. 

Il  primo  comprende  27  conferenze  d'indole  politica  e  storica,  illustrante 
il  lungo  periodo  che  va  dalla  caduta  dell'impero  romano  alla  proclama- 
zione del  Regno  d'Italia. 

Il  secondo  gruppo  comprende  22  conferenze,  ed  illustra  il  contributo 
dell'Italia  alla  letteratura,  alle  scienze  ed  alla  filosofia. 
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Il  terzo  groppo  comprende  18  conferenze,  e  mette  in  evidenza  il  con- 
tributo italiano  all'art*  in  tutte  le  sue  più  nobili  manifestazioni,  pittura, 
scultura,  architettura  e  musica. 

In  complesso  sono  quindi  77  conferenze  o  letture  e  ognuna  di  esse 
sarà  dovuta  ad  una  spiccatissima  personalità  del  mondo  intellettuale  in- 
glese. 

Così,  per  esempio  ,  le  glorie  bizantine  di  Ravenna  varranno  illustrate 
da  W.  Hudson  Sliaw,  membro  del  Ballial  College;  il  periodo  di  Carlomagno, 
di  Ottone  il  Grande  e  di  Barbarossa  verrà  delineato  in  tre  successive  con- 
ferenze dallo  Stride,  dell'Exet«r  College;  la  concezione  imperiale  del  Me- 
dio Evo  sarà  oggetto  di  una  conferenza  del  Lennard,  professore  di  storia 
moderna  al  Wadham  College,  mentre  lo  Smith,  del  Ballial  College,  illu- 
strerà il  periodo  che  va  dal  papato  di  Gregorio  Magno  a  quello  di  In- 
nocenza IV:  lo  Shaw  parlerà  di  Palermo  durante  il  periodo  normanno  , 
della  repubblica  di  Siena  e  di  Assisi  e  San  Francesco  ;  di  Caterina  di 
Siena  e  dei  mistici  italiani  del  sedicesimo  secolo  parlerà  Edmondo  Gar- 
"ner,  mentre  miss.  Maude  Royden  si  occuperà  del  Savonarola  ,  il  prof. 
Horsburgh  dei  Medici ,  Horatio  Brown  della  Repubblica  di  Venezia  ,  il 
Mallet  del  Machiavelli,  il  prof.  Heflfery  dei  rapporti  dell'Itivlia  col  nuovo 
mondo,  il  Mariotti  della  decadenza  italiana  nei  secoli  XYII  e  XVIII,  il 
Ruse  dell'  Italia  durante  il  periodo  napoleonico  ed  il  Paul  del  risveglio 
politico  tratteggiando  le  figure  di  Mazzini,  Cavour  e  Vittorio  Emanuele 
II,  George  Trevelyan,  l'autore  del  notissimo  libro  sulla  difesa  di  Roma 
nel  1849,  parlerà  di  Garibaldi  e.  a  chiudere  questa  parte  delineando  l'I- 
talia del  passato  e  quella  dell'avvenire,  parlerà  ancora  il  Mariotti. 

Conferienzieri  non  meno  illustri  contribuiranno  al  secondo  gruppo  di 
conferenze,  dodici  delle  quali  saranno  dedicat^i  all'  opera  dantesca  ed  a 
Dante;  altre  tratteranno  del  Boccaccio,  dell'Ariosto,  del  Tasso;  una  met- 
terà a  confronto  il  Carducci  con  D'Annunzio;  un'altra  esaminerà  la  let- 
teratura del  Risorgimento,  mentre  il  prof.  William  Osler  illustrerà  lo  svi- 
luppo della  medicina  moderna  in  Italia  e  Guglielmo  Marconi  terrà  la 
lettura  di  chiusura  sul  «  contributo  dell'Italia  alla  scienza  dell'elettricità  ». 
Nel  t«rzo  gruppo  si  parlerà  delle  chiese  e  dei  palazzi  del  Rinascimento 
italiano  delle  armature  italiane,  di  Giotto,  di  Frat«  Angelico,  di  Masaccio 
del  Botticelli ,  di  Raffaello,  di  Michelangelo ,  del  Tiziano,  del  Veronese 
e  del  Tintoretto,  per  passare  ai  nostri  grandi  musicisti  dal  Palestina  al 
Bellini,  e  da  questo  al  Verdi  ed  ai  maestri  italiani  conteporanei. 

Concorsi  per  una  Monografìa  storico-artistica  e  per  una  Bìbliogafia  sto- 
rica montovana. 

La  R.  Accademia  Virgiliana,  nell'adunanza  generale  del  19  aprile  1909 
Teduti  gli  alt.  2,  3,  5  dello  Statuto  organico  della  fondazione  Franchetti 
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ajn  ministrata  dalla  Accademia  stessa,  e  gli  art.  1,  2,  3,  4,  5  ,  9  ,  10  del 
Kegolamento  di  detta  istituzione,  aprì  due  concorsi  per  tutte  le  persone 
nate  nella  città  e  provincia  di  Mantova^  o  quivi  residenti  da  non  meno 
di  un  anno,  col  premio  di  lire  cinquecento  ciascuno,  secondo  i  modi  as- 
segnati dai  rispettivi  programmi. 

I. 

Monografia  storico  -  artistica  della  città  di  Mantova. 

La  monografìa  sarà  coudotta  sul  tipo  di  quelle  pubblicate  dalVIsUtuto 
italiano  d'arti  grafiche  di  Bergamo,  nella  collezione  «  Italia,  e  il  testo  sarà 
accompagnato  dall'elenco  di  tutte  le  illustrazioni.  » 

Il  concorrente  indicherà  come  queste  debbano  essere  eseguite  perchè 
non  siano  semplici  riproduzioni  di  fotografie  ripetutamente  edite.  Cura 
particolare  dedicherà  alle  opere  d'arte  pregevoli,  ma  poco  conosciutes  per- 
chè non  mai,  o  di  rado,  riprodotte. 

L'  opera  premiata  dovrà  essere  data  alla  stampa  a  cura  dell'autore, 
che  ne  conserverà  la  proprietà  letteraria. 

Metà  del  preuìio  sarà  consegnato  quando  si  pubblicherà  l'esito  del  con- 
corso, l'altra  metà  alla  presentazione  del  libro  stampato,  di  cui  25  copie 
spetteranno  all'Accademia. 

L'opera  alla  quale  sia  stato  conferito  il  premio  dovrà  essere  pubblicata 
entro  due  anni  dal  giorno  nel  quale  sarà  bandito  1'  esito  del  concorso. 
Trascorso  il  termine  stabilito,  senza  che  l'opera  sia  venuta  in  luce,  l'au- 
tore decade  dal  diritto  di  conseguire  la  seconda  metà  del  premio. 

Il  termine  assegnato  alla  presentazione  dell'  opera  spirerà  il  31  otto- 
bre 1910. 

II. 

Bibliogratìa  storica  Mantovana. 

L'opera  dovrà  comprendere  : 

a)  la  bibliografia  storica  mantovana,  così  delle  fonti  più  comuni  come 
delle  singole  monografie  a  stampa  e  manoscritte  (se  accessibili  al  pubblico) 
avendo  cura  che  la  nuda  bibliografia  rimanga  disgiunta  dalla  parte  critica 
che,  per  quanto  compendiosa,  non  dovrà  mancare; 

b)  indici  opportuni  che  rendano  facile  la  consultazione. 

L'autore  dell'opera  premiata,  avrà,  appena  bandito  l'esito  del  concorso, 
la  somma  di  lire  einquento. 

L'  opera  premiata  sarà  data  alla  stampa  a  spese  dell'  Accademia  i» 
500  esemplari,  ma  l'autore  ne  conserverà  la  proprietà  letteraria.  All'Ac- 
cademia spetteranno  250  esemplari;  gli  altri  resteranno  all'autore  che  potrà 
disporne  a  sua  volontà  e  anche  metterli  in  vendita. 
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U  termine  assegnato  alla  presentazione  dell'opera  spirerà  col  31  di- 
«embre  1910. 

Norme  generali  per  i  concorsi. 

1.  Le  opere  presentate  non  devono  essere  state  divulgate  per  la  stampa 
ne  in  altro  qualsiasi  modo. 

2.  Ogni  opera  dovrà  essere  contrassegnata  da  un  motto,  che  verrà  ri- 
petuto sulla  busta  di  una  lettera  suggellata  ove  sia  scritto  il  nome  e  il 
domicilio   dell'autore. 

3.  Le  opere  che  giungessero  all'Accademia  dopo  il  termine  assegnato 
alla  presentazione  rimarranno  escluse  dal  concorso,  qualunque  sia  la  causa 
del  ritardo. 

4.  Saranno  escluse  altresì  dal  concorso,  secondo  l'art.  I  di  questo  pro- 
gramma ,  non  solo  le  opere  divulgate  per  intero  o  in  parte ,  ma  anche 
quelle  su  cui  abbia  proferito  un  qualsiasi  giudizio  altra  Accademia  o  I- 
stituto  o  Facoltà  universitaria  o  Ent«  morale  ecc. 

5.  Le  opere,  per  rispetto  alla  forma,  devono  : 
<%)  esssere  compiute; 

ò)  essere  scritte  in  carattere  nitido  e  di  facile  lettura  ,  o  meglio  a 
macchina. 

6.  I  manoscritti  delle  opere  presentate  rimarranno  presso  l'Accademia 
che  li  conserverà  nel  suo  archivio.  Bandito  l'esito  del  consorso,  gli  au- 
tori potranno  trarre  copia  dell'opera  loro  nelle  sale  dell'Accademia. 

7.  Secondo  l'art.  10  del  Regolament<i  della  Fondazione  Franchetti  sta- 
ranno a  carico  dei  premiati^  sotto  forma  di  trattenuta  sui  premiati,  sotto 
forma  di  trattenuta  su  i  premi  aggiudicati,  le  imposte  o  tasse  di  qualun- 
que specie. 

Mantova,  dal  Palazzo  Accademieo  11  (fiugno  1909. 

Il  Prefetto 
A.  C.  Dall'Acqua 

I  Segretari 
C.  Cannetti  e  a.  F.  Pavankllo 

Artisti  siciliani  nell'ottava  Esposiziono  internazionale  d'arte  in  Veiezia. 

Air  Esposizione  Internazionale  d'  Arte  della  Città  di  Venezia ,  che  si 
inaugurerò  il  22  aprile  e  si  chiuderà  il  7  novembre  di  quest'anno,  il  nu- 
mero degli  artisti  siciliani  che  vi  figurano  è  inferiore  ìmI  alcune  delle 
precedenti.  Però  le  opere  da  essi  esposti  (considerando  che  non  poche 
sono  state  acquistate  da  colti  italiani  e  stranieri)  è  a  credere  che  siano 
assai  pregiate. 
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Nella  sala  35,  dal  titolo  :  Napoli  ed  altre  Regioni ,  il  nestore  dei  pit- 
tori palermitani,  Francesco  Lojacono,  ha  esposto  due  paesaggi  siciliani: 
Tramontana  (Palermo)  e  Crepuscolo.  Ambidue  sono  stati  venduti,  appena 
inaugurata  la  Esposizione. 

Accanto  a  questa  pittura  del  vecchio  Artista  siciliano,  ve  ne  ha  una 
di  un  giovane,  Domenico  Quattrocchi;  e  questa  s'intitola  Brezza  mattu- 
tina. E  nella  stessa  Sala  sono  due  ritratti  del  nostro  Ettore  Ximenes; 
uno  in  bronzo  che  raffigura  Adolfo  Venturi,  il  chiarissimo  Prof.  dell'Uni- 
versità di  Roma,  e  l'altro  in  marmo  che  raffigura  il  nostro  carissimo  Vice- 
Presidente  Giuseppe  Pi  tré. 

Nella  Sala  20 ,  dove  sono  esposte  delle  sculture  di  varii  Artisti  ro- 
mani, ve  ne  ha  una  in  bronzo  del  nostro  concittadino,  dimorante  a  Komst 
Giovanni  Nicolini.  L'ha  denominata  Pace  ! 

Nelle  Sale  internazionali  4.  e  15.  dello  scultore  siciliano  Bernardo  Ba- 
lestrini  figura  in  gesso  La  Cieca;  e  nella  15.  pure  internazionale  anche 
in  gesso  una  scultura  di  Antonio  Sciortino  di  Noto  :  Irredentismo.  Avvi 
poi  una  Saletta  nelle  cui  pareti  in  alto  sta  scritto:  Bellezze  della  Sicilia,  di 
Ettore  De  Maria  Bergler.  La  decorazione  e  i  mobili  che  l'adornano  sono 
stati  eseguiti  da  Vittorio  Ducrot  su  disegni  di  Ernesto  Basile.  Antonio 
Fradaletto  in  un  cenno  biografico,  che  nel  Catalogo  dell'Esposizione  ha 
scritto  del  detto  pittore  palermitano,  così  dice:  La  bella  collezione  esposta 
in  questa  Saletta  richiama  il  nostro  pensiero  e  il  nostro  cuore  all'  Isola 
divina  e  sfortunata,  che  supera  ogni  altra  terra  italiana  per  lo  splen- 
dore della  sua  natura  e  per  la  terribilità  dei  suoi  flagelli. 

Ben  26  sono  le  pitture  di  Ettore  De  Maria  che  in  detta  Sala  figurano 
e  di  essi  Popolane  di  Piana  dei  Greci ,  Palermo  (Kalsaj,  Verno  il  Fare 
sono  state  già  vendute. 

L'ultima  l'ha  acquistato  il  nostro  Re. 

In  questa  medesima  Saletta,  il  nostro  egregio  consocio  Antonio  Ugo 
ha  esposto  un  suo  studio  in  bronzo:  Benaiuolo,  ed  Ettore  Ximenes  uu 
ritratto  in  marmo  di  A,  DalVOca  Bianca. 
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(Atti  di  Accademie,  Società  Scientifiche,  di  Storia  Patria  etc.  etc.) 
inviate  alla  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria 


A)  Italiane 


Archivio  Storico  Italiano,  fondato  da  G.  P.  Yieusseux  e  continuato 
a.  cura  della  R.  Deputazione  Toscana  di  Storia  Patria  — 
Serie  V  —  Tomo  XLII,  Disp.  3  -  4  del  1908. 

Memorie  e  Documenti  :  Su  le  tracce  di  un  usuraie  fiorentino  del  se- 
colo XIII,  F.  P.  Luiso  —  La  dimora  di  Carlo,  figliuolo  di  Re  Roberto  a 
Firenze  (1326  - 1327),  G.  Begli  Azzi  —  La  teoria  coloniale  del  Fauno  , 
Gennaro  Mondatili  —  Il  Papato  e  Bizanzio  nelle  loro  relazioni  religiose 
politiche  dall'origine  dello  scisma  alla  caduta  di  Costantinopoli,  Angelo 
Pernice  — La  dimora  di  Carlo,  figliuolo  di  Re  Roberto  a  Firenze  (1326- 
1327),  6r.  Begli  Azzì  —  I)ìì  Berengario  1  ad  Arduino,  a  proposito  di  una 
recente  pubblicazione,  Ferdinando  Gabotto  —  Due  vecchi  giornali  del  ri- 
Rorgi mento  nazionale  (La  Vespa  e  lo  Stenterello,  1848-49.  Giuseppe  Fon- 
doni. 

Aneddoti  e  Varietà  :  Un  nuovo  documento  su  un  benefizio  toscano 
del  Petrarca  lil  priorato  di  Migliariiio),  Arnaldo  Bella  Torre  —  Di  una 
proposta  per  fondare  in  Pisa  un  collegio  di  Lincei  (1613)  ,  Antonio  Fa- 
varo— F.  D.  Guerrazzi  e  il  suo  allontanamento  dall'Università  di  Pisa, 
Antanio  Mangini—hà  costituzione  di  Federico  II  che  interdice  lo  Studio 
Bolognese,  Augusto  GaM^en^t -Ricordi  di  Filippo  Edoardo  Fugger,  Paolo 
Piccolomini  -  Intorno  alla  vita  di  Maffeo  Vegio  di  Lodi.  Notizie  inedite, 
G.  A.  Consonni  —  Fra.  l'Italia  e  la  Polonia,  /.  Zoller  ,  Rassegna  biblio- 
grafica (1)  -  Necrologie  ^  Notizie  (2). 


(1)  Vi  è  una  lunga  recensione  di  un  libro,  stampato  a  Messina  dalla 
Tipografia  Muglia  nel  1907,  col  titolo  Umberto  Balla  Vecchia,  Cause  eco- 
nomiche, e  sociali  dell'insurrezione  messinese  del  1674.  È  giudicato  dal 
Recensente  come  un  utile  contributo  alla  storia  della  dominazione  spa- 
gnuola  in  Sicilia,  studiata  sotto  il  suo  aspetto  economico,  ed  esjiminata 
in  rapporto  alla  struttura  dell'organismo  cittadino  di  quel  tempo  a  Mes- 


sina. 


(2)  Si  fa  menzione  di  un  notevole  articolo  che  nelV Italia  moderna  ha 
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Archivio  Storico  per  la  Sicilia  Orientale — Catania  —  Anno  IV  (11>07). 

Memorie:  Epicarrao  e  la  commedia  dorica  siciliana,  A.  Venterò  —  La 
genesi  delle  istituzioni  municipali  e  provinciali  in  Sicilia,  i>.  Santacroce — 
Le  vicende  di  un  Comune  della  Sicilia  nei  rapporti  con  la  corona  dal 
secolo  XI  al  XIX,  L.  La  Bocca  —  Esame  critico  delle  guerre  servili  in 
Sicilia,   V.  Ciaceri  —  La  lingua  araba  nel  dialetto  siciliano,  G.  Mezzacasa. 

Miscellanea  :  La  fondazione  del  Castello  Ursino  di  Catania  (1239-1240, 
V.  Casafftandi  —  Spigolature  di  letteratura  siciliana  nel  secolo  XV  (Stu- 
denti e  Professori),  E.  Sabbadini  —  Il  Mausuleo  del  Viceré  Don  Fernan- 
do de  Acumi  in  Catania,  G.  Paterno  Castello  —  Quindici  lettere  del  Con- 
te Francesco  de  Aguirre  di  Salemi,  M.  Mandalari  —  Note  storiche  sici- 
liane. G.  La  Corte  Cailler  —  Inventari  messinesi  inediti  del  Quattrocento 

F.  Gabotto  —  I  codici  cartacei  Messinese  e  Perugino  sulla  leggenda 
della  fsancescana  suor  Eustocliia  da  Messina,  V.  Casagrandi —  La  Sicilia 
nella  raccolta  da  Gabriele  Fantoni  donata  alla  città  di  Vicenza,  per  la 
storia  del  1848  in  particolare  e  del  risorgimento  nazionale  in  generale  , 

G.  fjeonardi  —  Nuove  notizie  per  la  storia  della  popolazione  della  Sicilia, 
M.  Catalano  -  Tirrito  —  Una  descrizione  della  Sicilia,  della  Corsica  e  della 
Sardegna,  C.  Pascal  —  La  lettera  di  Cristo  in  antico  siciliano,  G.  Ciccone 
—  Il  quadro  di  Antonello  da  Messina  a  Palazzolo  Acreide,  G.  La  Corte 
Cailler  —  Una  tavola  di  Angeli  di  Chirico  pittore  messinese,  G.  Paterno 
Casi  elio  —  Un  decennio  di  cospirazione  in  Catania,  V.  Finocchiaro  —  La 
strage  dei  Calafato  catanesi  sotto  Martino  I,  secondo  la  leggenda  eusto- 
chiana  (1392  - 1394),  V.  Casa<frandi  —  Termini  Imerese  nella  rivoluzione 
di  Messina  contro  la  Spagna  (1674-1678),  C.  Corso — La  cattura  di  un 
brigantino  barbaresco  nell'isola  di  Vulcano  (1571),  G.  Areiiaprimo  —Be- 
rardo de    Medico  giurista    siciliano  della  prima   metà  del  sec.    XIV,    G. 


pubblicato  Griuseppe  Cimbali  Brontese,  del  quale  è  noto  il  fervore  con 
cui  si  è  occupato  di  Nicola  Spedalieri  suo  concittadino  ,  illustrandone 
l'opera  e  ponendone  in  rilievo  i  meriti  verso  la  rivoluzione  italiana.  In 
questo  articolo  il  Cimbali  tratta  di  Un  libro  contro  Spedalieri  condan- 
nato al  rogo  dai  rivoluzionari  Torinesi  nel  1800. 

Autore  di  questo  libro,  dal  titolo  :  Esame  ragionato  de^  Diritti  del- 
Vnomo  ossia  confutazione  dello  Spedalieri  fu  il  padre  Guglielmo  Della 
Valle.  Il  rogo  al  libro  del  frate  brandaluccionista  giudicato  sedizioso  e 
pericoloso  per  il  Governo  democratico,  fu  acceso  al  piede  dell'  albero 
della  libertà  da  tutti  i  patriotti,  i  democratici,  i  giacobini  di  Torino  ca- 
pitanati dal  cittadino  .Ranza. 
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Gennnrdi  —  Lettere  inedite  di  L.  A.  Muratori,  Francesco  d' Aguirre  e 
Andrea  lincchesi,  ^1.  Schiavo  Lena  — Vnsk  lettera  inedita  di  Alexander 
von  Humbold  a  Giuseppe  Gioeni,  G.  Monacorda  —  La  casa  di  Platamone 
e  l'attiguo  quartiere  di  Catania  medievale,  F.  Fichera. 

Recnsioni  -  Bollettino  Bibliografico  -  Spoglio  delle  riviste  inviate  in 
cambio  —  Recenti  pubblicazioni  —  Notizie  —  Atti  della  Società  di  storia 
patria  per  la  Sicilia  Orientale. 

Archivio  storico  per  la  Sicilia  Orientale  —  Catania  —  Anno  Y  (11K)8). 

Memorie  :  Un  contratto  agrario  in  Sicilia  nel  secolo  XII  per  la  fon- 
dazione del  casale  di  Mesede  presso  Paterno,  C.  A.  Garvfi — Andrea 
Gallo  e  i  suoi  tempi  ,  L.  Lizio  Bruno  —  Intorno  alla  formazione  delle 
consuetudini  di  Messina,  E.  Besta  —  Il  Tabulario  di  S.  Maria  di  Valle 
Giosafat  nel  tempo  normanno-svevo  e  la  data  delle  sue  falsificazioni , 
C.  A.  Garitfi  —  Sulla  formazione  delle  consuetudini  giuridiche  delle  città 
di  Sicilia,  V.  Giuffrida  —  primi  due  storiografi  di  Catania  (Ottavio 
d'Arcangelo  e  Pietro   Carrera),  V.  Gasagrandi. 

Miscellanea:  La  Genealogia  dei  Calafiito  di  Sicilia  (Met  sina-Catania) 
spiegata  con  un  documento  svevo,  V.  Casagrandi  —  Documenti  artistici 
siracusani,  E.  Mauceri  —  Un  decennio  di  cospirazione  in  Catania  (1850- 
1860),  V.  Finocehiaro  -  Il  dialetto  del  circondario  di  Modica,  A.  Schiavo 
Lena  —  G.  F.  Ingrassia  e  le  origini  della  medicina  legale  in  Sicilia,  G. 
G.  Ferrando  —  Gli  Ebrei  di  Catania  nell'osservanza  delle  feste  di  rito 
romano,  L.  La  Rocca  -  Un  testo  in  volgare  siciliano  del  secolo  XIV  — 
Niccolò  Tudisco  ed  un  nuovo  contributo  alla  storia  del  concilio  di  Ba- 
silea. R.  Zeno  —  La  Trinacria  o  Trichera^  A .  Colncci  Sull'  epigramma 
J)e  hermaphrodito,  R.    Valentini. 

i2ecen.sìoui  —  Bollettino  bibliografico  —  Spoglio  delle  Riviste  inviate  in' 
cambio  -  Comunicazioni  —  Notizie  —  Recenti  pubblicazioni. 

Archivio  Storico  Sardo,  edito  dalla  Società  Storica  sarda  —  Ca- 
gliari—Anno  ni  (11)07). 

Memoì-ie  e  Documenti  :  Ripostiglio  di  monete  medioevali ,  Vincenzo 
Dessi  —  Vescovi  di  Bosa,  Can.  Sebastiano  Pintus  —  Di  alcuni  monumenti 
epigrafici  bizantini  della  Sardegna,  Antonio  Tarawd/i  —  Frammenti  di 
canzoni  sarde,   Domenico  Valla  —  Associazione  professionale  e  premii  in 
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Sardegna,  nell'età  medioevale  e  moderna,  Stefano  Grande —  La  Sardegna 
e  Alfonso  il  Magnanimo,  dalla  battaglia  di  Ponza  alla  pace  con  Genova, 
Luigi  Àrezio  —  I  nuraghi  della  Sardegna,  Antonio  Taramelli  —  Relazione 
della  campagna  di  Palmas  (1792-93)  ,  Tommxiso  Gogliani  —  San  Michele 
di  Placano,  Enrico  Costa  —  La  Sardegna  e  il  trattato  della  Quadruplice 
Alleanza  nelle  carte  farnesiane  di  Napoli  ,  Luigi  Arezio  —  Gli  elementi 
del  Lessico  Sardo,  M.  L.   Wagner. 

Aneddoti  e  Notizie  :  Inventari  degli  argenti,  libri  e  arredi  sacri  delle 
chiese  di  S.  Gilla,  di  S.  Pietro  e  di  S.  Maria  di  Cluso,  Arnaldo  Capra — 
Tombe  puniche  e  romane  nella  Neci'opoli  occidentale  dì  Cagliari  presso- 
S.  Avendrace,  Romualdo  Loddo. 

Rassegna  bibliografica  —  Cron-dcd — Notizie  di    recenti    pubblicazioni- 
Archivio  Storico  Sardo,  edito  dalla  Società  Storica   sarda  —  Ca- 
gliari—Anno IV  (1908;. 

Memorie  e  Documenti  :  G.  M.  Angioi  e  l'assedio  di  Alghero,  Enrico 
Costa  —  Sulla  storia  della  Sardegna  nel  Medio  Evo,  Arrigo  Solmi  —  Ve- 
scovi di  Fausania,  Civita,  Ampurias,  Sebastiano  Pm<M«— L'espulsione  dei 
Gesuiti  dalla  Sardegna  ,  Tommaso  Cogliani  —  Un  nuovo  documento  per 
la  Storia  di  Guglielmo  di  Cagliari  e  dell'Arborea,  Arrigo  Solmi  —  Note 
sulP  architettura  dei  Nuraghi  in  Sardegna  ,  Antonio  Taramelli  —  Per  la 
storia  dei  rapporti  patrimoniali  fra  coniugi  in  Sardegna,  Melchiorre  Ro- 
berti —  Il  Sigillo  di  Re  Enz<),  Arrigo  Solmi  —  L'Isola  di  San  Pietro,  Tom- 
maso Cogliani  —  Le  decime  ecclesiastiche  sarde,  Antonio  Mocci  —  Il  de- 
litto di  Branca  Boria,  Martino  Branca  —  Una  figlia  sconosciuta  di  don 
Michele  Zanche,  Arturo  Ferretto  —  Indovinelli  Bittevsi  ,  M.  Leojtoldo 
Wagner. 

Aneddoti  e  Notizie  :  Ricerche  di  antichità  nel  Meilogu,  Giuseppe  Cai- 
via  —  Una  lettera  di  Garibaldi,  Martino  Branca  —  Una  pagina  di  Storia 
sassarese,  Arrigo  Solmi  —  Scavi  nella  necropoli  punica  di  S.  Avendrace 
a  Cagliari,  Antonio  Taramelli. 

Rassegna  bibliografica  —  Cronaca  —  Notizie  di  recenti    pubblicazioni. 
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Rivista  Abruzzese  «li  scienze,  lettere  ed  arti  —  Teramo  —  An- 
no XXTII  (1908). 

Stvdii  originali  :  Al  castello  di  Fagnano  ,  ricordi  di  storia  e  di  arte, 
P.  Piccirilli  —  La  canzone  alla  Vergine  di  Francesco  Petrarca  ,  (Jarlo 
Maria  Patrono  —  Avellino  Capoluogo  di  provincia  e  la  sua  operosità  ci- 
vile e  intellettuale  dal  1806  al  1884  ,  7.  C.  Gavini  —  Una  visione  della 
vita,  Giovanni  De  Cesaris  —  licon  Battista  Alberti^  G.  A  lessi  —  Una  im- 
portante stoffa  serica  nella  cattedrale  di  Sulmona ,  P.  Piccirilli  —  Co- 
stumi e  canti  popolari  Abruzzesi ,  B.  Petrilli  —  Il  blasone  dei  comuni 
abruzzesi  alla  fine  del  secolo  XVIII,  G.  Finamore  —  11  re  del  violoncello 
(Gaetano  Braga):  Battista  De  Luca  —  Per  l'anniversario  di  Antonio  De 
Nino,  G.  Pannella  —  G.  Garibaldi  di  Domenico  Ciampoli,  V.  Balzano— 
Epigrafia  medievale  Abruzzese  ,  T.  Casini  —  Il  disastro  di  Courrières  , 
G.  De  Cesaris  —  Un  sigillo  privato  del  secolo  XIV,  F.  Savini  —  \je 
fonti  del  Mondo  creato  da  Torquato  Tasso  ,  Ghiseppe  Scozza  —  Costu- 
mi e  canti  popolari  abruzzesi.  R.  Petrilli  —  Dei  concimi  e  della  concima- 
zione nell'Abruzzo  teramano,  B.  Forlani  —  Il  IV  congresso  dei  matema- 
tici in  Roma,  V.  Lo  Vetere  Gallo — Un  poemetto  lombardo  del  secolo  XIV 
sul  contrasto  fra  l'anima  e  il  corpo  ^  Genuino  Ciccane  —  Berardo  Mezu- 
celli  nella  Commemorazione  del  prof.  Filippo  Massi,  L.  Fioravanti  —  Pit- 
tura in  tavola  di  singoiar  pregio  a  Montegiorgio,  G.  B.  Compagnoni  Na- 
tale —  Alcune  antichissime  costruzioni  a  calcestruzzo  nella  valle  della 
Vibrata,  Biagio  De  Berardinis  —  Alcune  osservazioni  a  talune  pagine  del 
volume  secondo  della  Monografia  della  Provincia  di  Teramo ,  N.  Casta- 
gna —  Edmondo  De  Amicis  educatore,  G.  Lombardo  Radice  —  Aporema. 
F.  Italo  Giuffrè  —  Epigrafia  medioevale  Abruzzese,  T.  Casini —  Nuove 
considerazioni  intorno  all'asse  di  Hatria,  G.  Pausa  —  Una  statua  di  terra 
cotta  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Tomba  di  Sulmona,  P.  Piccirilli  — 
Pervigilium  Veneris,  G.  Podestà  —  I  ludi  gladiatori  in  Italia  e  nelle  Pro- 
vincie romane,  E.  A.  Mazsuchelli —  Rimpianti,  Pio  Spezi  —  Conversa- 
zioni scientifiche  ^  G.  C.  —  Manoscritti  Abruzzesi  nella  Biblioteca  Mel- 
chiorre Delfico  —  Il  dont)  della  famiglia  Palma  ,  La  Rivista  -  l-n  parti- 
colare valore  dell'  AVT ^  A.  Gustarelli  —  Sonetto  inedito  di  G.  Milli  — 
Fronde  e  fiori,  G.  Grassi  —  Scoperte  Paletnologiche  in  Montegiorgio,  V. 
Pace  —  La  poesia  di  G.  Leopardi,  Italo  Giuffrè  —  L'antica  pittura  um- 
bra e  Niccolò  Alunno ,  Jj.  Fiocca  —  La  pena  dei  suicidi  nella  Divina 
Commedia  e  la  tradiziime  popolare,  -S'.  Prato  —  Fronde  e  Fiori,  G.  Grassi 
—  L'Oratorio  in  Italia,  G.  Pace  —  L'architetto  della  Basilica  superiore  di 
S.  Francesco  in  Assisi,  L.  Fiocca  —  Arturo  Graf  poeta  lirico,  -4,  LeiH  — 
La  lingua  tecnica  dell'Ingegneria  e  dell'Architettura^  A.  D^ Agnese. 
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Note  e  Oorrispondenze  (1)  —  Kotisie  d'arte  abruzzese  —  Bollettino  bi- 
bliografico (2). 

Rivista  geografica  italiana  e  Bollettino  della  Società  di   studi  geografici   e 
e  coloniali  in  Firenze  —  Firenze,  Annata  XIV  (1907) 

Memorie  e  Relazioni  :  Distribuzione  della  popolazione  in  Sicilia  ,  se- 
condo la  costituzione  geologica  del  suolo  ,  Roberto  Ahnagià  —  Vulcani 
attivi  della  Daucalia ,  G.  DainelU  e  O.  Marinelli  —  Di  una  proiezione 
geografica  per  isviluppo  conico  equivalente,  F.  M.  Paterno  —  Il  Concetto 
della  direzione  nei  corsi  d'acqua,  A.  Issel  —  Sulla  distribuzione  dell» 
popolazione  nella  provincia  di  Como,  Franco  Bianchi  —  La  Mostra  Ita- 
liani aW Estero  all'Esposizione  internazionale  di  Milano,  Paolo  Revelli  — 
Del  Marahò  vulcano  estinto  della  depressione  dancalaj  G.  DanielU  ed  0. 
Marinelli  —  Considerazioni  geometrico-meccaniclie  sopra  i  pianeti  del  si- 
stema solare,  Antonio  Loperfido  —  Novo  contributo  geonomastico  ,  An- 
gelico  Idrate  —  Sul  nome  Terra  di  Lavoro,  P.  Gribaudi  —  Di  una  esplo- 
razione compiuta  sul  fiume  Luama^  affluente  del  Congo ,  Amedeo  Sacer- 
dote —  Escursione  al  Vulcano  Alid,  G.  DainelU  e  0.  Marinelli  =z  Lavori 


(1)  Delle  Note  opportuno  sembrami  menzionare  quella  relativa  alla 
inaugurazione  del  Civico  Museo  fatta  ad  Aquila  il  14  settembre  1908, 
mentre  in  detta  città  tenevasi  il  decimonono  Congresso  della  Dante  Ali- 
tfhieri.  Ebbi  il  piacere  di  assistervi  e  di  ascoltare  il  discorso  inaugurale, 
splendido  nella  forma  e  profondo  nella  sostanza  ,  che  pronunziò  11  Mar- 
chese Niccolò  Persichetti ,  promotore  della  istituzione  di  questo  Museo. 
L'egregio  Uomo  disse,  e  con  ragione,  che  in  questo  piccolo  Museo,  me- 
glio che  in  qualsiasi  altro  luogo,  parla  l'anima  sabina  e  vestina;  giacché 
l'arte  si  deve  ammirare  e  la  storia  studiare  là  dove  ebbero  la  culla.  Al- 
l'esimio Marchese  Persicherti ,  al  Sindaco  Comm,  Camerini  e  agli  altri 
egregi  Componenti  la  Commissione,  rinnovo  i  ringraziamenti  che  loro 
feci  di, presenza,  per  le  cortesie  usatemi  e  come  Delegato  della  D.  A., 
e  come  Membro  del  Consiglio  Direttivo  della  Società  Siciliana  per  la 
Storia  Patria. 

(2)  Sono  recensiti  e  lodati  i  seguenti  libri  dati  alle  stampe  in  Sicilia, 
da  scrittori  siciliani:  Prof.  Dott.  Ludovico  Ferroni- Grande,  Notizia  sulla 
varia  fortuna  di  Dante  a  Messina  —  G.  Di  Napoli  ,  Discorsi  intorno  al- 
cuni generi  letterari  con  lettera  di  Mario  Rapisardi  sull'epopea  —  G.  A. 
Cesarex),  Storia  della  letteratura  italiana  a  uso  delle  scuole,  Messina  Vin- 
cenzo Muglia  editore  1908  —  M.  Alessio,  Storie  e  Leggende  nissene,  Cal- 
tanissetta  1907. 
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delle  Sezioni  <lel  VI  Coagresso  Geografico  —  Il  nuovo  rilievo  del  cono 
vesuviano,  Mario  Baratta  —  Alcune  osservazioni  sulla  caotografia  medie- 
vale del  Mar  Baltico  ,  V.  Bellio  —  I  primitivi  Austro-Asiatici ,  R.  Bia- 
sutti  —  Sulle  recenti  trasformazioni  del  delta  del  Po  (1893-1904),  Mario 
JBarrt</rt—XA  geografia  al  primo  Congresso  della  Società  per  il  progresso 
delle  Scienze,  tenuto  a  Parma  dal  23  al  28  settembre  1907),  Mario  Lon- 
ghena —  Fenomeni  carsici  nei  gessi  della  Val  d'Era,  Giuseppe  Stefanini. 

Note  e  Comunicazioni  :  La  conferenza  del  Duca  degli  Abruzzi  sulla 
esplorazione  del  Ruvenzori,  Roberto  Almagià  —  Elementi  areometrici  re- 
lativi ai  bacini  dell'Arno  e  del  Serchio,  Giuseppe  Canestrelli  —  A  propo- 
sito della  mia  memoria  sulla  vita  di  G.  Cook,  G.  Grasso  —  Per  lo  studio 
della  Oceanografia  in  Italia  ,  G.  Riechieri  —  Un  manoscritto  inedito  dei 
viaggi  di  Marco  Polo  ,  Giovanni  Vacca  —  Nuova  determinazione  delle 
costanti  terrestri,  Fortunato  Gurgo  —  Nuovi  studi  su  Giacomo  Gastaldi  e 
sulla  geografia  in  Italia  nel  secolo  XVI ,  Gemma  Sgrilli  —  Una  recente 
pubblicazione  sul  Tibet  occidentale  ,  Carlo  Puini  —  Per  le  osservazioni 
meteorologiche  e  talassologiche  a  bordo  delle  navi,  Ludovico  Marini  — 
Le  abetine  del  Frignano,  Silvio  Govi  —  Abbozzo  di  una  carta  delle  isoa- 
nomale della  gravità  nell'Europa  Centrale  e  nel  Giappone  meridionale, 
Giulio  Costami  —  A  proposito  di  un  libro  di  testo  del  prof.  A.  Mori— 
Alcune  osservazioni  sulla  campagna  polare  artica  di  R.  Amundsen  ,  A. 
Faustini  —  Un  vulcano  della  Dancalia  in  eruzione  ,  A.  M.  Tancredi  - 
Sulla  opportunità  di  suddividere  in  quadranti  la  regione  polare  artica, 
A.  Faustini— LiO  studio  dei  ghiacciai  italiani  nel  1906,  Olinto  Marinelli— 
A  proposito  della  discussione  sul!'  insegnamento  della  geografia  al  Con- 
gresso di  Venezia  ,  Gr.  Riechieri  —  Considerazioni  geografiche  del  prof. 
Marinelli  sul  problema  meridionale  —  Il  lavoro  dell'Istituto  Idrografico 
della  R.  Marina  nell'ultimo  triennio. 

Notizie  (1)  —  Bibliografia  (2)  —  A  tti  della  Società  di  studi  geografici  e 
coloniali  residenti  in  Firenze. 


(1)  Si  dà  notizia  di  un  importante  lavoro  del  nostro  egregio  socio  prof. 
Sebastiano  Crino  ,  pubblicato  negli  Atti  della  R.  Accademia  Pelpritana. 
È  desso  una  illustrazione  di  alcuni  Portolani  inediti  in  lingua  volgare  e 
spagnola ,  che  si  conservano  nella  Biblioteca  com  unale  di  Palermo.  In 
particolar  modo  è  illustrato  il  Portolano  Militare  del  palermitano  Alfonso 
Ventimiglia,  perchè  di  notevole  interesse  tanto  per  le  notizie  geografiche 
che  contiene,  quanto  per  la  storia  della  strategia  militare  del  tempo. 

(2)  Il  prof.  Paolo  Revelli  prende  in  esame  il  Trattato  di  geografia 
scritto  per  le  scuole  secondarie  inferiori  dal  prof.  Giuseppe  Gambino.  E 
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Rivista  geografica  italiana,  e  Bollettino  della  Società  di  studi  geografici  e 
coloniali  in  Firenze  —-  Fireuze,  Annata  XV   (1908). 

Mrmorie  e  Belazioni  :  Escursioni  nell'  alto  Bacino  del  Barca  e  gita  a 
Filfìl  (Colonia  Eritrea),  Nello  Beccari  —  Per  la  t«rn»inalogia  dei  fondi  o- 
ceanici,  G.  Ricchieri  —  Geonomastica  Polesana.  Termini  ^eogratìci  dia- 
lettjili  raccolti  nel  Polesine,  Arrigo  Lorenzi  —  L'Atlante  manoscritto  di 
Battista  Agnese  della  Biblioteca  Reale  di  Torino  ,  Alberto  Magnayhi  — 
Sopra  la  posizione  del  Vulcano  Afderà  in  Dancalia,  G.  DamelU  e  O.  Ma- 
rinelli —  Di  alcune  recenti  idee  sulla  struttura  dell'Appennino  e  special- 
mente di  un  preteso  correggiamento  Dalmato  Garganico,  Alessandro  Mar- 
telli —  Il  Lago  di  Co  di  Lago,  Paolo  Bevelli  —  A  proposito  di  moderne 
manifestazioni  di  attività  vulcanica  in  Dancalia,  G.  DanielU  e  O.  Mari- 
nelli —  Di  alcuni  salse  delle  provincie  di  Modena  e  Reggio,  Silvio  Govi  — 
Una  carta  nautica  sconosciuta  di  Vincenzo  di  Demetrio  Voi  ciò  ,  Attilio 
Mori  —  Nuove  ricerche  sopra  i  Ghiacciai  dei  Gruppi  del  Cristallo  e  del 
Sorapiss,  Antonio  Renato  Toniolo —  A  proposito  della  Biblioteca  di  Geo- 
grafia storica  pubblicata  sotto  la  direzione  di  G.  Beloch,  Gabriele  Graftso — 
Contributo  alla  terminologia  geografica  siciliana,  Paolo  Revelli  —  Quali 
siano  le  difficoltà  principali  per  un  accordo  internazionale  sulla  scrittura 


la  ó.  edizione  che  di  questo  Trattato  si  pubblica  ora  dal  benemerito  edi- 
tore Remo  Sandron  ;  il  che  dimostra  in  qual  pregio  sia  tenuto  dai  pro- 
fessori delle  scuole  secondarie. 

Il  prof.  Cosimo  Bertacchi  fa  la  recensione  di  un  saggio  di  topografia 
storica,  pubblicato  dal  dott.  Giuliano  Musotto,  col  titolo  Apollonia  Siculo. 

Il  compianto  prof.  Gabriele  Grasso,  del  quale  parlasi  nella  Miscellania 
di  questo  stesso  fascicolo,  prese  in  esame  (poco  dopo  che  fu  pubblicata  per 
inserirla  nella  Rivista  Geografica)  la  Monografia  storica  dei  porti  delV an- 
tichità nelV  Italia  insulare.  L'egregio  geografo,  dopo  di  aver  notato  «le 
ineguaglianze  di  metodo  scientifico  e  di  estensione  che  vi  è  nei  Capitoli 
del  Volume;  così  scrisse  sul  Capitolo  che  tratta  della  Sicilia  ». 

«  Per  i  porti  della  Sicilia  non  era  necessario  uno  speciale  programma, 
sia  perchè  l' imponenza  dei  ricordi  costituiva  una  guida  essa  stessa ,  sia 
perchè  la  Società  storica  siciliana  aveva  nel  suo  seno  uno  dei  più  dotti 
e  più  benemeriti  storici  d'Italia.  Il  Columba,  difatti,  ha  potuto  mettere 
a  profitto  dell'incarico  affidatogli  non  solo  la  ben  nota  esperienza  filolo- 
gica, archeologica^  geografica ,  ma  anche  le  acute  e  sapienti  conclusioni 
comprese  nelle  proprie  precedenti  indagini  sulle  relazioni  marittime  tra 
il  mondo  fenicio-ellenico  e  la  Sicilia». 
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e  eaila  pronunciu  «lei  nomi  geografici  e  in  qaal  modo  si  possano  supe- 
rare (Relazione  presentata  al  IX  Congresso  Internazionale  di  Ginevra), 
Prof.  Giuseppe  Ricchieri  —  Sul  concetto  di  Ciclo  di  erosione  a  proposito 
di  una  escursione  del  Davis  in  Italia,  Olinto  Marinelli  —  1j&  spedizione 
del  Danmark,  Gior</iò  Palle  —  I  confini  e  l'area  dell'Africa  italiana,  At- 
UUo  Mori. 

Mote  e  Gomunicasioni  :  Lettere  dalla  Cina,  G.  Vacca  —  Lo  studio  della 
Laguna  Veneti»,  L.  Marini  —  Le  balze  di  Volterra,  Alesmndro  Martelli  — 
Notizie  su  alcune  carte  manoscritte  del  gruppo  del  Corno  alle  Scale,  Silvio 
Goni  —  Di  un  nuovo  metodo  proposto  per  la  misura  della  colorazione 
delle  acque,  Antonio  Frisani  —  Sopra  la  posizione  del  Vulcano  Afderà  in 
Dancalia.  G.  DaineUi  e  O.  Marinelli  —  L'Atlante  manoscritto  di  Battista 
Agnese  della  Biblioteca  Reale  di  Torino,  Alberto  Maynaghi  —  L'opera  sui 
vulcani  attivi  della  Terra,  del  prof.  Mercalli.  A.  R.  Toniolo  —  Uno  studio 
sulle  frane  dell'Appennino  sett^jntrionale,  G.  Stefanoni  —  A  proposito  di 
una  carta  nautica  creduta  di  Bartolomeo  Olives,  Carlo  Errerà  —  I  risul- 
tati della  revisione  della  triangolazione  in  California  dopo  il  terremoto 
del  18  aprile  1906,  Giulio  Costami —  La  Sezione  internazionale  d'oceano- 
grafia, delle  pesche  marittime  e  dei  prodotti  del  mare  nella  esplorazione 
Coloniale  francese  <li  Marsiglia  nel  1900  e  l'attività  della  Francia  nel 
campo  oceanografico,  L.  Marini  —  Livellazione  di  precisione  a  traverso 
la  cerchia  alpina  —  Lavori  geodetici  nella  Colonia  Eritrea  —  Rilievi  to- 
pografici nell'  Isola  di  Creta  —  Il  numero  di  giorni  di  gelo  nelle  diverse 
parti  d'  Italia  -  La  marea  nella  laguna  di  Venezia  e  nel  vicino  litto- 
rale  —  La  popolazione  del  modenese  negli  ultimi  secoli  —  Il  movimento 
della  popolazione  in  Francia  nel  1907  —  La  popolazione  europea  nella 
Tunisia  —  La  popolazione  del  Dahoraey  —  S  Nicola  e  S.  Nicolò  come 
nomi  di  luoghi  in  Italia  —  Not«  suU'  eruzione  etnea  del  29  aprile  1908, 
Giovanni  Platania—Vna.  Monografia  delle  Isole  Pelagie,  Attilio  Mori  {!)— 
La  Calabria  e  l'emigrazione  ,  Giovanni  Bonacci  —  A  proposito  di  alcune 
salse  emiliane,  Renato  Biasutti  —  Di  un  nuovo  studio  sulla  morfologia 
dell'Appennino  settentrionale,  G.  Stefanini  —  Lo  studio  dA  ghiacciai  ita- 


(1)  La  Monografia  di  cui  parla  Attilio  Mori,  è  intitolata  :  Le  Isole  Pe- 
lagie ,  Lampedusa  ,  Linosa  ,  Lampione  e  la  loro  jloi-a  can  un  elenco  com- 
pleto delle  piante  di  Pantelleria.  Ne  è  autore  Stefano  Sommier ,  insigne 
botanino;  il  quale  non  ha  limitato  il  suo  lavoro  ad  un  elenco  di  piante, 
ma  ha  fatto  tale  elenco  precedere  da  nna  c(»mpiuta  descrizione  geografica 
delle  dette  isole,  non  trascurando  le  accurate  ricerche  bibliografiche  atte 
a  mettere  in  luce  le  passate  vicende  e  lo  stato  delle  antiche  cognizioni 
storiche  e  geografiche  sulle  dette  Isole. 
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taliani  nel  1907,  O.  Marinelli  —  Notizie  sopra  alcuni  laghetti  nelle  valli 
del  Sangro,  del  Sinello  e  del  Trigno  ,  Roberto  Almagià  —  Di  un  grup[K» 
di  nomi  locali  erroneamente  riferiti  a  condizioni  botaniche,  G.  Grasso — 
La  Società  Ranusiaua,  P.  L.  Uambaldi. 

Notizie  (I)  —  Bibliografia  (2)  —  Atti  della  Società  di  studi  geografici  e 
coloniali,  residente  a  Firenze. 

Rivista  Storica  Italiana ,  pubblicazione  trimestrale  diretta  dal 
prof.  Costanzo  Kiuaudo  —  Torino  —  Anno  XXIY  —  3. 
serie  —  Gennaio-Dicembre  1907. 

(Dei  libri,  recensiti  o  annunziati  nei  quattro  fascicoli  di  questo  volume, 
solo  si  fa  menzione  di  quelli  che  trattano  qualche  argomento  di  storia 
siciliana). 

Recensioni  e  Note  bibliografiche. 

Storia  generale  :  S  Pagliaro  Bordone,  Notizie  sulla  città  di  Capizzi  — 
Pisano  Baudo,  Storia  di  Lentini—  Gr.  Musotto,  Apollonia  sicula — S.  Giam- 
bruno,  Il  Tabularlo  del  monastero  di  S.  Margherita  di  jPolizzi— D.  Puz- 
zalo Sigillo,  La  ubicazione  dello  Apinsvvov  AAxpov  tolemaico,  e  la  ori- 
gine e  la  ragione  della  specificazione  di  Agro  (Agryllae  ,  Agrillae  e  A- 
grille)  in  certe  denominazioni  di  località  nella  provincia  di  Messina. 

Età  preromana  e  romana  :  A.  Holm,  Storia  della  Sicilia  nell'antichità. 

Alto  medi»  evo  (sec,  V-XI)  —  Basso  medio  evo  (Xl-XY)  :  V.  Bpifanio, 
Ruggero  II  e  Filippo  di  Al-Mahdiah  —  /.  Giubayr,  Viaggio  in  Ispagna, 
Sicilia,  Siria,  Palestina,  Mesopotania,  Arabia,  Egitto. 

lempi  moderni  (1492-1789)  :  V.  Vitale,  Tr.ipani  nelle  guerre  di  Carlo  V 
in  Africa  e  contro  i  Turchi  —  F.  Guardione,  La  rivoluzione  di   Messina 


(1)  Si  dà  conoscenza  delle  Nuove  determinazioni  gravimetriche  in  Sicilia, 
eseguite  nel  J905  dal  prof.  A.  Venturi  della  R.  Università  di  Palermo; 
e  di  due  pregevoli  Monografie  del  chiarissimo  prof.  Ricco,  una  sui  Pe- 
riodi di  riposo  nell'Etna,  e  l'altra  ^xy\V Attività  dello  Stromboli. 

(2)  Sono  prese  in  esame  due  interessanti  pubblicazioni  del  nostro  socio 
prof.  S.  Crino  :  La  Carta  altimetrica  e  fito-antropica  delV  Etna,  e  la  Bi- 
bliografia storico- scientifica  della  Regione  Etnea. 
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contro  la  Spagna  -  F:  Tripode  ,  L'  espulsione  della  Compagnia  di  Gesù 
dalla  Sicilia. 

Periodo  della  rivolueioiie  Francese  (1789-1815)  j  G,  Pitrè ,  La  vita  in 
Palermo  cento  e  più  anni  fa. 

Periodio  del  risorffimenfo  italiano  (1815-1907):  V.  FinocchtarOj  La  rivo- 
luzione Siciliana  del  184849  -  G.  Pipitone  Federico  ,  Michele  Amari  e 
Francesco  Perez  —  E.  Papandrea  ,  Salvatore  Vigo  —  M.  Menghini ,  La 
spefdizione  garibaldina  di  Sicilia  e  Napoli. 

Spoglio  di  periodici  nazionali  e  stranieri  --  Elenco  di  recenti  pubbli- 
cazioni di  storia  italiana  —  Notizie  e  Comunicazioni. 


Rivista  Storica  Italiana ,  pubblicazione  trimestrale  diretta  dal 
prof.  Costanzo  Binando — Torino — Anno  XXV,  3.  serie — 
Gennaio-Dicembre  1908. 

(Dei  libri,  recensiti  o  annunziati  nei  4  fascicoli  di  questo  volume,  solo 
si  fa  menzione  di  quelli  che  trattano  qualche  argomento  di  storia  siciliana). 

Recensioni  e  Note  hihliografiche . 

Staria  generale  :  la  J  occa  Litigi,  Le  vicende  di  un  Comune  della  Si- 
cilia nei  rapporti  con  la  Corona  dal  secolo  XI  al  XIX.  (Il  Comune  di  cui 
tratta  il  prof.  La  Rocca  è  quello  di  Vizzini;  uno  pei  più  importanti  della 
Camera  Begionale).  come  dicevansi  quelli  assegnati  per  dotarlo  alle  re- 
gine siciliane). 

Età  preromana  e  romana  —  Alto  medio  evo  —  Basso  medio  evo  —  Tempi 
moderni  (1492-1789)  Gaetano  Capasso,  Il  Governo  di  Don  Ferrante  Gon- 
zaga in  Sicilia.  (Questo  pregevole  lavoro  è  stato  pubblicato  in  questo  Pe- 
riodico, anno  XXX  e  anno  XXXI)  —Martini  Raffaele,  La  Sicilia  sotto  gli 
Austriaci  (1719-1734).  Da  documenti  inediti- 

Periodo  della  rivoluzione  Francese. 

Periodo  del  risorgimento  italiano  (1815-1907):  V.  Labate,  Un  decennio 
di  Carboneria  in  Sicilia. 

Spoglio  di  Periodici  nazionali  e  forestieri  e  di  Atti  e  Memorie  di  De- 
putazioni e  Società  storiche,  di  Accademie  e  di  altri  Istituti  scientifici  e 
letterari. 

Arch.  Star.  Sic,  N.  S.,  Anno  XXXIV.  17 
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Elenco  di  libri  recenti  di  storia  italiana:  Sciacca  G.  C,  Patti  e  l'am- 
ministrazione del  comune  nel  medio-evo  —  Leanti  G.,  La  Sicilia  nel  sec. 
XVIII  e  la  poesia  satirico-burlesca  —  D' Ancona  A.,  Carteggio  di  Michele 
Amari,  voi.  Ili  —  Gnardione  F.  ,  Il  dominio  dei  Borboni  in  Sicilia  dal 
1830  al  1861  in  relazione  alle  vicende  nazionali  —  Santangelo  F. ,  Alta- 
villa Milicia  e  il  suo  santuario  della  Madonna  di  Loreto  — La  Bocca  L., 
Gli  Ebrei  di  Catania  nell'osservanza  delle  feste  di  rito  romano — Perroni- 
Grande  L. ,  Tipografi  e  librai  messinesi  nel  primo  ventennio  del  secolo 
XVI  —  Guardiane  F.,  Di  un  manoscritto  sulla  rivoluzione  di  Messina  nel 
secolo  XVII  —  Nicotra  L.,  Le  ultime  scuole  filosofiche  siciliane.  (L'autore 
crede  che  le  meglio  definite  e  prevalenti  siano  quelle  del  sensismo ,  del 
sistema  galluppiano  e  la  scuola  ontologica)  —  Sor  tino- Trono  Schinina  E., 
T  Conti  di  Ragusa  (1093-1296)  e  della  Contea  di  Modica  (1296-1812)  con 
alcune  osservazioni  sui  primitivi  popoli  di  Sicilia  Hybla-Heraea  e  Cama- 
rino,  Ragusa  antica  e  Ragusa  nuova. 


B)  Estere 

louroal  des  Savaots ,  publié  sous  les  auspices  de  l' Institut  de 
France  —  Novelle  Sèrie  —  Annóe  5.  —  1907. 

Matières  :  lohn  Constable  et  les  origines  du  paysage  moderne,  JE.  Mi- 
chel -  La  politique  d'Aristophane,  A.  Hauvette  —  Maria  de  Médicis ,  G. 
Fayniez  —  Le  dieu  phénicien  Echmoux,  R.  Bussand  —  La  Société  Royale 
de  Londres,  William  Eamsay  —  Vacslav  Hanka  et  ses  correspondants 
slaves,  L.  Leger  —  L'Aventin  dans  l'Antiquitó,  G.  Bloch  —  Actes  notariès 
parisiens  du  XVI  siècle,  J.  Guiffretj—J^eB  premières  explorations  frangaises 
aux  Pòles,  Gh.  de  La  JSowcière— Histoire  de  l'art  depuis  les  premierstemps 
chrétiens  jusque  à  nos  jours.  G.  Por rot -IjO,  pastorale  dramatique  ,  M. 
Souriau  —  La  bataille  d'  Aix,  C.  lullian  —  Epigraphie  hollandaise  du 
XVII  siècle  à  Malacca,  H.  Dehérnier  —  Constructions  de  Thémistocle  au 
Pirée  et  a  Salamine,  P.  Foucart  —  Hector  Berlioz,  C.  Bellaiyne  —  Le  style 
de  TertuUien,  E.  Goelzer  —  Le  due  de  Croy,  A.  Babeaux  —  Le  tresor  du 
Sancta  Sanctorura  au  Latan,  B.  Cagnat  —  L'  astrcmomie  au  XIX  siede, 
P.  Pinseux  —  La  France  et  Genève  de  1680  à  1688,  A.  Waddington  —  Les 
découvertes  archéologiques  du  XIX  siècle,  K  Michon  —  Les  origines  de 
1'  Academie  de  France  à  Rome ,  /.  Guijffrey  —  L'illustration  du  psautier 
dans  l'art  byzantin,  Ch.  Dichl  —  La  fiscalitè  pontificale  au  XIV  siede  , 
E.  Berger—JJn  siècle  d'études  tibulliennes,  Ph.  Fabia— Le  comté  d'Anjou 
au  XI  siècle,  A.  Luchaire  —  Un  homme  d'État  russe  du  temps  passe  :  le 
compie  Paul  Stroganov,  L.  Leger  —  La  troisième  Assemblée  generale  de 
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l'Association  internationale  des  Académies,  G.  Darboux —  La  doctrine  et 
l'école  de  l'Art  pour  l'  art,  G.  Michaut  —  La  destruction  de  Pompei,  H, 
Cagnat  —  Docnments  pour  l'histoire  du  théatre  athénien,  P.  Foncart  — 
Le  gouveruement  locai  ea  Angleterre,  E.  Haléry  —  L'exlavage  au  Cap 
de  Bonne— EspéraiìCé  aux  XVII  et  XVIII  siècles,  H.  Dehérain — Noiiveaux 
fragments  de  Meuandre,  M.  Croiset  —  lia  femnie  italienne  de  la  Renais- 
sance, H.  Uauvette — Vaunaversargues  et  Fontanelle,  A  Le  Breton — Char- 
les III  d'Espagne  ,  M.  Marion  —  La  question  homérique ,  G.  Perrot  — 
L'èmigvation  europèenue  au  XIX  siècle,  H.  Lorin  -L'empereur  Otton  IV, 
E.  Berger. 

Livres  nouveanx  —  Ohronique  de  VJnstitut  —  Académies  étrangeres. 


(Continua)  S.  Romano. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  21  FEBBRAIO  1909. 

Presidenza  del  Prof.  Giuseppe  Paoliicci, 
Direttore  della  prima  Classe. 

La  Società,  essendo  presenti  n.  28  dei  suoi  componenti,  si  riu- 
nisce nella  propria  sede. 

Alle  ore  quattordici  e  mezza  il  Presidente  dichiara  aperta  la 
seduta. 

Si  leggono  e  si  approvano  i  due  verbali  delle  sedute  6  di- 
cembre 1908  e  31  Gennaio  1909. 

Si  presentano  alquanti  libri  ed  opuscoli  di  argomento  siciliano 
donati  dal  Sig.  Oav.  Pietro  Bottalla,  e  il  Segretario  Generale  , 
nel  fare  rilevare  l'importanza  del  dono,  rende  pubblicamente  grazie 
al  donatore  che  trovasi  tra  gli  interventi. 

Si  passa  quindi  alla  votazione  a  scrutinio  secreto  per  1'  am- 
missione a  socii  della  signorina  Rosalia  Anastasi  e  dei  Signori 
Silvio  Tucci,  Avv.  Girolamo  Vullo,  Giudice  presso  il  Tribunale 
Civile  di  Palermo,  Avv.  Ettore  Caraffa  Conservatore  degli  Ar- 
chivii  Notarili  di  Palermo,  Prof.  Carlo  Calvaruso  del  R.  Istituto 
Tecnico  Filippo  Parlatore,  Prof.  Arnaldo  Della  Torre  del  R.  Li- 
ceo Ginnasio  Garibaldi,  Avv.  Oav  Gaetano  Scandurra.  I  detti 
signori  riscuotono  tutti  l'unanimità. 

Dopo  ciò  il  Socio  S.  Romano  prende  la  parola  e  così  dice  : 
Signori  Socii,  nel  primo  verbale,  da  voi  ora  approvato,  si  tratta, 
come  avete  udito ,  della  mia  nomina  a  Segretario  Generale.  Il 
giorno,  anzi  nell'ora  stessa  in  cui  voleste  darmi  questa  prova  di 
stima  e  di  fiducia,  io  mi  trovavo  nel  palazzo  Municipale  di  Reggio 
di  Calabria  a  tenere  una  conferenza  per  la  Dante  Alighieri.  Erano 
quivi  convenuti  molti  esimi  cittadini,  tra  i  quali  l'On.  Demetrio 
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Tripepi ,  il  marchese  Salco  ,  Presidente  della  Deputazione  Pro- 
vinciale ,  parecchi  insegnanti  ed  una  schiera  numerosissima  di 
studenti. 

Dei  miei  uditori  di  quel  giorno  molti  sono  oramai  scomparsi 
nel  terremoto  del  28  dicembre  1908,  ed  io  in  questo  momento  con 
l'animo  addolorato  mando  alla  loro  memoria  un  saluto.  Ed  un  sa- 
luto mando  altresì  alla  sventurata  Keggio  che  tanti  vincoli  e 
tanti   rapporti    cordiali   legano   a  questa  nostra  Sicilia. 

Xon  essendo  stato  presente  quando  mi  eligeste  non  vi  potei 
allora  manifestare  i  sensi  dell'  animo  mio.  Ciò  faccio  oggi  che  , 
approvando  il  verbale  di  quella  seduta  ,  questa  elezione  avete 
confermato. 

10  non  vi  dico  grazie,  ma  vi  dico  ubbidisco  perchè  son  di  av- 
viso che  le  cariche  pubbliche  e  sociali  debbano  ritenersi  non 
onori,  ma  oneri. 

Ma  se  ho  il  dovere  di  ubbidire  alla  volontà  vostra  e  di  sob- 
barcarmi ad  assumere  un  u  AB  ciò,  per  me  assai  grave  anche  per 
la  mia  vecchiezza,  ho  il  diritto  di  dirvi  che  questo  ufficio  io  terrò 
sino  a  quando  voi  mi  porgerete  aiuto  e  conforto.  Dappoiché  è 
un  errore  il  credere  che  un  socio  abbia  adempito  il  suo  dovere 
quando  ha  pagato  la  quota  annuale  e  interviene  alle  adunanze 
della  Società,  mentre  è  suo  obbligo  lo  adoprarsi  in  tutti  i  modi 
perchè  il  nostro  sodalizio  raggiunga  quel  grado  di  floridezza  e  di 
prosperità  che  fu  la  mira  costante  dei  suoi  Fondatori. 

Dopo  ciò  lo  stesso  Segretario  Generale  ricorda  come  il  gior- 
no 11  di  questo  mese  si  spegnesse  in  Palermo  l'illustre  Socio  Se- 
natore Martino  Beltrani  Scalia,  amoroso  cultore  degli  studi  sto- 
rici ed  intemerato  patriotta.  Ricorda  che  il  patriottismo  nella  fa- 
miglia Beltrani  è  tradizionale  ed  il  Beltrani  stesso,  educato  a 
questa  scuola  non  mancò  di  dare  il  suo  efficace  contributo  al 
Risorgimento  Nazionale.  Legge  un  brano  dell'Aleardi  in  cui 
questo  poeta  paragona  la  scomparsa  degli  illustri  uomini  allo 
spegnersi  delle  taci  in  una  sala  nella  sera  di  una  grande  festa;  ma 
soggiunge  che  egli  non  è  pessimista  e  ha  fede  viva  che  i  gio- 
vani siciliani  con  il  loro  amore  agli  studi  possano,  come  alcuni 
ne  danno  esempio,  divenir  grandi,  «  crescer  lustro  e  splendore 
alla  Nazione  Italiana  a  niun'altra  seconda  nell'  incessante  ino- 
gredire  della  civiltà. 

11  Prof.  Paolucci  è  dolente  che  alla  seduta  manchi  il  Presiden- 
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te  Senatore  Giiarueri  perchè  questi  con  la  sua  adorna  parola  po- 
trebbe in  modo  assai  migliore  dire  delle  virtù  e  dei  meriti  del 
Senatore  Beltrani.  Tuttavia  ricorda  che  fu  parte  non  ultima  del 
Comitato  Centrale  rivoluzionario  della  Sicilia,  il  quale  era  in  conti- 
nua corrispondenza  con  quelli  di  Malta,  Genova,  Torino,  Londra 
e  che  a  Lui  si  rivolsero  per  avere  informazioni  sullo  stato  delle 
cose  Rosolino  Pilo  quando  da  Messina  moveva  alla  volta  di  Pa- 
lermo, e  Salvatore  De  Benedetto  quando,  dopo  il  4  Aprile  uscito 
dalla  Città,  cercava  di  raggiungere  le  squadre  degli  insorti.  Indi 
aggiunge  che  unendosi  ai  sentimenti  di  dolore  espressi  dal  Se- 
gretario Generale  ha  la  fiducia  che  questi  sentimenti  siano  con- 
divisi dai  Soci  tutti. 

A  testimonianza  di  tanto  cordoglio  propone  che  si  tolga  la 
seduta  odierna  in  segno  di  lutto,  e  che  si  rimandi  a  domenica 
prossima  la  continuazione  dell'ordine  del  giorno  ,  dando  di  ciò 
notizia  all'addolorato  figliuolo  dell'Estinto  anch'esso  nostro  con- 
socio. La  Società  aderisce  alla  proposta  e  la  seduta  vien  tolta. 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  28  FEBBRAIO  1909. 

Presidenza  del  Prof.   Comm.  Antonino  Salinas, 
Vice  Presidente. 

La  Società  con  l'intervento  di  n.  27  dei  suoi  componenti  si 
riunisce  nella  propria  sede. 

Essendo  le  ore  14  V2  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta. 

Si  legge  e  si  approva  il  processo  verbale  della  seduta  pre- 
cedente. 

Il  Segretario  Generale  presenta  i  libri  ricevuti  in  dono  nel 
mese  di  Gennaio,  e  ringrazia  a  nome  della  Società  il  Cav.  Bottalla 
per  un  altro  dono  di  libri  ed  opuscoli,  oltre  a  quello  fatto  nella 
tornata  precedente. 

Si  passa  quindi  all'elezione  di  un  Consigliere  in  sostituzione 
del  socio  Salvatore  Romano  eletto  Segretario  Generale. 

Si  distribuiscono  le  schede  e,  procedutosi  alla  votazione,  si 
ottiene  il  seguente  risultato  : 

Votanti  X.  25,  maggioranza  13. 
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Eletto  il  Oav.  Uff.  D.r  Giuseppe  Travali  con  voti  24  «d  una 
scheda  bianca. 

Dopo  ciò  il  socio  Prof.  Abbadessa  legge  un  suo  lavoro  sul 
tema.  Una  breve  descrizione  della  Città  di  Palermo  in  un  poemetto 
inedito  di  Nicolò  Antonio  Colosso  umanista  messinese. 

Questa  lettura  viene  alla  fine  vivamente  applaudita. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  16. 


SEDUDA  SOCIALE  DEL  28   MARZO  1909. 

Presidenza  dsl  Prof.  Giuseppe  Faolncci, 
Direttore  della  prima  Classe. 

La  Società  con  l'intervento  di  N.  29  dei  suoi  componenti  si 
riunisce  nella  propria  sede. 

Alle  ore  quattordici  e  mezza  il  Presidente  dichiara  aperta 
la  seduta. 

Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  seduta  precedente. 

11  Segretario  Generale  dice  che  oggi  avrebbe  dovuto  tenersi 
nella  nostra  grande  aula  una  conferenza  sullo  Stretto  di  Messina 
dal  Prof,  (losimo  Bertacchi,  ma  che  per  ragioni  imprevedute  ha 
dovuto  rimandarsi  ad  altro  giorno.  —  Coglie  questa  occasione 
per  avvertire  che  tutte  le  volte  che  il  Confeiglio  Direttivo  ha 
concesso  la  sala  per  conferenze  promosse  da  Comitati  estranei 
alla  Società  ha  sempre  riserbato  il  diritto  all'  ingresso  gratuito 
per  i  socii.  Però  questa  volta,  in  considerazione  dello  scopo  alta- 
mente benefico  che  si  prefigge  il  Comitato  universitario  di  soc- 
corsi a  favore  dei  Professori  e  degli  Studenti  dell'Università  di 
Messina,  col  promuovere  le  conferenze  di  arte  e  di  storia  che  si 
terrano  in  questa  sede ,  ha  creduto  doveroso  di  rinunziare  a 
questo  diritto  nella  certezza  che  non  si  sarà  nessuno  dei  colleghi 
che  vorrà  negare  un  modestissimo  contributo  al  nobile  scopo  che 
il  Comitato  predetto  si  è  proposto. 

Comunica  quindi  l'adesione  a  socii  dei  signori  Avv.  Gaetano 
ed  Avv.  Girolamo  Vullo,  del  sig.  Avv.  Ettore  Caraffa,  del  sig. 
Avv.  Gaetano  Scandurra  -  Sampolo  ,  del  sig.  Silvio  Tucci ,  del 
sig.  Marchese  Filippo  De  Cordova  e  della  Signorina  Profes- 
•oressa  Eosalia  Anastasi. 
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Presenta  poi  i  libri  pervenuti  in  dono  alla  Società  durante 
il  mese  di  Marzo  ed  ha  parole  di  lode  per  i  gentili  donatori. 

Si  dice  dolente  di  dovere  comunicare  una  grave  perdita  su- 
bita dalla  Società  con  la  morte  del  collega  Barone  Giuseppe 
Pajno  e  fa  sepere  che  ha  inviato  alla  famiglia  a  nome  della  So- 
cietà medesima  le  espressioni  della  più  viva  condoglianza. 

Dopo  ciò  dice  di  volere  riparare  ad  una  involontaria  mancanza, 
da  lui  commessa  allorquando  venne  in  quest'  Aula  manifestato 
il  sincero  sentimento  di  cordoglio  per  la  sventura  toccata  alla 
Città  di  Messina.  Allora  egli  ricordò  i  socii  nostri,  quelli  della 
consorella  Messinese  ed  i  loro  congiunti  ;  però  ignorava  che  cosa 
fosse  avvenuto  del  carissimo  nostro  consocio  Ing.  Amilcare  Mar- 
tines.  —  Ora  che  ha  appreso  da  un  giornale  di  trovarsi  ricoverato 
in  Napoli,  si  compiace  con  lui  dello  scampato  pericolo  ,  si  con- 
trista per  le  perdite  dall'egregio  uomo  subite,  e  gli  manda  un 
affettuoso  e  sincero  saluto  da  amico  e  da  Collega. 

Infine  fa  sapere  che  la  Giunta  Comunale  di  Messina  ha  deli- 
berato un  voto  di  plauso  per  il  nostro  Vice  Presidente  Prof. 
Antonino  Salinas  per  l'opera  sua  tanta  solerte  quanto  sapiente 
spesa  nel  recupero  degli  oggetti  d'arte,  sepolti  nelle  macerie  della 
sventurata  Regina  del  Faro.  Lo  stesso  ha  fatto  il  Ministero,  ed 
egli  crede  d'interpretare  il  pensiero  dei  socii  unendo  al  ben  me- 
ritata coro  di  lodi  quella  di  questo  Istituto  che  delle  memorie 
patrie  è  vigile  custode.  Annunzia  che  il  medesimo  Prof.  Salinas 
ha  promesso  di  dare  comunicazione  ai  Socii  delle  opere  ricuperate. 

Dopo  queste  comunicazioni,  si  passa  alla  votazione  segreta- 
per  l'ammissione  a  socio  del  Prof.  Cosimo  Bertacchi ,  il  quale 
riscuote  l'unanimità. 

Indi  il  socio  Prof.  Ludovico  Perroni  -  Grande  ,  tra  la  gene- 
rale attenzione,  legge  un  suo  lavoro  sulV Archivio  Provinciale  di 
Messina  e  sulla  Società  Messinese  di  Storia  Patria  ,  intrattenen- 
dosi sugl'importanti  e  preziosi  documenti  che  si  custodivano  in 
quell'Archivio  e,  tratteggiando  con  affettuosa  parola  il  profilo 
biografico  degli  egregi  componenti  della  Società  Consorella,  ra- 
piti immaturamente  alla  patria  dall'  orrenda  catastrofe  del  28 
Dicembre. 

Questa  lettura  viene  alla  fine  vivamente  applaudita  e  ,  non 
essendovi  altri  argomenti  da  trattare  ,  il  Presidente  scioglie  la 
seduta. 
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SEDUTA  SOCIALE  DEL  25  APEILE  1909. 

Presidenza  del  Doti.  Giuseppe  Pitrè, 
Vice  Presidente. 

La  Società  essendo  intervenuti  34  dei  suoi  componenti  si  riu- 
nisce nella  propia  sede. 

Alle  ore  quattordici  e  mezzo  il  Presidente  dichiara  aperta  la 
seduta. 

Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  seduta  precedente,  e  si 
presentano  i  libri  venuti  in  dono  durante  il  mese  di  Aprile. 

Dopo  ciò  il  Prof.  Pitrè  comunica  ai  socii  che  inaugurandosi 
in  Palermo  un  secondo  posto  di  soccorso  della  Croce  Eossa  Ita- 
liana ,  venne  conferita  all'  illustre  nostro  i)residente  Senatore 
Andrea  Guarnieri  una  medaglia  per  le  benemerenze  di  Lui  verso 
quella  umanitaria  istituzione.  Propone  pertanto,  e  la  Società  ap- 
prova, che  vengono  espressi  al  venerando  Uomo  di  sensi  del  piìi 
vivo  compiacimento  per  la  detta  onorificenza. 

Il  Segretario  Generale  comunica  che  il  Prof.  Cosimo  Bertac- 
chi  ha  aderito  a  far  parte  della  Società. 

Si  passa  quindi  alla  votazione  per  1'  ammissione  a  socio  dei 
signori  Prof.  Giambattista  Palma,  Mons.  Giacomo  Daddi  e  Prof. 
Carlo  Mannino,  i  quali  riscuotono  l'unanime  approvazione. 

Il  Tesoriere  Cav.  Spadaro  legge  la  sua  relazione  sul  conto 
consuntivo  della  gestione  1908. 

In  ultimo  il  Presidente  invita  la  socia  Signorina  Rosalia 
Anastasi  a  dar  lettura  del  suo  lavoro  sul  tema  Giovanni  Alcozèr, 
Poeta  Siciliano. 

La  detta  Signorina  viene  ascoltata  con  vivissimo  interesse  ed 
infine  viene  applaudita  calorosamente  dagl'intervenuti. 

Non  essendovi  altri  argomenti  da  trattare  il  Presidente  scio- 
glie la  seduta. 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  23  MAGGIO  1909. 

Presidenza  del  Doti.  Giuseppe  Pitrè, 
Vice  Presidente. 

Essendo  presenti  nella  sede  della  Società  N."  30  socii,  il  Pre- 
sidente apre  la  seduta.  Letto  ed  approvato  il  verbale  della  tor- 
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nata  precedente  ,  il  Segretario  Generale  partecipa  V  adesione  a 
socii  dei  signori  Prof.  Palma,  Carlo  Mannino  e  Mons.  Giacomo 
Daddi,  e  quindi  presenta  i  libri  giunti  in  dono  alla  Società  du- 
rante il  mese  di  Maggio. . 

Sono  eletti  socii  i  sigg.  Dott.  Antonino  Mango   Marchese  di 
Casalgerardo  e  la  Signorina  ì^allina  Cacti. 

Il  socio  Di  Gregorio  per  incarico  del  Consiglio  Direttivo  legge 
un  lavoro  del  socio  Prof.    Giambattista   Ferrigno   sulla   Relega 
zione  di  Maria  Carolina  fV Austria  in  Castelvetrano  nel  1813. 

Terminata  questa  lettura  il  Presidende  scioglie  la  seduta. 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  27  GIUGNO  1909. 

Presidenza  del  Dott.  Giuseppe  Pitrè, 
Vice  Presidente. 

La  Società  essendo  presenti  N.*'  27  socii  si  riunisce  nella 
propria  sede. 

Alle  ore  quindici  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta  ed 
invita  il  Segretario  Generale  a  dar  lettura  del  verbale  della  seduta 
precedente  che  resta  approvato. 

Si  presentano  i  libri  giunti  in  dono  alla  Società  durante  il 
mese  di  Giugno. 

Il  Segretario  Generale  dice  di  compiere  un  mesto  e  doloroso 
ufficio  col  partecipare  l'irreparabile  perdita  del  Senatore  Giacomo 
Armò. — Nulla  può  egli  dire  che  non  sia  stato  detto  in  omaggio 
dell'estinto  dai  giornali  cittadini,  da  quelli  del  continente  e  dai 
più  autorevoli  periodici  e  riviste.  Nulla  può  aggiungere  a 
quanto  venne  detto  nella  commemorazione  che  se  ne  fece  nel 
Senato  del  Eegno  dal  Capo  del  Governo.  Palermo  è  stata  viva- 
mente addolorata  di  questa  perdita,  ma  nel  suo  dolore  ha  tro- 
vato il  conforto  di  vedere  degnamente  compianto  non  pure  dai 
suoi  concittadini,  ma  dall'Italia  tutta  l'illustre  suo  figlio  che  la 
onorava  con  le  sue  virtù  e  colla  sua  dottrina  —  Conchiude  pro- 
ponendo che  si  manifesti  alla  famiglia  un  voto  di  vivissimo  cor- 
doglio per  la  sventura  che  la  ha  colpita. 
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Il  Presidente  comunica  che  uno  dei  più  attivi  e  affezionati 
aocii  nostri,  il  sig.  Avv.  Giuseppe  Riservato  ha  avuto  la  nomina 
a  Cavaliere  della  Corona  d'Italia  —  La  notizia  di  questa  ben  me- 
ritata onorificenza  sarà  certamente  accolta  con  piacere  dai  col- 
leghi e  quindi  propone  si  esprima  al  Oav.  Riservato  un  voto 
di  compiacimento.  La  proposta  è  approvata  alla  unanimità. 

Il  Vice  Presidente  Prof.  Salinas  parla  del  celebre  musaico 
della  Madonna  della  Giambretta  nella  Chiesa  di  S.  Giorgio  a 
Messina,  rimasto  per  fortuna  illeso  fra  le  rovine,  notando  le  ine- 
sattezze in  cui  sou  caduti  i  descrittori  di  quel  monumento ,  im- 
portante per  la  storia  dell'arte  e  per  la  storia  del  culto.  Fa  ri- 
levare come  la  figura  a  sinistra  della  Madonna  non  è,  come  ge- 
neralmente si  è  creduto  da  scrittori  messinesi  e  forestieri,  quella 
di  S.  Gregorio  in  ginocchio  ma  sibbene  quella  di  un  frate  ritto 
in  piedi  e  sfornito  di  qualsiasi  attributo  non  che  pontificio  ma 
anche  semplicemente  episcopale  ;  e  in  quanto  all'epoca  di  questo 
musaico,  dallo  stile  ,  dalla  forma  delle  lettere  dell'iscrizione  la- 
tina, ritiene  il  Salinas  ,  doversi  attribuire  al  secolo  XIV  e  non 
all'età  normanna,  come  è  opinione  universale,  e  a  conforto  del 
suo  giudizio,  aggiunge  un  argomento  di  fatto  da  lui  scoverto 
nei  giorni  scorsi.  Presso  della  figura  del  frate  (e  ripetuto  dal 
lato  opposto)  è  uno  scudo  di  forma  trecentista ,  di  azzurro  con 
pali  d'oro  attraversato  da  un  filetto  azzurro. 

Dopo  questa  comunicazione  il  Dott.  Luigi  Genuardi  legge 
un  suo  lavoro  :  Dote  di  par  aggio  nel  Diritto  feudale  siciliano.  E- 
saminando  l'epoca  della  importazione  nell'isola  di  tale  istituto 
e  la  sua  natura  giuridica ,  egli  fa  rilevare  i  danni  che  soffriva 
la  nobiltà,  danni  che  cagionarono  un  malcontento  generale  e  indi 
la  sua  abolizione  nel  1818  insieme  con  quella  del  fidecommesso. 

Tanto  la  comunicazione  del  Prof.  Salinas  quanto  la  lettura 
del  Dott.  Genuardi  vengono  ascoltate  con  vivo  interesse  ed  alla 
fine  colorosamente  applaudite. 

JS^on  essendovi  altri  argomenti  da  trattare  il  Presidente  scio- 
glie la  seduta. 


MEMORIE  ORIGINALI 


LA 

RELEGAZIONE  DI  MARIA  CAROLINA  D'AUSTRIA 

IX 

CASXKIvVETRANO  NKIv  1813 


Da  un  pezzo  gì'  inglesi  volevano  1'  assoluto  allontana- 
mento di  Maria  Carolina  dagli  affari  di  stato  ;  e  sino  dal 
settembre  1812  era  decisa  la  sua  relegazione.  «  Vado  tra 
pochi  minuti  a  partire  per  la  mia  relegazione  »  scriveva 
essa  il  29  di  quel  mese  al  principe  di  Butera  (1). 

Analoghi  avvisi  erano  arrivati  a  Oastelvetrano,  dimora 
che  il  re  avea  scelto  per  suo  conto,  ed  in  tal  senso  si  erano 
date  istruzioni  al  locale  segreto,  cavaliere  Giovanni  Paula, 
dal  Ministro  delegato  alle  confische,  quel  marchese  Artale 
che  l'Amari  chiamava  animale  di  specie  indeterminata  ma 
dell'umana  non  certo  (2).  Ingenti  spese  s'erano  fatte  al  pa- 
lazzo dei  duchi  di  Monteleone,  principi  di  Oastelvetrano, 
per  riattarlo,  ripararlo  e  metterlo  in  condizione  di  ricevere 
la  corte  col  seguito.  Sotto  la  direzione  dell'architetto  paler- 
mitano Emanuele  Oardona  (3),  vi  avevano  per  parecchi  mesi 
lavorato  muratori,  falegnami,  doratori,  verniciatori,  pittori, 
tappezzieri  (4). 


(1)  Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  II,  fase.  IV,  p.  447. 

(2)  M.  Amari.  Note  al  Saggio  Storico  del  Palmeri,  p.  83. 

(3)  Atti  net.  Vincenzo  Barbera,  anno  1S12  -  IS  passim. 

(4)  Tra  gli  altri  notinsi  1  seguenti  operai  palermitani  :  Alberto  Cara- 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIV.  18 
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Si  credette  sulle  prime  che  non  solo  la  regina,  ma  an- 
che il  re  dovesse  venire  in  Oastelvetrano  (1). 

L'università  era  a  corto  di  quattrini.  Si  convocò  il  con- 
siglio civico  (2)  che ,  nella  seduta  del  22  novembre  1812  , 
deliberò  una  contribuzione  volontaria,  che  viceversa  poi  fu 
coattiva,  secondo  un  elenco  compilato  da  un'apposita  com- 
missione (3) ,  per  ovviare  alle  spese  degli  omaggi  da  ren- 
dersi ai  reali  e  per  provvedere  ai  bisogni  delle  truppe  che 
in  tale  circostanza  sarebbero  venute.  Per  un  quarto  furon 
tassate  le  persone  di  ceto  civile  e  per  tre  quarti ,  in  pro- 
porzione ,  tutti  i  benestanti ,  facoltosi ,  trafficanti  e  nego- 
zianti (4). 

La  riluttanza  della  regina  ad  abbandonare  gli  affari  del 
governo,  di  cui  era  tanta  parte,  i  temporeggiamenti  frap- 
posti e  i  pretesti  allegati,  fecero  di  alquanti  mesi  ritardare 
la  partenza. 

Il  2  Marzo  1813,  l'aiutante  di  campo,  generale  marchese 
Giacomo  di  Saint  Olair,  dalla  Ficuzza,  avvisa  il  civico  ma- 
gistrato di  Oastelvetrano  che  tenga  pronti  i  quartieri  per 
l' alloggio  della  truppa  destinata  alla  custodia  della  regi- 
na (5). 

Il  3  dello  stesso  marzo,  il  signor  Vincenzo  Saporito,  te- 
nente colonnello  del  secondo  reggimento  dei  Volontarii  si- 
culi, che  già. ne  aveva  avuto  avviso  dal  colonnello  principe 


donna,  capo  maestro  murifabbroj  Giovanni  Gioia,  capo  maestro  falegna- 
me; Giovanni  Stracuzzi,  doratore  e  verniciatorej  Gaetano  Riolo,  Paolo  e 
Giuseppe  Bevilacqua  e  Francesco  Cavaioli,  pittori;  Andrea  Cusenza,  tap- 
pezziere (v.  Atti  not.  Vincenzo  Barbera  22,  27  novembre,  5  e  6  dicem- 
bre 1812,  25  novembre  1813  ecc.). 

(1)  V.  doc.  III. 

(2)  V.  doc.  Ili,  IV,  V. 

(3)  Di  tale  commissione  era  Cassiere  il  sig.  Francesco  Consiglio  (V. 
Atto  not.  Girolamo  Curti,  10  marzo  1813). 

(4)  V.  doc.  V. 

(5)  V.  doc.  IX. 
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di  Niscemi  e  dal  Direttore  del  Corpo  dei  Yolontarii ,  con 
lettere  de'  25  e  28  febbraio,  invita  i  giurati  a  tener  pronti 
i  fucili  per  la  parata ,  i  quartieri  pei  soldati  e  gli  alloggi 
per  gli  ufficiali  (1). 

L'indomani,  il  segreto  cav.  Paula  (che  dal  canto  suo  era 
stato  avvisato  dal  ministro  alle  confische  marchese  Artale 
e  dal  contraloro  Girolamo  Euffo ,  con  lettere  de'  24  e  27 
febbraio)  partecipa  al  magistrato  la  prossima  venuta  della 
regina  e  del  principe  Leopoldo ,  facendo  appello  allo  zelo 
dei  giurati  perchè  provvedessero  a  ogni  cosa  che  conve- 
niente era  per  l'arrivo  che,  secondo  lui,  rendeva  tanto  glo- 
riosa e  fortunata  la  città  di  Castel vetrano  (2). 

Ma  sia  che  il  segreto  avesse  ricevuto  false  informazioni, 
sia  che  effettivamente  i  giurati  non  mostrassero  lo  stesso 
entusiasmo  del  tenente  colonnello  Saporito  e  del  cavaliere 
Paula ,  costui,  il  giorno  appresso,  5  marzo,  vedendo  che  i 
preparativi  per  la  circostanza  andavano  molto  a  rilento,  e 
anche  per  le  voci  tendenziose  che  allora  correvano,  intese 
il  bisogno  di  insistere  in  modo  energico ,  direi  quasi  mi- 
naccioso, presso  i  giurati  a  fine  di  scuotere  la  loro  inerzia, 
incitandoli  ad  apprestare  sollecitamente  ogni  cosa  perchè 
l'arrivo  della  regina,  «  la  prima  donna  di  Europa  »  non  fosse 
stato  meno  glorioso  e  brillante  di  quello  dell'Augusto  so- 
vrano di  lei  consorte  (3). 

Benché  i  giurati  non  mostrassero  entusiasmo  per  la  ve- 
nuta della  regina,  purtuttavolta,  magari  per  conservare  le 
apparenze,  non  si  risparmiarono  per  trovar  modo  di  rice- 
vere ed  ospitare,  degnamente  e  colla  debita  pompa,  l'augu- 
sto personaggio  che,  non  per  sua  elezione  ma  per  necessità 
di  cose,  veniva  a  risiedere  in  Castelvetrano. 

Da  una  lettera  del  6  marzo  (4)  dell'incaricato  d'affari  in 


(1)  V.  doc.  X. 

(2)  V.  doc.  XI. 

(3)  V.  doc.  XII. 

(4)  V.  doc.  XIII. 
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Palermo  per  conto  del  comune  di  Oastelvetrano,  don  Bia- 
gio Cascio  Signorini,  apprendiamo  che  costui  provvide  per 
un  artifizio  di  fuoco  e  per  le  corse  dei  barberi  ;  ma  che 
nulla  potè  concludere  per  una  compagnia  teatrale ,  che  i 
giurati  avevan  ricl< lesto,  poiché  i  comedianti  del  S.  Ferdi- 
nando e  del  Santa  Cecilia  eran  scritturati  pel  Carolino  e, 
quand'anche  fossero  disposti  a  venire,  non  sarebbero  ba- 
state onze  duecento;  e  l'altra  compagnia,  che  trovavasi  sulla 
piazza  sino  al  precedente  mese  di  febbraio,  era  di  già  par- 
tita. Pertanto  il  Cascio  Signorini  consigliava  che,  per  eco- 
nomia, si  eseguisse  un'opera  sacra,  un  oratorio,  con  musici 
di  Santa  Margherita,  di  Partanna  e  di  Castel vetrano. 

Partì  al  fine  Maria  Carolina  dalla  Ficuzza  il  6  marzo  ; 
e  per  Santa  Margherita  di  Belice,  ove,  perchè  di  salute  mal- 
ferma, fece  sosta  per  alcuni  giorni  (1),  arrivò  in  Castelve- 
trano  il  13  dello  stesso  mese  eh'  erano  circa  le  ore  22 ,  (le 
ore  16  d'oggi)  (2). 

Ma  prima  di  partire  volle  tentare  un  colpo  ardito.  Nel- 
1'  accomiatarsi  dal  re ,  lo  consigliò  a  riprendere  il  governo 
del  regno  che ,  col  pretesto   di   infermità ,  il   re  aveva  la 
sciato,  nominando  suo  alter  ego  il  principe  ereditario. 

Infatti,  aveva  avuto  la  regina  appena  il  tempo  di  arri- 
vare a  Santa  Margherita  che  il  9  marzo,  compare  alla  Fa- 
vorita coir  intendimento  di  riassumere  il  potere  regio  :  lo 
riassume  difatti,  facendo  sapere  che  s'era  rimesso  in  salute. 
Se  non  che,  per  l'energia  spiegata  dal  plenipotenziario  in- 
glese, lord  Bentinck,  dopo  venti  giorni  ricadde  nella  sua  in- 
fermità e  rinnovò  la  commissione  di  vicario  generale  in 
persona  del  figlio  Francesco  (3). 


(1)  Dall'atto  presso  notar  Girolamo  Curti,  del  1  aprile  1813,  si  rile- 
va che  le  pernottazioni  della  regina  in  S.  Margherita  furono  5 ,  cioè 
dairS  a  tutto  il  12  marzo  1813. 

(2)  V.  doc.  XXVIII. 

(3)  V.  Palmeri,  Saggio  Storico  e  politico  sulla  costitusione  del  Begno 
di  Sicilia,  nota  di  M.  Amari  a  p.  127. 
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D'  alquanti  giorni  aveva  preceduto  la  regina  in  Oastel- 
vetrano  l'aiutante  di  campo  generale  marchese  di  Saint 
Clair ,  che  era  venuto  a  disporre  gli  alloggiamenti ,  e ,  fin 
dall'8  marzo ,  aveva  reiterato  l' invito  al  civico  magistrato 
per  mettere  in  ordine  i  quartieri  per  la  truppa  e  gli  alloggi 
per  gli  ufficiali  (1). 

Venne  la  regina  accompagnata,  oltre  che  da  un  distinto 
seguito  di  dame  e  cavalieri,  dal  suo  carissimo  figlio  Leo- 
poldo, il  quale  già,  durante  la  prima  dimora  della  regina 
in  Santa  Margherita,  aveva  fatto  una  ricognizione  de'  luo- 
ghi, venendo  a  Oastelvetrano  la  sera  del  30  dicembre  1812 
^  ripartendone  l' indomani ,  in  compagnia  del  principe  di 
Cutò,  del  marchese  di  Saint  Clair,  del  Conte  di  Sommatino, 
del  cav.  Ferdinando  Lucchese  e  di  altre  persone  al  seguito: 
accompagnato  al  ritorno  anche  dal  cavaliere  Paula,  il  quale 
dalla  regina,  oltre  che  ebbe  espresso  incarico  di  ringraziare 
il  magistrato  urbano  e  l' intera  popolazione  per  le  festose 
accoglienze  fatte  al  principe  Leopoldo ,  ebbe  1'  annunzio 
del  di  lei  arrivo  in  Castel vetrano  pel  mese  di  aprile  al  più 
tardi  (2). 

Durante  la  dimora  della  regina  in  Castelvetrano ,  o  in 
permanenza,  o  ad  intervalli,  o  solo  per  pochi  giorni,  furono 
quivi  il  principe  don  Luigi  d'Assia  Philipstad  Cassel  (3), 
il  principe  di  Mali  terno  don  Girolamo  Pignatelli  dei  duchi 
di  Monteleone ,  il  principe  di  Trabia  don  Giuseppe  Lanza 
e  Branciforti  (4),  il  principe  don  Diego  Pignatelli  dei  du- 
chi di  Monteleone  (5),  il  già  ricordato  marchese  Giacomo  di 
Saint  Clair ,  il  principe  don  Salvatore  Euzzani  colla  fami- 
glia, il  colonnello  cavaliere  don  Giuseppe  Bréssac  gentil uo- 


(1)  V.  doc.  XIV. 

(2)  V.  docc.  VI,  VII  e  VIH. 

(3)  Capitan  generale^  stiede  m  Castelvetrano  dal  12  inaggio  al  4  giu- 
gno 1813  (V.  Mandato  del  4  giugno  1813). 

(4)  V.  docc.  XIX  e  XX. 

(5)  V.  docc.  XVI,  XIX,  XX  e  XXIII. 
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mo  di  camera  di  S.  M.  (1),  il  cavaliere  Ferdinando  Luc- 
chese (2),  il  conte  di  Sommatino  dei  principi  di  Trabia,  il 
marchese  d'  Altavilla  don  Salvatore  Beccadelli  gentiluomo 
di  camera  di  S.  M.  il  re  e  cavaliere  maggiore  di  S.  M.  la 
regina  (3),  il  marchese  Donnaperna,  donna  Maria  Caterina 
Medici  marchesa  di  San  Marco  colla  sorella  donna  Lui- 
gia, il  generale  inglese  Mack  Ferland  (4),  il  principe  di  Ca- 
nosa,  il  colonnello  don  Antonio  Capaci,  il  marchese  Bran- 
cacci  di  Buffano ,  il  contino  della  Torre ,  il  tenente  colon- 
nello inglese  Riccardo  Robert,  don  Domenico  Greco,  me- 
dico fisico  di  S.  M.  (5),  don  Francesco  Saverio  Troia,  napo- 
litano, ufficiale  della  real  contraloria  destinato  a  Castelve- 
trano,  presso  la  regina,  (6)  don  ISTicolò  d'Ambrosino  napolitano 
al  seguito  di  S.  A.  reale  il  principe  Leopoldo  (7),  don  Gen- 
naro Garzia  aiutante  di  camera  dello  stesso  principe  (8),  il 
rev.  padre  Tommaso  Gottscher,  agostiniano,  tedesco,  con- 
fessore di  S.  M.  la  regina  (9) ,  fratello  di  don  Francesco 
Antonio  Gottscher  segretario  di  S.  A.  R.  il  principe  ere- 
ditario, il  tenente  del  corpo  reale  del  genio  don  Raffaele 
Rodino  (10),  il  rev.mo  don  Michele  Gravina ,  priore  della 
Chiesa  di  Santa  Maria  del  Filiere  (11),  cappellano  di  corte, 
don  Antonino  Lanza  contraloro  di  S.  M.  la  regina  (12),  ed 
altri  ancora. 


(1)  V.  doc.  XXIT. 

(2)  V.  docc.  XVI,  XIX  e  XX. 

(3)  V.  doc.  XXV. 

(4)  Il  maresciallo  Mack  -  Ferland  arrivò  in  Castelvetrano  a'  24  marzo 
1813  e  alloggiò  in  casa  di  don  Fabrizio  di  Blasi;  giunse  assieme  a  un  ca- 
pitano inglese,  che  alloggiò  in  casa  di  Maestro  Melchiorre  Curiale  (V. 
atto  not.    GriROLAMO  CuRTi,  2  maggio  1813). 

(5)  V.  doc.  XXVIII. 

(6)  V.  Atto  notar  V.  Barbera,  28  maggio  1813. 

(7)  V.  Atto  notar  Vincenzo  Barbera,  3  giugno  1813. 

(8)  V.  doc.  XVI. 

(9)  V.  doc.  XVII. 

(10)  V.  doc.  XVIII. 

(11)  V.  docc.  XXI  e  XXIV. 

(12)  V.  doc.  XXXV. 
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Al  limite  del  territorio  di  Castel vetrano,  e  precisamente 
al  vallone  di  Bellincabi,  che  allora  divideva  il  territorio  di 
Gas  tei  vetrano  da  quello  di  Salaparuta  (poiché  i  due  feudi 
Donzelle  e  Oiafaglione,  che  ora  sono  in  quel  di  Partanna, 
allora  eran  sotto  la  giurisdizione  di  Castel  vetrano),  erano 
andati  incontro  alla  regina,  titubanti,  perplessi,  certo  senza 
entusiasmo,  col  timore  che  la  loro  condotta  potesse  offen- 
dere la  suscettibilità  dei  nemici  della  regina  e  degl'  ingle- 
si —  pare  fossero  amanti  del  quieto  vivere  —  i  giurati  del 
tempo ,  notar  Luciano  Eamo ,  notar  Mccolò  Parisi,  notar 
Gaspare  Sansone  e  don  Giovan  Vito  Lentini ,  il  capitano 
giustiziere  don  Giovanni  -  Antonio  Piccione -Cusa  coi  10 
provvisionati  e  un  sostituto  (1). 

A  qualcuno  farà  meraviglia  come  in  quattro  giurati  tre 
fossero  notari;  ma  la  meraviglia  cesserà  ove  si  sappia  che 
allora  i  notari  a  Castelvetrano  erano  quindici  (2).  Nulla  era 
dovuto  per  tasse  di  bollo  o  registro  (proprio  come  adesso!) 
se  ne  togli  un  breve  periodo,  dal  febbraio  1811  al  gennaio 
1812,  in  cui,  sebbene  anticostituzionalmente,  coll'editto  del 
14  febbraio  1811,  s' impose  la  tassa  dell'I  0[0  sopra  tutti  i 
pagamenti  di  qualunque  natura  che  si  facevano ,  e  che  fu 
causa  della  famosa  protesta  dei  45  baroni  e  dell'esilio  di 
cinque  di  essi ,  poi  liberati  alla  venuta  di  lord  Bentinck. 
Notate  che,  proprio  in  quei  giorni  che  la  protesta  si  copriva 
di  firme,  il  re,  che  già  aveva  abbandonato  le  cure  di   go- 


(1)  Tali  provvisionati  e  sosrituto  erano  :  Baldassare  Catalano  di  Mel- 
chiorre ,  Melchiorre  Catalano  di  Baldassare ,  Gaspare  Catalano  di  Mel- 
chiorre, Gaetano  Di  Giovanni,  Filippo  Barbera,  Gaspare  Certa,  Giorgio 
Puccio  ,  Girolamo  Mortellaro  ,  Andrea  Titone ,  Leonardo  Sacco  e  Anto- 
nino Mangiaracina  (V.  Atto  notar  Girolamo  Cdrti  ,  in  bastardello,  4 
aprile  1.  indizione  1813). 

(2)  Essi  erano  :  Arapola  Luigi ,  Anelli  Rosario  ,  Barbera  Vincenzo  , 
Bassi  Antonino ,  Castelli  Francesco ,  Curti  Girolamo,  Denaro  Pietro , 
Giattino  Francesco  Paolo,  Lombardo  Andrea,  Parisi  Niccolò,  Ramo  Lu- 
ciano, Sansone  Gaspare,  Sciortino-Pantaleo  Giuseppe  ,  Triolo  Giovanni 
e  Triolo  Melchiorre. 
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verno,  si  dava  bel  tempo  andando  in  giro  per  la  Sicilia  e 
fu  anche  a  Oastelvetrano  ove  arrivò  il  17  Aprile,  parten- 
done il  20. 

Alla  punta  dello  Staglio,  poi  porta  S.  Bartolomeo  per  la 
chiesa  omonima,  e  ora  porta  Minghetti,  non  si  sa  perchè, 
salutarono  la  regina  i  Volontari  siculi  agli  ordini  del  te- 
nente colonnello  Saporito,  schierati  in  parata  (1)  e  una  folla 
enorme  di  popolo,  curioso  o  entusiasta  non  saprei,  ma  forse 
anco  entusiasta  perchè  nessun  documento  ci  dice  che  la  po- 
polazione si  sia  mostrata  ostile,  anzi  alcuni  ne  attestano  lo 
slancio  devoto;  devozione  che  poteva  già  trarre  origine  dal 
fatto  che  le  paterne  cure  degl'  inglesi  andavano  oltre  i  de- 
siderii  dei  Siciliani;  onde  questi  cominciavano  a  veder  male 
i  protettori  e  dubitavano,  forse  non  senza  ragione,  che  un  bel 
giorno  il  protettorato  si  potesse  cambiare  in  annessione,  e 
che  in  Maria  Carolina  si  vedeva  l'unica  persona  che  si  era 
vigorosamente  opposta  alla  politica  inglese.  E  poi  le  en- 
tusiastiche accoglienze  potevano  anche  essere  determinate 
dall'altro  fatto  che  in  Maria  Carolina  si  vedeva  una  perse- 
guitata, e  il  popolo  sta  sempre  dalla  parte  del  più  debole  a 
qualunque  rango  appartenga. 

Per  custodire  la  regina  erano  arrivati  in  quei  giorni  a 
Castelvetrano  un  distaccamento  del  secondo  reggimento  caval- 
leria Val  di  Xoto,  composto  di  21  soldati,  agli  ordini  del  tenen- 
te Eaifaele  Correa  (2),  42  uomini  del  corpo  dei  Reali  Caccia- 
tori a  cavallo,  al  comando  del  capitano  Guglielmo  Vergnar- 
di  (3),  e  un  distaccamento  dei  Eeali  Pionieri,  composto  di 
23  uomini  al  comando  del  capitano  Antonino  Rossi  (4). 

S'  era  pensato  in  quella  circostanza  a  dare  una  ripulita 
alla  città,  s'era  anco  rifatta  da  Francesco  Paolo  Curti,  ne- 


(1)  V.  atto  presso  notar  Girolamo  Corti,  15  marzo  1813. 

{2)  V.  Arch.  com.  di  Castelvetrano  anno  1812-13,  voi.  II,  f.  19. 

(3)  Ivi  f.  20. 

(4)  Ivi  f.  22. 
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potè  d'una  egregia  stirpe  di  stuccatori  castelvetranesi,  che 
tante  opere  d'arte  lasciarono  in  Castel vetrano,  ad  Alcamo  e 
altrove,  la  testina  a  un  putto  sulla  porta  S.  Ferdinando  (1). 

Questa  porta, ,  che  ora  non  esiste  più ,  era  all'  ingresso 
nord  della  città;  in  seguito  venne  denominata  porta  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  e  avrebbe  preso  il  novello  nome  di  Vitto- 
rio Emanuele,  se  nel  1848  non  fosse  stata  abbattuta. 

Era  stata  costruita  due  anni  avanti ,  in  occasione  della 
venuta  del  re  e  in  omaggio  a  lui  era  stata  battezzata 
«  S.  Ferdinando».  Di  lì  era  entrato  il  re,  proveniente  da 
S.  Margherita  e  di  passaggio  per  Partanna,  di  poco  tra- 
scorso il  mezzogiorno  del  17  Aprile  1811 ,  accompagnato 
dal  duca  d'  Ascoli ,  da  altri  personaggi  e  da  un  drappello 
di  dragoni  leggieri  ;  e  dalla  stessa  porta  uscì ,  dirigendosi 
verso  Salemi,  il  sabato  seguente,  20  aprile,  verso  il  tocco. 

Fu  questa  porta  disegnata  dall'architetto  Antonino  Ca- 
landra e  adornata  dal  lodato  stuccatore  Curti  con  cornici, 
vasi  etruschi  e  due  genii  portanti  uno  la  palma ,  stemma 
della  città,  e  l'altro  una  cornucopia. 

E  giacché  ho  accennato  a  questa  venuta  del  re ,  mi  si 
conceda  d'indicare  sommariamente  la  serie  dei  lavori  pub- 
blici che  in  quella  circostanza  furon  fatti,  in  breve  spazio 
di  tempo,  lavorandosi  anco  di  notte,  perchè  Castelvetrano 
apparisse  meno  peggio  che  allora  essa  non  fosse,  sebbene 
contasse  14,782  abitanti,  fra  cui,  sia  detto  per  inciso,  circa 
30<)  tra  frati,  preti  e  monache  (2),  e  sin  dal  1.  giugno  1806 
avesse  ricevuto  la  conferma  del  titolo  di  città  e  i  giurati 
quello  di  Spett.le  magistrato,  mercè  (s' intende)  i  graziosi 
doni  fatti  al  sovrano  sugli  avanzi  di  cassa  del  comune. 

In  esecuzione  agli  ordini  dati  colle  lettere  dei  28  e  31 
Marzo  1811  dal  ministro  delegato  alle  confische,  marchese 
Artale,  al  e^v.  Giovanni  Paula  si  riattarono  le  due  strade 


(1)  Atto  not.  Girolamo  Curti,  10  marzo  1813. 

(2)  Ardi.  Coni,  di  Castelvetrano,  anno  1814-15,  f.  764  e  sgg. 
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che  dalla  chiesa  di  I>r.  S.  della  Tagliata  conducono  una 
allo  stretto  di  Salenii ,  ove  fu  costrutto  un  ponte  a  spese 
anche  di  quell'università,  e  l'altra  a  Partanna  e  quindi  per 
il  territorio  di  Castel vetrano  sino  al  confine  dalla  parte  di 
Salaparuta,  e  in  quest'altra  via  tu  fatto  un  ponte  sul  Mo- 
dione,  nel  feudo  Fa  vara ,  e  un  altro  sul  torrente  Bellin- 
cubi,  e  quest'ultimo  a  spese  comuni  coli' università  di  Sala- 
paruta. Si  riattò  la  strada  che  dal  convento  di  S.  Francesco 
d'Assisi  (già  sin  dal  1775  abolito)  andava  al  Casino  della 
Marinella;  e  quella  che  da  Latomie  per  Cavallaro  andava 
ai  boschi  della  Marinella;  furono  pure  eseguite  le  stradelle 
nei  tempii  di  Selinunte,  ove  il  re  si  recò  il  18  aprile.  Un 
piccolo  ponte  fu  anche  fatto  sul  Modione,  in  prossimità  del 
molinello,  ove  j)oi  fu  costrutto  un  ponte  a  naviglio;  furon 
costruite  e  riparate  alcune  strade  interne  della  città ,  e 
parecchi  riattamenti  si  fecero   nel  palazzo  ducale  (1). 

Molti  altri  importanti  lavori  furono  eseguiti  per  la  ve- 
nuta della  regina,  specialmente  nel  palazzo  Monteleone,  ove 
le  antiche  vennero  restaurate  e  nuove  pitture  vennero  e- 
seguite  dal  trapanese  Francesco  Cutrona  (2),  quello  stesso 
che  nel  1807  avea  dipinto  gli  affreschi  della  chiesa  di  San 
Francesco  di  Paola. 

S'eran  preparate  sui  muri  della  piazza  del  Duomo  e  per 
la  strada  San  Francesco  d'  Assisi,  sino  alla  porta  omoni- 
ma (3),  mensolette  in  gesso  (4)  destinate  a  sostenere  le  1250 
lucernette  ad  olio,  che  s'  eran  fatte  venire  da  Sciacca  (5). 
Questa  era  l'illuminazione  d'allora  e  che  per  tanto  tempo 
ancora  si  usò,  come  molti  tuttavia  si  ricorderanno,  cambian- 
dosi talvolta  l'olio  col  puzzolente  sego  e  le  mensolette  in 
gesso  coi  chiodi  infissi  su  steccati  in  legno. 


(1)  Atti  di  notar  Vincenzo  Barbera,  anno  1811-12  passim. 

(2)  V.  Atto  notar  Vincenzo  Barbera,  25  nov.  1813. 

(3)  V.  Atto  notar  Girolamo  Curti,  10  marzo  1813. 

(4)  Ivi. 

(5)  Ivi. 
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La  sera  del  13  la  città  s'illuminò;  alle  finestre  e  ai  bal- 
coni ardevano  candelieri  ad  olio  che  i  cittadini  s'eran  dati 
premura  di  collocare  in  segno  di  gioia  (1). 

Entrò  la  regina  col  seguito  nella  chiesa  matrice,  rice- 
vuta dal  civico  magistrato  e  dall'arciprete  Giovanni  Mau- 
rici che,  col  secchiello  d'argento,  oflferse  l'acqua  benedetta. 
Al  suon  della  musica  diretta  dal  maestro  di  cappella  Giu- 
seppe Morrione  (2),  il  numeroso  clero  intuonò  l'inno  am- 
brosiano, mentre  il  suono  delle  campane  e  lo  sparo  dei 
mortaretti  assordava  gli  astanti  (3). 

Benché  i  cittadini  si  dibattessero  in  gravi  angustie  fi- 
nanziarie, per  la  sterilità  di  quelle  annate,  tuttavia  fecero 
del  loro  meglio  per  rendere  omaggio  all'  augusta  donna 
che,  per  quanto  relegata,  per  quanto  sotto  tutela,  era  no- 
minalmente la  regina  del  regno  delle  Due  Sicilie  ed  effet- 
tivamente la  regina  di  Sicilia. 


(1)  Credo  opportuno  qui  pubblicare  il  seguente  Bando  per  la  venuta 
in  Castelvetrano  dei  Principi  padroni  del  1622  tratto  dall'  Arch.  com. , 
Aiti  del  1621-22,  f.  66  :  «  Bando  d'ordine  delli  Signori  Giurati  di  questa 
città  di  Castelyetrano  cLe  ogni  persona  ,  alla  venuta  ed  entrata  delli 
nostri  padroni,  habbia  e  debbia,  la  propria  sera,  mettere  e  fare  mettere 
le  lanterne  allumate  alle  fenestre  et  annettare  e  fare  annettare  innante 
la  sua  porta  per  tutte  le  strade  della  città,  e  quelli  che  non  hanno  fe- 
nestre habbiano  e  debbiano  mettere  dette  lanterne  allumate  sopra  li 
mura,  e  fare  ogni  altra  sorte  di  luminarie,  e  fare  festa  per  detta  venuta 
et  entrata  di  detti  nostri  padroni  eccellentissimi,  sotto  pena  di  onze  2 
applicande  la  metà  all'herario  e  procuratore  fiscale  e  l'altra  metà  alla 
casa  dell'orfanelle. 

Emesso  e  promulgato  a  28  agosto  1622». 

Erano  allora  padroni  di  Castel vetrano  il  duca  don  Giovanni  d'  Ara- 
gona e  la  duchessa  sua  consorte ,  Donna  Giovanna  Mendoza,  essi  tor- 
navano dalla  Spagna,  dove  erano  stati  alla  corte  di  Filippo  IV. 

(2)  L'orchestra  comprendeva  oltre  l'organo,  suonato  dal  Morrione,  i 
soliti  due  violini,  cinque  voci,  e  strumenti  aggiunti  per  l'occasione  (V. 
atto  15  marzo  1813,  not.  Girolamo  Ccrti). 

(3)  Ivi. 
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L'alba  della  domenica  14  marzo  s'annunziava  bella  e 
serena  e,  sebbene  i  monti  circostanti  fosser  coronati  di  ne- 
ve e  un  venticello  di  tramontana  spirasse  lieve  ma  frizzan- 
te, il  sole,  comparso  in  tutta  la  sua  magnificenza,  diede 
all'aere  un  dolce  tepore  primaverile. 

La  nuova  delle  feste  in  onore  della  regina  avea  chia- 
mato dai  paesi  vicini  una  folla  di  curiosi,  e  di  buon  ora 
cittadini  e  forestieri  s'aggira van  per  le  strade;  dappertutto  un 
via  vai,  un  formicolio  di  gente.  Oastelvetrano  aveva  l'aspet- 
to delle  grandi  occasioni.  Ed  eran  contadini  in  giacche  e 
brache  corte  di  fustagno  o  bambage  con  berretti  di  Pa- 
dova o  scarzette  di  fustagno  e  cappotti  di  albagio;  agricol- 
tori, possidenti,  in  simiglianti  vestiti  in  panno,  cappotti 
pure  in  panno  e  berretti  in  seta;  persone  del  ceto  civile 
in  marsina  o  redingote,  cappello  a  tuba,  pantaloni  corti 
con  fibbie  d'argento,  spada  al  fianco,  con  ferraiuolo ,  man- 
tello, o  marocchino;  operai  che,  secondo  le  loro  finanze,  ora 
del  vestire  degli  uni  ora  degli  altri  partecipavano  ;  tutti 
con  scarpe  a  fibbia  di  ferro,  d'ottone  o  argento;  donne  del 
popolo  e  del  medio  ceto  talvolta  con  scialli  o  mantelline 
dai  più  vivi  colori,  talvolta  con  faldiglia  e  manto  a  cocchio, 
di  cattivello,  lustrino  o  ermisino  e  per  lo  piii  avvolte  in 
neri  manti  di  mussola,  saia,  scotto,  cattivello  o  organzino, 
calze  bianche,  scarpette  con  nastri  di  seta  nera  incrociati 
sulla  faccia  e  legati  al  collo  del  piede,  e  dame  nei  loro  sma- 
glianti abiti  di  seta  soverchiamente  scollati;  si  muovevano 
si  davan  da  fare. 

Le  vie  della  città  straordinariamente  eran  pulite.  Giac- 
ché allora  non  c'era  servizio  pubblico  di  spazzatura.  Anche 
a  Palermo,  non  molti  anni  avanti  vi  mancava  egualmente 
per  tutta  la  città.  A'  7  agosto  1779  (1),  per  la  spazzatura  del 


(1)  ViLLABiANCA  In  Di  Marzo  Bihl.  stor.  e  leti,  di  Sic.  voi.  XXVI, 
p.  372.  NellMrc/t.  stor.  sic.  N.  S.  a.  II,  pp.  204-9,  fu  pubblicato  bensì  a 
cura  di  R,  Starrabba  un  contratto,  intervenuto  tra  il  Senato  di  Palar- 
ono e  maestro  Griuseppe  Cannarozzo  per   la    spazzatura  e    l' inaffiamento 
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solo  Cassero,  vennero  adibiti  venti  forzati,  retribuiti,  a  con- 
tribuzione volontaria  dai  padroni  di  botteghe;  si  estese  poi 
il  servizio  alla  strada  Xuova,  indi  a  qualche  altra  strada 
e  così  via. 

In  Castelvetrano,  come  altrove,  nelle  grandi  occasioni 
(venute  di  re,  viceré,  principi  padroni,  vescovi,  personaggi 
illustri  e  nelle  maggiori  solennità  ecclesiastiche),  per  pub- 
blico bando,  s'ordinava  a  tutti  i  cittadini  di  ripulire  il 
tratto  di  strada  innanzi  alla  rispettiva  abitazione;  le  piazze 
e  solo  qualche  volta  le  strade  maggiori,  in  linea  straordi- 
naria, per  la  circostanza,  eran  fatte  ripulire  dal  Comune  (1)» 

L'animazione  si  fece  più  intensa  quando,  verso  le  ore 
22  la  regina  uscì  per  recarsi  alle  corse  de'  barberi  (2).  Di- 
nanzi al  palazzo  una  gran  ressa,  qualche  ardito  voleva  an- 
che inoltrarsi  nel  cortile  ma  i  soldati  di  guardia  e  il  guar- 
daporta  (3)  come  un  cerbero,  ritto  come  un  palo,  nel  caratte- 
ristico uniforme  a  bordature  di  velluto  giallo,  casco  in 
panno  nero  con  gallone  d'argento,  pennacchio ,  treccia  e 
coccarda  con  hocchi  d'argento,  giacca  e  farsetto  di  panno 
scarlatto  con  bottoni  (Vargeni  plaquéj  panciotto  di  rigatino 
bianco,  calzoni  a  brache  luughe  di  velluto  cenerino  ,  tra- 
colla di  panno  bambagino  giallo,  (4)  con  modi  burberi,  re- 


delie  strade,  di  Palermo,  dell'anno  1600;  in  cui  il  Senato  si  obligava  di 
promulgare  bando  «  che  gli  habitatori  delle  dette  strade  e  piazze  dove 
siano  maestranze  e  botteghe,  habbiano  da  limpiare  per  quanto  tiene  il  ter- 
ritorio delle  case  et  botteghe  che  avevano  in  dette  strade,  reducendo  la 
terra  ammonzellata  nel  mezzo  di  dette  strade,  accioche  li  giorni  dedicati 
alla  limpiezza  loro  con  li  carrozzoni  siano  levati  »  Era  un  modo  di  spaz- 
zatura, diciamo  così,  a  sistema  ridotto,  alternata  per  giorni  e  per  quar- 
tieri. È  da  credere  però  che  anche  questo  sistema  di  spazzatura  non 
dovette  durare  a  lungo  e  che  ai  tempi  del  Villabianca  dovea  essere  ca- 
duto in  disuso,  poiché  egli,  che  era  tanto  scrupoloso  e  diligente  racco- 
glitore di  notizie  patrie,  non  ne  fa  alcun  cenno. 

(1)  V.  nota  1.  a  pag.  279. 

(2)  V.  Atto  not.  Girolamo  Curti  15  marzo  1813. 

(3)  Salvatore  Russo  (v.  doc.  XXIX). 

(1)  Lo  stesso  uniforme  portavano  i  campieri  della  Segrezia:  per  cam- 
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spingevano  gFinsolenti  che  tentavano  di    forzare   la    con- 
segua. 

Per  godere  dello  spettacolo,  si  recò  in  casa  dei  Sapo- 
rito, presso  la  chiesa  di  S.  Antonio  di  Padova  (casa  che 
fu  un  tempo  dell'arciprete  Mandina)  e  dove  quasi  due  an- 
ni prima,  e  precisamente  nel  giorno  di  venerdì  19  aprile 
1811,  era  stato  ricevuto  il  re  per  assistere  ad  un  simigliante 
spettacolo. 

E  i  signori,  che  furono  onorati  in  loro  casa  della  pre- 
senza dei  sovrani,  intesero  il  bisogno  di  tramandare  alla 
posterità  il  memorabile  fatto  e  ai  pilastri  del  portone  d'in- 
gresso fecero  apporre  due  lapidi,  di  cui  tutt'ora  si  osser- 
vano le  incassature  (m.  1,06  X  0»  80);  ma  le  lapidi  sono 
scomparse. 

Pel  timore  che  venissero  distrutte  nei  moti  rivoluzionarli 
del  1848,  di  notte  tempo  con  tutti  i  pilastri  vennero  ri- 
vestite di  calce  in  maniera  da  far  credere  che  fossero  state 
tolte.  Eistabilito  il  governo  borbonico,  l'intonaco  fu  scrostato  e 
le  lapidi  rividero  la  luce,  ma  il  popolo  se  la  legò  a  dito;  e, 
allo  scoppio  della  rivoluzione  del  1860,  suo  primo  pensiero 
fu  di  mandare  in  frantumi  quelle  lapidi. 

La  sera  del  14  una  folla  immensa  si  riversa  nella  chiesa 
matrice.  Preceduti  dal  mazziere  e  dai  due  serventi,  in  tuni- 
che di  damasco  cremisi  ricoprenti  la  marsina  e  i  calzoni  bleu 
bordati  di  rosso  con  la  sottoveste  in  panno  scarlatto  dai 
bottoni  luccicanti,  e  preceduti  anche  dal  maestro  di  ceri- 
monie (1)  in  redingote  nera  con  spada  e  borsa  e  cappello 
bordato,  entrano  il  capitano  giustiziere  e  i  giurati,  pavo- 
neggiantisi,  in  redingote  e  tuba,  e  dalle  gale  insaldate.  Ma 
attendono  sulla  soglia  l'ingresso  della  regina;  entra  essa  e 


pagna  ai  calzoni  a  brache  lunghe  eran  sostituiti  quelli  a  brache  corte 
di  velluto  olivastro  (ved,  Atti  not.  Vincenzo  Barbera  25  aprile  e  31 
luglio  1811). 

(1)  Concessione  avuta  con  ordine  patrimoniale  del  27  febbraio  1807. 
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va  a  pigliar  posto  nell'apposita  tribuna  (1)  eretta  e  sfarzo- 
samente addobbata  in  velluto  e  oro  :  il  magistrato  va  ad 
occupare  il  proprio  soglio  dal  faldistorio  di  velluto  cremisi 
con  ricami  in  oro  e  argento,  dalle  sedie  con  cuscini  di  vel- 
luto con  gallone  d'oro  e  cifra  e  ricami  d'oro.  Suona  l'  or- 
gano :  l'orchestra  e  i  cantori  diretti  dal  Morrione  intuona- 
no il  Te  Deuni  per  la  felicità  del  sovrano,  al  fragore  dei 
mortaretti  e  a  un  doppio  di  campane  da  stordire. 

E  la  festa  per  quel  giorno  non  finì  qui.  ideila  piazza  del 
Duomo,  assistendovi  la  Eegina  col  figliuolo  e  il  seguito,  dal 
salone  della  contadoria ,  riccamente  parato  e  con  tosello 
reale,  (2)  vennero  sparati  fuochi  di  gioia,  di  gioia  ufficiale 
s'intende  :  fuochi  pirotecnici  apprestati  da  maestro  Salvatore 
Mancuso  da  Palermo  (3). 

Allo  sparo  dei  fuochi  precessero  e  seguirono  concenti, 
dolci  o  aspri  non  saprei,  della  banda  composta  di  dodici 
sonatori  a  capo  dei  quali  stava  un  certo  maestro  Giusep- 
pe Aggiato  (4).  E  a  chi  avesse  vaghezza  di  conoscere  come 
fosse  formata  allora  quella  banda,  si  può  anche  dire  che 
essa  si  componeva  di  trombini  o  trombette  naturali  (da  di- 
stinguere da  quelle  cromaticbe  d'oggi,  a  pistoni  o  a  cilindri, 
venute  in  uso  molti  anni  dopo);  corni  di  caccia,  producenti 
la  serie  degli  armonici  coli'  introduzione  della  mano  nel 
padiglione,  gli  stessi  strumenti  adoperati  per  le  fanfare  ci- 
negetiche; clarinetti,  quali  su  per  giù  oggi  si  vedono ,  tra- 
sformazione dell'antico  chalumeaUj  gran  cassa;  tamburo;  cam- 
panello (5). 


(1)  V.  Atto  notar  Girolamo  Corti,  4  aprile  1813,  in  bastardello. 

(2)  Per  la  venuta  della  regina  vennero  innalzati  toselli  reali  nella 
Collegiata,  nella  contadoria  e  nel  salone  grande  del  palazzo  (v.  atto 
15  marzo  1813  notar  Girolamo  Curii  e  atto  29  giugno  1813  notar  Vin- 
cenzo Barbera). 

(3)  V.  aito  not.  Girolamo  Curti,  15  marzo  1813. 

(4)  V.  ivi. 

(5)  V.  atto  notar  V.  Barbera,  9  marzo  1813,  in  bastardello. 
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Va  anche  ricordato  che  per  la  medesima  circostanza  fiiron 
collocati  nella  piazza  maggiore  18  fanali  (1)  che  inaugurarono, 
dirò  così,  la  pubblica  illuminazione  in  Oastelvetrano;  ma  per 
poco  :  giacché,  dopo  la  partenza  della  regina,  furono  tosta 
aboliti. 

In  Oastelvetrano,  che  si  dice  solesse  chiamare  l' isola 
di  Patmo ,  la  regina  molte  delle  sue  ore  trascorreva  in 
esercizii  di  pietà.  Una  tribuna  parata  in  velluto  (2)  appo- 
sitamente costruita  nella  chiesa  collegiata  di  S.  Pietro  (3), 
serviva  a  lei  ed  al  principe  Leopoldo  per  ascoltar  messa  e 
assistere  alle  sacre  funzioni.  Anche  nel  Duomo  ella  spesso 
si  recava  e,  dalla  tribuna  già  menzionata ,  ora  ascoltava 
l'ispirata  parola  del  quaresimalista  fra  Ludovico  Sanatra 
maestro  dei  predicatori  da  Palermo  (4),  ora  assisteva  alle 
meste  funzioni  di  quaresima. 

A'  15  aprile,  giovedì  Santo,  volle  darsi  in  esempio  di 
pietà  e  generosità.  Nella  Matrice,  sopra  un  palco  apposi- 
tamente costruito ,  volle  celebrare  la  funzione  dell'  ultima 
Cena  e  fattevi  venire  dodici  donzelle  (5)  sorteggiate  fra  le 
piti  povere,  belle  e  pericolanti,  bianco  vestite,  rappresentanti 
i  12  compagni  di  Gesù  Cristo,  lavò  loro  i  piedi  e  diede 
una  sontuosa  cena  regalando  a  ciascuna,  oltre  il  bianco 
vestito,  la  posata  d'  argento  della  quale  s'  era  servita  per 
cenare,  il  tovagliolo  e  dieci  onze  in  denaro. 

Nel  giorno  stesso,  accompagnata  dai  consoli  delle  arti, 
visitò  i  sepolcri,  fermandosi  specialmente  in  adorazione  al 
sontuoso  sepolcro  nel  duomo,  fattovi  a  cura  della  compa- 
gnia del  SS.  Sagramento,  e  partecipò  la  sera  alla  proces- 
sione del  Crocifisso  in  chiesa  (6). 


(1)  V.  Aito  not.  Girolamo  Corti,  15  marzo  1813. 

(2)  V.  Atto  not.  Girolamo  Corti,  14  aprile  1813,  in  bastardelle. 

(3)  V.  Atto  not.  V.  Barbera,  7  aprile  1813. 

(4)  V.  Atto  not.  Girolamo  Corti,  24  febbraio  1813. 

(5)  V.  doc.  XXXV. 

(6)  V.  doc.  XXVI. 
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La  spettacolosa  rappresentazione  dell' «aurora»  (18  aprile) 
che  di  consueto  suole  attirare  una  gran  folla  dì  gente  an- 
che della  vicina  Cainpobello,  aveva  quell'anno  un'attrattiva 
straodi naria,  non  solo  per  la  presenza  della  regina  che  vi 
assisteva  dal  balcone  della  contadoria,  ma  anche  perchè 
la  Madonna,  a  premure  della  confraternita  di  N.  S.  del 
Eosario,  ricompariva  magnificamente  restaurata,  verniciata 
e  dorata  dal  pittore  palermitano  Vito  Miceli,  allora  residente 
in  Oastelvetrano  (1). 

Qualche  cosa  di  anormale  presentò  la  ricorrenza  dell'A- 
scensione. 

A'  28  aprile,  alla  spiaggia  di  Granitola,  s'era  arenato  un 
legno,  al  comando  del  capitano  greco  Giovanni  -  Giorgio 
Papastauro,  di  bandiera  ottomana,  proveniente  da  Idra 
isola  di  levante,  luogo  sospetto  di  pestilenza.  Immediata- 
mente ,  a  cura  dell'  università ,  si  formò  un  doppio  re- 
cinto in  legname  per  la  contumacia  della  gente  e  della 
roba  del  legno  e  due  casotti  per  la  deputazione  di  salute  (2). 
Si  risarcirono  e  in  parte  si  ricostruirono  le  mura  della 
città  (3).  Si  raddoppiò  la  vigilanza  alla  spiaggia.  Agli  11 
soliti  custodi,  cioè  uno  per  ogni  miglio  (4),  se  ne  aggiun- 
sero altrettanti,  distanziandosi  ciascuno  di  mezzo  miglio. 
Ronde  sorvegliavano  i  posti  di  guardia. 

La  gente  a  frotte  arriva  da  Oastelvetrano  e  dai  paesi 
circostanti,  come  è  costume,  la  sera  del   20  e  la  notte   del 


(1)  V.  doc.  XV. 

(2)  Vedi  Atto  notar  Pietro  Dexaro,  13  maggio  1813  e  Atti  notar 
Girolamo  Ccrti,  4  e  14  maggio,  25  giugno,  22  luglio  1813  ecc. 

(3)  V.  Atti  not.  Girolamo  Curti,  20  giugno  e  7  luglio  1813. 

(4)  I  posti  dove  di  consueto  si  ponevan  le  guardie  del  cordone  sa- 
nitario erano  i  seguenti,  cominciando  da  est  verso  ovest,  cioè:  Cantone, 
Scalo,  Baiatene,  Triscina,  Dacquarazza,  Troffa  di  canna,  Tonnara,  Tre- 
fontane,  Rocca,  Granitola,  Traversa,  Porticello.  Alle  spese  di  custodia , 
giusta  la  pianta  e  circoscrizione  dell'll  dicembre  1733 ,  contribuivano 
proporzionalmente,  oltre  l'università  di  Oastelvetrano,  quelle  di  Mentì, 
Calamonaci,  Cattolica,  Contessa  e  S.  Angelo  Muxaro. 

Arch.  Si9r.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIV.  19 
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27  maggio;  ma  insolitamente  arrivano  anclie,  agli  ordini 
di  un  tenente,  venti  soldati  di  cavalleria  di  rinforzo  ai  po- 
sti di  guardia.  Stanno  lì  quella  notte  e  il  giorno  appresso 
(giorno  dell'Ascensione);  per  impedire  che  la  folla  passeg- 
giasse lungo  la  spiaggia,  si  tuffasse  nell'  acqua,  s'imbarcasse 
per  divertimento,  per  non  incontrarsi  in  qualche  stracqua- 
tura  del  legno  arenato  in  Granitola  e  per  evitare  qualsiasi 
inconveniente ,  attese  le  circostanze  di  contagio  e  giusta 
le  rigorose  disposizioni  della  suprema  deputazione  di  sa- 
lute. Onde  vennero  quell'anno  affatto  frustrate  le  speranze 
degli  infermi  che  s'aspettavano  la  salute  dalla  solita  immer- 
sione miracolosa. 

A  dirigere  la  coscienza  della  regina  eran  venuti  in  Oastel- 
vetrano:  come  cappellano  di  corte  monsignore  Michele  Gravi- 
na (1)  dell'ordine  gerosolimitano,  priore  della  chiesa  di  Santa 
Maria  del  Filiere,  dei  grandi  di  Spagna  di  prima  classe,  dei 
principi  di  Montevago  e  dei  duchi  di  San  Michele;  e  come 
confessore  il  sullodato  padre  Tommaso  Gottscher  (2).  Il 
Gravina,  per  incarico  della  sovrana,  impartì  il  battesimo 
a  una  bambina  cui  impose  i  nomi  di  Maria  Carolina,  An- 
na, Giuseppa,  Michela,  Oalogera,  Elisabetta,  in  onore  alla 
regina  (e  fu  una  figliuola  di  Giovanni  Eiggio  e  di  Giovan- 
na Garifo  (3))  e  a  un  bambino  figlio  di  Filippo  Oentonze 
e  di  Caterina  Cannella,  cui  impose  il  nome  di  Leopoldo 
Giuseppe  in  onore  del  principe  Leopoldo  (4). 

l!^on  erano  infrequenti  le  visite  di  Maria  Carolina  al 
monastero  dell'  Annunziata ,  ove  entrava  di  suo  pieno  di- 
ritto e  ove  familiarmente  colle  suore  s' intratteneva ,  ri- 
cevuta con  grande  espansione  dalla  badessa  suor  Maria 
Emanuela  Modica,  accudendo  talvolta  ai  loro  lavori  di  ri- 


a;  V.  docc.  XXI  e  XXIV. 

(2)  V.  doc.  XVII. 

(3)  V.  doc.  XXI. 

(4)  V.  doc.  XXIV. 
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carao,  talvolta  mettendo  mano  alla  manipolazione  dei  dol- 
ci e  spesso  partecipando  alla  recita  delle  ore  canoniche  in 
coro.  Le  monache,  in  ricambio  di  tanta  sovrana  degna- 
zione ,  oltre  i  dolci ,  fornivano  giornalmente  alla  tavola 
reale  finissimo  pane  di  maiorca  (1). 

E  tutte  le  sere  a  due  ore  di  notte,  per  la  recita  del 
Eosario ,  attendeva  il  figliuol  suo  diletto  Leopt)ldo ,  che 
frequentava  la  casa  del  sig.  Francesco  Consiglio  e  che 
puntualmente,  non  ostante  contasse  quasi  il  ventitreesimo 
anno  di  età,  preceduto  da  fiaccole  e  lanterne,  rincasava. 

La  regina,  prodigava  elemosine  ai  poveri,  agli  orfani , 
ai  bisognosi  in  genere.  Secondo  una  tradizione,  che  può 
essere  una  leggenda,  una  volta  fece  il  bel  gesto  di  far  but- 
tare nella  piazza,  dal  balcone  della  contadoria ,  in  mezzo 
alla  gente  radunata,  un  tu  molo  di  piccole  monete  d'argen- 
to (tari  e  due  tari). 

Ma  ch'ella  veramente  si  mostrasse  caritatevole  e  bene- 
fica, l'apprendiamo  da  vari  documenti  autentici ,  di  uno 
dei  quali  giova  qui  riferire  un  brano.  È  un  brano  di  prosa 
castelvetranese  di  circa  un  secolo  fa,  scritta  dall'Arciprete 
Maurici  (2)  ad  un  anno  di  distanza  dalla  partenza  della 
regina. 

«  Eitrovatasi  in  questa  città  di  Castelvetrano  la  sem- 
«  pre  Augusta  Gran  Duchessa  d'Austria  Maria  Carolina 
«  Eegina  delle  Due  Sicilie,  nostra  Padrona,  che  Dio  lunga- 
«  mente  ci  conservi,  ed  onorando  questo  felice  suolo  della 
«  sua  sempre  memorabile  presenza,  per  lo  spazio  di  più 
«  mesi;  come  che  la  popolazione  si  fece  un  dovere  di  addi- 
«  mostrare  il  più  fedele  attaccamento  verso  la  tanto  degna 
«  Padrona ,  cosi  la  medesima  non  tralasciò ,  per  effetto 
«di  sua  natia  clemenza,  spiegare  i  preziosi  tratti  di  sua 
«generosità   a   prò   degli   individui    suoi    fedeli    vassalli, 


(1)  Sorta  di  grano  gentile^  Siligine. 

(2)  Nelle  minute  del  notaro  l'atto  dichiaratorio,    in  parte   qui   ripro- 
dotto, è  di  mano  di  questo  arciprete. 
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«  e  cento  e  mille  monumenti  tutto  il  sopradetto  eompro- 
«  vano,  ma  quello  che  maggiormente  suggella  la  pietà  del- 
«  l'Augusta  Eegina,  egli  è  quello  che  pria  di  partire,  non 
«  volendo  totalmente  lasciare  infelici  li  veri  e  sinceri  suoi 
«figli  e  vassalli,  a  guisa  d'un  affettuoso  padre  di  famiglia 
«  che  dovendo  separarsi  dalla  propria  prole,  s'  impegna  a 
«  farne  conservar  la  memoria  ,  dessa,  1'  Augusta  Signora, 
«  volle  lasciare  un  pegno,  fra  gli  altri,  onde  quasi  indele- 
<  bile  ne  fosse  serbata  la  felicissima  rimembranza.  Quindi,  sul 
«  momento  della  partenza,  tanto  al  di  lei  magnanimo  ed  af- 
«  fettuoso  sensibile  cuore  affannosa,  tra  le  copiose  elemosine 
«  dispose  di  onze  cento  per  maritaggio  di  dieci  povere 
«  donzelle  da  estrarsi  a  bussolo  ed  a  cadauna  in  onze  die- 
«  ci  ne  assegna  la  sorte,  commettendo  il  tanto  benefico  e 
«  delicato  incarico  al  Decano  dell'Insigne  Collegiata,  all'Arci- 
«  prete  della  Sagra  Madrice  e  maggior  Chiesa,  al  Parroco 
€  della  Venerabile  Parrocchiale  Chiesa,  al  cavaliere  Don 
«  Giovanni  Paula;  al  canonico  Don  Melchiorre  Calcara  ed 
«  al  Dottore  in  ambe  le  leggi  Don  Onofrio  Lombardo,  che 
«  sceglie  per  Deputati  nell'  eseguimento  della  sua  pia  e 
«  munificente  volontà  (1)  ». 

Il  documento  continua  dando  notizia  dell'avvenuto  sor- 
teggio nell'aula  del  civico  magistrato,  dei  nomi  delle  don- 
zelle preferite  dalla  sorte  e  del  pagamento  delle  somme; 
ma  lo  legga  chi  vuole  in  appendice. 

Va  qui  ancora  ricordato  che  Maria  Carolina,  all'atto  della 
sua  partenza  lasciò:  onze  24  al  guardaporta  Salvatore  Russo;  (2) 
onze  10  al  guardaroba  Leonardo  Leone  (3)  ;  onze  66  e  tari 
20  al  parroco  don  Pietro  Messina  da  distribuirsi  in  elemosi- 
ne ai  poveri  del  distretto  parrocchiale  di  San  Giovan  Bat- 
tista (4),  oltre  alle  onze  33  e  tari  10  datigli  precedentemente 


(1)  Minute  del  noi.  Melchiorrb  Triolo,  13  giugno,  2  indiz.  1814. 

(2)  V.  doc.  XXIX. 

(3)  Ivi. 

(4)  V.  doc.  XXX. 
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per  lo  stesso  oggetto  (1)  ;  onze  100  all'  arciprete  Giovanni 
Maurici  da  distribuirsi  ai  poveri  del  distretto  parrocchiale 
della  matrice  chiesa  (2),  onze  24  a  maestro  Salvatore  Maltese 
per  la  manutenzione  della  conduttura  e  distribuzione  del- 
l'acqua corrente  nel  palazzo  ducale  in  tutto  il  tempo  della 
dimora  della  regina  in  Oastelvetrano  (3)  e  onze  cento  al 
canonico  Melchiorre  Calcara  per  distribuirle  al  capitolo 
della  collegiata  e  alle  persone  di  servizio  del  capitolo  stesso  (4). 
Questo  risulta  dai  documenti  potuti  rinvenire;  ma  altri 
documenti,  sfuggiti  alle  mie  indagini,  ci  potrebbero  forse 
attestare  altre  largizioni. 

Al  cavaliere  Giovanni  Paula,  che  la  colmò  di  gentilezze 
d'ogni  genere,  che  l'accompagnava  dovunque  si  recasse,  in 
attestato  della  sua  regale  benevolenza,  volle  lasciare  mol- 
ti belli  e  ricchi  doni  fra  cui  :  un  quadro  (5)  rappresentante 
X.  S.  Immacolata  con  5  cherubini  nel  basso  e  otto  nell'al- 
to del  quadro,  dodici  stelle  le  cingono  il  capo,  una  mez- 
zaluna a'  piedi,  ricca  cornice  adorna  il  quadro,  lavoro  delle 
educande  di  Spagna,  bello  e  pregiato,  in  delicati  ricami  di 
seta  e  oro,  e  che  trovasi  ora  presso  il  Sig.  Giuseppe  Paola  ; 
sei  bicchieri  in  fine  cristallo  con  decorazioni  in  oro,  di  di- 
mensioni diverse  in  modo  che  stan  collocati  uno  entro 
l'altro  (6)  (la  collezione  ora  è  smembrata  cinque  di  tali  bicchie- 
ri sono  presso  il  farmacista  Giovanni  Paola  e  uno  presso 
la  signora  Luigia  Guida);  una  magnifica  scatola  in  tarta- 
ruga sopra  finissimo  oro,  con  due  miniature  e  medaglioni 


(1)  V.  doc.   XXXV. 

(2)  V.  doc.  XXXI. 

(3)  T.  doc.  XXXIII. 

(4)  V.  doc.  XXXIV. 

(5)  Dim.  1,25X0,75. 

(6)  Il  più  grande  dei  bicchieri  è  alto  cm.  11  ^  con  un  diametro  alla 
bocca  di  cm.  9  e  al  fondo  di  cm.  7,  9;  il  più  piccolo  è  alto  cm.  7,  9  con 
un  diametro  alla  bocca  di  cm.  4,  5  e  al  fondo  di  cm.  3. 


290  LA.  RELEGAZIONE  DI  MARIA  CAROLINA  D' AUSTRIA 

raflBguranti  Maria  Carolina  e  il  diletto  suo  figlio  Leopoldo 
cinti  di  diamanti,  scatola  clie  andò  a  finire  dal  negoziante  in 
oreficerie  e  in  gioiellerie  sig.  Giuseppe  Venuti  (1);  un  vassoio 
di  palissandro  con  cerchio  d'argento  dorato  portante  una 
caffettiera,  una  zaccheriera  e  un  boccaletto  in  argento  do- 
rato di  splendida  fattura,  e  che  trovansi  presso  la  signora 
Checchi na  Paola  Saporito;  ed  altri  oggetti  ancora. 

Un  calice  d'oro  massiccio,  che  dove  sia  andato  a  finire 
non  si  sa,  si  vuole  che  abbia  lasciato  alla  chiesa  di  l!^.  S. 
della  Misericordia,  recandosi  un  giorno  a  visitarla. 

Maria  Carolina  occupava  in  Castelvetrano  il  quarto  no- 
bile del  palazzo  ducale,  ossia  l'ala  a  ponente,  ove  la  vista 
spazia  sopra  un  largo  orizzonte  cui  termine  è  il  mare. 

Si  componeva  di  sala,  prima  anticamera,  seconda  anti- 
camera, camera  d'udienza,  segreteria,  camera  reale  con  arco- 
va,  camerino  da  toelette,  gran  salone,  altra  stanza  adiacente 
al  salone. 

Il  quarto  era  quasi  messo  a  nuovo,  verniciato,  dipinto, 
dorato,  tappezzato.  Isella  prima  anticamera  in  un  tamburo 
in  legname,  tappezzato  di  mussola ,  dormiva  l'ufiiciale  di 
guardia. 

Bussole  in  panno  verde  con  in  giro  un  nastrino  color 
d'oro,  fissato  con  bollette  di  lucido  ottone,  separavano  le 
stanze  del  regale  appartamento;  mobili  intarsiati  adorni  di 
ottoni  eran  messi  lì  in  bell'ordine,  per  la  circostanza;  lam- 
padari e  lumiere  pendenti  dal  centro  delle  volte  o  attaccati 


(1)  La  scatola  venne  smontata;  furono  tolti  i  diamanti,  coi  quali  ven- 
nero fabbricati  e  poi  messi  in  commercio  del  gioielli;  le  miniature  ven- 
nero incorniciate  una ,  cioè  quella  della  regina,  in  perle  e  oro  e  l'altra, 
cioè  quella  del  principe  Leopoldo,  in  oro;  questi  medaglioni  e  la  scatola 
esistono  ora  presso  il  farmacista  cav.  Nunzio,  figlio  del  detto  sig.  Giu- 
seppe Venuti,  la  cui  cortesia  (per  la  quale  sentiamo  il  dovere  di  espri- 
mergli i  sensi  del  nostro  animo  grato)  ci  ha  permesso  di  poter  riprodurre 
le  figure  che  precedono  il  testo,  mercè  l'opera  disinteressata  del  valente 
artista  nostro  amico  avv.  Gennaro  Pardo,  al  quale  sentiamo  pure  di  do- 
ver tributare  le  migliori  azioni  di  grazie. 
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alle  pareti  con  molteplici  ceri  illuminavano  gli  ambienti. 

Ma  questa  regina,  relegata  a  Castelvetrano,  passava  ve- 
ramente tutto  it^suo  tempo,  in  pratiche  religiose ,  in  eser- 
cizi di  pietà,  rassegnata  ormai  al  suo  fato  ?  Maria  Carolina 
non  era  donna  da  rassegnarsi  né  facilmente  né  prontamente; 
la  sua  forte  fibra  resisteva  all'uragano  che  le  si  era  scatenato 
attorno,  ma  ne  risentiva,  non  v'ha  dubbio,  i  gravi  contrac- 
colpi. La  polìtica  doveva  essere  sempre  la  sua  maggior  cura. 

Pratiche  occulte  ella  teneva  con  spie  e  messi  segreti.  Si 
vuole  anche  che,  di  tanto  in  tanto,  nelle  ombre  notturne,  il  re 
la  venisse  a  trovare;  ma  di  tali  visite  clandestine,  in  verità 
poco  verosimili,  com'è  naturale,  non  ho  trovato  alcuna  trac- 
cia nei  documenti  che  ho  preso  in  esame. 

l!»rè  per  voluttà  di  infamare  ancora  una  volta  la  sua 
memoria  voglio  accennare  alle  voci  che  tuttavia  corrono 
sugli  amori  della  regina  nella  sua  relegazione ,  amori  sui 
quali  tanto  si  sbizzarrì,  nella  sua  fantasia  di  romanziere,  Carlo 
Didier,  né  voglio  ammettere  ch'ella  in  Castel v^etrano  si  conso- 
lasse degli  insulti  al  di  lei  amor  proprio  di  sposa  che  Ferdinan- 
do le  faceva  coi  favori  della  principessa  di  Partanna,  che  vorrei 
purgarla  piuttosto  da  quest'altro  affronto.  Ma  basta  ricor- 
dare i  61  anni,  quanti  ne  contava  Maria  Carolina  nel  1813, 
e  le  tante  amarezze  che  le  avvelenavano  l'esistenza;  «  wiow, 
dge  et  ma  sante  detruite  par  vingts  années  de  peines  de  cha- 
grins  et  de  persecutions»  (1)  come  ella  scriveva  a  lord  Bentinck. 

Ch'ella  non  ristasse  dall' agitarsi  in  tutte  le  maniere  e 
di  tenere  segrete  corrispondenze  per  tirar  dalla  sua  le  truppe 
delle  guarnigioni  di  Trapani  e  Corleone,  tentando  una  sol- 
levazione contro  gl'inglesi  e  che  in  pari  tempo  non  abban- 
donasse le  pratiche  con  l!«rapoIeone  pel  riacquisto  del  Regno 


(1)  Palmeri,  Saggio,  pp.  142-3, 
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di  Napoli  e  per  la  liberazione  dal  protettorato,  sfuggendo 
i  suoi  messi  a  qualsiasi  vigilanza,  è  cosa  che  non  può  met- 
tersi in  dubbio. 

Però  le  gite  che  il  Didier  le  fa  fare  lungi  da  Castel  ve - 
trano,  a  Catania,  alla  Ficuzza  e  altrove,  si  possono,  sino  a 
un  certo  punto,  perdonare  al  romanziere,  ma  non  sono  né 
vere,  né  verosimili. 

Saranno  state  vere,  e  non  ci  sarebbe  ragione  di  non  cre- 
dervi, le  gite  della  regina  a  Sei  in  unte  ed  alle  Rocche  di 
Cusa  e  anche  in  altri  luoghi  del  territorio  di  Castel vetrano, 
ma  tutto  il  resto  é  assolutamente  fantastico. 

Intanto  lord  Bentinck  incalza  nelle  sue  richieste,  perchè 
la  regina  lasci  la  Sicilia.  Essa  temporeggia,  non  le  regge 
l'animo  di  separarsi  dalla  famiglia ,  dal  regno.  L'  angoscia 
l'assale,  s'ammala;  il  malore  è  creduto  un  pretesto. 

Pure,  infine,  le  tocca  di  arrendersi  alla  prepotenza  bri- 
tannica, per  l'interesse  della  famiglia,  che  tanto  le  sta  a  cuore, 
e  promette  di  partire  per  la  fine  di  maggio  (1). 

Ma  il  maggio  sta  per  scorrere  e  la  regina  non  parte. 
Bentinck  ha  interesse  di  recarsi,  alla  testa  dell'armata  an- 
glo-sicula  in  Catalogna,  per  cooperare  alla  guerra  continen- 
tale e  alla  difesa  della  penisola,  ma  é  d'uopo  che  prima  si 
sbarazzi  della  regina.  1  temporeggiamenti  lo  contrariano  e 
non  poco. 

Riusciti  vani  gli  amichevoli  tentativi,  ricorre  alla  forza, 
minaccia  di  far  avanzare  le  truppe  ch'erano  a  Santa  Mar- 
gherita e  a  Partanna  e  queste  intanto  si  mettono  in  assetto 
di  marcia.  11  maresciallo  Mack  -  Ferland  si  presenta  alla 
regina  facendo,  con  riguardosa  delicatezza ,  le  intimazioni 
del  caso.  Alquanto  rimessa  in  salute  la  regina  s'apparecchia 
per  l'esilio.  11  4  Giugno  tutto  é  pronto  per  la  partenza. 

i  il  cinque,  accompagnata  dal  principe  Leopoldo,  dal 
seguito,  dal  capitano  giustiziere,  dai  dieci  provvisionati,  da 
un  sostituto  e  dal  cav.  Paula,  si  dirige  alla  volta  di  Maz- 


(1)  Palmeri,  Saggio  ecc.,  p.  141. 
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zara.  I  giurati  l'accompagnano  sino  al  limite  del  territorio  di 
Castelvetrano.  Sta  a  Mazzara  alquanti  giorni,  profondendosi 
in  preghiere  e  pratiche  religiose  e  dando  elemosine,  che  pro- 
babilmente non  arrivarono  a  destinazione  (1). 

Il  7  le  truppe  sono  a  Castelvetrano  e  proseguono  per 
Mazzara  (2). 

Il  lunedì  14  giugno,  il  legno,  che  porta  Maria  Carolina 
in  esilio,  salpa  per  l'oriente,  e  intanto  la  compagnia  del  SS. 
Sagramento  di  Castelvetrano,  fra  i  cui  soci  Leopoldo  s'era 
ascritto  prima  di  partire ,  fa  preghiere  perchè  il  mare  sia 
proi)izio  (3). 

Partì  Maria  Carolina  ma  le  cose  in  Sicilia  non  cambia- 
rono punto;  da  ciò  i  suoi  partigiani  trassero  argomento  per 
sfatare  le  accuse  che,  secondo  loro,  a  torto,  alla  regina  si 
facevano  e  per  giustificare  la  sincerità  di  cui  spesso  ella  mena 
vanto  nelle  lettere  ad  Ercole  Michele  Branciforti  principe 
di  Butera  (4). 

GiovAN  Battista  Ferrigno 


(1)  V.  doc.  XXXV. 

(2)  V.  doc.  X.WIII. 

.  doc.  XXXII. 
(4)  Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  a.  II,  pp.  416-50. 
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DOCUMENTI 


I.  La  venuta  del  re  a  Castel vetrano. 
II.  Id. 

III.  Invito  al  Consiglio  civico  per  provvedere  ai  bisogni  dell'im- 

minente venuta  dei  Reali. 

IV.  Ingiunzione  ai  consulenti  per  riunirsi  allo  scopo  di  trovare 

i  mezzi  per  gli  omaggi  al  re. 
V.  Deliberazione  del  Consiglio  per  contribuire  i    cittadini   alla 

spesa  per  gli  omaggi  al  re. 
VI.  Venuta  del  principe  Leopoldo. 
VII.  Ringraziamenti  della  Regina  per  le  accoglienze  fatte  al  prin 

cipe  Leopoldo  e  annunzio  della  di  lei  venuta. 
Vili.  Spese  per  la  venuta  del  principe  Leopoldo. 
IX.  Lettera  del  marchese  di  S.  Clair  ai  giurati  di  Castel vetrana 
che  preavvisa  il  trasferimento  della  Regina  in  Castel  vetrano. 
X.  Lettera  del  tenente  colonnello  Saporito  ai    Giurati   per   ap- 
prestare gli  alloggiamenti. 
XI.  Lettera  de)  cav.  Paula  che   annunzia  ai  Giurati   la   venuta 

della  Regina. 
XII.  Altra  lettera  del  Cav.  Paula  ai  Giurati  per  ricevere  degna- 
mente la  Regina. 

XIII.  Lettera  del  sig.  Biagio  Cascio  Signorini  ai  Giurati  circa  gli 

spettacoli  per  la  venuta  della  Regina. 

XIV.  Lettera  del  marchese  di  Saint  Clair  al  magistrato  di  Castel- 

vetrano  per  tener  pronti  gli  alloggiamenti. 
XV.  Restauro  della  statua  di  N.  S.  dell'Aurora. 
XVI.  Procura  dal  principe  Leopoldo  a  don  Gennaro  Garzia. 
XVII.  Procura  dal  p.  Tommaso   Gottscher   al   fratello   Francesco- 
Antonio. 
XVIII.  Procura    dal    tenente   Raffaele    Rodino   a  don  Matteo  Luc- 
chesi Palli. 
XIX.  Procura  dal  principe  Leopoldo  al   principe  Giuseppe  Lauza 
e  Branciforte. 
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XX.  Altra  procura  dal  principe   Leopoldo   al   principe   Giuseppe 
Lanza  e  Branciforte. 
XXI.  Atto  di  nascita  di  Riggio  Carolina. 

XXII.  Procura  dal  cav.  Giuseppe  Bréssac  al  barone  Francesco  Bo- 
naccorsi. 

XXIII.  Procura  dal  principe  Leopoldo  al   principe   Giuseppe  Lanza 

per  tenere  a  cresima  il  bambino  don  Giuseppe  di  Blasi. 

XXIV.  Atto  di  nascita  di  Centonze  Leopoldo. 

XXV.  Procura  da  don  Salvatore  Beccadelli  al  barone   Bonaccorsi. 
XXVI.  Funzioni  del  giovedì  e  venerdì  Santo. 

XXVII.  Procura  del  principe  Girolamo  Pignatelli   al    cav.    Giovanni 
Paula  per  tenere  a  cresima  il  bambino  Calogero  Viviano. 
XXVIII.  Venuta  di  S.  M.  la  regina  Maria  Carolina,  del  principe  Leo- 
poldo e  di  altre  persone  al  seguito. 
XXIX.  Quietanza  a  favore  della  Regina. 
XXX.  Altra  quietanza  a  favore  della  Regina. 
XXXI.  Altra  quietanza  a  favore  della  Regina. 
XXXII.  Preghiere  per  il  viaggio  della  Regina. 

XXXIII.  Altra  quietanza  a  favore  della  Regina. 

XXXIV.  Altra  quietanza  a  favore  della  Regina. 
XXXV.  Dichiarazione  d'animo  del  canonico  Calcara. 

XXXVI.  Sorteggio  di  dieci  legati  di  maritaggio. 


I. 

La  venata  del  re  a  Castelvetrano. 
(Dal  bastardello  di  notar  Andrea  Lombardo,  anno  1810-1811). 

In  quest'anno  XIV  ind.,  a'  17  aprile  1811,  venne  in  questa  il  nostro 
amabilissimo  sovrano,  arrivò  ad  ore  17  circa,  giorno  di  mercordì,  e  partì 
8Ìno  a  sabato  ad  ore  18  circa. 

II. 

La  venata  de  1  re  a  Castelvetrano. 

(Dal  bastardello  di  notar  Vincenzo  Barbera,  anno  XIV,  ind.  1810-1811). 

A'  17  aprile  14»  ind.  ad  ore  17  giorno  di  mercordì  si  conferì  in  que- 
sta città  di  Castelvetrano  S.  R.  M.  Ferdinando  IV  Borbone  Re  delle  Due 
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Sicilie,  con  diversi  principi  e  Grandi  della  Corte,  quali  posentarono  (1) 
nel  Palazzo  di  S.  E.  Padrone,  e  a'  19  del  corrente  si  partì  per  Palermo. 

III. 
Invito  al  consiglio  civico  per  provvedere  ai  bisogni  dell'imminente  venata  dei  Reali. 

(Atti  del  Comune  di  Castelvetrano  voi.  dell'  anno  1812- 13,  f.  409  v.). 

Die  decimaquarta  novemhris  prima  ind.  1812. 

Posto  in  sollecitudine  il  magistrato  per  provvedere  i  bisogni  della 
truppa  che  verrà  ad  ossequiare  le  MM.  SS.  (D.  G.)  e  per  far  quell'omagi 
corrispondenti  alle  forze  del  Comune  ,  implorò  dal  Tribunale  gli  ordini 
opportuni  per  esser  questa  Università  spro vista  di  patrimonio;  ed  il  Tri- 
bunale con  lettere  per  Segretarium  de'  L2  novembre  corrente,  presentate 
oggi  poco  prima,  ha  ordinato  di  convocarsi  il  Consiglio ,  affine  di  trovare 
i  mezzi  necessarii  all'oggetto  per  il  denaro  bisognevole  ;  quindi  si  è  de- 
stinato il  giorno  22  corrente  per  la  determinazione  di  tale  consiglio ,  e 
perciò  si  avvisano  in  forza  del  presente  tutti  i  Signori  Consulenti,  onde 
nel  designato  giorno ,  di  dopo  pranzo  ,  non  manchino  d' intervenire  in 
detto  Consiglio. 

Unde  etc. 

IV. 

Ingiunzione  ai  consulenti  per  riunirsi  allo  scopo  di  trovare  i  mezzi 
per  gli  omaggi  al  re. 

(Per  regesto,  dagli  atti  del  Comune,  voi.  I.  a.  1812-13,  f.  473). 

20  Novembre  1812. 

Ingiunzione  ai  consulenti  per  riunirsi,  domenica  22  Novembre  1812,  alle 
ore  21 ,  nell'  aula  consiliare  per  trovare  i  mezzi  e  il  denaro  bisognevole 
per  fare  i  dovuti  omaggi  alla  truppa  in  occasione  della  prossima  venuta 
in  questa  di  S.  R.  M.  (D.  G.). 


(1)  Alloggiarono,  dallo  spagnuolo  aposentar,  alloggiare. 
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V. 

Deliberazione  del  Consiglio  per  contribuire  i  cittadini  alla  spesa 
per  gli  omaggi  al  re. 

(Per  regesto,  dagli  atti  del  Comune,  voi.  I.  a.  1812-13,  ff.  519-20). 

22  Novembre  1812. 

Il  Consiglio,  presumendo  la  spesa  per  gli  omaggi  da  rendersi  al  re  in 
onze  200  (L.  2550)  (1),  delibera  che  per  un  quarto  fossero  tassate  le  per- 
sone del  ceto  civile  e  per  tre  quarti,  in  proporzione,  tutti  i  benestanti, 
facoltosi,  trafficanti  e  negozianti,  da  esigersi  al  momento  dell'avviso  mi- 
nisteriale di  detta  venuta. 

VI. 
Venata  del  principe  Leopoldo. 

(Bastardello  di  notar  Vincenzo  Barbera,  a.  1»  Ind.  1812  - 13). 

Mercordì  ad  ora  una  di  notte ,  di' 30  Decembre  1*  Ind.  1812  capitò 
in  questa  S.  A.  Reale  D. .Leopoldo  Borbone,  d'anni  21  in  circa  figlio 
dell'  amabilissimo  nostro  Sovrano  Ferdinando  IV  Re  di  Napoli  e  Sicilia, 
con  seguito  di  Principi  e  Signori  ,  e  posentò  nel  Palazzo  ,  e  se  ne  andò 
a'  31  detto  Dicembre,  essendo  sortiti  questi  due  giorni  buonissimi. 

VII. 

Ringraziamenti  della  Regina  per  le  accoglienze  fatte  al  principe  Leopoldo 
e  annanzio  della  di  lei  venata. 

(Atti  del  comune,  a.  1812-13,  voi.  I.,  f.  792). 

111. mi  Signori  e  Padroni  Colendissimi. 

Pria  di  congedarmi  da  S.  M.  la  Regina  nostra  Augusta  Padrona  (che 
Dio  lungamente  ci  conservi)  nel  Commune  di  S.  Margherita  ,  ove  ebbi 
l'onore  di  conferirmi  a  servire  S.  A.  R.  il  Principe  D.  Leopoldo ,  fui 
dalla  prelodata  M.  S.  espressamente  incaricato  di  far  sapere  alle  VV.  SS. 
lU.me  quali  Rappresentanti  questo  Commune,  e  ad  altri  ancora,  le  sovrane 
sue  compiacenze  per  quanto  fu  doverosamente  pratticato  dalle  VV.   SS. 


(1)  Per  la  sola  venuta  di  S.  M.  il  ro  e  per  la  dimora  di  pochi  giorni. 
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111. me  nella  fausta  e  sempre  memorabile  circostanza  dell'accesso  e  dimora 
in  questa  felice  e  fortunata  nostra  patria  nella  sera,  e  giorno  di  mercordì 
e  giovedì  correndo  li  30  e  31  del  caduto  Dicembre  ,  soggiungendomi  di 
manifestare  li  suoi  sovrani  e  clementissimi  ringraziamenti,  avendomi  date 
pure  delle  speranze  di  onorare  questo  fortunato  suolo  al  più  nel  prossimo 
vegnente  aprile. 

Or  io,  per  eseguire  religiosamente  l'onorevole  incarico,  dalla  prelodata 
sempre  Augusta  e  Clemente  Sovrana  appoggiatomi ,  mi  dò  il  piacere  di 
prevenire  le  VV.  SS.  IH. me  acciocché  per  dimani  all'ore  ventidue  aves- 
sero la  bontà  di  ritrovarsi  unite  in  corpo  nella  solita  aula ,  ove  io  sarò 
per  conferirmi  all'oggetto  di  sopra  divisato,  mentre,  riverendole  distin- 
tamente, passo  a  dichiararmi. 

Delle  VV.  SS.  Illme. 

Casa  li  3  Gennaio  1813. 

111. mi  Sig.ri  Componenti  il  Ma- 
gistrato Urbano  di  questa  Città  di 
Castelvetrano. 

(Aula) 

Divotiss.o   e   obblig.mo   serv.re 
Cav.  Giovanni  Paula  Segreto. 

YIII. 
Spesa  per  la  venata  del  principe  Leopoldo. 

(Minute  di  notar  Vincenzo  Barbera,  a.  1812-1813). 

A  dì  sei  Gennaio  prima  indizione  milleottocentotredici. 

Vito  Suriano  campiero  ordinario  della  Segrezia  di  questa  città  di  Ca- 
stelvetrano, da  me  notaro  conosciuto,  essendo  alla  nostra  presenza,  spon- 
taneamente dice  e  confessa  aver  ricevuto  da  notar  Don  Girolamo  Curti, 
qual  Depositario  e  Cassa  della  Segrezia  di  questa  sudetta  Città,  pel  qua- 
le, come  assente ,  stipole  io  Notaro  per  esso ,  onze  sei ,  tari  ventuno  e 
grani  due,  in  denari  contanti,  a  polizza  oggi  firmata  dall'  Illustre  Cava- 
liere Don  Giovanni  Paola  Segreto  Amministratore  di  detta  Segrezia,  re- 
nnnziando  ecc. 

Sono  li  detti  onz.  6.  21.  2  denari  per  altritanti  dal  medesimo  erogati 
e  pagati  per  prezzo  di  paglia,  fieno,  legni,  paglia  lunga,  trasporto  di  essi 
ed  altro  per  la  venuta  in  questa  di  Sua  Altezza  Reale  Signor  Don  Leo- 
poldo, figlio  di  S.  M.  Ferdinando  D.  G.,  di  Sua  Eccellenza  Principe  di 
Cutò,  il  Marchese  di  Sanclayr,  del  Conte  Sommatine,  il   cavaliere   Don 
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Ferdinando  Lucchese,  un  aiutante  di  camera  di  detta  Sua  Altezza  Reale, 
il  tenente  Don  Raffaele  Rodino  aiutante  della  Real  Cavallerizza,  palafre- 
nieri, staffiere,  cuoco,  ripostiere,  facchino  e  persone  di  serviggio  de'  ca- 
valieri sudetti ,  in  questa  sotto  li  30  dell'or  precorso  dicembre  1812  ad 
ora  una  circa  di  notte,  avendo  pernottato  in  questo  palazzo,  e  che  indi 
il  giorno  seguente  31  dello  stesso  dicembre  circa  le  ore  20  partirono  da 
questa. 

N.  B. 

Vedi  atto  presso  lo  stesso  Notar  Barbera ,  in  data  10  Gennaio  1813 , 
contenente  quietanza  per  onze  17,  ;3.  13,  spesi  per  mobigliare  e  illumi- 
nare il  palazzo.  Tq  tale  atto  è  detto  che  1'  arrivo  avvenne  a  quarti  due 
di  notte  del  30  Dicembre  1812. 

Vedi  pure  altro  atto  presso  Notar  Barbera,  in  data  15  Gennaio  1813, 
contenente  quietanza  par  onze  11.  17.  19  ,  spesi  per  la  cena  della  sera 
del  30  Dicembre  1812  e  per  il  pranzo  del  giorno  31.  In  tale  atto  è  detto 
pure  che  l'arrivo  avvenne  a  quarti  due  di  notte  del  30  Dicembre  1812. 

IX. 

Lettera  del  marchese  di   Saint  Clair   ai  giarati  di   Castelvetrano , 
che  preannunzia  il  trasferimento  della  Regina  in  Castelvetrano. 

(Atti  del  Comune,  anno  1812-13,  voi.  II,  f.  18). 

Dovendosi  trasferire  e  dimorare  in  Castelvetrano  S.  M.  la  Regina  (D. 

G.)  vengono  pregati  li  Sig.ri  Giurati  di  detto  Magistrato  di  far  trovare 

pronti  li  quartieri  per  l'alloggio  della  truppa  destinata  alla  custodia  della 

M.  S.  consistente  in  settanta  uomini  de'   Cacciatori  e  Pioneri  Reali   e 

numero  22  di   Cavalleria  del  Reggimento  Val  di  Noto  ,  con  i  rispettivi 

uffiziali. 

Ficuzza  li  2  Marzo  1813. 

Mar.se  di  S.t  Clair  P.o  aiutante  Gen.le  delle  LL.  AA.  RR. 

P.  S.  vengono  raccomandati  li  detti  Sig.ri  Giurati  che  li  quartieri  siano 

asciutti  e  ben  cautelati. 

S.t  Clair. 

X. 

ettera  del  tenente  colonnello  Saporito  ai  Giurati  per  apprestare  gli  alloggiamenti. 

(Atti  del  Comune,  voi.  I.  1812  - 13,  f.  473). 

Allo  Spett.le  Magistrato  urbano  di  questa  città  di  Castelvetrano. 

Casa,  3  Marzo  1813. 
Spett.le  Signore, 

Dal  mio  Sig.  Colonnello  Principe  di  Niscemi ,   con  lettera  di  ufficio 
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de'  25  or  scorso,  e  dal  mio  Signor  Direttore,  con  altra  lettera  di  uflficio 
de'  28  dello  stesso,  mi  viene  avvisato  che  forse  S.  M.  la  Regina  (D.  Gr.) 
si  porterà  in  breve  ad  onorare  questo  suolo;  e  perciò  l'uno  e  l'altro  m'in- 
culcano di  rinnovare  i  miei  uffici  colle  VV.  SS.  Spett.li  su  di  quanto  a 
tal  uopo  le  prevenni  in  Novembre  passato  per  l'approntamento  de'  fucili, 
del  quartiere  per  i  soldati,  dell'abitazione  degli  uffiziali ,  e  de'  Corpi  di 
guardie  con  tutto  il  necessario,  che  a  ciò  si  conviene.  Io  quindi,  adem- 
piendo i  superiori  ordini,  replico  alle  VV.  SS.  Spett.li  l'uguali  dimande, 
e  le  incarico  di  rispondermi  con  distinzione  e  dettaglio  sull'assunto  non 
più  oltre  di  dimani,  per  poterne  tener  rapportato  con  questo  stesso  pro- 
caccio detto  Signor  Colonnello  non  meno  che  il  divisato  Sig.  Direttore. 

Vincenzo  Saporito  Tenente  Colonnello  Cora. 

(Per  regesto). 

A  questa  lettera  il  magistrato  risponde  :  che  non  si  possono  avere  fu- 
cili dalle  persone  private  per  averne  costoro  approntati  22  per  le  guardie 
marittime  ;  che  le  truppe  troverebbero  quartiere  e  corpo  di  guardia  in 
S.  Domenico  ;  che  gli  ufficiali  alloggerebbero  nelle  camere  di  S.  Dome- 
nicoj  e  intanto  s'invitava  il  Saporito  a  mettersi  d'accordo  col  magistrato 
per  trovar  modo  d'avere  i  fucili. 

XI. 

Lettera  del  cav.  Paola  che  annunzia  ai  Giurati  la  venata  della  Regina. 

(Atti  del  Comune,  voi.  1812-13,  f.  1001). 

111. mi  Sig. ri  Padroni  Col. mi. 

Si  rammentino  che  con  altro  mio  ufficio  in  data  de'  3  Grennaro  p.  p. 
prevenni  le  VV.  SS.  Ill.me  di  quanto  la  clemenza  di  S.  M.  la  nostra  Au- 
gusta Sovrana  mi  aveva  communicato  sul  di  lei  accesso  in  questa,  allor- 
ché mi  era  portato  in  Santa  Margarita,  ove  la  prelodata  M.  S.  dimorava. 
Si  sono  realizzate  quelle  sovrane  clementi  espressioni ,  e  di  già  tanto 
l'Ili. mo  Sig.  Marchese  Artale  Regio  Ministro  delle  confische,  con  di  lui 
preggievol  foglio  de'  24  dell'or  caduto  Febbraio,  quanto  il  Sig.  Contra- 
loro Don  Girolamo  Ruffo  con  altro  de'  27  di  detto  caduto  mese  mi  av- 
visano la  prossima  venuta  della  riferita  Augusta  padrona,  unitamente  a 
S.  A.  R,  il  principe  D.  Leopoldo.  Io  mi  fo  un  piacere  di  partecipare 
questo  stesso  felice  avvenimento  alle  VV.  SS.  Ill.me,  cui  prevengo  della 
particolar  cura  nel  dover  provvedere  tutte  le  piazze  della  città,  affinchè 
non  manchi  cos'  alcuna  per  le  persone  di  seguito  della  prelodata  M.  S. 
che  si  portano  nelle  stesse  piazze  per  comprare.   Non  manca  al  dì  loro 
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zelo  ,  ed  attività  di  far  trovare  con  tutta  la  possibile  decenza  le  strade 
della  città,  ed  a  disporre  tutto  ciò  che  sarà  conveniente  per  1'  arrivo  di 
S.  R.  M.  e  per  ima  tale  felice  circostanza  ,  che  tanto  rende  fortunata  e 
gloriosa  questa  Coramune  nostra  Patria,  mentre  riverendole  distintamen- 
te, mi  dichiaro. 


Casa  lì  4  Marzo  1813. 


Delle  VV.  SS.  lU.me  Ill.mi  Sg.ri 
Componenti  il  Mag.to  Civico  di  que- 
sta Città  di  Castelvetrano. 
(Aula). 

Dev.mo  ed  obblig.mo  servo 
Cav.  Giovanni  Paula  Regio  Segreto. 

XII. 

Altra  lettera  del  cav.  Pania  per  ricevere  degnamente  la  Regina. 
(Atti  del  Comune,  a.  1812-13  voi.  I,  f.  1025). 

Ill.mi  Sig.ri  Padroni  Col.mi, 

Con  positivo  mio  rincrescimento,  e  con  sorpresa  non  leggiera ,  vengo 
di  vedere  la  di  loro  lentezza,  e  puoca  curanza  nel  preparare  tutto  ciò, 
ch'estrinsecamente  tende  a  rendere  i  publici  doverosi  omaggi,  per  l'im- 
minente arrivo  della  nostra  sempre  Augusta  Padrona  la  Regina  delle  due 
Sicilie,  che  Iddio  lungamente  ci  conservi.  Se  le  VV.  SS.  Ill.me  fareb- 
bero (sic)  riflessione  all'  onore  che  riceve  questo  Comune,  ai  proprii  do- 
veri di  fedeli  vassalli,  al  mio  precedente  ufficio  ed  a  quanto  S.  E.  Mar- 
chese di  Sancler  disse  loro  di  &ccia  a  faccia,  per  certo  che  si  fossero  (!) 
armate  di  un  giusto  zelo,  onde  deposto  il  timore  che  i  ciarlatani  pubbli- 
camente procurano  d'incuterle  e  che  sostenendosi  nella  spirante  carica, 
vogliono,  colle  loro  pubbliche  ciarle  ,  impedire  gli  atti  di  ossequio  e  di 
omaggio,  avessero  dato  di  mano  a  tutte  quelle  opere,  sì  nelle  strade,  che 
in  altri  luoghi  dovrebbero  eseguirsi  in  testimonianza  dell'  attaccamento 
di  veri  e  fedeli  sudditi  della  prelodata  Augusta  Padrona.  Io  non  posso 
far  di  meno  far  risvegliare  nelle  VV.  SS.  Ill.me  quel  sagro  dovere  ch'e- 
sigge  la  sovranità,  onde  restar  pienamente  eseguiti  gl'incarichi  del  riferi- 
to Signor  Marchese  Sancler  suUi  principali  oggetti  delle  strade,  e  preci- 
samente di  quella  che  conduce  a  questo  venerabile  Monistero,  ove,  come 
intesero  dal  medesimo  sig.  Marchese,  sarà  frequente  l'accesso  della  pre- 
lodata M.  S.,  che  si  degnerà  di  onorare  quel  rispettabile  luogo,  e  le  con- 
viventi moniali,  e  del  Duomo  di  questa  città,  ove,  come  pure  intesero, 
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si  conferirà  la  riferita  nostra  Augusta  Padrona,  ad  ascoltar  la  s.  predica^ 
preparando  quel  luogo  istesso  dal  detto  sig.  Marchese  designato,  con  quel- 
la decenza,  che  l'augustezza  della  prima  Donna  dell'Europa,  dovrà  in  ta- 
luni giorni  onorare. 

Si  contentino  per  ora  di  questo  amichevole  ufficio,  in  seguito  di  cui 
mi  auguro  che  imprenderanno  ad  eseguire  quanto  loro  incombe,  e  quanto 
anche  un  civico  conseglio  venne  in  stabilire  ,  ed  all'  uopo  delle  strade 
pensino  di  ritirare  tutte  quelle  somme  che  dai  rispettivi  debitori  sono 
all'università,  senza  contradizione  alcuna,  dovute,  non  ascolcando  la  voce 
di  chi  voglia  opporsi  alla  grand'  opera  e  facendo  in  guisa ,  che  1'  arrivo 
della  prelodata  M.  S.  non  sia  minore,  glorioso  e  brillante  di  quello  del- 
l'Augusto nostro  sovrano.  Che  se  mai  la  pensano  diversamente  o  che  ar- 
restino i  loro  doverosi  passi  per  le  pubbliche  voci  di  chi  sta  per  giuri- 
dicamente cadere,  se  non  voglia  considerarsi  caduto,  restino  nell'intelli- 
genza, che  da  me  se  ne  farà  distinto  rapporto  a  Colui,  dal  quale  in  Loro 
presenza,  e  dì  questo  Rev.rao  Sig.  Arciprete,  ricevei  l'espresso  incarico 
che  fu  anche  alle  W.  SS,  III. me  replicatamente  manifestato.  Mentre  ri- 
verendole, sempre  pronto  mi  dichiaro. 


Casa  li  5  Marzo  1813. 


Delle  VV.  SS.  Ill.me  Ill.mi  Sig.i 
Giurati  del  magistrato  Municipale  di 
questa  Città  di  Castel  ve  trano. 
(Aula). 


Dev.mo    ed   obblig.mo  servo 
Cav.  Giovanni  Paula  Seg.o 


XIII. 


Lettera  del  sig.  Biagio  Cascio  Signorini  ai  Giurati  circa  gii  spettacoli 
per  la  venata  della  Regina. 

(Atti  del  Comune  a.  1812-13,  voi.  I,  f.  1040). 

Ill.mi  sig. ri  e  Padroni  miei  Col. mi. 

Sono  stati  da  me  all'  istante  eseguiti  li  comandi  di  lor  Signori  Ill.mi 
con  lettera  giuntami  ieri  sera,  avendomi  questa  mattina  fattomi  chiamare 
li  maestri  dell'artificio  di  fuoco,  e  dopo  diligenze  usate,  ho  convenuto  di 
dover  consistere  della  maniera  dell'  annessa  nota,  consimile  della  quale 
ne  tengono  li  maestri  per  loro  cautela.  Pretendono  denaro  a  conto,  e  pri- 
ma della  loro  partenza,  da  potersi  eseguire  per  mercordì,  o  venerdì  es- 
sendovi de'  retorni  bisogno  io  dargli  qualche  cosella  di  denaro  per  con- 
tentarli. 

Riguardo  poi  alle  corse,  ne  ho  parlato  a  persone  in  questa,  e  ne  re- 


IN  CASTELVETBAJfO  NEL   1813  303 

Stano  prevenite,  e  con  tamburro  lo  mandai  a  publicare  in  questa,  che  per 
li  14  corrente  vi  sarà  la  corsa  in  codesta  de'  Giannetti,  Giumente  e  Bar- 
dalori,  e  per  tutti  e  tre  le  corse  in  unica  giornata  si  pagheranno  onze  30. 

Tanto  l'artificio  del  fuoco,  che  le  corse  conviene  eseguirsi  la  Domenica 
14  corrente  per  esservi  tutta  la  popolazione  per  goderne. 

Ho  parlato  ad  impresario  di  questa  per  li  comedianti  e  mi  è  stato  as- 
sicurato che  li  comedianti  di  S.  Ferdinando  sono  locati  e  contrattati  per 
il  Teatro  di  Carolina,  come  pure  quelli  del  Teatro  di  S.  Cecilia,  e  di  non 
esservene  altri  in  questa.  Per  spesa  dì  comedianti  ed  orchestra  di  musici 
non  bastano  onze  200.  Per  il  permesso  del  solo  imprisario  almeno  abbiso- 
gnano onze  50  dovendo  sospendere  un  Teatro  in  questa,  e  ciò  per  man- 
canza d'altra  coppia,  giacché  la  coppia  vi  fu  nello  scorso  mese  adesso  tro- 
vasi partita.  Quindi  a  mio  debole  sentimenio  si  sospenda  tale  Teatro,  e 
per  l'oratorie ,  debba  essere  la  musica  adottata  onde  potranno  pregare 
persone  di  S.  Margherita,  di  Partanna  e  di  codesta  e  fare  qualche  opera 
sagra. 

Che  quanto  in  riscontro  devo  rassegnarle ,  con  potere  prevenire  alli 
Bordonai  Calamia  ed  altri  essere  da  me  e  gli  si  daranno  il  ritorno  col- 
1'  artificio  del  fuoco  e  mandare  denaro  per  la  ricercatami  caparra  ed  in 
conto.  Mentre  molto  ossequente  le  V.  S.  III. me,  mi  esibisco  a  maggiori 
loro  comandi  e  costantemente  mi  dichiaro  essere. 

Palermo  6  Marzo  1813. 

Delle  VV.  SS.  Ill.me  lU.mi  Sig.i    . 
Li    Componenti   del    Magistrato   di 
Castelvetrano. 

Dev.mo  ed  obblig.mo  Servitor  vero 
Biagio  Cascio  Signorini. 

XIY. 

Lettera  del  marchese  di  Saint  Glair  al  magistrato  di  Castelretrano 
per  tener  pronti  gli  alloggiamenti. 

(Atti  del  Comune,  a.  1812-13,  voi.  II.,  f.  17). 

Castelvetrano  li  8  Marzo  1813. 

Ul.mo  Signore, 
Dovendo  per  li  13  corrente  conferirsi  in  questa  città  S.  M.  la  Sovrana 
e  S.  A.  R.  il  Principe  D.  Leopoldo,  serviti  da  un  distaccamento  di  Ca- 
valleria Val  di  Noto ,   composto  di  un  Tenente  e  ventidue  soldati  con 
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suoi  N.  23  Cavalli ,  di  un  Corpo  di  Reali  Cacciatori  a  cavallo  composto 
dì  un  capitano  e  quarantadue  uomini  con  suoi  N.  43  cavalli  :  di  un  di- 
staccamento di  Reali  Pioneri  composto  di  un  capitano  e  ventitre  uomi- 
ni ,  e  per  il  trasporto  e  Real  Treno  di  un  Aiutante  ,  volontario  e  bassi 
officiali  con  ventiquattro  animali  del  sudetto  Treno  Reale,  ne  prevengo 
V.  S.  Ill.ma  per  disporre  i  rispettivi  quartieri,  case  d'abitazione  per  gli 
officiali  con  suoi  comodi  corrispondenti  per  tutto  quel  tempo  che  la  M, 
S.  si  degnerà  qui  dimorare. 

Mar.se  di  S.t  Clair 
P.o  Aiut.e  Gen.le  delle  LL.  AA.  RR. 

XV. 

Restaaro  della  stataa  di  N.  S.  dell'Aarora. 
(Minute  di  notar  Francesco  Castelli). 

A'  17  Marzo  1^  Ind.  1813. 

Sia  a  tutti  noto  e  manifesto  qualmente  M.ro  Vito  Miceli  della  felice 
città  di  Palermo  e  abbitatore  di  questa  città  di  Castelvetrano ,  da  me 
Notaro  conosciuto  alla  nostra  presenza ,  spontaneamente  si  ha  obligato 
ed  obliga  a  Nicolò  Mauceri  figlio  del  fu  Biaggio  ,  come  procuratore  ge- 
nerale dell'officiali  della  Ven.  Società  del  Santissimo  Rosario  di  questa 
sudetta  città ,  in  forza  di  procura  celebrata  agli  atti  miei  sotto  la  sua 
giornata^  alla  quale  ecc.  presente,  anche  da  me  Notaro  conosciuto  e  con 
detto  nome  stipolante,  ad  esso  con  detto  nome  rinovare  la  atatua  di  No- 
stra Signora  Maria  dell'Aurora,  cioè  scrostare  tutto  il  panniggio  di  sotto, 
indiorarlo  a  mustura ,  con  prima  doverlo  immurnire  mastribilraente^  il 
panniggio  di  sopra  farlo  di  color  celeste  ,  con  1'  estremità  a  girare  su 
detto  panniggio  indiorata  e  fare  l'incarnatura  della  faccia  e  mani  di  detta 
statua  alla  lucchesa ,  mastribilmente  ,  come  pure  rappezzare  il  sudetto 
panniggio  ove  si  ritrova  lacero,  ma  il  velo  che  detta  Signora  Maria  tiene 
sopra  la  testa  e  il  petto  deve  essere  bianco;  da  incominciare  d'  oggi  in- 
nante e  terminare  per  li  dieci  dell'entrante  mese  Aprile  1813,  di  patto  ecc. 
altrimente  ecc. 

Per  la  mercede  e  prezzo  di  tutto  il  materiale  in  tutto  onze  cinque 
denari  così  di  patto  ed  accordo  fra  di  loro.  In  conto  di  detta  mercede 
sudetto  di  Miceli  disse  e  confessò  aver  avuto  e  ricevuto  da  detto  di  Mau- 
ceri stipolante  onze  due  in  denari  contanti ,  rinunziando  ecc.  E  il  resto 
sudetto  di  Mauceri  dare  realmente  e  con  effetto  pagare  ha  promesso  e 
promette  ed  obligato  ed  obbliga  a  detto  di  Miceli  stipulante,  in  denari,. 
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qui  in  Castelvetrano  subito  terminata  e  sbrigata  detta  statua  a  tenore 
della  di  sopra  obbligazione  in  bona  pace  ecc.  di  patto  ecc.  Le  quali  cose 
ecc.  Sotto  l' ipoteca  ecc.  —  Testimoni  Notar  Don  Rosario  Maria  Castelli 
e  Maestro  Giuseppe  Giancontieri  figlio  di  Maestro  Laurenzo. 

XVI. 

Procora  dal  prìncipe  Leopoldo  a  don  Gennaro  Garzia. 
(Minute  di  notar  Vincenzo  Barbera,  per  regesto). 

6  Aprile  1813. 

Procura  fatta  da  Sua  Altezza  Reale  il  Principe  Don  Leopoldo  Borbone 
figlio  del  Sovrano  Ferdinando  IV  D.  G.  Re  delle  due  Sicilie,  di  Gerusa- 
lemme ecc.,  degente  in  Castelvetrano,  in  persona  del  suo  aiutante  di  Ca- 
mera Don  Gennaro  Garzia,  del  Regno  di  Napoli  e  ritrovatosi  in  Castel- 
vetrano, per  riscuotere  somme  dal  procuratore  generale  di  detto  principe. 

Testimoni  di  tale  procura  furono  il  principe  don  Diego  Pignatelli  dei 
duchi  di  Monteleone  e  il  cavaliere  don  Ferdinando  Lucchese. 

XVII. 

Procura  dal  p.  Tommaio  Gottseber  al  fratello  Francesco  -  Antonio. 
(Minute  di  notar  Vincenzo  Barbera,  per  regesto). 

1  Maggio  1813. 

Procura  dal  Reverendo  Padre  Tommaso  Gottscher  Agostiniano,  tede- 
sco, confessore  di  S.  M.  la  regina  del  Regno  di  Napoli  e  delle  due  Si- 
cilie ,  in  atto  degente  in  Castelvetrano,  in  persona  del  proprio  fratello 
signor  don  Francesco  Antonio  Gottscher,  segretario  di  S.  A.  Reale  il 
principe  ereditario  don  Francesco  Borbone,  Agente  in  Palermo,  per  esi- 
gere e  litigare. 

XVIII. 

Procara  dal  tenente  Raffaele  Rodino  a  don  Matteo  Lucchese  Palli. 

(Minute  'di  Notar  Vincenzo  Barbera,  per  regesto). 

8  Maggio  1813. 

Procura  daU'lll.e  tenente  del  Corpo  Reale  del  Genio  don  Raffaele 
Rodino  del  Regno  di  Napoli,  in  atto  in  Castelvetrano,  dovendo  partire, 
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in  persona  del  cavaliere  Padre  Cassinese  don  Matteo  Lucchese  -  Palli , 
Abbate  titolare,  per  riscuotere  dal  quartier  mastro  di  detto  corpo  il  soldcv 
dovuto  al  costituente. 

XIX. 

Procnra  dal  principe  Leopoldo  al  principe  Giuseppe  Lanza  e  Branciforte. 

(Minute  di  notar  Vincenzo  Barbera,  per  regesto). 

10  Maggio  1813. 

S.  A.  R.  il  principe  don  Leopoldo  Borbone  dovendo  da  questo  regno 
partire,  costituisce  procuratore  il  sig.  don  Giuseppe  Lanza  e  Branciforte 
principe  della  Trabia,  Gentiluomo  di  Camera  di  S.  R.  M.  con  esercizio 
e  cavaliere  dell'  Insigne  Real  Ordine  di  S.  Gennaro,  presente  accettante, 
per  intervenire  in  nome  e  parte  del  costituente  nella  Camera  dei  Pari 
del  Regno  in  occasione  del  generale  Parlamento  che  fra  breve  sarà  te- 
nuto a  Palermo  (1). 

Testimoni  S.  S.  il  principe  don  Diego  Pignatelli  dei  duchi  di  Monte- 
leone  e  il  cav.  don  Ferdinando  Lucchese. 

XX. 

Altra  procnra  dal  principe  Leopoldi  al  principe  Giuseppe  Lanza  e  Branciforte. 
(Minute  di  Notar  Vincenzo  Barbera,  per  regesto). 

10  Maggio  1813. 

Sua  Altezza  Reale  il  principe  don  Leopoldo  Borbone  figlio  ^àel  Sovrano 
Ferdinando  III,  dovendo  partire  da  questo  Regno,  costituisce  procuratore 
e  intendente  generale  S.  E.  il  sig.  don  Giuseppe  Lanza  e  Branciforte 
principe  della  Trabia,  gentiluomo  di  camera  di  S.  R.  M.  con  esercizio  e 
cavaliere  dell'Insigne  Real  ordine  di  S.  Gennaro  per  governare,  reggere 
e  amministrare  in  nome  del  costituente  in  ispecial  modo  la  Real  Com- 
menda della  Magione ,  la  Baronia  di  Prizzi ,  la  Baronia  di  Palazzo  A- 
driano,  la  Baronia  di  Bisacquino  e  Real  Podere,  la  Real  Badia  di  Parco 
e  Partinico,  il  Gran  Priorato  di  Messina,  la  Commenda  di  Santa  Maria 
delle  Giummare  di  Mazzara  e  la  Commenda  di  Marsala,  quante  volte  que- 
st'ultima il  costituente  verrà  a  percepire. 

Testimoni  il  prin.pe  D.  Pignatelli  e  il  cav.  F.  Lucchese. 


(1)  Il  1  Aprile  1813  il  principe  vicario  aveva  fissato  l'apertura  del  nuovo  parla- 
mento pel  giorno  8  luglio  dello  stesso  anno. 
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XXI. 

Atto  di  nascita  di  Riggio  Carolina. 

(Dal  registro  dei  nati  della  chiesa  matrice  di  Castelvetrano), 

Die  decima  eiusdem  (maij  primae  indictionis  1813). 

lU.mus  e  Rev.mus  Michael  Gravina  ordinis  Hierosolimitani,  Prior  Ec- 
clesiae  S.  Mariae  del  Pileria  ex  magnatibus  Hispaniariira  Primae  Classis 
ex  Principibus  Montisvagi,  et  ex  Ducibus  S.  Michaelis  de  nostra  licentia 
baptizavit  infantera  heri  natam  ,  ex  lohanne  Riggio  et  lohanna  Garifo 
iugalibus  ,  cui  nomen  imposuit  Mariam  Carolinam  ,  Annam  ,  losepham, 
Michaelam  ,  Calogeram ,  Elisabetham.  Patrini  fuere  D.  Calogerus  Paula 
filius  Illustris  Equitis  D.  lohannis  ac  D.  Elisabeth  uxor  D.  Augustini 
de  Blasi  ex  Baronibus  Salinae.  Et  nos  Archipresbiter  D.  lohannes  Maurici 
subscripsimus  et  testamur  rem  ita  se  habere. 

XXII. 

Procura  dal  ca?.  tìiaseppe  Brèssac  al  barone  Francesco  Bonaccorsi. 

(Minute  di  Notar  Vincenzo  Barbera,  per  regesto). 

12  Maggio  1813. 

Procura  di  S.  E.  il  cav.  don  Giuseppe  Brèssac  gentiluomo  di  camera 
di  S.  R.  M.  e  colonnello  nelli  suoi  reali  eserciti,  degente  in  Castelvetrano, 
in  persona  dell'illustre  barone  don  Francesco  Bonaccorsi,  assente,  per  e- 
sigere  e  vendere. 

XXIII. 

Procnra  dal    principe  Leopoldo  al  principe  Gioseppe  Lanza  per  tenere  a  cresima 
il  bambino  don  Giuseppe   di  Blasi. 

(Minute  di  Notar  Girolamo  Curti). 

Nel  giorno  quattordeci  maggio  prima  indizione  milleottocentotredeci. 

Essendomi  con  quella  necessaria  decenza  conferito  in  presenza  dell'Au- 
gusta Altezza  Reale  Signor  Principe  Don  Leopoldo  degno  figlio  dell'In- 
vittissimo e  Potentissimo  nostro  Sovrano  Ferdinando  Terzo,  Re  delle  due 
Sicilie,  Gerusalemme,  Infante  di  Spagna,  Duca  di  Parma,  Piacenza,  Ca- 
stro ecc.  Gran  Principe  Ereditario  della  Toscana,  al  presente  commorante 
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in  questa  città  di  Castevetrano  ,  il  medesimo  nella  miglior  maniera  alla 
legge  più  analoga  e  sotto  la  condizione  della  quale  in  appresso  se  ne  a- 
vrà  ragione,  volentieri  bave  costituito  e  costituisce  in  di  lui  procuratore 
S.  E.  Signor  Don  Giuseppe  Lanza  Branciforte  Principe  della  Trabbia , 
Gentiluomo  di  Camera  con  esercizio  della  prelodata  Maestà  del  nostro 
Sovrano  e  cavaliere  dell'  Insigne  Real  Ordine  di  S.  Gennaro  ,  della  do- 
minante Palermo,  anche  qui  presente  e  che  un  tale  incarico  in  dì  lui  per- 
sona conferito  accetta,  all'oggetto  che  invece  di  detta  S.  A.  Eeale  Au- 
gusto costituente,  all'intraprendimento  del  sagro  santo  sacramento  della 
Confermazione  trattenghi  l'Illustre  Don  Giuseppe  dì  filasi  figlio  legittimo 
e  naturale  degli  Illustri  Don  Agostino  di  filasi  e  Donna  Elisabetta  Omo- 
dei  Gìugali  dei  fiaroni  della  Salina  di  questa  sudetta  città  e  ad  interve  - 
nire  a  tutte  le  sacre  cerimonie  a  tal  uopo  prescritte  dalla  Santa  Romana 
Chiesa. 

La  condizione  che  sopra  fecesi  menzione  la  è  che  il  presente  atto  do- 
vrà avere  il  suo  effetto  quante  volte  detto  Augusto  costituente  elasso  un 
anno  dal  dì  d'oggi  in  poi  non  sarà  per  far  ritorno  in  questo  Regno  dal 
quale  dovrà  dipartirsi,  talmentechè  se  infra  detto  espressato  tempo  sarà 
per  restituirsi,  in  tal  caso  il  presente  mandato  vuole  che  sii  casso,  come 
se  giammai  fosse  stato  fatto. 

E  generalmente  ecc. 

Dando  e  concedendo  ecc. 

Sotto  l'ipoteca  ecc. 

Ed  attendere  le  cose  anzidette  ecc. 

Giurò  tocchi  gli  ordini  ecc. 

Onde  ecc. 

S.  E.  Don  Diego  Pignatelli  dei  Duchi  dì  Terranova  e  S.  E.  Signor 
don  Salvatore  marchese  firancacci  dei  Princìpi  dì  Ruffano  del  Regno  di 
Napoli  al  presente  ritrovati  in  questa  sudetta  città  per  testi. 

XXIV. 
Atto  di  nascita  di  Centonze  Leopoldo. 
(Dal  registro  dei  nati  della  chiesa  matrice  di  Castel vetrano). 

Die  decìmanona  maìj  1813. 

Ill.raus  ac  Rev.mus.  Michael  Gravina  ordinis  Hierosolimitanì ,  Prior 
Ecclesìae  S.  Mariae  del  Pileri,  ex  magnatibus  Hìspaniarum  primae  classìs 
ex  Princìpibus  Montìsvagì  et  ex  Ducibus  S.  Michaelis  de  lìcentìa  Archì- 
prisbiteri  baptìzavit  ìnfantem  herì  natura  bora  13  cìrcìter  ex  lugalibus 
magistro  Philipp©  Centunzì  et  Catherina  Cannella,  cui    nomen  imposuit 
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Leopoldum  Joseph um.  Patrini  fuere  U.  I.  D.r  D.  Aloysitts    Messina    Si- 
gnorello  e  D.a  Concetta  Maurici  filia  D.  Francisci,  virgo. 

XXV. 

Procora  da  don  Salvatore  Beccadelli  al  barone  Bonaceorsi. 

(Minute  di  notar  Vincenzo  Barbera,  per  regesto). 

23  maggio  1813. 

Procura  dall'  Ecc.mo  signor  d(»n  Salvatore  Beccadelli  di  Bologna , 
marchese  d'  Altavilla ,  cavaliere  del  Real  Ordine  di  S.  Gennaro  ,  genti- 
luomo di  camera  con  esercizio  di  S.  M.  (D.  G.)  e  cavaliere  maggiore  di 
S.  M.  la  regina,  degente  in  Castel vetrano,  qual  commendatore  della  com- 
menda di  S.  Calogero  della  città  d'Agosta  in  persona  dell'Illustre  signor 
barone  don  Domenico  Bonaceorsi. 

XXVI. 
Funzioni  del  giovedì  e  venerdì  Santo. 

(Minute  di  notar  Vincenzo  Barbera,  per  estratto). 

3  Giugno  1813. 

Quietanza  fra  l'altro  per  rotoli  25.8.3  cera. 

«  Sono  li  detti  rotoli  25.8.3  cera  consumata  nei  giorni  del  Giovedì  e 
Venerdì  Santo,  15  e  16  del  detto  scorso  aprile,  in  occasione  d'essersi  so- 
lennizzata la  soUennità  del  Santo  Sepolcro  ove  intervenne  all'adorazione 
del  medesimo  la  R.  M.  D.a  Maria  Carolina  d'Austria,  moglie  dell'Invit- 
tissimo nostro  monarca  Ferdinando  IV  Re  delle  Due  Sicilie  e  S.  A.  Reale 
loro  figlio  D.  Leopoldo,  con  intervenire  la  sera  alla  Processione  di  Gesù 
Crocifisso  in  Chiesa,  come  pure  per  esserne  consumata  il  venerdì  Santo 
doppo  pranzo  nella  processione  di  Maria  Addolorata  detta  la  solita,  ove 
per  invito  particolare  intervennero  li  confrati  di  detta  venerabile  com- 
pagnia (1)  unitamente  a  quella  del  Monte  di  Pietà  sotto  unico  vessillo 
dell'Addolorata  e  confusi  senza  saccoj  e  finalmente  numero  quattro  tor- 
cetto consumate  innanzi  detto  Santo  Sepolcro  in  parte,  ed  indi  mandate 
in  omaggio  alla  detta  Augusta  Regina  e  figlio,  maggiordomo  S.  E.  Sig.r 
marchese  d'  Altavilla  ,  S.  E.  Signor  Principe  Don  Diego  Pignatelli  dei 
Duchi  di  Monteleone  e  S.  E.  Sig.a  Marchesa  di  San  Marco». 


(1)  La  Compagnia  del  SS.  Sacramento. 
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XXYII. 

Procara  dal  prìncipe  Girolamo  Pignatelli  al  cav.  Giovanni  Pania 
per  tenere  a  cresima  il  bambino  Calogero  Viviano. 

(Minute  di  notar  Fracesco  Paolo  Giattino). 

Nel  giorno  quattro  Giugno  prima  indizione  del  milleottocentotredici. 

Col  presente  mandato  di  procura  si  fa  palese  a  tutti  qualmente 
l'Ecc.mo  Signor  Don  Girolamo  Pignatelli  di  Marsiconovo,  Maliterni  ecc. 
figlio  del  difonto  Ecc.mo  Signor  Don  Giovan  Battista  Pignatelli  del  re- 
gno di  Napoli  e  da  qualche  tempo  abitante  in  questa  città  di  Castelve- 
trano  da  me  notaro  conosciuto  presente  ,  nella  più  valida  ed  opportuna 
forma  e  come  meglio  possa  il  presente  atto  sostenersi,  volentieri  ha  co- 
stituito e  costituisce  ,  creato  e  crea  e  sollennemente  ordinato  ed  ordina 
in  di  lui  Procuradore,  attore,  fattore  ecc.  all'Ili. e  cavaliere  don  Giovanni 
Paola,  di  questa  sudetta  città,  abbenchè  assente,  come  se  fosse  presente, 
ad  oggetto  di  presentare  e  detenere  per  nome  e  parte  di  detto  Ecc.mo 
Sig.r  costituente  in  questa  Castel vetrano,  o  altrove ,  ed  in  quella  vene- 
rabile chiesa  che  verrà  destinata,  il  fanciullo  don  Calogero  Viviano  ,  fi- 
glio dell'aromatario  don  Felice  Viviano,  e  di  donna  Nicolina  Cusumano 
e  Viviano,  giugali  di  questa  sudetta  città,  dovendo  detto  111. e  Procura- 
dore chiedere  ,  che  lo  stesso  fanciullo  venghi  confermato  nell'  ortodossa 
nostra  S.  Fede  col  sagro  Crisma  da  quell'  Ecc.mo  e  Rev.mo  Monsignor 
Vescovo  ordinario,  che  occorrerà,  e  ciò  con  tutte  quelle  cerimonie  e  sol- 
lennità  volute  dalla  S.  Romana  Chiesa,  esercitando  sudetto  III. e  procu- 
radore una  tale  facoltà,  come  se  fosse  la  persona  stessa  di  detto  Ecc.mo 
Signor  costituente  e  non  altrimente. 

E  generalmeitte  dando  e  concedendo  ecc. 

Volendo  ecc. 

Promise  a  me  notaro  la  presente  mantener  ferma  ecc. 

E  le  promesse  adempire  ecc. 

Onde  ecc. 

Testimoni  Sac.  Don  Gaspare  Basone  e  don  Francesco  Scurti. 

Girolamo  Pignatelli  Principe  di  Marsiconovo. 

XXVIII. 

Venata  di  S.  M.  la  Regina  Maria  Carolina  col  principe  Leopoldo 
e  di  altre  persone  al  segiito. 

(Bastardello  di  notar  Vincenzo  Barbera  dell'anno  I  Ind.e  1812  - 13). 

Sabato  dì  13  marzo  1*  indizione  1813  ad  ore  22  in  circa  si  conferì  in 
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questa  di  Castelvetrano  S.  R.  M.  Maria  Carolina  d'  Austria  ,  moglie  di 
Ferdinando  IV  Borbone  Re  di  Napoli  e  delle  due  Sicilie^  d'unita  al  Prin- 
cipe Reale  D.  Leopoldo  e  l'infrascritti  Principi  e  Signori  di  seguito  cioè: 

S.  A.  il  Principe  D.  Luiggi  di  Sassonia  Filistar  Cassena  (1)  Elettor  del- 
l'Imperio. 

Il  Principe  Maliterni  (2)  D.  Girolamo  Pignatelli  de'  Duchi  di  Monte- 
leone. 

Il  Principe  di  Trabia  D.  Giuseppe  Lanza. 

Il  Principe  D,  Diego  Pignatelli  de'  Duchi  di  Monteleone. 

Il  marchese  Sangler  (3)  francese  D.  Giacomo. 

Il  Principe  D.  Salvatore  Ruzzani  colla  famiglia. 

Il  colonnello  D.  Giuseppe  Dressas  (4). 

Il  cav.  D.  Ferdinando  Lucchese. 

Il  conte  Sommatini  (5)  de'  principi  di  Trabia. 

Il  marchese  di  Altavilla  D.  Salvatore  Beccadelli  de'  principi  della  Sam- 
buca. 

Il  marchese  Brancifort  (6)  de'  Principi  di  Butera. 

Il  marchese  Donna  Perna. 

La  principessa  di  S.  Marco,  colla  sorella  D.a  Luigia  Medici. 

Il  generale  inglese  Marco  Ferlan  (7) 

Il  principe  della  Canosa. 

Il  colonnello  D.  Antonio  Capaci. 

Il  contino  della  Torre. 

Il  tenente  colonnello  inglese  Reccardo  Robert, 

Don  Domenico  Greco  fisico  di  S.   M. 

A'  5  Giugno  di  detto  anno  si  partì  detta  M.  S.  detta  A.  S.  R.  Don 
Leopoldo,  e  diversi  Signori  di  seguito  per  Mazzara  ad  affetto  d'imbarcarsi, 
siccome  s' imbarcarono  al  14  del  corrente,  giorno  di  lunedì  per  portarsi 
a  Zante,  colle  forze  inglesi. 

A  7  Giugno  1813  doppo  la  partenza  da  questa  per  Mazzara  di  S.  R.  M. 
la  Regina,  due  Reggimenti  di  soldati  uno  cioè  inglese  e  l'altro  germanico, 
sotto  il  comando  inglese  con  tutta  l'officialità^  artiglieria  volante  e  caval- 
leria si  portarono  in  questa. 


(1)  Philipstad  Cassel. 

(2)  Principe  di  Marsiconuovo  e  Malit«ruo. 

(3)  Saint  Clair. 

(4)  Bréssae. 

(5)  di  Sommatine. 

(6)  Branciforti. 

(7)  Mack  Ferland. 
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XXIX. 

Qaietanza  a  favore  della  Regina. 
(Bastardelle  di  notar  Melchiorre  Triolo). 

A  dì  detto  (otto  Giugno  1.  Ind.e  1813). 

Salvatore  Russo  come  Guardaportone,  per  la  somma  di  onze  ventiquat- 
tro, e  Maestro  Leonardo  Leone  come  Guardarobba  di  questo  Real  Palazzo, 
per  la  somma  di  onze  dieci,  di  questa  città  di  Castelvetrano,  da  me  no- 
taro  conosciuti,  alla  nostra  presenza  volentieri  dissero  e  confessarono  aver 
ricevuto  da  S.  M.  (D.  G.)  la  Sovrana  Maria  Carolina,  assente,  stipolan- 
dosi  da  me,  coll'officio  di  pubblico  Notaro,  per  Essa,  onze  trentaquattro 
in  denari  contanti ,  per  mani  del  Rev.mo  Can.co  D.  Melcliiore  Calcara, 
rinunziando  ecc. 

E  sono  le  sudette  onze  34  denari ,  come  sopra  ricevute  ,  per  compli- 
mento fatto  al  li  stessi  di  Russo  e  Leone ,  rispettivamente  come  sopra  , 
dalla  M.  S.  ed  ordinato  di  pagare  al  sudetto  di  Calcara  come  dissero  e 
non  altrimenti. 

Hanno  giurato  ecc. 

Onde  ecc. 

Testimoni  il  Rev.  Beneficiale  Sac.  Don  Gaspare  Certa  e  Don  Nicolò 
Maria  Oliveri. 

XXX. 

Quietanza  a  favore  della  Regina. 

(Bastardello  di  notar  Melchiorre  Triolo). 

A  dì  duodeci  Giugno  1.  Ind.e  railleottocentotredeci. 

11  Rev.mo  Don  Pietro  Messina,  di  questa  città  di  Castelvetrano ,  da 
me  notaro  conosciuto,  alla  nostra  presenza,  intervenendo  come  Parroco 
di  questa  venerabile  Parrocchiale  Chiesa  di  S.  Giovan  Battista,  volentieri 
disse  e  confessò  aver  ricevuto  da  S.  R.  M.  la  Sovrana  (D.  G.)  Maria  Ca- 
rolina, assente,  stipolandosi  da  me  coll'officio  di  pubblico  notaro  per  Essa, 
onze  sessantasei  e  tari  venti ,  in  denari  contanti  per  mano  del  Rev.mo 
Can.co  Don  Melchiorre  Calcara,  renunziando  ecc. 

E  sono  li  sudette  onze  66,  20  denari  come  sopra  ricevuti  ad  affetto  di 
distribuirsi  per  elemosina  ai  poveri  del  ristietto  di  detta  Ven.le  Parroc- 
chiale Chiesa  e  non  altrimente. 
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Giurò  ecc. 
Onde  ecc. 

Testimoni  il  Rev.  Sac.  Don  Giuseppe  Leggio  e  Don  Nicolò  Marìa  0- 
liveri. 

XXXI. 
Qoietanza  a  favore  della  Regina. 
(Bastardello  di  notar  Melchiorre  Triolo). 

A  dì  detto  duodeci  Giugno  1.  Ind.e  1813. 

Il  Rev.mo  Can.co  Don  Giovanni  Vivona  di  questa  città  di  Castelve- 
trano  da  me  Notaro  conosciuto,  alla  nostra  presenza,  intervenendo  qual 
commissionato  e  per  parte  e  nome  del  Rev.mo  Ex-Canonico  Don  Giovan- 
ni Maurici  come  Arciprete  di  questa  venerabile  Sagra  Madrice  Chiesa  del 
quale  disse  avere  tale  commissione  ,  volentieri  disse  e  confessò  aver  ri- 
cevuto da  S.  R.  M.  la  Sovrana  (D.  G.)  Maria  Carolina,  assente,  stipolan- 
dosi  da  me  coll'ofl&cio  di  pubblico  Notaro  per  Essa,  onze  cento  in  denari 
contanti  per  mano  del  Rev.mo  Can.co  Don  Melchiore  Calcara,  renunzian- 
do  ecc. 

E  sono  le  sudette  onze  100  denari  come  sopra  confessate,  quelle  stesse 
onze  100  lasciate  dalla  sudetta  munificentissima  Sovrana  per  distribuirsi 
alli  poveri  del  ristretto  di  detta  Madrice  Chiesa,  e  non  altrimenti. 

Giurò  ecc. 

Onde  ecc. 

Testi  raonj  il  Rev.  Sac.  Don  Giuseppe  Leggio  e  Don  Niccolo  Maria 
Oli  veri. 

XXXII. 

Preghiere  pel  viaggio  della  Regina. 

(Bastardello  di  notar  Vincenzo  Barbera,  anno  1812-13). 

A  dì  sedeci  Giugno  1.  Ind.e  1813. 

Don  Gioacchino  Curiale  di  questa  città  di  Castelvetrano  dame  notaro 
conosciuto  alla  nostra  presenza  spontaneamente  disse  e  confessò  aver  a- 
vuto  e  ricevuto  dal  Rev.mo  Don  Vincenzo  Lombardo  qual  Tesoriere  della 
cassa  della  cera  della  Venerabile  compagnia  del  SS.mo  Sagramento  (1)  di 

(1)  Fondata  con  bolla  di  Papa  Gregorio  XIII  data  a  Roma  in  S.  M.  sopra  Mi- 
nerva a'  12  Gennaio  1574  (v.  atto  notar  G.  B.  De  Sanctis,  27  luglio  1578). 
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questa  sudetta  città  assente  ,  stipolando  io  pubblico  Notaio  per  esso  col 
nome,  rotoli  tre  ed  oncie  cinque  di  cera  operata,  a  mandato  oggi  firmato 
dall'officiali  di  detta  venerabile  compagnia,  renunciando  ecc. 

Sono  detti  rotoli  3.  5  cera  come  sopra  ricevuta  per  l'istessa  consumata 
nell'occorrenza  tanto  per  V  esposizione  del  Divinissimo  fatta  per  la  pre- 
ghiera per  il  felice  viaggio  da  questa  in  Mazzata  di  S.  M.  la  Regina  e  di 
S.  A.  R.  il  Principe  D.  Leopoldo  che  si  degnò  di  essere  confrate  di  detta 
Venerabile  compagnia  come  con  suo  Decreto  de'  4  corrente ,  come  pure 
nella  felice  circostanza  di  avere  S.  A.  R.  onorato  detta  confraternita 
coll'arroUarsi  confrate  dell'istessa,  quanto  finalmente  nell'esposizione  di 
mattina  e  di  sera  fatta  li  14  corrente  per  la  preghiera  per  il  felice  viag- 
gio di  S.  M.  la  Regina  e  di  S.  A.  R.  il  Principe  D.  Leopoldo  sudetti  par- 
titi da  Mazzara  per  mare,  in  attestato  di  doveroso  attaccamento  di  questa 
confraternita  tanto  verso  S.  M.  quanto  verso  S.  A.  R.,  come  per  detto 
mandato,  al  quale  ecc. 

Giurò  ecc. 

Onde  ecc. 

Testimonj  not.  Baldassare  Vaiasuso  e  Don  Griuseppe  Grimaldi. 

XXXIII. 

Qaietanza  a  favore  della  Regina. 

(Bastardello  di  Notar  Melchiorre  Triolo). 

A  dì  diecisette  Giugno  1.  Ind.e  milleottocentotredeci. 

Maestro  Salvatore  Maltese  di  questa  città  di  Castelvetrano  da  me  No- 
tar© conosciuto  alla  nostra  presenza,  volentieri  disse  e  confessò  aver  ri- 
cevuto dalla  S.  R.  M.  la  Sovrana  (D.  G.)  Maria  Carolina,  assente  sti pe- 
landosi da  me  coU'officio  di  pubblico  notaro  per  Essa,  onze  ventiquattro 
in  denari  contanti  per  mano  del  Rev.mo  Can.co  Don  Melchiorre  Calcara, 
renunziando  ecc. 

E  sono  le  sudette  onze  24  denari  come  sopra  confessate  per  compli- 
mento fattogli  graziosamente  intuitivamente  al  servigio  personale  presta- 
togli per  la  divisione  e  continuazione  dell'acqua  nei  rispettivi  quarti  del 
Real  Palazzo  nel  tempo  che  dimorò  in  questa  la  sudetta  munificentissima 
Sovrana. 

Giurò  ecc.  Onde  ecc. 

Testimoni  il  Rev.  Sac.  Benef.  Don  Gaspare  Maggio  e  Don  Niccolò 
Maria  Oli  veri. 


IN   OASTELVETRANO   NEL  1813  315 

XXXIV. 

Quietanza  a  favore  della  Regina. 
(Bastardello  di  notar  Melchiorre  Trlolo). 

A  dì  detto  (ventiquattro  Giugno  1.  Ind.e  1813). 

Il  Kev.mo  Can.co  Don  Melchiorre  Calcara  di  questa  città  di  Castel- 
vetrano  da  me  Notaro  conosciuto  alla  nostra  presenza  volentieri  disse  e 
confessò  aver  ricevuto  da  S.  R.  M.  la  Sovrana  (D.  Gr.)  Maria  Carolina , 
assente,  stipolandosi  da  me  coU'officio  di  pubblico  notaro  per  Essa^  onze 
cento  in  denari  contanti,  renunziando  ecc. 

Quali  onze  cento  denari  come  sopra  confessate  furono  dal  sudetto 
Rev.mo  di  Calcara  distribuite  a  questo  Rev.mo  Capitolo  di  questa  Insigne 
Collegiata  Chiesa  ed  alle  persone  di  servigio  di  detto  Rev.mo  Capitolo , 
giusta  la  mente  della  sudetta  muniflcentissima  Sovrana ,  come  disse  e 
non  altrimenti. 

Giurò  ecc.  Onde  ecc. 

Testimoni  Don  Niccolò  Maria  Oliveri  e  Maestro  Giovanni  Filardo. 

XXXV. 
Dichiarazione  d'animo  del  canonico  Melchiorre  Calcara. 

(Minute  di  notar  Melchiorre  Triolo). 

Addì  cinque  maggio  2.  Ind.e  1814. 

Sotto  li  4  Giugno  1813  da  S.  Maestà  la  Regina  nostra  Padrona  (che 
Dio  guardi)  fu  ordinato  al  Rev.mo  Can.co  Don  Melchiore  Calcara,  per 
canale,  e  con  carta  firmata  dal  suo  Contraloro  Cavaliere  Don  Antonino 
Lanza,  quanto  siegue  :  «  jì  volontà  di  Sua  Maestà  che  si  maritino  n.  10 
donzelle  povere  colla  dote  di  onze  dieci  per  una  sopra  coloro  che  caderà 
la  sorte.  A  tale  effetto  eligge  la  M.  S.  per  sopraintendere  a  tale  bussolo: 
il  Decano  della  Collegiata,  l'Arciprete,  il  Parroco  di  S.  Giovan  Battista, 
il  Dottor  Onofrio  Lombardo,  il  cavalier  Paula,  ed  il  canonico  Calcara.  I 
quali ,  verificate  le  condizioni  della  povertà ,  imbussoleranno  le  concor- 
renti e  quelle  che  usciranno  le  prime  saranno  le  elette.  Il  Signor  Cano- 
nico Calcara  si  benignerà  pagare  la  dote  d'  onze  dieci  per  una  in  tutto 
onze  cento.  Castel vetrano  li  4  Giugno  1813.  Antonino  Lanza  Contraloro 
di  S.  M.  la  Regina  (D.  G.)»  come  meglio  si  ravvisa  dal  medesimo  vene- 
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rato  foglio  ,  che  si  conserva  dal  detto  Rev.mo  di  Calcara,  come  si  asse- 
risce, al  quale  ecc. 

Il  ridetto  can.co  Calcara  ha  passato  tale  notizia  alli  Rev.mi  Signori 
Arciprete  e  Parroco  di  questa  sudetta  città,  per  fare  le  note  di  tali  Don- 
zelle nubili  e  povere  per  indi  passate  tali  note  sotto  gli  occhi  dell'altri 
Signori  Deputati,  e  verificata  la  povertà  voluta  dalla  prelodata  M.  S.  si 
passasse  allo  bussolo  ordinato.  In  seguito  di  tale  notizia  l'incombenzato 
del  suddetto  Rev.mo  Signor  Arciprete  fece  le  note,  ove  incluse  le  Donne 
Commode  e  le  povere,  le  bambine  di  mezza  età  ed  avanzate,  diflfbrmi  da 
quelle  fatte  dall'incombenzato  del  detto  Rev.mo  Signor  Parroco,  mottivo 
per  cui  e  dal  difonto  Rev.mo  Signor  Decano,  dal  cavaliere  don  Giovanni 
Paola  e  dal  ridetto  Canonico  Calcara  si  pregò  il  detto  Rev.mo  Signor 
Arciprete  di  rifarsi  tali  note  uniformi  a  quelle  del  detto  Rev.mo  Signor 
Parroco ,  per  indi  leggersi  in  piena  Deputazione  e  passarsi  all'  ordinata 
bussolo.  Ma  siccome  tuttora  questo  non  si  è  praticato  ,  per  non  attras- 
sarsi  la  volontà  della  ridetta  prelodata  nostra  Padrona  S.  M.  la  Regina, 
si  fa  un  dovere  il  detto  Canonico  Calcara  dichiarar  l'animo  suo  di  voler 
che  si  compisca  con  quella  religiosità  che  si  conviene  tal  venerato  inca- 
rico, che  ha  ricevuto  dalla  prelodata  M.  S.  e  perciò  ha  pensato  divenire, 
come  diviene,  al  presente  atto,  del  modo  e  forma  seguente,  asserendo 
vere  essere  le  cose  anzidette. 

Impertanto  oggi  giorno  di  sopra  calendato  alla  mia  e  dell'infrascritti 
testimonii  presenza  personalmente  costituito  il  citato  Rev.mo  Canonico 
don  Melchiorre  Calcara  di  questa  suddetta  città  di  Castelvetrano,  da  me 
notaro  conosciuto,  intervenendo  nel  presente  coi  nomi  espressati  nel  di 
sopra  trascritto  venerato  foglio  e  d'ogni  altro  miglior  nome,  titolo  e  modo 
ecc.  volentieri  ha  dichiarato  e  dichiara  l'animo  suo  di  voler  che  si  com- 
pisca appuntino  il  ridetto  venerato  incarico  ,  che  lo  stesso  Canonico  di 
Calcara  ha  ricevuto  dalla  prelodata  M.  S.  la  Regina  delle  Due  Sicilie 
Maria  Carolina ,  nostra  Padrona  (che  Dio  guardi)  e  ciò  con  quella  reli- 
giosità che  si  conviene,  dichiarando  al  tempo  istesso  il  medesimo  di  Cal- 
cara d'essere  stato  sempre  come  lo  è  tuttora  e  lo  sarà  in  appresso  pronto, 
prontissimo  ed  obbedientissimo  esecutore  di  tale  venerato  ordine  per  l'a- 
dempimento di  sua  parte. 

Ed  acciocché  in  futuro  la  presente  apparisse,  il  detto  Rev.mo  di  Cal- 
cara ha  pregato  me  notaro  affine  di  ridurre  in  atto  pubblico  la  presente 
sua  dichiarazione  d'  animo  ,  ed  al  tempo  istesso  darne  la  legale  notizia 
alli  detti  Rev.mi  Signori  Arciprete  di  questa  Venerabile  Madrice  Chiesa 
e  Parroco  di  questa  Venerabile  Parrocchiale  chiesa  di  San  Giovan  Bat- 
tista ,  ed  alli  detti  Signori  Deputati ,  Illustre  Cavaliere  Don  Giovanni 
Paula  e  Dottor  Don  Onofrio  Lombardo,  alli  quali  anche  priega  in  nome 
della  non  abbastanza  lodata  M.  S.  di  compirsi  il  tutto  ed  adempirsi  quanto 
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è  stato  disposto  con  sua  reale  manifìcenza  per  dette  Donzelle  povere  per 
così  n(»n  potersi  dalli  stessi  e  da  ognuno  di  essi  un  giorno  allegare  igno- 
ranza e  non  altrimenti. 

Onde  ecc. 

Presenti  per  testimoni  Don  Giovanni  Basile  e  maestro  Gaspare  Romano. 

A  dì  detto  cinque  maggio. 

Fu  da  me  suddetto  ed  infrascritto  notaro  a  preghiera  del  testé  citato 
Rev.mo  Canonico  Don  Melchiorre  Calcara  notificata  la  superiore  dichia- 
razione d'animo  al  Rev.mo  Signor  Arciprete  di  questa  Venerabile  Sacra 
Madrice  e  maggior  Chiesa  excanonico  Don  Giovanni  Maurici  di  questa 
Budetta  Città  da  me  notaro  appieno  conosciuto  presente  ed  ascoltante  , 
dal  quale,  dietrochè  da  me  suddetto  ed  infrascritto  notaro  gli  fu  letta  la 
stessa  dalla  prima  sino  all'ultima  linea,  come  ugualmente  avendo  il  me- 
desimo Signor  Arciprete  letto  e  rilètto  la  superiore  dichiarazione,  fu  ri- 
•posto  colle  seguenti  formali  parole  : 

La  pia  munificenza  della  nostra  Augusta  Sovrana  per  lasciare  una  me- 
moria della  sua  clemenza  verso  i  poveri  di  questa  Città,  mi  fé'  avvisare 
dal  Signor  Cav.  Don  Antonino  Lanza  Contraloro,  che  avea  disposto,  tra 
l'altre  elemosine,  la  distribuzione  di  onze  100  alle  vergini  orfane  e  po- 
vere che  doveàno  cavarsi  a  bussolo,  per  la  quale  distribuzione  elesse  De- 
putati a  me  Arciprete^  al  Decano  della  Collegiata,  al  Parroco  della  Par- 
rocchiale Chiesa  di  San  Giovan  Battista,  al  Cav.  Don  Giovanni  Paula,  al 
Canonico  Don  Melchiorre  Calcara  ed  al  Dottor  Don  Onofrio  Lombardo, 
«io  del  suddetto  Canonico  Calcara.  Io,  facendomi  un  dovere  di  umiliare 
alla  pia  clemenza  dell'Augusta  Sovrana  i  piìi  ossequiosi  ringraBiamenti, 
mi  fei  lecito  supplicarla  se  mai  l'elemosine  doveano  designarsi  per  mari- 
taggio, o  libere,  e  mi  fu  comandato  espressamente  ch'era  sua  volontà  So- 
vrana di  distribuirle  a  seconda  della  precedente  distribuzione  fatta  a  bus- 
solo nel  Giovedì  Santo.  Questa  fu  la  ragione  per  cui  credetti  mio  dove- 
re non  privare  di  questa  Sovrana  munificenza  le  vergini  povere  ed  orfa- 
ne di  qualunque  età,  e,  secondo  questa  mira,  furono  formate  le  liste  tanto 
da  me,  per  mezzo  del  Reverendo  Don  Luigi  Curiale  Mangini,  quanto  dal 
Signor  Parroco,  per  mezzo  del  Rev.  Don  Luigi  Sciacca,  fratello  uterino 
del  suddetto  Signor  Canonico  Calcara.  Egli  però,  il  Signor  Canonico,  si 
oppose  alle  liste  perchè,  diceva,  la  memoria  scritta  per  dette  elemosine 
dal  signor  Cav.  Lanza  essere  per  maritaggio,  e  non  per  elemosine  libeie 
e,  richiesto  da  me  e  dal  Signor  Cav.  Paula  ed  altri  a  presentare  la  detta 
memoria,  non  fu  possibile  di  mostrarla  per  lo  giro  di  otto  mesi  circa, 
protestandomi  sempre  col  ridetto  sig.  Cav.  Paula,  e  col  Signor  Parroco 
ancora,  che  io  era  pronto  ad  eseguire  quanto  era  stato  scritto  dal  Signor 
Cav.  Lanza,  malgrado  il  comando  già  espressato.  Li  stessi  protesti  faro- 
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no  replicate  volte  fatti  al  detto  Signor  Canonico  Calcara.  Ultimamente 
però  detto  signor  Canonico  Calcara  si  persuase  a  farci  presente  la  detta 
memoria,  perciò  il  Signor  Cav,  Paula  disse  di  riformarsi  le  due  liste  fatte 
dalli  incombenzati  di  noi  Arciprete  e  Parroco,  quali  erano  stati  presso 
detto  signor  Cav.  di  Paula.  Intanto  il  detto  signor  Canonico  Calcara  in- 
caricò al  suddetto  Rev.  Don  Luigi  Curiale,  mio  incombenzato,  per  la  ri- 
forma della  lista,  coll'istesso  incarico  dato  al  suo  fratello  incombenzato 
del  signor  Parroco,  quale  lista  del  mio  incombenzato  so  di  essere  stata 
regolata.  Mi  stranizza  adunque  come  detto  signor  Canonico  Calcar»  siasi 
presa  la  premura  di  notificarmi  l'animo  suo  con  questa  pubblica  dichia- 
razione. Certamente  dai  precedenti  fatti  si  conosce  abbastanza  la  mora 
essere  nata  da  lui  che  ritiene  tuttora  tra  le  mani  le  dette  onze  100,  e  che 
ancora  non  si  ha  preso  alcuna  briga  di  passare  al  Rev.mo  capitolo  di  que- 
sta Collegiata  le  altre  onze  50,  da  doversi  dal  medesimo  distribuire  ai  po- 
veri, come  sta  scritto  nella  medesima  succennata  memoria.  Quindi  sareb- 
be mio  piacere,  ed  a  mio  credere  degli  altri  Deputati  ancora,  che  le  dette 
onze  100  venissero  depositate  in  pubblica  cassa,  o  in  quella  dei  capitali 
del  Monistero,  acciocché  non  s'interponesse  altra  mora  ulteriore  all'ese- 
cuzione del  Sovrano  comando,  sotto  altri  mendicati  pretesti,  sapendo  be- 
nissimo detto  signor  Canonico  quanto  occorse  nella  Città  di  Mazzara  sul 
particolare  delle  elemosine  a  vantaggio  delli  poveri  di  questa  Città.  Ed 
a  quest'uopo,  se  mai  avverrà  impedimento  o  dilazione,  mi  protesto  av- 
verso detto  signor  Canonico  di  doverne  avanzare  i  miei  reclamori  alla 
Maestà  dellanostra  Augusta  e  Pia  Sovrana. 

E  questa  fu  la  sua  risposta. 

Onde  ecc. 

Presenti  per  testimoni  Notar  Don  Luciano  Ramo  e  Gioacchino  Russo. 

Addì  detto  cinque  maggio. 

Fu  da  me  suddetto  ed  infrascritto  Notare  notificata  la  superiore  di- 
chiarazione d'animo,  a  preghiera  del  sopracitato  Rev.mo  Canonico  Don 
Melchiorre  Calcara,  al  Rev.mo  ex-Canonico  Don  Pietro  Messina  Parroco 
della  venerabile  Parrocchiale  Chiesa  di  San  Giovan  Battista  di  questa 
suddetta  Città  di  Castelvetrano,  da  me  Notaro  appieno  conosciuto,  pre- 
sente ed  ascoltante,  dal  quale  Rev.mo  Parroco  dietrochè  dalla  prima  si- 
no all'ultima  linea  fu  letta  e  riletta  la  superiore  dichiarazione,  fu  rispo- 
sto colle  seguenti  formali  parole  segnate  in  una  carta  scritta  e  soscritta 
dal  medesimo  Rev.mo  di  Messina,  il  tenore  della  quale  è  come  segue: 

Signor  notaro  riveritissimo  favorirà  apporre  in  piede  della  notificatami 
dichiarazione  d'animo  del  Reverendissimo  Canonico  Don  Melchiorre  Cal- 
cara la  seguente  risposta,  quale  io  infrascritto  da  lei  intimato  vengo  a 
scrivere  e  firmare  di  proprio  pugno. 
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Non  già  a  disimpegno  del  personal  mìo  decoro,  ma  perchè  in  forza 
di  mia  carica  son  debitore  a  tutti,  perciò  ad  onore  della  verità  di  cui  il 
silenzio  riuscirebbe  di  grave  ingiuria  alla  beneficenza  dell'Augusta  nostra 
Sovrana  (D.  G.)  e  di  enorme  scandalo  a  questa  popolazione,  vengo 
discarico  de'  miei  relativi  doveri  ad  esporre,  per  quanto  rammento  la  se- 
rie dei  fatti  all'indicatomi  atto  concernenti. 

In  un  vespro  vicino  alla  mossa  dell'antidetta  Eccelsa  nostra  Padrona 
(D.  G.)  essendo  stato  io  ricercato  dal  Contraloro  della  stessa  Cav.  Doa 
Antonino  Lanza,  per  communicarmi  un  Sovrano  ordine  di  essa  Regina,  su- 
bito portatomi  in  palazzo  ho  inteso  dal  cennato  contraloro  che  la  Maestà 
della  Sovrana  (D.  G.)  s'era  degnata  replicare  i  segni  di  sua  beneficenza 
verso  i  poverelli  del  mio  distretto  colla  largizione  di  onze  sessantasei  e 
tari  20,  giacché  prima  avevami  fatta  arrivare  a  mani  altra  somma  di  on- 
ze 33  e  tari  10,  quale  anzidetta  somma  dovevasi  consegnare  a  me  in  ra- 
me dal  Signor  Canonico  Don  Melchiorre  Calcara  ed  oltre  a  ciò  aver  de- 
stinato la  stessa  benefica  Sovrana  la  somma  di  onze  cento  per  maritag- 
gio di  Donzelle  povere  di  questa  popolazione  da  doversi  cavare  a  sorte 
dal  bussolo.  A  tale  effetto  aver  la  stessa  nostra  Sovrana  (D.  G.)  coman- 
dato formarsi  una  Deputazione  composta  dei  seguenti  soggetti,  cioè,  Si- 
gnor Decano,  Signor  Arciprete,  Parroco,  Signor  Canonico  Calcara,  Signor 
Cavaliere  Paula  e  Signor  Dottor  Don  Onofrio  Lombardo.  Nel  così  con- 
cludere il  Signor  Contraloro,  l'ho  corrisposto  coi  dovuti  ufficii  di  rendi- 
mento di  grazie  alla  munificenza  della  Sovrana,  a  cui  di  presenza  (giu- 
sta come  me  ne  aveva  incaricato  lo  stesso  contraloro)  ho  replicato,  nella 
grazia  accordatami  di  udienza  li  miei  ossequiosi  ringraziamenti  da  parte 
ancora  dei  poveri  di  mia  parrocchia. 

Alquanti  giorni  dopo  essere  sortita  l'Augusta  nostra  Sovrana  (D.  G.) 
arrivatami  la  suddetta  somma  dal  Signor  Canonico  Calcara  per  distribuirsi 
in  limosina  ai  suddetti  miei  poveri,  ne  ho  eseguita  e  fatta  eseguire  in- 
distintamente^ in  questa  mia  Chiesa  ai  poveri  concorrenti  di  questa  po- 
polazione buona  parte  della  suddetta  somma,  ed  indi  una  maggiore  por- 
zione l'ho  divisa  e  fatta  dividere  da  alcuni  KR.  Sacerdoti  di  questo  mio 
Clero  non  solo,  ma  ancora  d'altrui  a  quei  poveri  del  mio  distretto,  cui  o 
qualche  male,  o  il  rossore  inabili  aveva  resi  a  portarsi  in  pubblico,  e  fi- 
nalmente di  un'altra  porzionetta  ne  ho  fatte  partecipi  le  vergini  dell'Or- 
fanotrofio di  S.  Iacopo  e  (come  penso)  li  Carcerati. 

Terminata  si  fatta  distribuzione,  perchè  erasi  divulgato  il  destino  delle 
onze  cento  per  lo  maritaggio  delle  dieci  nubili  povere  donzelle  senza  io 
attendere  altro  e  senza  neppure  io  essere  stato  notificato  allora  dal  Re- 
v.mo  Canonico  Calcara,  come  può  il  desso  rammentarsi,  ho  pregato  que- 
sto Reverendo  Don  Luigi  Sciacca  a  degnarsi  far  la  nota  di  tali  donzelle 
del  mio  distretto,  ed  egli  sin  dall'ultimo  di  giugno  del  passato  anno  co- 
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luinciò  a  scrivere  quelle  potevansi  ammettere  e  per  condizione  di  povertà 
e  per  età  capaci  a  maritarsi.  Nel  tempo  che  il  cennato  Reverendo  bri- 
gava ad  annotare  tali  donzelle,  ci  rapportavamo,  col  mezzo  dello  stesso 
Reverendo  Don  Luigi  Sciacca ,  col  sopradetto  Reverendissimo  Canonico 
Calcara  scambievolmente  su  l' impreso  annotamento  di  tali  donzelle,  e 
questi  replicava  una  tal  nota  esser  a  norma  della  volontà  della  nostra  So- 
vrana (D.  G.),  come  mi  riferiva  il  detto  Reverendo  Don  Luigi  Sciacca. 
Frattanto  quasi  nel  termine  del  descritto  annotamento,  si  venne  a  sape- 
re, che  la  nota  che  si  faceva  nel  distretto  della  Madrice  Chiesa,  era  sen- 
za veruna  limitazione,  e  che  la  sola  povertà  abilitava  a  poter  esser  am- 
messe al  bussolo,  senza  nessuno  riguardo  ad  età  o  infantile  o  giovenile, 
o  senile,  e  che  questo  pratica  vasi  coll'intelligenza  del  Reverendissimo  Ar- 
ciprete, perchè  cosi  l'era  stato  di  bocca  propria  manifestato  dalla  tanta 
Amabil  Sovrana  (D.  G.).  A  questa  novità  sorpresi  io  e  il  surriferito  Re- 
verendo Don  Luigi  Sciacca,  pensammo  nel  poco  residuo  restava  ad  an- 
notarsi, frapporre  ancora  a  cautela  alcune  infra  li  dodici  ed  alcune  sopra 
li  quaranta  anni,  ma  coli'  espressa  cifra  di  tale  età  ,  e  questo  affine  che 
venendosi  al  punto  di  doversi  le  annotate  porre  nel  bussolo,  si  potesse 
da  me  far  eseguire  l'immissione  giusta  come  conchiude  vasi  dalla  depu- 
tazione per  indi  non  poter  restar  motivo  ragionevole  di  querela  d'alcune 
di  questa  Parrocchia  a  carico  mio. 

Consegnate  di  già  da  più  tempo  le  note  delle  descritte  di  questa  Par- 
rocchia per  mezzo  del  Reverendo  Cappellano  Don  Griacomo  Gregorio  al 
Cavaliere  Signor  di  Paula  ,  non  potei  ottenere ,  ad  onta  delle  replicate 
premure  fatte  agli  altri  Deputati,  di  venirsi  allo  bussolare  per  indi  ca- 
varsene dieci  fra  tutte  le  immesse  polizze  e  ciò,  fra  gli  altri  motivi,  per  li 
contrari  sentimenti  delli  Reverendissimi  arciprete  e  canonico  Calcara. 

Quando  non  molto  ha  ,  venni  di  sapere  essersi  persuaso  il  suddetto 
Reverendissimo  arciprete  a  riformare  la  nota  giusta  il  sentimento  del 
Reverendissimo  Canonico  Calcara,  per  aver  osservato  la  venerata  Carta 
ove  contenuti  erano  gli  oracoli  della  sempre  Commendabile  nostra  So- 
vrana. 

Che  però  rallegratomi  d'un  sì  armonioso  accordio,  ho  fatto  riformare 
ancor  le  note,  anzi  per  meglio  dire,  purificarle  da  quelle  che  con  distinta 
cifra  d'anni  eransi  nelle  medesime  note  descritte.  Lo  che  riuscì  facile  e 
le  corrette  sono  all'ordine. 

Quindi  altro  non  mi  resta  se  non  pregare  il  Rev.mo  Canonico  Calcara 
qual  Deputato  e  Tesoriero  d'unita  agli  altri  signori  Deputati  di  prender 
tutte  quelle  misure  atte  alla  pronta  estrazione  di  tali  dieci  sorti,  abilitar 
le  sortite  colla  spedita  distribuzione  del  denaro,  onde  fine  metter  si  po- 
tesse a  tanti  neri  sospetti  ed  a  mille  mal  fondate  lagnanze,  che  a  comun 
carico  si  sono  per  l'addietro  prodotte  e  tuttora  si  avanzano.  Questo  solo 
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è  il  mezzo  di  darsi  qualche  riparo  all'attrassata  da  gran  tempo  ascita  delle 
sorti  contro  l'espresso  volere  della  benignissima  nostra  Sovrana  (D.  G.)  di 
accomodarsi  innumerabili  famiglie  di  già  sconcertate  di  questa  popola- 
zione, e  di  serenarsi  più  coscienze  purtroppo  importunate  da  estemporanee 
impressioni. 

Questo  è  quanto  favorirà  vostra  Signoria  Signor  Notaro  mettere  di 
risposta  al  suddetto  atto  notificatomi ,  mentre  divotanient^  riverendola 
termino  con  affermarmi. 

In  Castel vetrano  li  cinque  Maggio  2.  Indizione  1814. 

Divotissimo  e  tenutissimo  servidore 
Pietro  Parroco  Messina 
Alla  quale  ecc. 
E  questa  fu  la  sua  risposta. 
Onde  ecc. 

Presenti  per  testimoni  il  Reverendo  Sacerdote  Don  Giuseppe  Sciortino 
€  Don  Simone  Bonagiuso. 

A  dì  sei  del  suddetto  mese  di  Maggio. 

Fu  da  me  sud«ietto  ed  infrascritto  Notaro,  a  preghiera  del  testé  citato 
Rev.mo  Canonico  Don  Melchiorre  calcara  notificata  la  superiore  dichia- 
razione d'animo  al  citato  Dottor  in  ambe  le  leggi  Don  Onofrio  Lombardo 
di  questa  suddetta  città,  da  me  notaro  pure  conosciuto ,  presente  ed  a- 
scoltante,  e  dietrochè  anche  dal  medesimo  fu  letta  e  riletta  la  stessa  di- 
chiarazione d'animo  dalla  prima  sino  all'  ultima  linea  ,  fu  dal  medesimo 
risposto  così  : 

Sin  dall'ora  che  restai  inteso  per  organo  del  Reverendissimo  Signor 
canonico  Don  Melchiorre  Calcara  di  esser  stato  io  uno  de'  Deputati  no- 
minato dalla  gloriosa  ed  eroica  Maestà  della  Regina  nostra  Sovrana 
per  adempiersi  locchè  di  sopra  si  enunciò ,  palesai  la  mia  prontezza , 
come  tuttora  in  me  continua  e  costantemente  sarà,  anco  in  chiunque  altro 
altissimo  comando,  che  sarà  fortunatamente  per  giungermi,  per  io  viep- 
più farmi  gloria  di  ubbidirla. 

E  questa  fu  la  sua  risposta. 

Onde  ecc. 

Presenti  per  testimoni  il  Reverendo  Sacerdote  Don  Francesco  Mandina 
e  don  Niccolò— Maria  Oliveri. 
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XXXVI. 
Sorteggio  di  dieci  legati  di  maritaggio. 

(Minute  di  notar  Melchiorre  Triolo). 
Dichiarazione 

A  dì  tredici  Giugno,  seconda  indizione  1814. 

Ritrovatasi  in  questa  città  di  Castelvetrano  la  sempre  Augusta  Gran 
Duchessa  d'  Austria  Maria  Carolina  Regina  delle  due  Sicilie  nostra  Pa- 
drona^ che  Dio  lungamente  ci  conservi,  ed  onorando  questo  felice  suolo 
della  sua  sempre  memorabile  presenza,  per  lo  spazio  di  più  mesi;  come 
che  la  popolazione  si  fece  un  dovere  di  addimostrare  il  più  fedele  attac- 
camento verso  la  tanto  degna  Padrona,  così  la  medesima  non  tralasciò, 
per  effetto  di  sua  natia  clemenza  spiegare  i  preziosi  tratti  di  sua  gene- 
rosità a  prò  degli  individui  suoi  fedeli  vassalli  e  cento  e  mille  monumenti 
tutto  il  sopra  detto  comprovano  ,  ma  quello  che  maggiormente  suggella 
la  pietà  della  Augusta  Regina,  egli  è  quello  che  pria  di  partire,  non  vo- 
lendo totalmente  lasciare  infelici  li  veri  e  sinceri  suoi  figli  e  vassalli,  a 
guisa  d'un  affettuoso  padre  di  famiglia  che  dovendo  separarsi  dalla  pro- 
pria prole  s'impegna  a  farne  conservar  la  memoria,  dessa,  l'Augusta  Si- 
gnora, volle  lasciare  un  pegno  fra  gli  altri,  onde  quasi  indelebile  ne  fosse 
serbata  la  felicissima  rimembranza,  quindi  sul  momento  della  partenza, 
tanto  al  di  lei  magnanimo  ed  affettuoso  sensibile  cuore  affannosa,  tra  le 
copiose  elemosine  ,  dispose  onze  cento  per  maritaggio  di  dieci  povere 
donzelle,  da  estrarsi  a  bussolo  ed  a  cadauna  in  onze  dieci  ne  assegna  la 
sorte  ;  commettendo  il  tanto  benefico  e  delicato  incarico  al  Decano  del- 
l'Insigne Collegiata,  all'Arciprete  della  Sagra  Madrice  e  maggior  Chiesa, 
al  Parroco  della  "Venerabile  Parrocchiale  Chiesa,  al  cav.  Don  Giovanni 
Paula,  al  canonico  Don  Melchiorre  Calcara  e  al  Dottore  in  ambe  le  leggi 
Don  Onofrio  Lombardo,  che  sceglie  per  Deputati  nell'eseguimento  della 
sua  pia  e  munificente  volontà.  Da  questi  fatte  imbussolare  le  concorrenti, 
radunatisi  al  numero  di  cinque,  stante  la  morte  del  Decano  (1),  nell'Aula 
di  questo  spettabile  civico  magistrato,  sotto  li  8  dell'andante  Giugno,  fe- 
cero estrarre  dal  bussolo  le  dieci  prescritte  prime  donzelle ,  a  cadauna 
delle  quali  appartennero  le  onze  dieci.  Ed  affinchè  resti  tutto  l'anzidetto 
in  perpetua  memoria,  hanno  risolto  e  stabilito  li  detti  ed  infrascritti  nu- 
mero cinque  Deputati ,  divenire  al  presente  atto  ,  per  dichiarare  che  le 
dette  donzelle,  già  estratte,  sono  l'infrascritte ,  dopo  dilaverò  affermato 
di  essere  vere  le  cose  suddette  con  i  rispettigli  giuramenti. 


(1)  Era  morto  il  Decano  Leone,  a  cui  poi  successe  nel  1815  il  Decano  Buffa. 
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Perciò  oggi  giorno  di  sopra  prescritto,  costituiti  essendo  alla  mia  ed 
infrascritti  testimoni  presenza,  il  Reverendissimo  ex  -  canonico  Delegato 
della  Regia  Monarchia  ed  Apostolica  Legazia  ,  Pro  commissario  del  Tri- 
bunale della  Santissima  Crociata  Don  Giovanni  Maurici  Arciprete,  il  Re- 
verendissimo ex-canonico  professore  in  Sagra  Teologia  Don  Pietro  Mes- 
sina Parroco,  l'Illustrissimo  cavaliere  dell'Inclito  Real  Ordine  Costanti- 
niano Don  Giovanni  Paula,  il  Reverendissimo  Canonico  Don  Melchiorre 
Calcara,  ed  il  Dottor  Don  Onofrio  Lombardo  di  questa  Città  di  Castel- 
vetrano,  a  me  noti,  intervenendo  come  Deputati  eletti  dall'  Augusta  ed 
Eccelsa  Maria  Carolina  Regina  delle  due  Sicilie  ,  in  vigor  del  presente , 
con  ogni  miglior  nome,  titolo  e  modo  che  il  presente  possa  avere  la  sua 
sussistenza,  e  giusta  la  legale  forma,  volentieri  hanno  detto  e  dichiarato 
come  dicono  e  dichiarano  che  in  fatto  li  8  del  corrente  Giugno  dal  bus- 
solo furono  cavate  le  prime  delle  concorrenti  l'infrascritte  donzelle  cioè: 

1.  Maria  Leone  figlia  del  fu  Gioacchino  ed  Angela  Messina, 

2.  Rosa  Intronerà  figlia  di  Girolamo  ed  Anna  Rizzo. 

3.  Carmela  d'Angelo  figlia  delli  furono  Francesco  e  Maria   Volpe. 

4.  Angela  Calme  figlia  del  fu  Maestro  Francesco  e  Caterina  Ampola. 

5.  Maria  di  Forte  figlia  di  Santo  e  della  fu  Anna  Bellafiore. 

6.  Giacoma  Galluzzo  figlia  del  fu  Angelo  e  Margherita  Curtisi. 

7.  Anna  Venezia  figlia  del  fu  Niccolò  e  Francesca  Monaca. 

8.  Anna  Mangiapanello  figlia  del  fu  Vincenzo  e  Giuseppa  Caltagirone. 

9.  Caterina  Pisciotta  figlia  di  Santoro  ed  Antonina  Leggio. 

10.  Giovanna  Cusumano  figlia  delli  furono  Francesco  e  Caterina  Pi- 
pitone. 

E  ciò  per  delucidazione  della  verità  ed  acciocché  in  l'avvenire  appa- 
risse e  non  altrimente. 

Hanno  giurato. 

Onde. 

Testimoni  il  Reverendo  Sacerdote  Don  Giuseppe  Sciortino  e  Don  Gio- 
vanni Giancontieri. 

Vedi  presso  noi  li  11  Settembre  4.  Indizione  1815,  apoca  di  onze  10 
fatta  dalla  suddetta  Giacoma  Galluzzo,  ossia  dal  marito  di  essa  maestro 
Giuseppe  Centunzi. 

Vedi  presso  noi  li  15  Febbraio  4.  Indizione  1816  apoca  di  onze  10 
fatta  da  Cosimo  d'Angelo  marito  della  suddetta  Maria  Forte  figlia  di 
Santo. 

Vedi  in  detti  atti  li  10  marzo  4.  Indizione  1816  dichiarazione  fece 
Giuseppe  Pellicane  marito  di  Anna  Mangiapanello  di  onze  10. 

Vedi  in  detti  atti  li  17  detto  marzo  dichiarazione  fece  Giuseppe  Inzi- 
rillo  marito  di  Carmela  d'Angelo  di  onze  10. 

Vedi  in  detti  atti  li  15  Giugno  5.  Indizione  1817 ,  apoca  di  onze  10 
fatta  da  Angela  Calme  e  come  meglio. 
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Vedi  in  detti  atti  miei  detto  giorno  15  Giugno  5.  Indizione  1817  ,  a- 
poca  di  onze  dieci  fatta  da  Anna  Venezia  o  sia  da  Sebastiano  Bambara 
marito  di  detta  Anna  Venezia, 

In  detti  atti  miei  li  10  decembre  1819  apoca  di  dote  di  onze  10  fatta 
da  Franco  Russo  marito  di  Rosa  Intronerà. 

Vedi  in  detti  atti  miei  a  dì  12  Giugno  6.  Indizione  1818  apoca  di  dote 
di  onze  10  fatta  da  Melchiorre  Stallone  marito  di  Rosaria  Aguglitta  sosti- 
tuita invece  di  Caterina  Pisciotta  (morta)  per  atto  in  meli  18  marzo  1818. 

Vedi  in  detti  atti  miei  a  di  primo  Maggio  1822  apoca  di  dote  di  onze 
10  fatta  da  Luigi  Aparo  marito  di  Giovanna  Cusumano, 

Vedi  agli  atti  di  Notar  Don  Giovanni  Triolo  nel  dì  14  Dicembre  1825 
apoca  di  onze  10  fatta  da  Maria  Leone  del  fu  Gioacchino. 
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LA  CACCIATA  DEL  VICERÉ  FOGLIANI 


PREFAZIONE 


Giovanni  Evangelista  di  Blasi  neir«  Js^oWa  cronologica  dei  Vi- 
ceré di  Sicilia  »  e  Emmanuele  Gaetani,  Marchese  di  Villabianca, 
nel  «  Diario  palermitano  »  pubblicato  nel  1875  nella  «  Biblioteca 
storica  letteraria  siciliana  »  fanno  un'accurata  narrazione,  e  del 
lungo  vicereame  del  Marchese  Fogliani  in  Sicilia ,  e  della  sua 
triste  fine. 

Partendo  dall'opera  dell'uno  e  dell'altro ,  ho  voluto  studiare 
con  coscienza  questo  importante  periodo  della  storia  siciliana , 
periodo  di  elaborazione  delle  nuove  idee  che,  in  seguito,  col  Ca- 
racciolo e  col  Garamanico,  si  affermeranno  e  porteranno  una  no- 
tevole trasformazione  nell'ordinamento  economico  ed  amministra- 
tivo della  Sicilia. 

Se  ben  si  guardi  addentro  ai  più  ascosi  andamenti  del  sec. 
XVIII ,  è  facile  scorgere  come  fluiscano  allo  stesso  tempo  due 
correnti  :  quella  delle  antiche  idee,  che  va  sempre  più  disseccan- 
dosi ;  quella  delle  nuove,  che  va  sempre  più  ingrossando. 

«  È  un  fatto  da  tutti  ormai  conosciuto  coms  nella  seconda  ins- 
ta del  sec.  XVIII  il  moto  delle  riforme  in  Italia  precedesse  lo 
scoppio  della  rivoluzione  francese.  La  Rivoluzione,  col  gettare  il 
sospetto  e  la  paura  nei  Principi ,  arrestò  l'interiore  lavorio  che 
venivasi  operando,  più,  o  m,eno,  nei  varii  stati  italiani;  poi,  mar- 
ciata di  vittoria  in  vittoria  con  gli  eserciti  della  repubblica,  scon^ 
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volse  in  un  baleno  ogni  cosa,  e  sostituì  un  cangiamento  istantaneo 
ai  pacati  e  graduati  progressi  (1). 

Durante  quel  transitorio  periodo  che  precorse  di  qua  dalle 
Alpi  il  1789,  si  compiva  appunto  in  Sicilia  una  radicale  riforma 
per  opera  del  Viceré  Domenico  Caracciolo.  La  venuta  nell'Isola 
di  questo  spirito  ardito  «  nel  quale  agli  alti  concetti  della  nobiltà 
più  cospicua,  alla  quale  apparteneva  di  origine,  si  accoppiavano 
le  idee  del  terzo  stato  a  cui  si  tnescolò  per  elezione  e  bisogno  »■ 
coincideva  con  una  innovazione  in  materia  economica,  la  cui  ini- 
ziativa apparteneva  al  paese. 

Mentre  da  un  lato  si  abbatteva  1'  antico  sistema  delle  mete , 
della  Colonna  del  Senato,  sostituendovi  la  libertà  di  commercio 
si  aboliva  ogni  sorta  di  dazii,  di  imposte ,  di  diritti  privativi  e 
proibitivi  ;  dall'altro,  contro  l'imperante  sistema  feudale  che  vo- 
leva i  vassalli  servi  della  gleba,  si  combattevano  i  privilegi  dei 
baroni  laici  ed  ecclesiastici,  si  sostenevano  le  parti  dei  vassalli, 
lasciandoli  liberi  di  lavorare  e  di  asportare  i  propri  generi  ove 
credessero  più  utile. 

Fondandomi  su  documenti  inediti ,  raccolti  con  scrupolosa 
esattezza  e  con  estrema  pazienza  all'Archivio  Comunale,  alle  Bi- 
blioteche Nazionale  e  Comunale  di  Palermo  e  agli  Archivi  di 
Stato  di  Palermo  e  di  Napoli,  ho  voluto  mettere  in  luce  tutti  i 
particolari  del  tumulto  del  1773  (scoppiato  dapprima  nella  Capi- 
tale della  Sicilia  e  di  là  diramatosi  nelle  altre  parti  dell'Isola) , 
che  sta  in  perfetto  rapporto  con  questo  lavorìo  interiore  di  rifor- 
ma operatosi  in  seno  alla  popolazione  siciliana ,  attraverso  una 
serie  non  breve  di  anni  e  con  varia  e  talvolta  strana  vicenda  di 
fatti  non  del  tutto  spiegati. 

Per  poterne  ricostruire  imparzialmente  la  storia,  scrutarne  le 
cause  prossime  e  remote ,  determinarne  chiaramente  le  conse- 
guenze ,  mi  è  stato  necessario  dare  uno  sguardo  alle  condizioni 
della  Sicilia  nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII,  all'ordinamento 
della  Corte  di  Napoli,  di  cui  era  allora  anima  Bernardo  Tanucci, 
nobile  figura  di  uomo  politico,  ^  idolo  della  nobiltà  e  del  popolo  »; 
mi  è  stato  necessario  delineare  a  brevi  tratti  la  figura  di  Gio- 
vanni Fogliani ,  «  pater  pauperum  »  come  fu  chiamato  dai  con- 
temporanei, amante  del  bene  dei  sudditi,  ma  incapace  di  portare 


(1)  V.  La  LuMià,  Storie  Siciliane,  pag.  566. 
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una  notevole  modificazione  ;  studiare  infine  i  varii  giudizii  dei 
contemporanei,  mantenendomi  sempre  lontana  da  qualsiasi  pre- 
concetto. Fonte  importante  sono  stati  per  me  i  «  Diarii^  la  mas- 
sima parte  inediti  ,  di  cui  offre  somma  ricchezza  la  Biblioteca 
Comunale  di  Palermo;  la  quale,  avendo  ereditato  in  gran  copia 
i  manoscritti  dei  più  illustri  scrittori  dell'Isola  dal  sec.  XVI  sino 
al  XIX,  possiede  per  tutto  il  periodo  moderno  i  più  preziosi  ele- 
menti della  storia  siciliana.  Detti  diarii  ci  presentano  la  vita  del 
tempo  in  cui  furono  scritti  con  tutte  le  vicende,,  le  passioni ,  le 
glorie  ,  le  costumanze  ;  apprestano  i  più  ampli  particolari  dei 
varii  avvenimenti  e  spesso  ci  mostrano  le  impressioni  degli  stessi 
cronisti.  Sono  quindi  di  grande  vantaggio,  perchè  schiette  e  in- 
genue testimonianze  dei  contemporanei ,  esposte  per  lo  più  in 
forma  semplice  e  piana  ;  ma  peccano  alle  volte  nei  giudizii  dei 
fatti,  nelle  indagini  delle  ragioni  che  li  hanno  determinati,  per- 
chè risentono  delle  passioni  del  tempo,  degli  odii  e  delle  amicizie 
dei  loro  autori,  e  non  sono  forse  esenti  dal  sospetto  di  adulazio- 
ne, di  privati  o  pubblici  rancori.  Come  risultato  dei  miei  studii 
ecco  questo  lavoro ,  con  il  quale  mi  son  proposta  di  mostrare 
come  il  popolo  non  fosse  1'  autore  vero  del  tumulto ,  bensì  una 
arma  nelle  mani  di  alcuni  nobili,  nemici  personali  del  Fogliani, 
che  se  ne  valsero  per  il  proprio  tornaconto  ,  e  delle  Maestranze 
che  a  quelli  si  unirono. 

E  ci  voleva  poco  a  istigare  una  plebe  priva  di  coscienza , 
che  non  sapeva  e  non  poteva  capire,  in  quel  tempo  di  servilismo 
e  di  abbiezione,  la  causa  vera  della  sua  triste  condizione  econo- 
mica, sola  cosa  che  riusciva  ad  interessarla  e  a  spingerla  contro 
il  proprio  benefattore. 

Così  che,  se  la  colpa  di  questo  tumulto  non  si  può  attribuire 
al  Fogliani,  non  si  deve  neppure  dar  tutta  alla  plebe,  la  quale, 
stanca  della  sua  misera  condizione,  agì  incoscientemente.  Inoltre 
ho  voluto  mettere  in  luce  l'opera  del  Consultore  del  Regno,  Deo- 
dato  Targiani,  che  contribuì  moltissimo,  d'accordo  col  Tanucci, 
alla  definitiva  caduta  del  Fogliani. 

Ho  messo  in  appendice  i  più  importanti  documenti  inediti 
dei  quali  mi  son  servita  per  la  ricostruzione  minuta  e  imparziale 
di  questo  squarcio  di  storia  siciliana. 
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Condizioni  della  Sicilia  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII. 

Nel  sec.  XI  la  Sicilia  fu  eretta  dai  conquistatori  normanni  a 
«  monarchia  costituzionale  medioevale  »,  forma  di  governo  che  si 
conservò  e  si  sviluppò  lentamente  sino  alla  caduta  degli  Hohe- 
stanfen.  Abbattuta  sotto  Cariò  d'  Angiò ,  tal  vita  costituzionale 
ben  presto  riprese  nuova  forza  e  vigoria  sotto  i  re  Aragonesi. 
Pur  conservando  l'autonomia  e  le  proprie  istituzioni  rappresen- 
tative, la  Sicilia  perdette  l'indipendenza  alla  morte  dei  due  Mar- 
tini ,  costretta  a  soggiacere  per  tre  lunghi  secoli  a  tutte  le  ves- 
sazioni della  Spagna ,  di  cui  era  divenuta  provincia.  Dopo  la 
guerra  di  successione  spagnuola  veniva  assegnata  a  Vittorio  A- 
medeo  II,  duca  di  Savoia,  che  prese  il  titolo  di  Re  di  Sicilia  e 
fu  coronato  a  Palermo.  I  disegni  dell'  Alberoni ,  direttore  della 
politica  spagnuola,  il  quale  aveva  divisato  di  occupare  prima  la 
Sardegna  togliendola  all'  Imperatore  d'Austria  ,  e  poi  la  Sicilia, 
furono  mandati  a  monte  dalla  quadruplice  alleanza  che  costrinse 
Filippo  V  a  concedare  il  ministro  e  a  restituire  le  isole.  Però, 
mentre  a  Vittorio  Amedeo  davasi  la  Sardegna,  la  Sicilia  passava 
all'Austria. 

Nel  1735,  per  opera  di  Carlo  di  Borbone,  figlio  di  Filippo  V, 
duca  di  Parma ,  avveniva  la  riunione  dei  Regni  di  Napoli  e  di 
Sicilia  sempre  divisi  dopo  la  dominazione  angioina. 

Sebbene  sotto  i  Borboni  fossero  alquanto  migliorate  le  con- 
dizioni dell'Isola,  sebbene  fosse  seguito  un  certo  rinnovamento, 
preludio  alla  vita  del  secolo  XIX,  la  depressione  persisteva,  un 
avanzo  increscioso  di  abusi  e  di  miserie  gravava  sulla  società 
siciliana. 

Non  dirò,  come  da  altri  fu  detto  ,  che  i  «  Siciliani  erano  ri- 
tentiti a  Napoli  come  stranieri ,  alla  Corte  come  nemici  »  ,  che 
«  si  credeva  che  vessarli  fosse  governarli  »,  e  che  «^er  averli  sud- 
diti se  ne  dovessero  fare  schiavi  sommessi  »  ,  o  che  ■«  la  Sicilia 
era  riguardata  dal  Ministero  come  un'escresciensa  incomoda  »  ; 
ma,  risulta  dai  più  autorevoli  storici  del  tempo,  non  esser  pun- 
to floride  le  condizioni  della  bella  Trinacria. 

Del  resto  non  erano  uomini  d'alto  ingegno,  né  certo  superiori 
ai  loro  tempi ,  Re  Carlo  di  Borbone  e  i  suoi   consiglieri.  Pure , 


MISCELLANEA        ,  329 


quasi  sempre  animati  da  buone  intenzioni,  intesero  a  migliorare 
quello  che  già  esisteva ,  con  criterii  occasionali ,  empirici  e  tal- 
volta contradittorii.  Essendo  poi  molto  diverse  le  condizioni  dei 
due  Regni,  si  capisce  come  i  provvedimenti  di  carattere  generale, 
comuni  ai  due  Stati,  si  adattassero  meglio  alle  province  napoli- 
tane  che  alla  Sicilia,  ove  non  era  il  Monarca  con  la  sua  Corte, 
con  la  sede  del  Governo.  Le  ambizioni  siciliane  dovevano  pas- 
sare il  mare  e  farsi  strada  in  un  campo  quasi  straniero  e  non 
sempre  propizio,  la  qual  cosa  era  concessa  a  pochissime,  o  molto 
potenti  o  molto  vigorose  e  audaci. 

Il  malessere  dell'Isola  derivava  da  diverse  cause. 

Si  conservavano  i  latifondi  ;  non  si  avevano  vie  rotabili  né 
ponti,  poca  o  ninna  sicurezza  nei  pubblici  cammini  e  nelle  cam- 
pagne ;  cose  tutte  che  opprimevano  l'agricoltura  e  il  trafBco,  im- 
pedivano le  comunicazioni  tra  provincia  e  provincia,  tra  comu- 
nità e  comunità,  e  contribuivano  a  tener  deste  le  rivalità  muni- 
cipali, già  alquanto  notevoli  in  Sicilia. 

Un  pessimo  sistema  di  contribuzioni,  che  pesavano  poco  sui 
baroni  e  sugli  ecclesiastici  e  molto  sulle  altre  classi  di  cittadini, 
specialmente  sui  poveri  :  triste  leggi  e  più  tristamente  eseguite  ; 
corporazioni  di  arti  e  mestieri  con  le  relative  leggi  regolamen- 
tarle dell'industria  ;  proibita  l'esportazione  del  denaro  ;  pochis- 
sime manifatture,  e  in  decadenza  ;  di  nessun  conto  l' interno  e 
l'esterno  mercato.  Queste  le  cause  generali  del  male  dell'Isola. 
Ma  una  azione  più  diretta  veniva  esercitata  da  un  malinteso  or- 
dinamento economico,  che  si  perpetuava,  passando  da  governa- 
tore a  governatore,  senza  che  alcuno  vi  avesse  saputo  apporre 
un  rimedio. 

Tutti  i  Viceré,  i  Presidenti  del  Regno,  ecc.  nei  varii  frangen- 
ti s'eran  valsi  delle  stesse  norme ,  delle  stesse  teorie ,  che  poi , 
applicate,  davan  luogo  a  tristi  conseguenze. 

*  Sizilien  in  mancher  andern  Riiksicht  so  rvohl ,  als  aiich 
besonders  in  Aiisehung  seines  Kommersziistandes  einem  Krauken 
gleicht,  der  durch  Uebermass  von  Opium ,  nicht  nur  auf  eine 
Welle  eingeschlafert  worden,  sondern  in  den  schlummer  dea  Bodes 
versunken  ist  »  (1). 


(!)  Vedi:  «  Briefe  ilber  Kalabrien  und  Sisilien  von  lohann  Heinrich 
Bartels,  voi.  Ili,  lettera  27,  pag.  208. 
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L'imperfezione  di  tali  norme,  che  solo  teoricamente  si  pote- 
vano reggere,  fu  notata  in  seguito  dal  Caracciolo  che  scrisse  ap- 
punto in  fatto  di  economia,  rilevando  i  difetti  di  quell'ammini- 
strazione e  di  quel  sistema,  di  cui  la  vittima  più  notevole  era  stato 
il  Marchese  Fogliani. 

E  qui  ci  si  presentano  come  questioni  fondamentali  :  l'estra- 
zione del  frumento  ;  il  sistema  delle  mete  fisse  ;  degli  appalti , 
delle  cosidette  terze  parti. 

L'estrazione  dei  grani  ebbe  in  Sicilia  per  molto  tempo  varie 
e  irregolari  vicende.  Dapprima  s'era  concluso  che  si  dovesse  per- 
mettere solo  in  casi  eccezionali  :  così  si  veniva  a  distruggere  o- 
gni  libertà  e,  con  essa,  l'amore  alla  proprietà,  s'inceppava  l'at- 
tività personale,  si  determinava  la  decadenza  dell'agricoltura  e 
la  miseria  nazionale. 

Conosciutasi  quindi  tutta  la  falsità  di  questo  sistema .  si  ri- 
corse, come  spesso  suole  accadere,  all'estremo  contrario  :  non  si 
pose  alcun  limite  all'estrazione  del  frumento,  dando  così  luogo 
ad  altri  numerosi  inconvenienti. 

Finalmente,  e  non  fu  questo  il  piìi  salutare  rimedio,  fu  sta- 
bilito che  si  dovessero  provvedere  nei  primi  mesi  dopo  la  rac- 
colta tutte  le  Università,  e  che,  lasciandosi  poi  nei  Regi  Carica- 
tori cinquanta  mila  salme  per  qualunque  straordinario  avveni- 
mento, si  dovesse  dar  libera  estrazione  a  tutti  gli  altri  grani , 
riservandosi  di  esportare  anche  quelli  di  mano  in  mano  nei  mesi 
più  vicini  alla  nuova  raccolta. 

Qualora  si  tenti  di  sottoporre  a  regole  fisse  materie  così  com- 
plesse e  varie ,  s' incorre  sempre  in  sistemi  pericolosi  e  ingan- 
nevoli. 

Di  fatti,  mentre  da  una  parte  le  Università  non  potevano  mai 
provvedersi  in  modo  da  evitare  qualsiasi  funesto  inconveniente, 
dall'altra  le  cinquanta  mila  salme  serbate  nei  caricatori  erano  i- 
nutili  negli  anni  di  abbondanza  e  affatto  insufficienti  nella  ca- 
restia. 

Si  noti  che  i  ceti  superiori  e  molti  ancora  del  basso  popolo 
facevano  il  pane  in  casa  o  lo  compravano  da  altri  particolari , 
onde  le  provvisioni  delle  Università  si  facevano  solamente  per 
coloro  che  compravano  il  pane  ai  pubblici  forni. 

Il  numero  di  costoro  non  era  fisso  :  scarso  nell'abbondanza, 
nella  carestia  abbracciava  quasi  tutti  i  cittadini  ,  perchè   quelli 
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che  negli  anni  buoni  solevano  fare  il  pane  per  proprio  uso  o  per 
venderlo  agli  altri,  quando  i  prezzi  erano  molto  alti,  comprava- 
no essi  medesimi  il  pane  ai  pubblici  forni. 

Né  gli  amministratori  delle  Università  potevano  prevedere  con 
sicurezza  qnal  prezzo  avrebbe  avuto  il  frumento  negli  ultimi  mesi 
dell'anno,  giacché  esso  derivava  da  infinite  e  complesse  ragioni. 

Quindi  le  Università  non  si  potevano  mai  provvedere  in  mo- 
do da  assicurarsi  dalla  fame  sino  alla  fine  dell'anno.  In  quanto 
poi  alle  cinquanta  mila  salme  dei  caricatori  si  è  calcolato  che 
il  numero  di  coloro  che  negli  anni  ordinarli  compravano  il  pa- 
ne ai  pubblici  forni  era  sempre  minore  di  una  terza  parte  della 
popolazione  :  quindi ,  poteva  avvenire  che  almeno  negli  ultimi 
mesi  dell'anno  mancassero  due  terzi  della  necessaria  provvisione. 

Da  ciò  risulta  chiaro  che  le  cinquanta  mila  salme  erano  af- 
fatto insufficienti  in  tempo  di  carestia. 

In  quanto  al  sistema  delle  mete  fisse  é  ormai  provato  come 
fosse  contrario  ai  principii  d'ogni  civile  economia. 

Gli  appalti  consistevano  nei  diritti  privativi  che  si  concede- 
vano a  talune  persone  di  vendere  il  grano,  il  pane  ed  altri  ge- 
neri alla  popolazione,  a  quel  prezzo  prestabilito  tra  l'appaltatore 
e  il  pubblico  magistrato  ,  che  presiedeva  e  vegliava  all'  abbon- 
danza e  al  buon  mercato  dei  viveri.  Le  conseguenze  di  questi 
appalti,  come  nota  Giulio  Albergo,  erano  molte  e  gravissime. 

1.  Non  c'era  concorrenza  di  venditori,  quindi  i  compratori 
ricevevano  la  legge  da  un  solo. 

2.  Le  provviste  si  facevano  dagli   appaltatori   tutte   in   un 
tempo,  epperò  il  prezzo  dei  commestibili  dovea  incarire. 

8.  C'entravano  molte  spese  di  amministrazione. 
4.  Coloro  che  regolavano  quell'  amm^inistrazione   commette- 
vano costanteìnente  frodi  e  furti  a  danno  della  popolazione. 

Le  terze  parti  consistevano  nel  dovere  ogni  agricoltore  cedere 
un  terzo  o  meno  della  sua  annuale  raccolta  di  frumento,  da  ser- 
vire al  consumo  della  comunità,  a  cui  il  podere  da  lui  coltivato 
apparteneva. 

Quel  frumento  poi  non  era  pagato  all'istante,  né  in  una  volta, 
ma  secondo  che  s'andava  consegnando  e  panizzando.  Il  prezzo 
si  stabiliva  ordinariamente  secondo  l'arbitrio  dei  capi  della  Mu- 
nicipalità. Da  tutto  ciò  deriva  \rano  vessazioni  e  danni  innume- 
revoli. 
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Il  Bartels,  fermandosi  a  parlare  delle  condizioni  economiche 
della  Sicilia,  soggiunge  :  Der  gróssere  Teil  meiner  Nachrichten 
tvird  einem  schuarzen  Pinselstriche  gleichen,  der  das  reizendste 
Gemdlde  ubertiinchet,  Mein  ist  die  Schuld  nicht:  Klagen  sie  tvenu 
8ie  unwilUng  werden  die  au ,  die  das  Rtider  in  Sizilien  fiiren  , 
Und  die  das  Gliick  des  Landes  tveder  Kennen  noch  befòndern 
wollen.  sie  machens  wie  die  Binen  die  sich  nicht  darum  bekilm- 
mere,  ob  die  Blume  auch  welkert ,  wenn  sie  nur  Honig  sangen 
Kónnen.  (1). 

Eppure  di  riforme  economiche  non  si  parlava  in  Sicilia ,  né 
se  ne  poteva  parlare.  Tutto  questo  ordinamento  di  cui  abbiamo 
fatto  cenno  era  intimamente  connesso  con  il  sistema  feudale ,  e 
i  nobili,  che  in  quel  tempo  erano  tutto,  non  avrebbero  mai  per- 
messo alcuna  alterazione  che  avesse  lontanamente  tentato  di  li- 
mitare i  loro  privilegi. 

D'altra  parte  non  si  avevano  a  quel  tempo  veri  cultori  di  e- 
conomia,  che  le  menti,  affidate  ai  gesuiti  e  ai  vescovi,  erano  di- 
rette a  tutt' altri  studi,  e  si  compiacevano  d'  illustrare  la  patria 
con  opere  storiche  e  archeologiche  invece  di  migliorarne  le  con- 
dizioni. 

Più  tardi,  col  Sergio,  col  Caraccioli,  con  lo  Scrofani  si  affer- 
merà la  scienza  economica  e  noteremo  le  trasformazioni  in- 
trodotte. 


La  corte  di  Napoli  e  i  principali  rappresentanti  di  essa  nel 
periodo  1767-1773. 

Il  5  ottobre  1759  si  pubblicavano  in  forma  ufficiale  e  solenne 
le  risoluzioni,  relative  al  Regno  delle  due  Sicilie,  prese  da  Car- 
lo III.  Questi  lasciava  il  Reame  di  Napoli  per  andare  a  cingere 
la  corona  di  Spagna,  in  seguito  alla  morte  del  fratello  Ferdinan- 
do, e  assegnava  il  Regno  delle  due  Sicilie  al  suo  terzogenito  mi- 


(1)  V.  Briefe  ecc.,  op.  cit.,  voi.  III,  leti.  27,  pag.  207. 
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norenne  Ferdinando  IV  di  Napoli ,  III  di  Sicilia ,  I  delle  due 
Sicilie. 

Questo  nuovo  Re,  date  le  condizioni  del  tempo,  avrebbe  do- 
vuto essere  un  monarca  assoluto  e  riformatore  nel  tempo  stesso 
Be  filosofo,  come  allora  si  diceva.  Ma  il  padre  voleva  che  fosse 
docile  strumento  nelle  sue  mani,  e  i  suoi  educatori,  tra  cui  l'ajo, 
lo  stesso  Principe  di  S.  N leandro,  onesto  di  costume,  ignorante 
nelle  scienze  e  nelle  lettere,  unicamente  desideroso  di  piacere  al- 
l'alunno, mirarono  a  svilupparne  solo  il  fisico,  sicché  si  ebbe  un 
re  forte,  ma  inabile  nell'arte  di  governare. 

Al  dir  del  Corsi  fu  liberale  per  più  di  trent'anni,  contro  suo 
genio,  per  merito  prima  del  Tanucci  e  compagni,  poi  di  sua  m,o- 
glie  Maria  Carolina  di  Austria,  la  figlia  di  Maria  Teresa  e  so- 
rella di  Giuseppe  II  e  di  Pietro  Leopoldo  ;  poi  per  quindici  anni 
tiranno  sospettoso  e  crudele  ,  indi  per  una  diecina  di  anni  re 
fantoccio  in  mano  degl'Inglesi  in  Sicilia  ;  e  finalmente  per  altri 
dieci  anni  il  primo  dei  retrivi  in  Europa  ;  in  tutto  ,  per  il  bel 
tratto  di  ima  sessantina  di  anni  ,  re  fannullone,  ignorante,  vol- 
gare, feroce,  codardo. 

Dedito  alla  caccia  e  agli  esercizii  fisici,  si  capisce  come  egli 
non  trovasse  il  tempo  necessario  all'educazione  della  mente.  Così 
veniva  a  mancargli  la  capacità  di  studiare  le  condizioni  dello 
Stato  da  lui  retto  e  di  trovare  i  rimedi  per  sanarne  le  piaghe. 
Non  sapeva  far  da  sé ,  aveva  bisogno  dei  consigli ,  della  guida 
degli  altri  ;  e  dal  non  avere  un  criterio  proprio  proveniva  la 
sua  perenne  indecisione. 

Secondo  il  giudizio  dei  più  autorevoli  scrittori  di  storie  na- 
politane,  nessun  merito  si  può  attribuire  a  questo  regnante;  an- 
zi la  tristezza  del  suo  governo  fece  sì  che  si  esagerasse  la  glo- 
ria di  Re  Carlo. 

E  il  napolitano  Fabficio  de'  Fabriciis,  (1)  dopo  aver  magnificata 
l'azione  multiforme  del  primo  re  borbonico,  conclude:  Carlo  partì 
contento...  Felice  Ferdinando!  E  tre  e  quattro  volte  felice  la  na- 
zione, se  non  si  fosse  reso  ingrato  verso  del  padrone  e  verso  del 


(1)  V.  Compendio  storico  della  rivoluaione  e  controrivoluzione  di  Na- 
poli, notato  da  Michelangelo  Schifa  nel  Regno  di  Napoli  al  tempo  di 
Carlo  di  Borbone,  pag.  782. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXI V  2? 
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ministro  (  Tanucci)  —  Ma  ei  secondò  le  sue  passioni,  si  rese  servo 
di  una  donna,  e  rovinò  sé  e  lo  stato. 

Uscito  di  minorità  nel  1767,  non  mutò  menomamente  le  con- 
dizioni del  Regno. 

Sotto  Re  Carlo  e  il  ministro  Tanucci  si  era  formata  un'eletta 
d'ingegni  preclari  che  resero  più  facile  1'  opera  riformatrice  dei 
due  potenti. 

Sotto  Ferdinando  essi  continuarono  il  loro  cammino  senza 
curarsi  né  dell'opposizione  dei  signori,  dei  preti,  del  popolo,  della 
plebe,  né  della  noncuranza  e  indolenza  del  successore. 

Questi  andò  sempre  innanzi  nelle  sue  frivole  occupazioni;  da 
fanciullo  non  amava  conversare  con  i  sapienti ,  e  adesso  se  ne 
vergognava  ;  rifuggiva  da  tutto  ciò  che  riguardasse  il  governo , 
felice  di  occupare  il  tempo  nella  caccia,  e  molte  volte  anche  in 
giuochi  puerili. 

Anche  in  Sicilia  continuava  lo  stesso  governo  del  tempo  di 
Re  Carlo  di  Borbone. 

Fra  i  provvedimenti  di  maggior  rilievo  si  notano  la  fortifica- 
zione dei  lidi  del  mare  nei  luoghi  più  esposti  ai  pirati,  la  per- 
secuzione dei  ladroni  di  strada,  la  temperanza  di  qualche  rigore 
in  talune  esazioni  di  dazii. 

Di  grandi  riforme  fondamentali  non  se  ne  facevano  ,  e  solo 
son  degni  di  ricordo,  dopo  l'espulsione  dei  Gesuiti,  1767,  il  buon 
impiego  a  favore  dell'  istruzione  e  dell'  educazione  pubblica  dei 
beni  degli  espulsi  e  la  istituzione  in  Sicilia,  come  già  si  era  fatto 
per  Napoli,  di  una  Giunta  detta  degli  abusi. 

Ma  si  perdette  questa  in  varii  proponimenti  e  rimase  quasi 
inoperosa. 

Per  potere  comprendere  l'azione  governativa  che  si  svolse  in 
questi  due  Regni  nel  breve  periodo  1766-1773;  di  cui  ci  occupia- 
mo, convien  ricercare  da  chi  veramente  essa  emanò. 

Alla  Corte  di  Napoli  sorgevano  come  ministri,  Bernardo  Ta- 
nucci, addetto  agli  affari  esteri  e  Casa  Reale  ,  appartenente  an- 
che al  Consiglio  di  Stato  ;  Giulio  d'Andrea  (de'  marchesi  di  Pe- 
scopagano ,  governatore  di  Foggia) ,  e  lo  spagnuolo  D.  Antonio 
del  Rio,  tra  cui  vennero  divise  le  attribuzioni  sino  allora  raccolte 
nelle  mani  del  Marchese  di  Squillace  :  al  primo  appartennero  l'a- 
zienda, la  sopraintendenza  e  commercio,  al  secondo  la  guerra  e 
marina. 
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Al  Marchese  Carlo  de  Marco  spettarono  gli  affari  ecclesiastici 
uniti  alla  grazia  e  giustizia. 

Lasciando  da  parte  1'  azione  politica  di  Ferdinando  IV  che , 
come  abbiamo  già  osservato ,  fu  nulla ,  vediamo  predominare  e 
risplendere  in  tutto  questo  periodo,  alla  corte  di  Napoli  ,  il  no- 
bile toscano  Bernardo  Tanucci,  la  cui  fama,  già  nota  durante  il 
dominio  del  primo  Borbone ,  si  affermò  definitivamente  con  la 
partenza  di  questi  dall'Italia. 

Certamente  il  carattere  politico  di  questo  uomo  di  Stato  di- 
pende in  grandissima  parte  dalle  condizioni  in  cui  si  dovette 
svolgere  la  sua  attività ,  tanto  più  che  egli  non  conobbe  altra 
Corte  oltre  quella  di  Napoli. 

Lì  visse ,  lì  esercitò  tutta  1'  energia  del  carattere ,  pur  risen- 
tendo delle  tendenze  generali  del  sec.  XVIII. 

Fondandomi  su  quello  che  dai  molti  scrittori  è  stato  detto , 
ed  anche  su  quel  po'  che  mi  risulta  dai  fatti  e  dalla  numerosa 
corrispondenza  del  Tanucci,  cercherò  ricostruirne  la  figura. 


Nato  a  Stia,  nel  Casentino,  il  20  febbrajo  1698  da  Luciano  e 
da  Lucrezia  Tommasi,  appartenne  ad  un'eletta  ed  antica  stirpe, 
derivata  da  Firenze:  la  sua  famiglia  fu  più  tardi,  per  opera  sua, 
aggregata  alla  nobiltà  pisana. 

Apprese  diritto  romano  dal  celebre  giureconsulto  Giuseppe  A- 
verani  ;  venne  presto  in  gran  fama  e  conseguì ,  senza  ambirla , 
la  cattedra  all'Università  di  Pisa.  Più  tardi ,  chiamato  all'  Uni- 
versità di  Padova  dal  Morosini,  riformatore  degli  studii  in  que- 
sta Città,  oppose  un  modesto  rifiuto. 

Nel  1732  eletto  dal  Re  di  Spagna,  col  consenso  del  granduca. 
Auditore  di  Camera  dell'  Infante  Don  Carlo  di  Parma ,  principe 
ereditario  di  Toscana,  lo  accompagnò  col  grado  di  Colonnello  di 
Batavia ,  reggimento  di  cavalli ,  all'  invasione  del  Reame  di 
Napoli. 

Ai  29  aprile  1734,  in  Aversa,  gli  fu  comunicata  la  nomina  di 
Segretario  di  Giustizia  sotto  Carlo  III  di  Borbone, 

Toltagli  in  seguito  la  Giustizia  che ,  insieme  con  gli  affari 
ecclesiastici,  veniva  affidata  al  Marchese  Carlo  De  Marco,  gli  si 
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conservavano  gli  affari  esteri  e  la  casa  reale  e  si  chiamava  a  far 
parte  del  Consiglio  di  Stato. 

Se  sotto  Carlo  III  fu  egli  da  molti  considerato  come  'l  ver- 
dadero  inspirador  y  sostenedor  de  loda  la  politica  napoletana , 
se  durante  la  reggenza  di  Ferdinando  fu  detto  ch'egli  circondasse 
di  uomini  mediocri  il  re  fanciullo ,  e  insinuasse  al  Principe  di 
S.  Nicandro  di  piegarlo  alle  delizie  e  di  non  alzarne  V  ingegno^ 
si  capisce  come  se  ne  sia  voluto  fare  in  seguito ,  quando  il  Re 
uscì  di  minorità,  l'arbitro  della  Corte  di  Napoli. 

Tutto  ciò  non  può  ammettersi. 

Sotto  Carlo  III ,  sino  al  1746 ,  la  maggior  parte  degli  affari 
delle  due  Sicilie  fu  in  mano  del  Montealegre  di  Salas,  e  fino  al 
1754  era  primo  ministro  il  Marchese  Fogliani. 

In  quanto  alla  reggenza,  il  Tanucci  ebbe  una  parte  seconda- 
ria, e  ciò  risulta  abbastanza  chiaro  quando  si  considerino,  oltre 
alla  sua  probità  e  modestia,  le  istruzioni  riguardo  alla  reggenza, 
date  da  Carlo  III  e  poi  sempre  rispettate  ;  le  ostilità  che  incon- 
trava alla  Corte  di  Napoli. 

Il  Principe  di  S.  Nicandro ,  ajo  del  Re  fanciullo ,  ruvido  e 
ombroso,  aveva  impero  assoluto,  disdegnava  qualsiasi  consiglio, 
qualsiasi  ingerenza ,  specialmente  da  parte  del  Tanucci ,  di  cui 
era  invidioso. 

Tuttavia  questi  nel  sec.  XVIII  ebbe  splendido  nome  per  ma- 
gnanimità d'animo,  calma  e  onoratezza  di  carattere ,  elevatezza 
di  mente. 

Pensieroso  e  melanconico,  esprimeva  con  lo  sguardo  profon- 
do e  con  la  stanca  fisionomia  una  certa  gravità  ed  altezza  d'  a- 
nimo  non  mai  scompagnate  dalla  delicatezza  e  timidezza  :  non 
forza,  ma  perspicacia  e  fermezza  d'ingegno.  Fu  uomo  di  giudizio 
solido,  calmo  e  severo  :  ebbe  la  parola  lenta,  concisa,  poco  ani- 
mata, vera  lucidezza  d'accento  senza  impeto  che  lo  vincesse. 

Condiscendente  nelle  cose  lievi ,  inflessibile  in  quelle  di  una 
certa  importanza,  si  faceva  regolare  dalla  coscienza  e  voleva  ad 
ogni  costo  rispettata  la  giustizia,  la  verità,  che  egli  caldamente 
professava  :  non  si  lasciava  dominare  dalle  impressioni ,  teneva 
sacro  il  rispetto  umano. 

Tutti  lo  ascoltavano  con  riguardo ,  anche  i  nobili ,  che  s'in- 
chinavano dinanzi  la  sua  dottrina. 

Sebbene  non  amasse  il  fasto,  la  vita  ambiziosa  e  altera,  non 
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fu  mai  familiare  con  la  benevolenza.  Non  ambì  mai  la  popolarità, 
bensì  la  grazia  del  Re.  Riuscì ,  infatti ,  a  cattivarsela  ,  anche  a 
danno  di  qualche  altro,  per  esempio  del  Fogliani  di  cui  era  ge- 
loso. 

Stimava  moltissimo  gli  uomini  di  lettere  e  spesse  volte  si 
mostrò  con  essi  cordiale  e  premuroso. 

Tenace  amante  del  bene,  percorreva  tutte  le  vie  per  raggiun- 
gerlo, sino  qualche  volta  all'  ostinazione  che  offuscava  in  parte 
gli  altissimi  pregi  e  che  non  di  rado  lo  fece  trascendere  in  ec- 
cessi non  degni  del  suo  posto. 

Spesso,  ignorando  del  tutto  o  mal  conoscendo  1'  indole  della 
nazione  e  qualche  volta  anche  la  civile  amministrazione,  preten- 
deva adattare  teoriche  non  proprie,  o  disutili  in  concreto,  dalla 
qual  cosa  veniva  nocumento,  anziché  vantaggio,  ai  popoli. 

Amava  l'Italia  e  l'indipendenza  ;  poneva  la  forza  dello  Stato 
non  in  grande  eserciti ,  ma  nella  tranquillità  e  nel  gra  numero 
dei  sudditi. 

Fermamente  credeva  che  il  Trono  dovesse  essere  fondamento 
alla  politica  e  che  non  gli  dovesse  sovrastare  l'altare.  Fiaccò  la 
potenza  ecclesiastica ,  or  tentando  di  ridurre  il  monachismo,  or 
togliendo  agli  ecclesiastici  i  pingui  benefizii  e  restringendo  il  nu- 
mero e  la  somma  delle  manimorte,  ora  avversando  la  stessa  Ro- 
ma per  alcuni  abusi  di  disciplina. 

Queste  riforme ,  iniziate  nel  ramo  ecclesiastico,  estese  anche 
nel  baronale,  liberando  i  vassalli  dalla  tirannia  e  dal  dispotismo 
ai  quali  soggiacevano.  Ebbe  numerosi  nemici,  o  invidi  della  sua 
dottrina ,  o  gelosi  del  favore  reale  ecc.  Spesso  seppe  vincerli 
ed  umiliarli,  ma  cadde  tosto  vittima  dei  loro  intrighi  presso  la 
Regina  Maria  Carolina. 

Aveva  preveduto  da  qualche  tempo  questa  caduta,  e,  quando 
avvenne,  non  gli  riuscì  fatale. 

Rimase  a  Napoli  per  amore,  come  egli  diceva,  dei  Napolitani. 


Giovanni  Fogliani  e  il  suo  Governo 

Mentre  l'opera  benemerita  e  riformatrice  del  Tanucci  si  affer- 
mava alla  Corte  di  Napoli ,  V  opera  pietosa  e  mite  di  Giovanni 
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Fogliarli  si  spiegava  alacremente  in  Sicilia.  Giovanni  Fogliani 
d'Aragona  nacque  nel  1697  a  Piacenza,  da  genitori  poverissimi. 

Nonostante  tal  povertà,  ebl)e  grandissimi  onori  e  favori ,  sia 
alla  Corte  di  Spagna,  dove  fu  dei  primi  gentiluomini  di  Camera 
assegnati  da  Elisabetta  al  Figliuolo  ,  sia  alla  Corte  di  Napoli, 
dove  fu  tra  i  primi  del  corpo  diplomatico. 

Il  suo  ingresso  nella  diplomazia  fu  segnato  dall'  incarico  di 
recarsi  in  Toscana  a  curare  gì'  interessi  di  Re  Carlo  presso  la 
Corte  medicea,  quando,  in  seguito  allo  scambio  degli  atti  di  ces- 
sione tra  Filippo  V  e  suo  figlio  Carlo  III  e  l'imperatore  e  Fran- 
cesco di  Lorena  (1) ,  la  Toscana  fu  sgombrata  dalle  soldatesche 
spagnuole. 

Con  lo  stesso  incarico  il  26  novembre  1737  si  recò  a  Genova. 
Due  anni  dopo  ritornava  a  Firenze  come  inviato  straordinario 
dal  Re  di  Napoli,  a  complimentare  Francesco  di  Lorena,  Gran- 
duca di  Toscana,  che,  insieme  con  la  moglie  Maria  Teresa,  era 
venuto  a  Firenze. 

E  nella  repubblica  Olandese ,  intesa  ad  ottenere  un  vantag- 
gioso trattato  commerciale  con  le  Due  Sicilie ,  e  alla  Corte  di 
Londra ,  ove  si  recò  per  mostrare  il  risentimento  della  corte  di 
Napoli  per  la  condotta  dei  comandanti  inglesi ,  come  nelle  pre- 
cedenti missioni,  si  mostrò  degno  del  posto  che  occupava. 

Allontanato  dal  governo  e  dal  Regno  il  Duca  Monlealegre  di 
Salas,  vittima  di  nemici,  si  affermò  (primavera  1746)  la  potenza 
del  M.se  Fogliani,  chiamato  a  surrogarlo  nella  carica  di  primo 
ministro. 

Non  certo  per  merito  del  Fogliani,  ma  come  conseguenza  na- 
turale delle  condizioni  di  allora,  si  rende  effettiva  l'indipendenza 
del  Regno  Napolitano,  fl.no  a  quel  tempo  solamente  illusoria.  Ma 
l'opposizione  della  regina  Maria  Amalia  e  l'inimicizia  dei  corti- 
giani pili  potenti,  come  il  Duca  di  Losada.  determinarono  la  ca- 
duta del  Fogliani  dalla  carica  di  primo  ministro ,  dopo  di  lui 
per  sempre  abolita.  Il  10  giugno  1755  il  Fogliani  veniva  nomi- 
nato Viceré  di  Sicilia.  Da  alcuni  si  crede  che  egli  stesso ,  nel 
comunicare  al  Re  la  morte  del  Conte  Grimau,  Presidente  del  Regno, 
lo  pregasse  di  concedergli  di  occupare  il  posto  di  Viceré. 

Partito  da  Napoli,  veniva  accolto  con  grandi  feste  a  Palermo, 


(1)  Pontremoli  5  gennaio  1737. 
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quasi  a  presagio  eh'  egli  dovesse  rendersi  degno  della   lieta  ac- 
coglienza col  tranquillo  e  benefico  vicereame  di  circa  18  anni. 

«  « 

«  Uomo  di  grande  statura,  viso  lungo,  pelo  biondo  »  (come  lo 
dice  il  conte  Ludovico  Solaro  di  Monasterolo)  il  M.se  Fogliani 
era  buono,  scrupoloso  nell'  adempimento  del  dovere,  ubbidiente 
e  devoto  al  Re.  Fu  amante  del  bene,  incapace  però  di  apportare 
radicali  innovazioni ,  perchè  ,  poco  energico,  non  voleva  inimi- 
carsi i  nobili.  Seguace  della  politica  dell'  Olivares ,  ministro  di 
Filippo  IV,  sapeva  bene  che  coi  baroni  Siciliani  egli  era  tutto , 
senza  di  essi  niente. 

Tuttavia  rese  libera  la  navigazione  tra  Napoli  e  Sicilia ,  fa- 
cendo occupare  e  fortificare  l' Isola  di  Ustica  ,  nido  di  corsari  ; 
temperò  i  rigori  nell'esazione  dei  dazii  ;  emanò  leggi  severe  con- 
tro i  matrimonii  clandestini  divenuti  molto  frequenti  e  vietò  ai 
monasteri  di  tener  carceri.  Nonostante  fosse  stato  da  molti  rite- 
nuto come  protettore  dei  Gesuiti,  eseguì  scrupolosamente  gli  or- 
dini emanati  dalla  corte  di  Napoli  riguardo  all'espulsione  di  que- 
sta Compagnia,  Amante  della  pace  e  della  tranquillità,  seguì  una 
politica  conciliante,  così  da  mantenere  il  buon  accordo  tra  il  go- 
verno e  il  paese.  Del  resto  le  due  classi  privilegiate,  clero  e  no- 
biltà, erano  in  perfetto  accordo  col  governo;  i  nobili  si  tenevano 
paghi  dei  favori  della  corte  e  degli  splendidi  festeggiamenti  d'  al- 
lora: il  clero  ,  stanco  delle  passate  lotte ,  che  nulla  gli  avevano 
fruttato,  non  più  turbato  da  Roma,  aveva  piegato  le  ali  dinanzi 
alla  monarchia  vincitrice ,  ed  era  anche  migliorato  per  dottrina 
e  costume.  Popolo  e  plebe  se  ne  stavano  tranquilli,  purché  non 
mancasse  il  pane,  contenti  se  le  feste  abbondavano. 

Il  Viceré  con  la  sua  condotta  seppe  cattivarsi  l'animo  dei  si- 
ciliani. 

Era  affabile  con  tutti ,  disbrigava  gli  affari  con  la  massima 
sollecitudine,  amava  la  giustizia,  era  piissimo,  caritatevole  verso 
i  poveri. 

Così  scriveva  al  M.se  Tanucci  in  una  lettera  del  21  sett.re  1773. 
«  Credevo  d'aver  meritato  V  amore  del  popolo  di  Palermo  per  la 
dolcezza  con  cui  V  ho  per  18  anni  governato  e  per  la  indefessa 
cttra  che  ho  impiegato  per  la  stia  felicità  e  abbondanza,  non  es- 
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sendovene  stata  mai  tanta  come  in  questi  giorni  di  tutti  li  generi 
di  comestibili  di  ottima  qualità, 

Io  non  ho  fatto  male  né  dato  disgusto  ad  alcuno,  ed  anzi  ho 
cercato  di  giovare  a  tutti  usando  e  procurando  che  si  usasse  dai 
tribunali  esatta  giustizia;  Io  non  ho  negoziato  mai  né  lucrato. 

Nella  scelta  dei  pubblici  impieghi  non  ho  avuto  contemplatione 
chs  per  il  merito,  ogni  giorno  ho  dato  udienza  dalla  quale  credo 
che  niuno  sia  partito  triste ,  e  in  tutte  le  ore  la  mia  portiera  è 
stata  aperta  a  tutti  quelli  che  desideravano  parlarmi  e  la  mia 
borsa  a  chiunque  domandava  soccorso  e  alli  poveri  affollati  ogni 
giorno  alle  mie  scalèa  (1). 

Protesse  moltissimo  le  lettere  e  le  scienze,  e  nel  1760,  con  lo 
ajuto  di  molti  cospicui  cittadini  e  con  molto  dispendio  suo,  fon- 
dò una  pubblica  biblioteca. 

Godette  gran  popolarità  nel  1763 ,  al  tempo  della  carestia  e 
della  grave  pestilenza  scoppiata  in  Palermo.  Egli  cercò  di  rime- 
diare al  primo  male,  ricorrendo  ai  soliti  e  vecchi  espedienti,  di 
fissare  il  prezzo  del  pane,  assicurare  la  quantità  di  grano  neces- 
sario per  la  semina,  ordinare  scandagli  ecc.,  si  mostrò  generoso 
e  magnanimo  verso  gli  afflitti  dal  secondo,  così  da  meritare  che 
si  ponesse  nel  Palazzo  della  città,  in  sua  memoria,  un  medaglione 
nel  quale  la  sua  efftgie  era  coronata  dal  motto  «  Pater  paupe- 
rnm  »  (2).  Però  questi  mezzi  efficaci  nel  1763,  furono  quasi  inu- 
tili 10  anni  dopo;  non  valseso  a  colmare  i  grandi  bisogni,  che 
allora  le  condizioni  economiche  erano  di  molto  peggiorate  ;  non 
valsero  ad  arrestare  l' ira  del  popolo  ,  che  non  tardò  a  tradursi 
in  pericolosissima  sollevazione. 


Cause  del  tumulto  ed  esposizione  di  esso. 

Per  spiegare  la  c-agion  prima  dei  tumulti ,  di  cui  parlerò  in 
sèguito,  occorre  fermarsi  a  considerare  l'origine  delle  tristissime 
condizioni  economiche  del  1773. 


(1)  Vedi  doc.  med.  Archivio    di   Stato   di   Napoli.  Giusta  di  Sicilia. 
Busta  478. 

(2)  Il  medaglione  fu  opera  dello   scultore   palermitano   Ignazio  Ma- 
rabitti. 
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«  La  raccolta  dei  grani  dell  anno  1763  fu  troppo  per  la  Si- 
cilia infelice.  Non  erasi  forse  sul  principio  appresa  per  come  in 
verità  era  caduta  ,  il  che  fu  motivo  ,  che  tardossi  qualche  tempo 
a  pensarsi  alle  providenze,  che  avrebbero  potuto  portare  rimedio 
alla  imminente  penuria.  I  Caricatori  del  Regno  trovavansi  esansh 
affatto  di  grani  dell'  antecedente  raccolta  pella  troppa  facilità  ti- 
sata  dal  Tribunale  del  real  Patrimonio  in  accordar  le  tratte  del- 
l'esito per  fuori  regno,  senza  far  riflessione  alla  necessità  di  grani 
in  cui  cader  potea  il  proprio  Paese,  e  senza  aversi  in  questo  in- 
caricato delle  leggi  fondamentali  del  Regno,  e  di  tanti  precisi  or- 
dini dei  Sovrani  che  dispongono  doversi  tener  sempre  nei  Cari- 
catori una  quantità  di  cinquantamila  sahne  di  grani  per  poter 
questa,  in  ogni  evento  di  cattiva  raccolta  riparare  a  danni  o  del- 
Veffettiva  mancanza,  o  delle  restrizioni  del  genere  ,  che  in  tale 
circostanza  soglion  fare,  per  lo  più,  gli  usura},  e  gV Avari;  Onde 
ne  primi  giorni  di  settembre,  venuti  già  i  rilevi  ordinati  in  tutti 
le  Università  per  sapersi  la  esistenza  de  nuovi  grani.  Si  temè  , 
in  vista  di  essi,  pubblica  calamità  nel  regno,  e  general  Carestia 
alla  Primavera  (1). 

A  tal  notizia  il  Governo  stabili  prima  di  tutto  una  gene- 
rale meta,  per  mezzo  della  quale  veniva  fissato  in  ogni  luogo  il 
prezzo  dei  grani  e  si  proibiva,  sotto  gravi  pene ,  il  comprare  o 
vendere  a  prezzo  maggiore  di  quello  già  stabilito. 

Di  più  destinò,  con  l'incarico  di  provvedere  quelle  Univer- 
sità che  già  cominciavano  ad  aver  penuria,  un  Commissario  del 
Tribunale  del  Real  Patrimonio  per  ciascuna  Valle  del  Regno  (2) 
incaricò  quattro  delegati  Giurisperiti  (3)  di  rilevare  con  rigore, 


(1)  Vedi  Della  Carestia  dei  Chrani  accaduta  nel  Regno  di  Sicilia 
l'anno  XIII.  V.  Indizione  1763  -  64,  e  dell'Epidemia  di  febri  maligne  at- 
tacatasi  alla  Città  di  Palermo  nella  primavera  dello  stesso  anno  1764. 
del  Castelli,  P.pe  di  Torremuzza.  Biblioteca  Com.le  Ms.  inedito.  Qq. 
H.  177. 

(2)  Per  il  Valdemone  il  Barone  Cagnone  di  Fraueavilla,  per  quel  di 
Noto  il  Barone  di  Rosabia  di  Caltagirone,  e  per  quel  di  Mazara  il  M.se 
Cannata  della  Licata. 

(3)  Questi  delegati  ,  (D.  Diego  D'Anzaldo ,  D.  Arcangelo  Vignuzza, 
D.  Gaetano  Sarsi  ,  D.  Domenico  Gusmano)  avevano  negli  anni  prece- 
denti amministrata  la  Giudicatura  della  Corte  Pretoriana  di  Palermo. 

t 
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ciascuno  nel  luogo  a  luì  assegnato,  la  esistenza  dei  grani  con- 
servati da  ogni  cittadino,  e  di  minacciare  con  rigorose  pene  gli 
occultanti.  Il  Viceré,  per  dare  con  maggior  sollecitudine,  i  prov- 
vedimenti opportuni,  stabili  una  Giunta  detta  frumentaria,  com- 
posta di  alcuni  fra  i  piìi  notevoli  Ministri  (1)  del  Maestro  Por- 
tolano del  Regno  (2)  e  del  P.pe  di  Rammacca,  cavaliere  di  nota 
fama,  la  quale  Giunta  doveva  riunirsi  due  volte  alla  settimana, 
in  sua  presenza,  ascoltare  i  ricorsi  e  disporre.  Le  deliberazioni 
si  emanavano  poi  per  via  del  Tribunale  del  R.  Patrimonio. 

Così  si  credeva  di  costringere  gli  avari  a  metter  fuori  dai 
nascondigli  i  grani  occultati,  e  impedire,  mediante  la  meta  fissa, 
che  alcuni  si  valessero  di  questa  dolorosa  occasione  per  vendere 
il  grano  a  prezzi  esorbitanti. 

Invano  —  I  possessori  di  grano,  ritenendo,  e  con  ragione,  che  i 
prezzi  sarebbero  più  che  mai  aumentati  nel  forte  inverno  e  nella 
primavera ,  speculavano  tutti  i  mezzi  per  sottrarsi  alle  severe 
inquisizioni  e  ai  minacciati  rigori. 

Piccoli  inconvenienti,  eventualmente  accaduti,  le  vive  e  conti- 
nue istanze  di  tutto  il  Regno,  a  cui  mancava  la  necessaria  sus- 
sistenza, la  poca  fruttuosa  missione  dei  delegati  mostrarono  la 
triste  situazione  e  fecero  temere  qualche  pericolosa  sommossa. 

La  Giunta  stabilì  allora  di  destinare  nel  Regno  un  Vicario 
Gen.le  che,  con  ampia  e  suprema  potestà,  rinvenisse  ì  grani  oc- 
cultati e  provvedesse  con  gli  avanzi  di  alcune  Università  le  città 
di  Palermo  e  di  Messina,  che  facevano  ripetute  e  premurose  do- 
mande di  soccorso,  e  le  altre  Comunità  penurianti. 

Partito  nella  fine  di  ottobre,  investito  di  tale  incarico  ,  D, 
Agesilao  Bonanno  ,  Duca  di  Castellana  (3) ,  tornava  a  Palermo 
sulla  fine  di  Gennaio  dopo  aver  solo  scarsamente  provveduto  per 
tutto  il  mese  dì  febbraio  la  maggior  parte  delle  Università  penu- 
rianti, ed  avere  apprestato  pochissima  quantità  di  grano  a  Pa- 
lermo. Lavoro  e  diligenza  inutili.  Oltre  a  numerosi  altri  inconve- 


^1)  Il  Presidente  M.se  Paterno,  i  maestri  razionali  Duca  di  Pratoa- 
meno,  D.  Giuseppe  Laone,  e  D.  Filippo  Corazza,  il  Consultore  D.  Do- 
menico baiamone,  l'Avv.to  Fiscale  D.  Domenico  Penzabene. 

(2)  Il  Duca  di  Villarosa. 

(3)  Scortato  da  decoroso  equipaggio  ed  accompagnato  dal  D.r  D. 
Michele  Perramuto,  che  gli  doveva  servire  da  Consultore. 
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nienti,  incontrò  egli  un  forte  ostacolo  nella  prepotenza  di  taluni 
Baroni,  che,  col  pretesto  della  necessaria  provvisione  del  pub- 
blico consumo  delle  loro  Università,  trattenevano  una  quantità 
di  grano  maggiore  dell'occorrente.  E  taluni,  financo,  pur  avendo 
i  magazzini  pieni  di  grano,  invocavano  ajuto  dal  governo  o  dal 
Vicario  Generale,  in  modo  d'  avere  il  grano  ai  prezzi  della  sta- 
bilita prammatica,  mentre  di  nascosto,  con  maggior  utile,  vende- 
vano il  proprio  ad  estere  Università  ,  che  ne  avevano  penuria. 
Il  Senato,  a  tanta  apparente  scarsezza  di  grano  nell'interno  del 
Regno ,  ne  fece  venire  dall'  estero  pagandolo  a  prezzi  favolosi , 
così  che  da  onze  due  era  solito  a  onze  otto  e  quindici  tari. 

Ed  era  di  cattiva  qualità  e  dette  luogo  a  quella  fortissima  e- 
pidemia,  che  fu  causa  di  gravi  disgrazie  in  Sicilia. 

«  La  carestia  durò  nella  sua  maggiore  intensione  per  tutta 
la  metà  del  tnese  di  maggio;  la  gente  se  ne  moria  in  moltissimi 
luoghi  a  stuolo,  o  per  mancanza  di  Pane,  ò  per  M,ali  dalla  Ca- 
restia caggionati ,  quel  poco  di  grano  che  gli  avari  facevano  di 
mano  in  mano  comparire ,  vendevasi  a  pressi  esorbitantissimi  , 
e  con  avidità  era  ricercato,  e  comperato  ». 

Verso  la  metà  dì  maggio  le  condizioni  erano  del  tutto  cam- 
biate. Circa  3(X)00  salme  di  grano  venute  di  fuori  avevano  sol- 
levato la  generale  penuria;  la  raccolta  delle  fave  da  pertutto  era 
abbondantissima,  sì  che  gli  avari,  non  avendo  più  speranza  di 
ulteriore  rincaro  del  grano,  si  affrettarono  a  metter  fuori  il  nasco- 
sto. Così  decrebbe  il  valore  del  frumento,  che  alla  fine  di  maggio 
era  già  ridotto  ai  prezzi  naturali.  Ora  il  Torremiissa  conclude 
«  Volle  il  Signore  castigare  la  Sicilia,  ma  non  fu  nella  mala  rac- 
colta determinato  il  castigo,  lo  fu  sihene  nell'avere  tolto  i  giusti 
lumi  a  coloro ,  che  nell'adempimento  del  Ministero  erano  al  go- 
verno di  essa  proposti  ». 

Occorre  notare  come  il  senato  di  Palermo  in  quelle  tristi  oc- 
correnze abbia  voluto  mantenere  stabili  il  prezzo  delle  carni  e  il 
peso  del  pane,  andando  incontro  a  una  notevole  perdita,  che  ca- 
gionò la  distruzione  della  Colonna  Frumentaria  (1) ,  tanto   che 


(1)  Siccome  il  senato  di  Palermo .  che  era  incaricato  dell'  annona, 
nella  vendita  del  pane ,  della  farina  e  delle  carni ,  traeva  un  profitto 
maggiore  di  quel  che  spendeva  nelle  compre   di    questi    commestibili , 


344  MISCELLANEA 


il  P.pe  della  Trabia,  pretore,  venendo  all'  amministrazione  del- 
l'Annona ,  trovò  solo  500  onze  e  40000  cuoj  che  non  si  sapeva 
a  chi    venderli  (1), 

Cessata  la  carestia,  non  si  potè  riparare  alle  perdite  del  Se- 
nato. I  prezzi  vantaggiosi  animavano  i  possessori  ad  esportare 
quanto  più  grano  potevano  dalla  Sicilia,  dove,  diminuendone  la 
quantità,  cresceva  il  prezzo.  La  facilità  dell'estrazione  e  il  no- 
tevole profitto  che  si  ricavava  dalle  vendite,  spingevano  i  possessori 
di  terre  ad  accrescere  le  semine,  per  trarne  maggior  messe.  Quindi 
terreni,  destinati  al  pascolo,  venivano  seminati  a  frumento,  e  il 
bestiame  moriva  o  dimagrava. 

Gli  animali  da  macello  scarseggiavano  di  peso  e  di  numero; 
e  il  loro  prezzo  aumentava. 

Il  Viceré  e  il  Senato ,  per  impedire  che  la  città  fosse  priva 
di  carne  bovina ,  pensarono  di  far  venire  buoj  da  Tunisi  e  di 
fare  ingrassare  quelli  che  non  erano  più  atti  al  lavoro.  Tutto  ciò 
portava  un  grande  dispendio  al  senato,  la  cui  cassa  era  ormai 
esausta.  Nell'anno  1772,  ad  accrescere  l'agitazione,  si  era  avuto 
un  magro  ricolto  (2);  nel  '73  fu  abbastanza  scarso  (3).  Così  alla 
mancanza  di  latticini,  carne  ed  altre  vettovaglie,  s'era  aggiunta 
la  carestia  dei  grani. 


così  si  pensò  di  mettere  da  parte  il  sopravvanzo.  Questo  poi,  qualora 
fosse  aumentato  il  prezzo  della  carne  e  del  grano,  si  sarebbe  adoperato 
nelle  compre,  senza  diminuire  nella  vendita  il  peso  del  pane  od  accre- 
scere il  prezzo  della  carne.  Questo  capitale,  dal  frumento  che  ne  era 
l'oggetto  primo  fu  detto  Colonna  Frumentaria  .  Fu  poi  stabilito  che 
non  sì  dovesse  toccare  tinche  non  fosse  arrivato  alla  somma  dì  100000 
once.  Questo  cumolo  in  breve  crebbe  di  molto  e  sorpassò  lo  stabilito- 
lìmite. 

(1)  V.  Giovanni  Evangelista  Di  Blasi,  Storia  del  Regno  di  Sicilia, 
pag.  435, 

(2)  V.  ViLLABiANCA,  Biblioteca  storica  letteraria  siciliana ,  voi.  20 , 
pag.  47.  11  raccolto  di  quest'anno  della  VI  ind.  1772  e  1773  fu  molto 
scarso,  avendo  preso  l'uno  per  l'altro  il  4  e  mezzo  grasso  per  salma  in 
generale. 

(3)  Il  Vlllabìanca  nota  che  il  raccolto  della  VII  ind.  1773  e  74  fu 
piuttosto  scarso,  avendo  preso  l'uno  per  1'  altro  il  cinque  e  mezzo  per 
salma  in  generale.  Vedi  Biblioteca  storica  letteraria,  voi.  20,  pag,  171. 
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Il  Viceré  ordinò  che  si  chiudesse  l'estrazione,  destando  vive 
rimostranze  nella  classe  dei  mercanti,  tissò  i  prezzi  dei  comme- 
stibili, ricorse  a  tutti  gli  espedienti  di  cui  s'era  valso  altre  volte 
in  simili  occasioni.  Né  i  risultati  furono  migliori.  Riunito  il 
gran  consiglio  civico,  tra  i  varii  proponimenti  si  scelse  quello 
d'impoi-re  un  gi>o  a  rotolo  stilla  neve,  altri  tari  10  a  botte  sul 
vino,  e  di  più  una  tassa  proposta  sin  dal  1648,  e  non  mai  ese- 
guita ,  sulV  apertura  delle  case.  Si  credeva  così  di  estinguere  i 
presenti  debiti  e  di  dar  modo  al  Senato  di  sussistere  nell'avve- 
nire, senza  cadere  più  nello  stato  deplorevole  in  cui  si  trovava 
allora.  Tale  proposta  fu  approvata  dal  Re,  ma  servì  solo  ad  ac- 
crescere la  scontentezza  per  le  angarie  di  esazione.  Non  si  erano 
compiute  le  speranze  dì  abbondanza  nei  viveri,  i  desiderii  cre- 
scevano di  momento  in  momento  ,  non  ci  erano  più  i  mezzi  di 
soddisfarli,  il  Senato  aveva  un  debito  di  i275mila  onze. 

Si  alimentava  un  grave  fermento  che,  alla  prima  occasione, 
si  sarebbe  cambiato  in  rivolta. 

Non  considerando  le  numerose  cause  che  a  tanto  male  aveva- 
no contribuito,  il  popolo  inveiva  contro  i  capi  immediati  del 
Governo, 

Si  mormorava  dappertutto  contro  il  Senato  e  contro  il  Viceré 
che  non  pensava  a  porre  un  argine  ai  disordini  sempre  crescenti, 
si  viveva  in  continua  agitazione  <i  mormorava  il  popolo  credendo 
che  li  Capi  del  Senato  pia  al  proprio  che  al  pubblico  Patrimonio 
invigilavano,  cosa  o  non  da  credersi,  o  se  vera  non  potea  por- 
tare Vintiera  rovina  delV Università»  (1). 

Già  numerosissime  accuse  si  erano  rivolte  contro  il  Marchese 
Foglianì,  triste  dicerie  si  andavano  divulgando  in  tutte  le  classi 
della  popolazione,  quasi  ad  accrescere  il  malumore  allora  susci- 
tato dalla  infelice  condizione  annonaria  ,  principalmente ,  come 
doveva  di  necessità  accadere  per  un  popolo  che  da  più  di  un  se- 
colo (2)  non  sopportava  alcun  balzello,  dalle  nuove  imposizioni. 

E  il  Viceré  Fogliani ,  per  ben  diciotto  anni  amato  ed  accla- 
mato dai  sudditi ,  doveva  finire  il  Viceregnato  tra  1'  obbrobrio 
e  l'avvilimento,  scacciato  da  quel  popolo  che  tanti  benefizi  aveva 


(1)  Vedi  Relazione  inedita  del  Caccamisi,  app.  II. 

(2)  Dal  1648. 
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da  lui  ricevuti,  clie  tante  volte  aveva  chiesto  al  Re  ed  ottenuto 
la  sua  conferma  nel  governo.  Ora  il  Viceré,  agli  esaltati  spiriti 
ed  alla  pervertita  opinione  del  popolo,  appariva  come  un  tiranno, 
come  il  distruttore  della  tranquillità  e  del  benessere  della  popo- 
lazione palermitana. 

Si  accusava  «  di  mercimonio  e  di  avere  avuto  parte  nei  par- 
titi della  città.  D'avere  usato  dispotismo  nel  suo  governo  ed  avere 
stato  facile  a  lasciarsi  ingannare,  D'oscitanza  nel  governo  e  nei 
pubblici  bisogni  della  Città  di  soverchia  ingerenza  negli  affari 
dell'  annona  del  Senato,  di  faciltà  nelV  accordare  le  tratte,  onde 
riuscito  caro  il  prezzo  dei  grani.  Di  contemplazione  per  la  no- 
biltà per  non  avere  fatto  pagarle  i  debiti.  Di  contemplazione  nelle 
proposte  d'impieghi.  Di  essersi  servito  di  cattivi  familiari  (1), 
di  avere  appoggiato  i  cattivi  maneggi  dei  gabbellieri  della  Città, 
i  quali  erano  solo  intenti  a  smungere  il  sangue  del  povero  per 
impinguare  maggiormente  le  proprie  case,  di  avere  permesso  i 
contrabbandi  (2). 

Crescevano  intanto  le  doglianze,  e  per  esso  lo  spirito  pubbli- 
co s'intorbidava.  Si  vuole  che  :  «  un  artigiano  irato  di  avere  a 
stento  potuto  comperare  un  pezzetto  di  cacio,  dopo  di  essere  uscito 
malconcio  dalla  pesta  che  desiava  questo  commestibile,  sia  montato 
sulla  Fontana  della  Fieravecchia  ('S)  e  stropicciando  quel  po'  di 
cacio  sul  mento  della  statua  di  Palermo  che  lì  siede,  abbia  escla- 
mato «  Palerm,o,  Palermo,  ancor  dorm,i?». 

Intanto  il  5  luglio  1773  veniva  nominato  Pretore  D.  Ottavio 
Caetani  Pr.pe  del  Cassero  (4).  Senza  debiti,  come  dice  il  Di  Blasi, 
disinteressato,  e  generoso,  di  carattere  severo  ed  inflessibile,  non 
aveva  considerazione  per  alcuno  quando  si  trattava  di  compiere 
i  proprii  doveri.  Amava  egli  soprattutto  di  fafsi  onore  nelle  cari- 
che che  sosteneva,  e  di  mostrare  costantemente  uno  spirito  pa- 
trio. È  diffìcile  descrivere  la  gioia  immensa  di  quel  popolo. 


(1)  Vedi  doc.  I. 

(2)  Vedi  :  Relazione  inedita  di  Cristoforo  Rizzo,  Biblioteca  Comu- 
nale ms. 

(3)  Oggi  piazza  della  Rivoluzione. 

(4)  V.  ScARPuzzA,  Canto  L  strofa  XLVIII-XLIX-L-LI-LII-LIII-LIV-LV. 
Poema  siciliano.  Biblioteca  Com.le  di  Palermo,  ms.  4  Qq,  A,  18. 
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Il  Pr.pe  del  Cassavo,  che  in  altro  tempo,  essendo  stato  Capitano 
di  Giustizia  ,  per  la  inclemenza  ed  il  rigore  ,  era  da  tutti  chia- 
mato Nerone,  ora  appariva  come  il  liberatore,  come  il  redentore 
di  quei  popolo  oppresso. 

Gli  spiriti  ormai  stanchi  dalle  apparenti  vessazioni  del  Viceré, 
nella  persona  del  quale  si  concentrava  tutto  il  loro  odio,  accla- 
marono con  somma  gioja  il  nuovo  Pretore,  ed  in  esso  deposero 
tutte  le  speranze  di  miglioramento  e  di  tranquillità  ,  perchè  in 
esso  scorgevano  1'  uomo  dalla  tempra  forte,  capace  di  resistere 
alle  prepotenze  e  al  dispotismo  del  vecchio  ,  ormai  tedioso  Fo- 
gliani. 

In  un  manoscritto  anonimo  (1)  si  legge  :  «  Diede  egli  {il  po- 
polo) quindi  mossa  all'affare,  e  air  esecuzione  della  preparata  im- 
periosa impresa  con  prendere  fìntatnente  tanto  di  attacco  alla 
persona  del  novello  Pretore  ». 

Se  il  popolo  avesse  preveduta  la  malattia  e  la  morte  del  Cas- 
sero, ben  si  potrebbe  spiegare  quel  fintamente,  ma,  mancata  que- 
sta condizione,  si  può  spiegare  alterando  il  vero  significato  della 
parola. 

Difatti  penso  che  il  popolo,  poco  tenero  dapprima  per  il  Pr.pe 
del  Cassero,  abbia  esagerato  in  sèguito  il  sentimento  di  benevo- 
lenza e  di  gratitudine  verso  questo  degno  amministratore  della 
cosa  pubblica  in  forza  deiragitazione  sempre  crescente  e  dell'a- 
stio per  il  Viceré.  Così  quel  fintamente  acquista  il  valore  di  for- 
zatamente, non  spontaneamente. 

Epperò  nobile  fu  1'  azione  di  questo  nuovo  magistrato ,  tutto 
intento  al  bene  pubblico. 

Con  esatta  vigilanza,  con  rigida  premura,  e  con  sollecita  di- 
ligenza diede  subito  mano  alle  necessarie  provvisioni  :  proibì  i 
contrabandi  d'  ogni  genere  ;  visitava  le  pubbliche  botteghe  dei 
commestibili  per  impedire  che  fossero  di  cattiva  qualità;  puniva 
severamente  i  trasgressori  del  proprio  dovere. 

La  Rocca  nella  sua  «  Storia  di  Sicilia  »  inedita  (2)  narra  : 

Vi  fu  ricorso  nel  Senato,  che  un  Lombardo,  venditore  d' olio 
havendo  quantità  dì  moneta  di  rame,  che  raccoglieva  per  cavarle 


(1)  Bibl.  Com.  ms.  Qq,  E,  95. 
{ì)  Bibl.  Com.  ms.  Qq,  F,  53, 
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il  frutto  d'  un  tari  per  oncia  e  non  volendo  scambiare  a  quello 
che  comprava  V  olio  ,  lo  fece  prendere ,  lo  fece  ponerc  sopra  un 
ciuccio  ,  e  lo  frustò  per  la  Città ,  e  dopo  lo  mandò  alla  sua  bot- 
tega, con  ordine  di  scambiare  la  moneta  y^. 

Questo  aneddoto ,  di  cui  non  è  accertata  la  verità  ,  sta  però 
a  dimostrare  la  suggezione  che  l'assidua  vigilanza  e  l'inflessibi- 
litcà  del  Pretore  incutevano  ai  pubblici  trafficanti. 

Avendo  1'  esausto  Senato  bisogno  di  una  forte  somtriu  di  de- 
naro, il  Pretore  aveva  stabilito  di  prendere  ad  imprestito  dal  pub- 
blico tesoro  della  Città  40000  scudi,  facendosene  egli  stesso  mal- 
levadore ,  obbligandosi  cioè ,  e  facendo  obbligare  il  fratello ,  il 
M.se  di  Sortino,  unico  suo  erede ,  a  pagarla  prima  che  fosse 
spirato  il  suo  governo  (1). 

Questa  risoluzione  e  la  magnificenza  straordinaria  con  cui  ce- 
lebrò la  festa  di  S.  Rosalia,  allora  occorrente,  gli  cattivarono  più 
che  mai  l'amore  e  la  venerazione  dei  sudditi. 

Alla  fantasìa  esaltata  del  popolo  queste  due  figure  ,  il  Pr.pe 
del  Cassero  e  il  Viceré,  apparvero  in  lotta  contìnua.  E  del  resto 
non  poteva  essere  diversamente  ;  il  popolo  non  avrebbe  potuto 
vedere  mai  un  accordo  tra  11  tiranno  e  il  liberatore  ;  tra  1'  op- 
pressore profondamente  odiato  fino  a  spingerlo  a  quella  dolorosa 
fine,  e  il  padre  idolatrato  ed  esaltato.  Questa  è  la  divisa  del  volgo 
stolto  ;  non  ha  limiti  nell'odio,  e  nell'amore. 

E  qui  tutta  una  storia  di  piccoli  dissensi,  sorti  tra  questi  due 
amministratori  della  cosa  pubblica,  dai  quali  esce  sempre  vitto- 
rioso il  Pretore,  in  nome  della  sua  giustìzia  ed  energia,  mentre 
il  Viceré  é  costretto  a  tacere,  e  a  subire  che  si  scoprano  i  con- 
trabbandi da  lui  permessi  (2);  che  s'impediscano  elezioni  di  cor- 
tigiani (3).  Tutto  ciò,  notato  da  qualche  cronista  ,  ma  non  con- 
fermato dagli  altri  né  dagli  storici,  può  esser  frutto  dell' imma- 
zione  del  popolo ,  o  di  coloro  ,  che  occultamente  spargevano  si- 
mili voci  contro  la  persona  del  Viceré. 

E  quando  ammalatosi  di  mal  di  calcolo,  il  Cassero  stava  per 


(1)  È  trascritta  la  lettera  con  la  quale  il  Fogliani  dà  al  Pr.pe  del 
Cassero  il  permesso  per  tale  prestito  nella  Relazione  inedita  del  Rizzo, 
Biblioteca  Com.  ms.  4  Qq,  D,  46. 

(2)  V.  ScARPUzzA,  Canto  I,  strofa  LIX-LX-LXI-LXII-LXIII. 

(3)  Idem,  Canto  I,  strofa  Ll-LII-LIII-LIV, 
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morire,  non  mancò  chi  desse  la  colpa  di  sì  doloroso  avvenimento 
al  povero  Fogliani,  che,  invece,  pregava  parecchie  ore  del  giorno 
per  la  salvezza  del  huon  Pretore,  a  cui  era  legato  da  sincera  a- 
micizia  {1)7--""^ 

«  Mi  arriva  la  gratissima  notizia  del  miglioramento  del  Si- 
gnor Pretore  suo  degno  Fratello,  nel  tempo  ch'io  stavo  priegando 
neir  Oratorio  per  lui  ,  siccome  continuerò  le  mie  preghsre ,  ma 
non  con  quella  irregolarità,  che  ha  priegato  il  popolo  {^)  ». 

Così  scriveva  il  M.se  Fogliani,  e  questo  biglietto  è  testimone 
della  sincerità  del  suo  sentimento  d'amicizia ,  creduto  falso  dal 
popolo  ,  che  aspettava  la  morte  del  Cassero  ,  per  prorompere  in 
funesta  sollevazione. 

11  nome  di  tumulto  popolare  o  di  rivolgimento  politico  non 
era  nuovo  per  il  popolo  di  Sicilia  ,  pronto  a  rivoltarsi  ad  ogni 
minima  occasione.  E  in  tutte  le  sollevazioni  si  possono  distin- 
guere quei  caratteri  che  il  Di  Blasi  chiama  giustamente  nazio- 
nali, che  perdurarono  sotto  il  governo  spagnuolo,  savoiardo,  te- 
desco, mentre  le  costituzioni  potevano  solo  moderarli  con  le  pene 
che  prescrivevano  e  coi  castighi  che  infliggevano  i  Magistrati  , 
rendendoli  cosi  meno  frequenti.  Il  Dott.  Pitrè  nota  come  dal  X 
al  XVIII  sec.  ci  siano  state  non  meno  di  23  sollevazioni  o  del 
popolo  o  della  plebe,  di  cui  però ,  aggiungiamo  ,  la  più  funesta 
e  la  più  abbominevole  fu  quella  del  1773.  Il  popolo,  ormai  im- 
memore delle  vessazioni  e  dei  soprusi  dei  Viceré  precedenti,  di- 
mentico del  mal  governo ,  che  si  fondava  sulle  angherie ,  che 
succhiava  a  goccia  a  goccia  il  sangue  dei  sudditi,  avido  solo  di 
denaro,  in  un  momento  di  delirio  febbrile,  non  sa  più  compren- 
dere l'opera  benefica,  illuminata ,  pacifica  del  buon  Fogliani ,  e 
grida  vendetta. 

Ormai  l'anima  della  folla  era  piena  di  maligne  insinuazioni, 
e;  la  maldicenza  e  la  calunnia  si  erano  fatte  strada  in  tutti  i  ceti, 
che,  tutti,  intervennero  in  quella  deplorevolissima  rivolta.  Dallo 
studio  dei  documenti  mi  risulta,  contrariamente  all'  opinione  di 
qualcuno,  che  il  tumulto  era  stato  preparato  dai  nobili  e  dalle 
maestranze  che  seppero  agitare  la  plebe  ,  seppero  spargere  voci 


(1)  V,  lettera  Fogliani  del  28  settembre  1773,  documento  inedito. 
Archivio  di  Stato  di  Napoli.  Giunta  di  Sicilia,  Busta  n.  479. 

(2)  Vedi  :  Relazione  inedita  di  D.  Cristoforo  Rizzo,  App.  I. 
Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  Anno  XXXIV.  23 
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sediziose,  e  poi ,  sicuri  dell'  esito  ,  si  tirarono  indietro  ,  facendo 
comparire  come  rea  solo  l'ultima  classe  della  popolazione  (1). 

*  È  pur  molto  facile  render  feconda  la  cattiva  semente  del  duro 
inganno  nelVincoUo  campo  deU'animo  dell'indotta  plebe  !  ».  E  que- 
sto seppero  ben  fare  coloro  che  tanto  odio  nutrivano  contro  il 
vecchio  Fogliani ,  e  coloro  che  ardevano  di  vendetta  ,  e  coloro 
che  vedevano  in  lui  un  ostacolo  per  soddisfare  le  loro  mire  am- 
biziose. Il  Fogliani  nelle  sue  lamentazioni ,  come  nota  il  Villa- 
bianca  ,  disse  per  pasquinata  di  esser  la  vittima  di  un  pedante 
<Targiani),  di  un  fallito  (Pr.pe  di  Pantelleria),  di  un  sacrestano 
(Filangeri).  Certo  l'opera  di  questi  tre  napoletani  non  gli  fu  pro- 
pizia ;  essi  godevano  gran  favore  presso  il  Tanucci  e  seppero  va- 
lersene a  danno  di  un  emulo  del  Tanucci  stesso. 

In  seguito  noteremo  minutamente  l'opera  del  Targiani  e  l'a- 
zione da  lui  esercitata  a  danno  del  Fogliani  ,  la  ponderata  ras- 
segnazione di  Mons.re  Filangeri  ;  l'opera  del  Segretario  Don  Si- 
gismondo Mechelli ,  da  alcuni  imputato  d'  aver  preso  parte  alla 
congiura  che  giorni  così  tristi  preparò  alla  patria,  d'accordo  col 
primo  Ufficiale  della  Real  Segreteria  di  Stato  e  Guerra ,  col 
Barone  Muzio,  con  la  nobiltà  e  le  Maestranze,  col  piacere  e  con 
la  guida  dei  quali  fu  scacciato  il  Viceré  (2). 

Non  bastò  loro  la  preparazione  del  tumulto  ,  ma  furono  an- 
che i  direttori  di  tutto  quel  processo  di  vendette  e  di  misfatti 
la  notizia  dei  quali,  divulgatasi  tosto  nelle  varie  nazioni  d'  Eu- 
ropa, meritò  alla  Sicilia  la  taccia  d'infedele  e  di  selvaggia. 

«  Il  vero  capopolo  dovette  essere  necessariam,ente  un  grosso 
Signore,  sia  Ecclesiastico,  o  Secolare,  che  per  vendicarsi  del  Fo- 
gliani per  capo  di  antica  nemicizia  o  per  succedervi  tuttavia  nel 
governo,  mercè  la  dignità  che  portava,  si  risolvette  muover  l'Im- 
presa e  ruotare  franco  sì  fatta  machina ,  Egli  è  impossibile  che 
vi  sia  tumulto  scevro  di  capo.  Le  persone  ammantate  di  cappe 
fuor  di  stagione,  che  allor  correva  quella  del  fuoco  ,  unitamente 
con  Monaci,  e  qualche  Prete,  se  non  erano  questi  Persone  Seco- 
lari così  travisate ,  seduti  tutti  essi  pacificamente  che  parleggia- 


(1)  Vedi  documento  inedito.  Archivio  di  Stato  di  Palermo,  Real  Se- 
greteria, B,  2176. 

(2)  Vedi  doc.  II. 
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vano  sotto  li  Portici  della  Casa  del  Principe  di  Castellazzo ,  ed 
ora  del  Barone  Calderone  di  Baiicina,  diedero  assai  chiari  segni 
e  soggetti  d'essere  Emissarj  indegni  di  quel  Magnate,  che  à  noi 
va  ignoto  ,  mentre  li  piti  arditi  di  quei  facinorosi  andavan  da 
costoro  per  pagarsi  ogni  giorno  delle  loro  fatighe  »  (1). 

«  Altri  agevolavano  la  tumultuazione  con  dirirgerne  le  opera- 
sioni. 

Si  credettero  risultati  dei  loro  consigli  lo  spoglio  delle  armi 
delle  felughe,  il  trasporto  del  cannone  della  Garita,  lo  svaliggia- 
mento  della  bottega  del  mercante  (di  polvere);  opinavasi  ancora 
che  per  le  strade  vi  fossero,  con  mentite  vesti  di  preti  e  di  frati 
ulcuni  di  questi  perfidi  consiglieri  »  (2). 


D.  Ottavio  Gaetani  era  appena  da  due  mesi  salito  alla  carica 
di  Pretore,  quando  si  ammalò  gravemente,  tanto  che  si  disperava 
di  salvarlo. 

La  malattia  progrediva,  sebbene  in  certi  momenti  sembrasse 
volere  accordare  un  po'  di  tranquillità  al  misero  infermo. 

Il  popolo  ,  entusiasta  di  questo  P.pe  benefattore ,  di  cui  si 
prometteva  chi  sa  quali  miracoli  per  1'  avvenire ,  era  profonda- 
mente addolorato  del  male  che  adesso  gli  era  sopraggiunto. 

Questo  suo  dolore,  per  le  cause  precedentemente  esaminate , 
assunse  proporzioni  esageratissime,  e  si  svolse  con  quel  furore 
€  con  quel  disordine,  che  verremo  esaminando. 

Perchè  qualsiasi  rumore  non  apportasse  disturbo  all'infermo 
fu  stabilito  che  una  pattuglia  di  soldati  dragoni  di  cavalleria 
si  ponesse  allo  sbocco  delle  principali  vie  per  impedire  il  tran- 


(1)  V.  Relas.  Tumulti  di  Palermo  di  Anonimo.  Biblioteca  Gom.  Ma. 
Qq,  E,  95,  pag.  i^. 

(2)  Da  una  lettera  di  Anonimo  si  vorrebbe  come  autrice  di  detto  tu- 
multo la  Pr.ssa  di  Aragona.  *  La  persona  di  rango  che  ha  cavato  un 
tanto  odi^  è  stata  la  Pr.ssa  di  Aragona .  come  dissi  sempre  ricolmata 
di  grazie  dalla  M.  V.  In  vero  non  comparisce  tale  Signora  capo  d'un 
tale  tumulto .  m' essa  è  stata  la  cau^a  di  tanti  sconcerti ,  contro  il  suo 
Pr.pe  Viceré  ».  Vedi  documento  inedito.  Archivio  di  Stato  di  Napoli. 
Oiunta  di  Sicilia.  Busta  n.  479. 
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sito  delle  carrozze,  mentre  si  vietava  di  suonare  le  campane  delle 
chiese  vicine  al  Palazzo  Pretorio  (1),  (S.  Giuseppe,  S.  Caterina, 
e  la  chiesa  della  Martorana). 

Il  primo  provvedimento  dette  maggior  libertà  al  popolo  di 
radunarsi  dinanzi  al  palazzo  dell'infermo  ,  dove  ,  distribuito  in 
varii  gruppi,  discuteva  animatamente  della  malattia  del  Pretore 
e  chiedeva  notizie  ad  ogni  istante. 

Né  qui  si  fermò  il  popolo,  ormai  dominato  da  una  sola  spe- 
ranza, la  salvezza  del  Pretore.  Pensò  d' invocare  con  preghiere 
e  con  processioni  il  divino  aiuto. 

Buon  sentimento ,  invero  ,  che  avrebbe  dovuto  lusingare  la. 
famiglia  dell'ammalato  e  destare  ammirazione  in  tutti  per  1'  af- 
fetto che  univa  il  popolo  ad  un  suo  Magistrato ,  se  non  fosse 
trasceso  a  quegli  eccessi,  che  rivelarono  tosto  come  tutto  fosse 
stato  precedentemente  stabilito  per  passare,  come  essi  stessi  di- 
cevano «  dalle  discipline  alle  carrabine  » . 

Mentre  nella  Cappella  Senatoria  della  Immacolata  in  S.  Fran- 
cesco li  Chiovara  e  in  tutte  le  Chiese  delle  opere  filiali  del  Se- 
nato (Spedali  e  Badia  del  Monte),  e  nelle  parrocchiali  si  teneva 
esposto  il  Divinissimo,  la  furiosa  onda  popolare  si  riversava  nelle 
chiese,  strappava  senza  alcun  riguardo  tutte  le  immagini,  anche 
le  meno  note,  guastandole,  spezzandole,  e  le  portava  in  proces- 
sione, in  mezzo  a  strepito,  a  urli,  a  preghiere  disordinate,  che, 
come  nota  lo  Scarpuzza,  sembravano  piuttosto  un'opera  infernale. 

Intanto  al  Pretore  venne  fatta  l'operazione  da  Stefano  di  Pa- 
squale, valente  litotomo,  che  godeva  gran  fama,  perchè  da  poco 
venuto  dalla  Francia  e  che,  si  diceva,  era  raccomandato  calda- 
mente dal  Viceré.  Esso  infatti  era  «  figlio  di  Salvator  di  Pasquale 
cerusico  ordinario  del  Fogliani ,  e  genero  del  famoso  Giovan 
Battista  Canniggia,  il  più  confidente  di  S.  E.  e  spenditore».  Riu- 
scita male  quest'operazione,  e  peggiorato  il. Principe  del  Cassero, 
si  sparse  nel  popolo  quella  voce  malefica  che  faceva  vedere  nel 
Viceré  l'assassino,  nel  Di  Pasquale  un  mandatario. 

La  rabbia,  l'odio  fino  allora  alquanto  rattenuti,  divamparono, 
e  possiamo  dire  che  il  tumulto,  sebbene  con  diverso  carattere  nei 


(1)  È  superfluo  il  dire  che,  com'  era  stata  sempre  usanza  del  primo 
Magistrato  della  Città,  il  Pretore,  Pr.pe  del  Cassero ,  dimorava  dentro 
il  Palazzo  MuQÌcipale. 
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due  periodi,  sia  comincialo  il  giorno  14  per  terminare  poi  il  21 
con  la  cacciata  dell'innocente  Viceré. 

L'esempio  fu  dato  dai  «  quattro  consolati  degli  schioppetti  e  ri, 
coltellieri,  ferrari,  maniscalchi,  e  maestri  chiacettieri,  che,  essen- 
dosi uniti  ÌHt  corpo  nella  Chiesa  della  Congregazione  detta  del 
Sabato,  posta  nella  strada  delti  Calderai,  con  capestri  al  collo 
e  corone  di  spine  in  testa  formando  Vordine  degli  antichi  disci- 
plinati (1),  si  avviarono  processionahnente  ,  recitando  le  litanie 
della  Vergine  ,  nella  Cappella  della  Concezione ,  nella  Chiesa  di 
S.  Francesco  li  Chiovari  e  poi  alla  madre  Chiesa ,  nella  quale 
faitasi  la  S.  Comunione,  drizzarono ,  a  S.  Rosalia  le  loro  preci 
accompagnandovi  doni  di  doppieri  di  cera  »  (2),  seguiva  il  popolo. 

Che  spettacolo  quelle  lunghe  schiere  disordinate  avviarsi  ora 
all'una  ora  all'altra  chiesa  fra  gli  schiamazzi  e  i  motteggi;  e  in- 
vocando il  divino  ajuto  per  il  loro  Pretore,  e  ridendo  dell'invo- 
cazione stessa. 

Non  il  sentimento  schietto  che  balza  spontaneo  dall'  anima 
del  popolo  e  si  manifesta  con  processioni  maestose,  non  la  pre- 
ghiera fervida  e  sincera  della  folla  che  invoca  l'allontanamento 
di  ciò  che  essa  chiama  sventura,  ma  l'inganno ,  il  torbido  pro- 
posito della  rivolta  traspariva  in  ogni  istante  da  ogni  atto. 

E  se  si  era  inclinati  a  credere  alla  sincerità  del  popolo  nel- 
l'ammirare  la  pietosa  proc-essione  dei  fanciulli  che,  compunti  e 
dimessi,  chiedevano  la  guarigione  del  Pretore  ,  si  era  indignati 
nel  sentire  le  imprecazioni  che  la  plebe  ebbra  rivolgeva  ai  Santi 
i  quali  permettevano  che  l'uomo  pio,  generoso,  il  loro  salvatore, 
soffrisse  così  lungamente. 

Le  reliquie^  i  simulacri,  tolti  violentemente  dalle  varie  chiese, 
vennero  portati  nello  spiazzale  dinanzi  il  Palazzo  Pretorio;  e  si 
riuscì  fìnanco,  fra  gli  strilli  della  gente  che  elevava  al  cielo  le 


(1)  Che  si  vide  a  Palermo  nelle  pie  adunanze  ed  unioni  di  cittadini 
e  nelle  processioni  fin  dal  1385. 

(2)  Vedi  :  Diario  Villabianca.  Biblioteca  storica  letteraria  siciliana, 
voi,  20,  pag.  224.  Si  fecero  processioni  di  penitenza,  da  ogni  ceto  di  arti- 
sti che  erano  i  consiglieri  e  direttori  del  popolo  per  non  dirli  sponta- 
neamente i  capì  congiurati,  e  primi  moventi  della  presente  sollevazio- 
ne (V.  ms.  Qq,  E,  95,  pag.  235). 
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preci,  a  introdurre  la  statua  d'un  Ecce  Homo  (1)  nella  stanza 
dell'infermo ,  che  uscì  in  questa  breve  ,  ma  solenne  pregliiera 
«  Signor  mio  Gesù  Cristo  vi  supplico  ad  accettare  le  preghiere 
m,ie,  e  del  Popolo  subito,  che  conoscerete  necessaria  la  m,ia  per- 
sona per  lo  vantaggio  dello  stesso;  altrimenti  vi  scongiuro  a  non 
sentire  né  a  me  né  a  lui,  restando  io  sempre,  e  d'  oggi  innanti 
compiacent.mo  di  fare  la  V.    SS.ma   Volontà»  (i2). 

Le  statue  quindi  furono  tutte  portate  dentro  la  Chiesa  di 
S.  Caterina;  si  facevano  numerose  offerte  di  cera,  che  si  prendeva 
dovunque,  dalle  chiese,  dalle  botteghe  dei  rivenditori,  sottoposte 
a  strani  saccheggi ,  e  si  arrivò  al  punto  di  togliere  alla  servitù 
dei  nobili,  anche  con  le  armi,  le  torce  a  vento. 

La  detta  Chiesa  di  S.  Caterina  assumeva  un  aspetto  stranis- 
simo ,  tutta  piena  d' immagini,  di  statue,  sin  fuori  della  porta, 
abbagliante  di  luce  per  la  grande  quantità  di  ceri  accesi  ,  riso- 
nante di  urli  e  di  preci,  tanto  che  nulla  più  vi  si  raccapezzava. 

Il  Governo ,  che  fin  allora,  credendo  sincere  tutte  quelle  di- 
mostrazioni, non  aveva  preso  alcun  provvedimento,  alla  fine  si 
accorse  di  essersi  illuso  e  temette  peggiori  disordini. 

Ma  come  mai  raffrenare  quella  turba  sconvolta,  che,  ben  pre- 
sto, dalla  devozione  furibonda  sarebbe  passata  alla  vendetta  più 
crudele  ? 

«  Ma  giacché  i  Santi  sou  sordi,  si  chiameranno  da  noi  i  de- 
monii  per  vendicare  il  torto  ,  che  ci  fa  il  cielo  presentemente  di 
privarci  del  nostro  padre  nella  persona  del  pretore»  gridavano 
quei  forsennati. 

Si  cercarono  tutti  i  mezzi  per  impedire  che  il  fuoco  della  ri- 
volta tosto  divampasse;  si  ricorse  al  buon  D.  Isidoro  del  Castillo 
parroco  di  S.  Nicolò  l'Albergarla  e  Vicario  Gen.le  dell'Arcivescovo 
perchè  con  miti  preghiere  inducesse  il  popolo  a  riportare  i  simu- 
lacri nel  luogo  donde  li  avevano  tolti. 

Intanto  il  Sindaco,  D.  Corrado  Lanza,  presentava  al  Senato, 
riunito  appunto  nella  Casa  Senatoria,  due  istanze;  l'una,  perchè 


(1)  Che  si  venerava  nella  Chiesa  di  campagna  del  convento  dei  Pa- 
dri Minori  Osservanti  di  S.  Francesco,  posta  alle  falde  del  monte  Gri- 
fone, nel  contado  palermitano,  dentro  la  cappella  dei  signori  Lucchesi. 

(2)  Vedi  Ms.  Qq  F,  110,  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo. 
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si  chiamassero  i  consoli  delle  maestranze  ,  sia  per  impedire  le 
processioni,  preparate  per  i  giorni  seguenti,  sia  per  difendere  il 
Palazzo  dell'Università  dove  si  conservava  il  tesoro  pubblico  e  quel- 
lo della  Real  Corte;  l'altra,  perchè  i  Senatori,  ai  quali  appartiene 
il  provvedere  alla  buona  qualità  e  al  giusto  peso  dei  viveri ,  e 
specialmente  del  pane,  badassero  bene  a  far  servire  il  pubblico 
con  tutta  oculatezza.  «  Chiamata  Consoli  in  Numero  di  75  in  una 
notte  furono  da  me  convinti  ,  che  non  era  più  il  caso  di  somi- 
glievoli  processioni  e  di  fomentare  tali  pericolose  rimostranze 
del  pubblico ,  quindi  si  diedero  eglino  medesimi  a  guardare  la 
corte  giuratoria  e  si  fecero  cessare  i  chiassi  e  le  furie  della  bassa 
plebe  (1). 

Non  si  potè  evitare  il  continuo  e  sempre  crescente  concorso 
di  popolo  alla  Piazza  Pretoria.  Quivi  appunto  si  confabulava 
da  questi  sfaccendati;  si  alterava  il  vero,  si  facevano  commenti 
d'ogni  sorta,  si  spacciavano  per  certe  le  favole  più  inverosimili. 

La  truppa  fin  dal  giorno  16  se  ne  stava  rinserrata  nel  Quar- 
tiere. 

In  quanto  agli  ottanta  uomini  di  truppa  regolata,  di  cui  ])arla 
il  Villabianca,  40  dei  quali  furono  fatti  scendere  alla  Vicaria  (2) 
e  4^  furono  posti  nella  strada  pericolosa  dei  Zingari,  detta  della 
Fico,  non  risulta  dalle  altre  relazioni,  dalle  quali  emerge  chiaro 
che  il  movimento  militare  cominciò  solo  il  giorno   19. 

La  mattina  del  18  s'era  sparsa  la  notizia  della  morte  del  Pre- 
tore, e  il  popolo  già  tumultuava,  e  nulla  valeva  a  smentire  questa 
falsa  voce. 

La  Principessa  del  Cassaro,  Elisabetta  Grimani  (3),  e  il  chi- 


(1)  Vedi  documento  inedito.  Archivio  di  Stato  di  Napoli.  Giunta  di 
Sicilia.  Busta  n.  478. 

(2)  L'attuale  Palazzo  delle  Finanze,  allora  carcere  ordinario. 
i'S)  GìHmani  Elisabeth  celeberrima  femina  nota 

In  nostra  patria  moribus  ista  pijs. 
Hec  propriamqne  Domum  lustravit  in  urbe  Panortni 

Itisimul  in  Regno  nomine  rite  suo. 
Ad  rectatn  vitatn  Mayores  ipsa  regebat 

Atque  pares  ontnes  sensibus,  arte,  modo  ; 
Visa  fuit  quamvis  MuUercula  tempore  primo, 

Postea  nota  tamen  femina  prima  fuit 
Ingenio.  sensu.  vita,  tam,  mente  modesta 

Denique  sic  anima  corpore  darà  fuit. 
Vedi:  Biblioteca  Com.le  di  Palermo.  Ms.  Qq.  H.  118,  XV. 
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rurgo  Di  Pasquale  si  affacciarono  per  rassicurare  del   migliora- 
mento del  Pretore  la  folla,  ma  questa  non  ne  fu  contenta. 

Alcuni  plebei  e  alcuni  consoli  introdotti  nella  camera  dello 
infermo  ,  tosto  ne  uscirono  gridando  :  «  Non  sta  tanto  male  il  no- 
stro buon  padre;  e  s'è  fatto  ora  la  barba».  A  cui  aggiungevano  : 
«  È  meghiu  da  veru  lu  Prituri,  è  meghiu  da  vera  nostru  Patria 
poiché  Vavemu  vidutu  nui  stessi  cu  li  nostri  propri  occhi».  Que- 
sta notizia  fu  accolta  entusiasticamente  dagli  astanti,  che  butta- 
vano in  aria  cappelli  e  berretti  in  segno  di  gioia. 

Ben  presto  si  ricominciò  a  barbottare  contro  il  Viceré  per  la 
concessione  delle  tratte,  per  l'estrazione  dei  latticini,  per  il  cat- 
tivo regolamento  nel  governo,  e  varie  altre  cose,  *  le  quali  mi  an- 
davano persuadendo  che  lu  bttglia  del  popolo  non  era  sincera  ; 
che  la  cosa  era  combinata,  e  che  queste  idee  non  potevano  essere 
un  parto  delV intelletto  di  bassa  gente.  Fu  questo  un  motivo  che 
mi  giunse  ad  insinuarmi  destramente  presso  i  Collegi  de'  Maestri 
per  indagare  se  eglino  avevano  parte  in  tutto  questo  e  per  sapere 
fino  a  quale  segno  potevo  compromettermi  del  loro  ajuto. 

Costoro  fecero  sentire  tanto  a  me,  quanto  al  Senato  che  altro 
mezzo  più  plausibile  trovar  non  potevasi  pella  pubblica  quiete  , 
che  quella  di  far  succedere  alla  Pretura  ,  in  mancanza  del  P.pe 
del  Cassero,  il  di  lui  fratello  M.se  di  Sortino  (1). 

il  Senato,  tutto  intento  ad  assicurare  la  pubblica  tranquillità, 
faceva  istanza  al  Sig.  Viceré  di  passare  alla  immediata  elezione  di 
un  Pretore  Interino,  così  che  nella  popolare  confusione  non  man- 
casse appunto  il  capo  al  Magistrato,  amministratore  degl'interessi 
del  popolo.  Solo  allora  il  Viceré,  che  dimorava  nel  suo  villino  di 
Mezzomonreale ,  fu  informato  di  ciò  che  accadeva*  in  città.  Non 
esitò  a  promettere  che  avrebbe  conferito  sino  alla  sovrana  riso- 
luzione, la  carica  di  Pretore  al  M.se  Sortino,  vivamente  desiderato 
dalla  popolazione. 

Gaeti  Nillina. 
(Continua) 


(1)  Vedi  documento  inedito  dell'Archivio  di  Stato  di  Napoli.  Giunta 
di  Sicilia.  Busta  478. 


ALLA  BIOGRAFIA  DI  D.  FILIPPO   JUVARA  (d 
Architetto  messinese 


NUOVO    CONTRIBUTO 


La  Società  storica  messinese,  che  fu  con  noi  così  benigna  di 
•onorevole  ospitalità  accogliendo  in  un  fascicolo  della  propria 
rivista  un  nostro  lavoro  di  ricerche  su  Filippo  Juvara  (2)  ci  ave- 
va a  se  legati  coi  vincoli  della  riconoscenza. 

Ci  eravamo  ripromessi  pertanto  di  occuparci  ancora  dell'il- 
lustre architetto  pubblicando  un  nuovo  e  più  importante  contri- 
buto biografico.  Se  non  che,  iniziate  ulteriori  indagini,  la  messe 
dei  documenti  insperatamente  raccolta  ci  aprì  orizzonti  nuovi  e 
sì  vasti  da  consigliarci  ad  estendere  le  ricerche  ed  a  ritardare 
la  pubblicazione  onde  potesse  uscir  ricca  del  maggior  numero 
possibile  di  documenti  e  di  notizie  inedite. 

Torino  è  stata  la  miniera  più  fertile  per  le  nostre  indagini  : 
tutti  i  documenti  dei  quali  ci  siamo  serviti  sono  stati  tratti  dal- 
l'Archivio di  Stato  e  dalla  Biblioteca  civica  di  quella  città,  ec- 
cettuato l'atto  di  morte  dello  Juvara  gentilmente  comunicatoci 
dal  dottor  Manuel  Treviso  di  Madrid,  al  quale  qui  dichiariamo 
il  nostro  grato  animo. 


(1)  Il  lavoro  che  presentiamo  era  destinato  all'Archivio  storico  mes- 
sinese, cui  il  24  dicembre  1908  avevamo  rimesso  il  manoscritto.  Soprav- 
venuto però  l'immane  disastro  del  !tó  che  sospendeva  ogni  forma  della 
vita  civile  di  Messina,  troncando  la  cara  esistenza  del  direttore  dell'Ar- 
chivio medesimo,  l'illustre  barone  Giuseppe  Areoaprimo  —  alla  cui  me- 
moria mandiamo  un  mesto  e  riverente  saluto  —  siamo  stati  costretti  a 
rivolgerci  altrove  per  questa  pubblicazione. 

(2)  Contributo  alla  biografia  di  Filippo  Juvara  architetto  messinese, 
in  «Arch.  storico  messinese*,  anno  Vili,  fase.  3,  2. 
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Molti  dei  documenti  rinvenuti  sono  intimamente  legati  fra  di 
loro  e  non  vengono  perciò  illustrati  separatamente,  ma,  secondo 
il  nesso  che  li  unisce,  in  capitoli  corrispondenti  ad  altrettanti 
periodi  della  vita  dello  Juvara. 

Nel  presentare  questo  nuovo  lavoro  rimandiamo  ad  un  pros- 
simo studio  la  trattazione  dell'attività  artistica  dello  Juvara,  con 
le  indagini  sulla  genuinità  di  tutte  le  opere  che  vengono  a  lui 
attribuite. 


L'arrivo  in  Piemonte  di  Filippo  Juvara 


Il  Piemonte  e  sopratutto  la  sua  capitale  è  dove  lo  Juvara  (1) 
ha  lasciato  numerose  ed  imìportanti  traccie  della  sua  arte,  lo 
stabilire  quindi  con  sicurezza  il  tempo  in  cui  egli  vi  arrivò  nou 
ci  sembra  privo  d'importanza. 

Si  ripete  comunemente  che  Vittorio  Amedeo  11,  conosciuto  lo 
Juvara,  allorché  quel  sovrano  sì  recò  in  Sicilia  a  prendere  pos- 
sesso del  nuovo  regno,  lo  condusse  seco  quando  lasciò  l'isola 
per  tornare  nei  suoi  Stati  di  terraferma. 


(1)  11  Melani,  che  in  uti  precedente  articolo  (Gazzetta  Letteraria,. 
Torino,  1891,  N.  19,  aveva  chiamato  l'architetto  Juvara,  in  una  recente 
monografia  (L'Abate  Filippo  Juvarra  Architetto  di  Messina  [1()85-1785], 
in  Vita  d'Arte,  anno  II,  voi.  Ili,  N.  14)  afferma  che  il  nome  sia,  Juvarra 
ed  a  sostegno  della  sua  tesi  cita  il  fatto  che  alcuni  disegni  conservati 
nel  Museo  Civico  di  Torino  recano  la  firma  autografa  dell'  architetto 
con  due  r.  Fin  da  quando  incominciammo  ad  occuparci  dell'artista  mes- 
sinese noi  seguimmo  il  compianto  barone  Giuseppe  Arenaprimo,  il  quale- 
avendo  fatto  oggetto  dei  suoi  studi  la  famiglia  Juvara,  aveva  rinvenuto 
nella  paiTOcchia  di  S.  Lucia  de  Musellis,  in  Messina,  documenti  recanti, 
scritto  con  una  sola  r  il  nome  di  alcuni  membri  della  famiglia  dell'ar- 
chitetto del  re  di  Sardegna.  Del  resto  se  al  Melani  è  dato  di  citare  i 
disegni  del  Museo  civico  di  Torino,  noi  potremo  a  nostra  volta  far  ri- 
levare come  negli  archivi  di  Stato  e  nella  biblioteca  civica  di  detta 
città  esistano  lettere,  conti  e  progetti  recanti  la  firma  autografa  dell'a- 
bate Filippo  ora  con  una  r,  ora  con  due.  Osserviamo  per  ultimo  che  la 
famiglia  Juvara  era  originaria  spagnuola  e  che  in  questa  lingua  il  suono 
dell'r  è  così  pingue  da  farlo  parere  doppio  ed  a  farlo  talvolta  così  tra- 
scrivere in  altre  lingue,  non  ostandovi  l'ortografia  spagnuola  che,  mentre 
rifugge  dai  raddoppiamento  delle  altre  consonanti,  fa  eccezione  per  Vr. 
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Due  conti  del  tesoriere  della  Gasa  di  Sua  Maestà  (1713-1714) 
offrono  dati  certi  e  sicuri  relativamente  alla  partenza  dello  Juvara 
dalla  Sicilia  ed  al  suo  arrivo  nell'Italia  settentrionale. 

Come  abbiamo  dimostrato  in  una  recente  pubblicazione  (1), 
il  viaggio  di  ritorno  dalla  Sicilia  di  Vittorio  Amedeo  II,  della 
sua  corte  e  delle  numerose  persone  del  seguito  si  effettuò  in 
diverse  spedizioni  che  toccarono  terra  in  diversi  porti  della  Li- 
guria. Di  una  di  queste  spedizioni  fece  parte  appunto  lo  Juvara, 
il  quale,  per  la  verità,  non  compì  il  viaggio  insieme  con  il  re, 
ma  prese  imbarco  sul  vascello  che  portava  il  conte  di  Govone, 
cavaliere  d'onore  della  regina  Anna  d'Orleans  (2). 

Tutto  ciò  rilevasi  da  due  conti  del  tesoriere  predetto  :  uno 
di  essi  è  relativo  a  le  somme  pagate  a  Giuseppe  Riva,  cuoco  del 
vascello  sopra  indicato,  per  provviste  di  commestibili  di  cui 
fornì  il  legno  medesimo  al  momento  della  partenza  (3),  1'  altro 
riguarda  le  spese  incontrate  dal  conte  di  Govonè  in  occasione 
del  suo  sbarco  a  Savona  assieme  al  «  Signor  Abbate  Juvara  Ar- 
chitetto di  S.  M.  *  (4). 

Il  viaggio  durò  circa  diciotto  giorni,  essendo  il  vascello  par- 
tito da  Messina  il  29  agosto  1714  ed  arrivato  a  Savona  il  15  set- 
tembre successivo.  Da  lì  il  conte  si  portò,  sempre  accompagnato 
dallo  Juvara,  a  Govone,  che  fu  pertanto  il  primo  paese  del  Pie- 
monte ove  si  fermò  l'architetto  messinese  (5). 


Lo  Juvara  chiamato  in  Roma  dal  Pontefice  Clemente  Xll. 

La  fama  di  cui  godeva  lo  Juvara  oltrepassava  i  confini  del 
Piemonte  ed  era  conosciuta  massimamente  a  Roma  ove,  giovane 
ancora,  era  stato  eletto  per  merito  membro  dell'  Accademia  di 
S.  Luca  (6)  ed    ove   aveva   conseguito    in   Campidoglio    diversi 


(1)  Il  viaggio  di  ritorno  dalla  Sicilia  del  re  Vittorio  Amedeo  11  «  in 
Mise,  di  Storia  Italiana*  S.  Ili,  T,  XIV. 

(2)  Conto  Gasa  di  S.  M.  il  Re  (1713-1714)  cap.  607,  N.  92,  Arch.  Stato, 
Torino,  (Sez.  III). 

(3)  Conto  Casa  cit.,  cap.  608,  N.  60. 

(4)  Eod.  loco  cap.  607,  N.  92. 

(5)  Cap.  608,  N.  60  cit. 

^6)  Tblluccini  A.,  Contributo  alla  biografia  ecc.,  cit.  pag.  4,  5. 
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premi.  Non  è  quindi  da  meravigliarsi  se  nel  1732,  il  pontefice, 
come  più  tardi  fecero  altri  sovrani,  lo  richiedesse  per  qualche 
tempo  al  re  di  Sardegna. 

Nella  prima  metà  del  secolo  XVIII,  la  Basilica  Vaticana  era 
ancora  sprovvista  di  una  comoda  e  conveniente  sacristia,  ed  il 
papa  Clemente  XII,  che,  essendo  stato  canonico  di  S.  Pietro, 
aveva  provato  e  constatato  gl'inconvenienti  della  sacrestia  prov- 
visoria, pose  fra  le  cure  del  suo  pontificato  quella  di  provvedere 
il  tempio  di  un  edificio  così  necessario  (1).  Valersi  per  tale  co- 
struzione dell'opera  dello  Juvara  fu  appunto  lo  scopo  per  cui 
egli  lo  richiese  a  Carlo  Emanuele  III.  Questo  scopo,  il  precipuo 
della  venuta  dell'artista  messinese  in  Roma,  è  ignorato  dal  Me- 
lani  il  quale  dice  che  lo  Juvara  fu  chiamato  per  restaurare  la 
villa  del  cardinale  Albani  e  per  innalzare  un  monumento  a  Be- 
nedetto XIII  (2). 

Sappiamo  che  prima  di  conoscere  Vittorio  Amedeo  II,  lo  Ju- 
vara aveva  risieduto  per  qualche  tempo  in  Roma,  avendovi  stu- 
diato sotto  l'architetto  Carlo  Fontana,  ma  non  è  questo  che  a 
noi  interessa  porre  in  rilievo  :  qui  ci  preme  far  notare  come  egli, 
quando  già  ricopriva  la  carica  di  primo  architetto  del  re  di  Sar- 
degna, sia  stata  inviato  a  Roma  verso  la  fine  del  1716  per  com- 
piere un  incarico  dello  stesso  sovrano. 

Da  un  conto  risulta  infatti  essergli  state  pagate  in  quel  tempo 
800  lire  per  le  spese  di  viaggio  a  Roma  «  in  esequtione  degli 
ordini  di  Sua  Maestà  »  (3).  Non  ci  è  stato  dato  di  poter  appurare 
l'oggetto  di  tale  incarico ,  ma  non  crediamo  di  andare  errati  se 
arrischiamo  l'ipotesi  che  lo  Juvara,  pratico  di  Roma  e  degli  ar- 
tisti romani,  vi  si  sia  recato  per  affidare  l'esecuzione  delle  opere 
di  scultura  per  la  real  chiesa  di  Soperga  ,  della  cui  costruzione 
fervevano  in  quell'anno  i  lavori. 

Siamo  confortati  in  tale  ipotesi  dal  fatto  che  i  bassorilievi 
dell'altare  maggiore  e  della   cappella   di    sinistra  sono  opera  di 


(1)  Sagrestia  Vaticana  eretta  dal  Regnante  Pontefice  Pio  Sesto  e  De- 
scritta da  Francesco  Cancellieri,  Roma,  1784,  pag.  10,  11. 

(i2)  Mblani,  op.  cit.,  pag.  122, 

(3)  Conto  reso  da  Antonio  Mellissano  ricevidore  deputato  da  S.  M. 
alla  Tesoreria  fabriche,  fortificationi  et  artiglieria  dal  24  luglio  1716  al 
19  maggio  1717.  cap.  450,  arch.  cit. 
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Bernardino  Gametti,  come  di  Augusto  Gornacchini  è  il  bassori- 
lievo della  cappella  di  destra,  lavori  tutti  eseguiti  in  Roma  e 
poscia  trasportati  a  Torino  e  Soperga  (1). 

Per  conoscere  i  particolari  di  questo  soggiorno  ci  siamo  ser- 
viti delle  lettere  dirette  da  Roma  al  marchese  d'  Ormea,  dallo 
Juvara  e  dal  cardinale  Alessandro  Albani,  nonché  delle  risposte 
dello  stesso  d'Ormea,  ministro  di  Carlo  Emanuele  III. 

Il  17  febbraio  173!2  il  segretario  Armagni,  che  reggeva  la  le- 
gazione di  Sardegna  presso  la  santa  sede,  partecipò  al  marchese 
d'Ormea  che  Filippo  Juvara  era  arrivato  a  Roma  «  venerdì  a 
sera>^,  cioè  il  giorno  15  (2). 

L'invito  ricevuto  da  parte  del  pontefice  deve  aver  solleticato 
l'amor  proprio  dell'artista ,  il  quale  sarà  giunto  accanezzando 
chissà  quali  sogni  che  presto  ebbero  a  svanire  riempiendo  l'animo 
suo  di  amarezza.  Ma  procediamo  per  ordine. 

Appena  giunto  in  Roma  lo  Juvara  pensò  di  far  visita  al  car- 
dinale Albani,  protettore  presso  la  corte  papale  del  regno  di 
Sardegna;  l'Albani  era,  però,  fuori  in  una  sua  villa  ad  Anzio 
e  lo  Juvara  andò  a  trovarlo  colà  (3).  Poscia  in  seguito  al  con- 
siglio da  lui  ricevuto  si  recò  pure  ad  ossequiare  il  cardinale  Cor- 
sini, e  appunto  in  occasione  di  questa  visita  egli  subì  la  prima 
disillusione.  Il  Corsini  infatti  lo  avvertì  che  della  costruzione 
della  sacristia  di  S.  Pietro  si  occupava  proprio  il  cardinale  ca- 
merlengo (4),  che  lo  Juvara  chiama  «  fanaticho  contro  la  corte 
di  Sardegna  »  (5), 

I  cattivi  presentimenti   dello  Juvara,  relativi  all'incarico  pel 


(1)  «L.  12055  per  pagare  a  mezzo  lettere  di  cambio  su  Geaova  e 
Roma  respettivamente  i  bassorilievi  di  marmo  che  in  detta  città  si  son 
fatti  e  fanno  per  servizio  della  R.  Chiesa  dì  Soperga  dai  scultori  Ga- 
metti e  Gornacchini  e  per  impiegarli  nelle  spese  di  spedizione  da  Ge- 
nova a  Torino  di  detti  bassorilievi.  «  Conto  Tesoriere  artiglieria,  fa- 
briche  e  fortificazioni,  anno  1730,  arch.  cit. 

(2)  Lettera  dell'  Armagni  al  marchese  d'  Ormea.  Roma,  17  febbraio 
1732.  Lettere  Ministri,  Roma,  mazzo  183,  arch.  cit. 

(3)  Lettera  dello  Juvara  al  marchese  d'  Ormea.  Roma,  24  febbraio 
1732.  Lettere  particolari,  Yug-Yvo,  arch.  cit, 

(4)  Cardinale  camerlengo  nell'  anno  1732  sotto  il  pontificato  di  Cle- 
mente XII  fu  Annibale  Albani,  ved.  Db  Mas  Latrie,  Tresor  de  Crono- 
logie. Cronologie  des  cardinaux. 

(5)  Lettera  24  febbraio  1732  cit. 
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quale  era  stato  chiamato  e  che  si  leggono  fra  le  righe  della  let- 
tera da  lui  diretta  il  '^4  febbraio  17312,  al  d'Ormea  erano  fondati. 
Infatti  V8  marzo,  nell'informare  il  d'Ormea  medesimo  che  l'Al- 
bani, tornato  in  Roma,  si  occupava  di  procurargli  una  udienza 
dal  Papa,  soggiunge  che  il  cardinale  camerlengo  era  sempre  as- 
sente da  Roma,  ma  che  a  lui  era  noto  avere  il  papa  ed  il  Cor- 
sini affidato  r  incarico  della  sacristia  all'  architetto  fiorentino 
Galilei  (1). 

11  progetto  di  questo  architetto,  che  mirava  ad  aprire  un  lato 
della  chiesa  di  S.  Pietro  per  addossarvi  la  costruenda  sacristia, 
era  stato,  c'informa  lo  Juvara,  «  applaudito  da  tutta  la  Nazione 
Fiorentina  però  dalli  Romani  molto  biasimato  »  (2). 

Mancato  così  lo  scopo  precipuo  della  sua  venuta  l'architetto 
messinese  pieno  di  sconforto  scrive  :  *  vado  vedendo  quasi  inu- 
tile questo  mio  viaggio  a  Roma  »  (3).  Ed  infatti  per  quanto 
assai  benevole  fossero  le  accoglienze  ricevute  dal  Papa  nell'udien- 
za concessagli,  queste  gli  furono  amareggiate  dalla  notizia  ap- 
presa dalla  bocca  dello  stesso  Pontefice  che  il  cardinale  camer- 
lengo aveva  in  animo  di  adattare  ed  ornare  la  vecchia  sacri- 
stia, progetto  questo  definito  dallo  Juvara  •«  assai  miserabile  e 
non  proporzionato  alla  grandezza  della  fabbrica  di  S.  Pietro  »  (4). 

Ai  primi  d'aprile  tornò  al  fine  in  Roma  il  cardinale  camer- 
lengo e  venne  subito  indetta  una  riunione  di  cardinali.  In  essa 
l'architetto  Galilei  parlò  in  favore  del  proprio  progetto,  del 
quale  lo  Juvara,  intervenuto  pure  all'  adunanza,  non  mancò  di 
far  rilevare  «  li  gravi  incomodi  ed  errori  manifesti  che  avrebbe 
patito  la  chiesa». 

Non  ostante  che  alcuni  dei  presenti  avessero  approvate  le  os- 
servazioni dello  Juvara,  tuttavia  si  fini  coH'afftdare  al  Galilei  l'in- 
carico di  presentare  un  disegno  conforme  al  suo  progetto  ,  giu- 
dicato dallo  Juvara  uno  dei  «grandi  e  maggiori  spropositi  che 
si  possa  fare  nell'architettura  »  (5). 


(1)  Lettera  dello  Juvara  al  marchese  d'Ormea.  Roma,  8  marzo  1732, 
ìbid.  —  Galilei  Alessandro,  architetto  fiorentino  (1691-1737). 

(2)  Eod.  loco. 

(3)  Eod.  loco. 

(4)  Lettera  dello  Juvara  al  marchese  d'Ormea.  Roma,  15  marzo  1732, 
arch.  cit. 

(5)  Lettera  dello  stesso  allo  stesso.  Roma,  12  aprile  1732,  Biblioteca 
civica,  Torino,  Collezione  Gossilla. 
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Le  lungaggini  e  le  difficoltà  incontrate  fecero  sembrare  allo 
J  li  vara  pesante  e  noioso  il  soggiorno  di  Roma  ,  tanto  che  il 
17  maggio  scrivendo  al  d'Ormea  osserva  :  «  sono  oggi  tre  mesi  che 
che  io  sono  giunto  in  Roma  senza  far  nulla  »  e  conclude  coll'e- 
«primere  il  desiderio  di  tornarsene  subito  a  Torino,  e  col  pren- 
dersela col  cardinale  Albani,  il  quale,  quando  l'architetto  si  la- 
mentava dell'ozio  in  cui  era  condannato  -«  stringeva  le  spalle  e 
non  diceva  nulla»  (1). 

Il  d'Ormea  risponde  che  «  stante  l'inazione  in  cui  il  papa  lo 
lasciava  dopo  averlo  chiamato  »  scriverà  al  cardinale  protettore 
per  decidere  sul  da  farsi  (2). 

A  costui  però  l'affrettata  partenza  dello  Juvara  sembrava  una 
sconvenienza  verso  la  Santa  Sede  ed  anche  perchè,  come  vedremo 
in  seguito,  voleva  servirsi  di  lui  per  un  lavoro,  consigliò  Carlo 
Emanuele  IH  di  lasciare  in  Roma  l' architetto  fino  al  primo 
settembre  (3). 

Tale  decisione  comunicata  dallo  stesso  cardinale  allo  Juvara 
provocò  da  parte  di  questi  una  nuova  lettera  al  d'  Ormea  per 
confermare  la  risoluzione  di  lasciare  subito  Roma  (4).  Il  mini- 
stro, però,  gli  rispose  da  Torino  asciuttamente  «che  alle  sue 
istanze  nuU'altro  poteva  dirgli,  che  si  stima  opportuno  che  com- 
pisse a  Roma  il  tempo  per  cui  vi  si  era  recato  »,  e  contempora- 
neamente notificò  all'Albani  l'approvazione  della  proposta  di  far 
rimanere  lo  Juvara  per  il  tempo  «che  si  stabilì  da  principio 
quantunque  non  se  gli  dia  la  commissione  per  cui  Sua  Santità 
lo  aveva  fatto  chiamare»  (5).  Non  è  esatto  quindi  quanto  af- 
ferma il  Melani  che  il  d'Ormea  si  sarebbe  interessato  a  favorire 
il  ritorno  dello  Juvara  a  Torino;  risulta  invece  che  il  ministro 
per  consiglio  del  cardinale  Albaiii  si   oppose   a   che   lo   Juvara 


(1)  Lettera  dello  stesso  allo  stesso.  Roma,  17  maggio  1732,  Eod.  loco. 

(2)  Lettera  del   marchese   d'Ormea  allo   Juvara.    Torino,    18  giu- 
gno 1732.  Lettere  Ministri,  Roma,  mazzo  138,  arch.  Stato  Torino. 

(3)  Lettera  del  cardinale  Alessandro  Albani  al   marchese  d'  Ormea. 
Roma,  29  giugno  1732,  Eod.  loco. 

(4)  Lettera  dell'abate  Juvara  al  marchese  d'  Ormea.  Roma,   28    giu- 
gno 1732,  Biblioteca  civica  Torino,  Collezione  Gossilla. 

(5)  Lettera  del   marchese   d'Ormea   al  cardinale   Albani.    Torino, 
-9  luglio  1732.  Lettere  Ministri  cit. 
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partisse  da  Roma  prima  del  termine  fissato,  come  era  nelle  sue 
intenzioni  (1). 

L'architetto  dovè  rassegnarsi,  anche  perchè  il  d'  Ormea  con 
successiva  lettera  gli  dichiarò  che  tale  decisione  era  «stata  uni- 
camente oppoggiata  al  riflesso  della  parola  Regia»  (2).  Nuli' al- 
tro v'era  a  fare  e  lo  Juvara  scrisse  rispettosamente  al  marchese  — 
ma  sempre  adirato  contro  la  corte  papale  che  dice  «  composta 
di  persone  senza  civiltà,  convenienza,  né  stima»  —  per  avvertirlo 
che  secondo  gli  ordini  ricevuti  sarebbe  partito  il  primo  set- 
tembre (3). 

In  tal  giorno  infatti  lo  Juvara  potè  lasciare  Roma,  latore  di 
una  lettera  (31  agosto)  dell'  Albani  pel  marchese  d'  Ormea  (4) , 
il  quale,  appena  l'architetto,  l'S  settembre,  arrivò  a  Torino ,  ne 
avvertì  il  cardinale  con  queste  parole:  «  il  Signor  Abate  Juvara, 
il  quale  giunse  qua  ieri  l'altro  mi  ha  portate  le  scritture  rimes- 
segli da  Vostra  Eminenza  »  (5). 

Non  credesi  però,  che  se  lo  Juvara  scrivendo  si  era  lamentato 
dell'ozio  in  cui  veniva  lasciato,  ciò  corrispondesse  esattamente 
alla  realtà  dei  fatti.  In  una  città  come  Roma,  un  artista  del  va- 
lore e  della  genialità  del  nostro  architetto  non  poteva  restare  in 


(1)  Melani,  op.  cit.,  pag.  132. 

(2)  Lettera  del  marchese  d'Ormea  allo  Juvara.  Torino,  30  luglio  1732, 
Lettere  Ministri  cit. 

(3)  Lettera  dello  Juvara  al  marchese   d'  Ormea.  Roma ,    19  luglio  e 
23  agosto  1732,  biblioteca  civica  cit. 

(4)  Lettera  del  cardinale  Albani  al  marchese  d'Ormea.  Roma,  31  a- 
gosto  1732,  arch.  Stato,  Torino,  loco  cit. 

(5)  Lettera  del  marchese  d'Ormea  al  cardinale  Albani.  Torino,  10  set- 
tembre 1732 ,  Eod.  loco.  Il  Cancellieri  si  occupa  delle  vicende  relative 
alla  costruzione  della  sacristia  vaticana ,  alle  quali  ci  teniamo  in  ob- 
bligo di  accennare.  Le  brighe  dei  fiorentini,  la  scarsezza  del  denaro 
dell'erario  pontificio  e  più  che  tutto  la  sopravvenuta  morte  di  Clemen- 
te XII  non  consentirono  di  condurre  a  termine  alcun  progetto.  La  Ba- 
silica vaticana  restò  ancora  per  oltre  quarant'anni  senza  sacristia  e  fu 
Pio  VI,  che  l'arricchì  del  fabbricato  che  ora  si  ammira  e  che  armonizza 
meravigliosamente  con  lo  stile  del  maggior  tempio  della  cristianità.  Il 
disegno  è  dovuto  all'architetto  romano  Carlo  Marchioni  ;  la  prima  pietra 
fu  collocata  il  22  settembre  1776.  Ved.  Cancellieri,  op.  cit.,  pag.  10, . 
11,  14  e  25. 
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ozio  e  del  resto  egli  stesso  c'informa  che  nell'attesa  del  ritorno 
del  cardinale  camerlengo  andava  «  vedendo  e  studiando  le  belle 
cose  antiche  e  moderne  di  Roma  »  per  lui  «  d'infinito  compiaci- 
mento ed  ammirazione»  (1). 

Inoltre  anche  lungi  da  Torino  si  rammenteva  essere  il  primo 
architetto  del  re  di  Sardegna  e  ne  diede  una  prova  col  suggerire 
l'acquisto  per  la  reggia  torinese  di  alcune  tavole  laccate  della 
Cina,  che  in  Roma  avevano  attirato  la  sua  attenzione. 

L'8  marzo  lo  Juvara  scriveva  al  d'Ormea,  trasmettendo  una 
nota  (non  conservata  però)  di  alcune  di  dette  tavole  che  erano 
in  vendita,  con  preghiera  di  mostrarla  al  re,  osservando  «  che 
sarebbe  cosa  assai  galante  ornare  con  esse  qualche  gabinetto  o 
stanza  »  (2),  e  poco  più  tardi  annunziando  che  avrebbe  spedito 
un  campione  delle  tavole  in  parola  proponeva  di  acquistarle  tutte 
*  per  ornare  bellissimi  gabinetti  con  intrecciarli  di  porcellani 
che  Sua  Maestà  abbonda  nella  sue  guardarobbe  »  (3).  Da  Roma 
egli  ha  presente  le  porcellane  cinesi  del  real  palazzo  di  Torino 
e  già  ha  in  mente  come  servirsi  delle  tavole  di  cui  suggeriva 
l'acquisto. 

Esse  giunsero  a  Torino  (4)  e  piacquero  a  Carlo  Emanuele  III 
che  restrinse  però  l'acquisto  alle  sole  inviate  come  campione  (5). 

Abbiamo  voluto  intrattenerci  sopra  questo  negozio  concluso 
dallo  Juvara  a  Roma  perchè  offre  i  dati  per  stabilire  la  paternità 
di  quel  grazioso  gabinetto  cinese  che  orna  il  real  palazzo  di  To- 
rino, e  del  quale  il  Rovere  non  è  ben  sicuro  se  il  disegno  sia 
proprio  dovuto  allo  Juvara  (6).  Noi  invece  dopo  1'  esame  dei 
documenti  non  abbiamo  alcun  dubbio  in  proposito.  È  lecito  ri- 
tenere infatti  che  tornato  in  Torino  l'architetto  abbia  disegnato 


(1)  Lettera  dell'abate  Juvara  al  marchese  d'Ormea.  Roma,  15  mar- 
zo 1732.  Lettere  particolari,  lug-Yvo,  Arch.  Stato,  Torino. 

(2)  Lettera  dello  stesso  allo  stesso.  Roma,  8  marzo  1432,  Eod.  loco. 

(3)  Lettera  dello  Juvara  al  marchese  d'Ormea.  Roma,  29  marzo  1732, 
biblioteca  civica,  Torino,  loco  cit. 

(4)  Lettera  del  marchese  d'Ormea  all'abate,  Juvara.  Torino,  7  mag- 
gio 1732.  Lettere  Ministri,  Roma,  mazzo  138  Arch.  Stato,  Torino. 

(5)  Lettera  dello  stesso  allo  stesso,  Torino,  18  giugno  1732.  Eod.  loco. 

(6)  Rovere,    Descrisùyne  del  Beai  Palazzo  di  Torino.   Torino,  1828, 
pag.  125. 

Arch.  St0ì'.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIV.  *  24 
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la  decorazione  del  gabinetto  predetto,  in  cui  le  note  tavole  assie- 
me a  degli  specchi  sono  congegnate  con  assai  buon  gusto  e  va- 
ghezza sulle  pareti  entro  cornici  dorate  (1). 

Inoltre  gli  stessi  documenti  servono  pure  a  stabilire  la  pro- 
venienza delle  tavole  medesime,  che  una  voce  diffusa  e  riferita 
dal  Rovere  voleva  fossero  state  donate  a  Vittorio  Amedeo  II  dal 
principe  Eugenio  di  Savoia  (2). 

Oltre  la  ragione,  diremo  così,  diplomatica  che  aveva  suggerito 
al  cardinale  Albani  il  consiglio  di  non  far  partire  da  Roma  lo 
Juvara  prima  del  tempo  stabilito,  ve  n'era  un'altra  che  noi  ab- 
biamo rilevato  dalla  corrispondenza  del  porporato  predetto  al 
marchese  d'Ormea. 

Nel  1732  doveva  effettuarsi  il  trasporto  della  salma  di  Bene- 
detto XIII  dalla  Basilica  vaticana  alla  chiesa  della  Minerva  e 
l'Albani,  che  accarezzava  l' idea  di  vedere  Carlo  Emanuele  III, 
«  a  titolo  di  gratitudine  verso  la  memoria  di  un  si  tanto  ponte- 
fice »  (3),  addossarsi  la  spesa  per  la  costruzione  del  monumento, 
voleva  per  questo  servirsi  appunto  dell'opera  dello  Juvara, 

Tutto  ciò  forma  oggetto  di  una  lettera  che  il  cardinale  inviò 
al  d'Ormea  il  9  marzo  1732  (4),  un  mese  dopo  appena  1'  arrivo 
in  Roma  dell'architetto,  il  quale,  informato  di  tale  progetto,  scrisse 
alla  sua  volta  al  d'Ormea  medesimo  per  fargli  noto  di  avere  già 
eseguito  un  sopraluogo  nella  chiesa  della  Minerva  (5). 

La  corte  di  Torino  era,  però,  poco  propensa  ad  attuare  l'idea 
dell'Albani  ;  ma  costui,  non  avendo  ricevuto  una  negativa  for- 
male, si  credè  incoraggiato  a    rimettere  l'S   giugno   al   d'Ormea 


(1)  Rovere,  eod.  loco. 

'2)  Ibid.  pag.  199,  nota  49. 

(3)  Per  spiegare  il  motivo  che  consigliò  il  cardinale  Albani  a  pro- 
porre al  re  di  Sardegna  di  innalzare  un  monumento  a  Benedetto  XIJI, 
bisogna  tener  presente  che  durante  il  pontificato  del  papa  predetto  era 
stato  possibile  addivenire  ad  accordi  fra  la  corte  di  Torino  e  la  santa 
sede,  ed  appianare  per  mezzo  di  concordati  lunghe  e  spinose  contro- 
versie dibattutesi  in  materia  beneficiaria  e  dì  spogli.  Vedi  Boggio  P.  C. 
La  Chiesa  e  lo  Stato  in  Piemonte.  Torino,  1854,  I,  118,  119. 

(4)  Lettera  del  cardinale  Albani  al  marchese  d'Ormea.  Roma,  .9  mar- 
zo 1732.  Lettere  Ministri  cit. 

(5)  Lettera  dell'abate  Juvara  al  marchese  d'Ormea.  Roma ,  12  apri- 
le 1732,  bibl.  cìvica.  Torino,  loco  cìt. 
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due  disegni  del  mausoleo  eseguiti  dallo  Juvara,  aggiungendo 
che  l'architetto  prevedeva  per  l'esecuzione  del  lavoro  una  spesa 
*  di  dieci  in  dodici  mila  scudi  romani  dovendoci  essere  molti 
bronzi  doratrjr(l). 

Dinanzi  alle  premure  dell'Albani  il  marchese  d'Ormea  cercò 
prima  di  guadagnare  tempo  scrivendogli  «  la  Maestà  Sua  si  ri- 
serva al  ritorno  fin  Torino  dello  Juvara]  di  risolvere  sulla  pro- 
posizione di  Vostra  Eminenza  per  il  deposito  del  santo  cadavere 
di  Benedetto  XIII,  volendo  Sua  Maestà  pria  conferire  con  esso 
f. Tu  vara]  »  (2)  ;  poi,  stante  le  ulteriori  sollecitazioni  del  cardinale 
finì  coll'opporre  una  cortese  negativa,  i  cui  motivi  determinanti 
furono  riconosciuti  giusti  dallo  stesso  Albani,  il  quale  convenne 
nella  inopportunità  che  Carlo  Emanuele  III  pensasse  alla  spesa 
del  monumento  in  parola  (3). 

Il  trasporto  della  salma  di  Benedetto  XIII,  ebbe  poi  luogo  tre 
anni  dopo  e  l'architetto  Carlo  Marchionni  fu  l'autore  del  mausoleo. 

Un  fatto,  forse  da  molti  ignorato,  sta  a  provare  in  quanto 
grande  estimazione  fosse  tenuto  lo  Juvara.  Quando  costui  fu  am- 
messo all'udienza  papale  il  pontefice  gli  affidò  un  onorifico  in- 
carico :  volle  cioè  ch'egli  «  fosse  il  giudice  delli  infiniti  modelli 
e  disegni  fatti  per  la  facciata  di  S.  Giovanni  in  Laterano  >*■  (4). 

Anche  in  questa  occasione  per  la  cricca  dei  fiorentini  predo- 
minante alla  corte  papale,  lo  Juvara  crede  che  quantunque  il 
suo  voto  sarebbe  stato  «spassionato  e  sincero  per  la  verità*, 
l'incarico  «  caderà  a  quelli  della  nazione  [fiorentina]  con  tutto 
che  facessero  male  e  contro  il  suo  parere  »  (5). 

Anche  allora  le  previsioni  si  avverarono  :  lo   Juvara   infatti 


(1)  Lettera  del  cardinale  Albani  al  marchese  d'Ormea.  Roma,  8  giu- 
gno 1732.  Lettere  Ministri  cit. 

(2)  Lettera  del  marchese  d'Ormea  al  cardinale  Albani.  Torino,  9  lu- 
glio 1732,  Eod.  loco. 

(3)  Lettera  del  cardinale  Albani  al  marchese  d'Ormea.  Roma,  30  no- 
vembre 1732,  Ibid. 

(4)  Lo  Juvara  fu  pure  richiesto  del  proprio  parere  dall'  architetto 
Francesco  Gallo  (1672-1750)  sulla  costruzione  della  cupola  del  santua- 
rio di  Vico  presso  Mondovi.  Vedi  Melani  Rossi  L.,  The  Madonna  Vico 
Pantheon  of  Charles  Emanuele  I  of  Savoy.  pag.  51,  52  e  217. 

(5)  Lettera  dello  Juvara  al  marchese  d'Ormea.  Roma,  15  marzo  1734. 
Lettere  particolari  Jug-Yvo,  loco  cit. 
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dopo  tre  mesi  ch'era  in  Roma  non  aveva  potuto  vedere  un  sol 
disegno  della  facciata  di  S.  Giovanni  in  Laterano  (1),  ne  in  se- 
guito egli  fa  più  parola  di  tale  incarico,  ostacolato  come  l'altro 
relativo  alla  sacristia  di  S.  Pietro. 

A  questo  punto  è  necessario  rilevare  un  equivoco  in  cui  è  ca- 
duto il  Claretta,  il  quale  afferma  che  tra  lo  Juvara,  durante  il 
tempo  del  suo  soggiorno  in  Roma,  ed  i  fiorentini  nacquero  dis- 
sensi circa  la  facciata  della  loro  chiesa  nazionale  di  S.  Giovanni 
in  Roma,  del  cui  disegno  essi  gli  avrebbero  dato  l'incarico.  (2) 

A  parte  la  stranezza  della  cosa,  di  vedere  cioè  affidato  un 
lavoro  allo  Juvara  proprio  da  coloro  che  non  ne  vedono  di  buon 
occhio  la  presenza  in  Roma  e  ne  ostacolavano  l'opera,  l'equivoco 
del  Claretta  appare  manifesto  dalla  stessa  lettera  ch'egli  cita  (3), 
nella  quale  si  parla  sì  di  un  progetto  dell'architetto  Galilei,  ma 
tale  progetto  è  quello  già  ricordato  della  sacristia  vaticana,  come 
è  confermato  anche  dal  fatto  che  tale  lettera  è  in  risposta  a  quella 
dell '8  marzo  dello  Juvara  al  d'  Ormea,  trattante  esclusivamente 
la  sacristia  predetta  (4). 

L'equivoco  sarà  stato  generato  dal  fatto  che,  come  abbiamo 
rilevato,  il  pontefice  aveva  incaricato  lo  Juvara  di  dare  il  parere 
sopra  i  disegni  eseguiti  per  la  facciata  della  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni in  Laterano,  che  non  ha  nulla  a  che  vedere  con  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  dei  fiorentini. 


(1)  Lettera  dello  stesso  allo  stesso.  Roma,  17  maggio  1732.  Biblio- 
teca civica,  Torino,  loco  cit. 

(2)  Claretta  G.,  I  reali  di  Savoia  munifici  fautori  delle  arti,  pa- 
gina 99.  Il  Melani  (L'Abate  Juvarra  architetto  di  Messina  ecc.,  cit.,  a 
pag.  122)  ripete  quanto  afferma  il  Claretta. 

(3)  Lettera  del  marchese  d'Ormea  all'abate  Juvara.  Torino,  19  mar- 
zo 1732.  Lettere  Ministri  cit.  arch.  cit. 

'     (4)  Lettera  dell'  abate  Juvara  al  marchese  d'  Ormea.  Roma,  8  mar- 
zo 1732.  Lettere  particolari  Jug-Yvo  cit.,  arch.  cit. 
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Il  testamento  dì  Filippo  Juvara 

Sui  primi  del  1735,  come  vedremo  fra  breve,  il  re  di  Spagna, 
richiese  a  Carlo  Emanuele  III,  lo  Juvara,  per  servirsi  della  sua 
opera.  L'architetto  allora,  prima  d'intraprendere  il  viaggio,  per 
quei  tempi  assai  disagevole  e  non  scevro  di  pericoli,  volle  fare 
il  suo  testamento,  da  noi  fortunatamente  rinvenuto  e  che  pubbli- 
chiamo nell'appendice  (1). 

L'atto,  recante  la  data  del  21  febbraio  1735,  è  rogato  dal  notaio 
G.  Domenico  Musso,  occupa  circa  sette  pagine  e  mezzo  e  fu  com- 
pilato in  Torino  nella  sacristia  dell'  oratorio  dei  padri  filippini 
(nell'attuale  via  Maria  Vittoria),  ove,  in  detto  giorno  alle  «ore 
sei  di  Francia  »,  convennero,  oltre  allo  Juvara,  sette  testimoni, 
compresi  due  padri  dell'ordine  summenzionato. 

Dopo  una  breve  e  rituale  invocazione  alla  divinità  ed  ai  santi 
lo  Juvara  si  occupa  subito  della  propria  sepoltura,  esprimendo 
il  desiderio,  se  la  sua  morte  fosse  avvenuta  in  Torino,  di  venire 
tumulato  nella  real  chiesa  di  Soperga,  *  nel  posto  fatto  da  sé 
incastrare  nel  muro  sotto  la  soglia  della  porta  principale  di  detta 
chiesa  » . 

Di  tale  desiderio  qualcuno,  non  rammentiamo  chi,  ha  parlato; 
ma  della  cosa  era  facile  dubitare,  mancando  una  prova  diretta, 
ed  anche  perchè,  in  occasione  di  un  recente  rifacimento  del  pa- 
vimento della  real  chiesa,  è  scomparsa  qualsiasi  traccia  che  po- 
tesse rammentare  tale  sepolcro,  come  non  esiste  più  alcun  ricor- 
do dei  sacerdoti  morti  durante  il  tempo  di  loro  permanenza  nella 
congregazione  annessa  alla  chiesa  ed  in  questa  sepolti. 

Ora  ogni  dubbio  é  dileguato  e  resta  così  provato  che  lo  Ju- 
vara desiderava  di  dormire  il  sonno  eterno  nella  pace  del  bel 
tempio  di  Soperga. 

I  continui  viaggi,  cui  doveva  esporsi  il  testatore,  e  quello  che 
stava  per  intraprendere  alla  volta  di  Madrid,  gli  fecero  prevedere 
la  possibilità  che  la  morte  lo  cogliesse  lontano  da  Torino  :  in 
questo  caso  egli  dispone  di  voler  essere  sepolto  nella  chiesa  par- 
rocchiale da  cui  avrebbe  dipeso  l'ultima  sua  abitazione. 


(1)  Documento  I. 
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Leggendo  un  testamento  della  prima  metà  del  settecento ,  in 
cui  lo  spagnolismo  riduceva  anche  i  funerali  a  vuote  pompe 
esterne,  quello  che  meraviglia  è  la  semplicità  con  cui  si  vuole 
vengano  compiute  l'esequie  :  Filippo  Juvara  ordina  infatti  che 
queste  si  riducano  «allo  accompagnamento  di  sole  quattro  torchie*. 

Secondo  l'andazzo  dei  tempi  l'architetto  stabilisce  in  seguito 
la  celebrazione  di  un  numero  rilevante  di  messe  in  suffragio  della 
propria  anima,  e  la  celebrazione  di  una  messa  cantata  funebre 
in  ciascuno  anniversario  della  sua  morte. 

I  notai  avevano  allora  lo  stretto  obbligo  di  chiedere  ai  testa- 
tori se  volessero  compiere  qualche  atto  di  liberalità  a  favore 
delle  opere  pie,  ed  anche  allo  Juvara  il  Musso  non  mancò  di 
ricordare  l'ospedale  della  carità  e  quello  dei  SS.  Maurizio  e  Laz- 
zaro di  Torino;  ma  il  testatore  dichiarò  di  «  non  poterli  lasciare 
cosa  alcuna  ». 

Dopo  di  che  si  passa  alla  devoluzione  della  eredità.  11  testa- 
mento di  Francesco,  fratello  dell'  architetto  ,  venne  da  noi  pub- 
blicato (1)  sopratutto  perchè  forniva  1'  indicazione  di  alcuni 
membri  della  famiglia  Juvara.  Con  questo  di  Filippo  è  possibile 
integrare  la  sua  parentela,  venendo  a  conoscere  chiaramente  quanti 
fratelli  e  sorelle  egli  ebbe. 

II  testatore  adunque  instituì  erede  universale  il  fratello  Fran- 
cesco, cui,  senza  imporre  alcun  obbligo  legale  ,  raccomandò  di 
provvedere  al  mantenimento  delle  sorelle  nubili  Agata  e  Benedet- 
ta, conviventi  in  Roma  con  esso  erede. 

Quest'ultima  era  da  noi  già  conosciuta;  l'abbiamo  trovata  nel 
testamento  di  Francesco  Juvara  dal  quale  è  chiamata  a  succeder- 
gli (2).  Sconosciuta  era  invece  la  Agata,  sebbene,  illustrando  il 
testamento  predetto,  noi  avevamo  già  arrischiata  l'ipotesi  che  i 
fratelli  Andrea  e  Francesco  Martinez,  di  Antonio,  in  quell'  atto 
nominati  come  nipoti,  fossero  i  figli  di  una  sorella  Juvara  della 
quale  per  altro  non  si  faceva  menzione  alcuna  (3). 

La  nostra  induzione  trova  ora  la  sua  prova  :  l'Agata,  ancora 
nubile  al  tempo  che  Filippo  fece  testamento  (1735),  andò  in  se- 


(1)  «Arch.  Storico  messinese»,  anno  Vili,  fase.  1-2,  pag.  26-38. 

(2)  Eod.  loco,  pag.  34. 

(3)  Ibid.  pag.  lo. 
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guilo  sposa  ad  Antonio  Martinez ,  da  cui  ebbe  i  due  figli  sopra 
indicati,  e  premorì  all'altro  fratello  Francesco.  Queste  due  sorelle 
appunto  perchè  nubili,  Filippo  Juvara  vuole  che  in  caso  di  de- 
decesso del  fratello  divengano  eredi  delle  proprie  sostanze. 

Qualora  poi  anche  Agata  e  Benedetta  avessero  a  mancare,  dopo 
avere  avuto  dei  figli  legittimi,  questi  il  testamento  chiama  a 
subentrare  nell'  eredità  insieme  con  i  figli  di  altre  due  sorelle 
del  testatore  :  Natalizia  e  Giuseppa. 

Di  queste  noi  conoscevamo  soltanto  la  prima,  vedova  di  Fran- 
cesco Martinez,  mentre  ignoravamo  affatto  l'esistenza  della  Gio- 
seppa  che  l'architetto  indica  come  moglie  di  Ottavio  Lombardo, 
di  Messina. 

Il  testamento  di  Filippo  Juvara  si  chiude  con  l'istituzione  di 
una  cappellania  nella  chiesa  di  S.  Martina  in  Roma,  annessa 
all'Accademia  di  S.  Luca,  da  fondarsi,  però,  con  la  quota  di  ere- 
dità spettante  a  quello  dei  suoi  nipoti  che  avesse  abbracciato 
lo  stato  ecclesiastico,  o  per  dirla  con  le  stesse  parole  del  testa- 
mento «nel  caso  che  venghi  a  purificarsi  la  vocazione  di  detti 
Signori  figliuoli  e  figliuole  delle  sorelle  di  detto  testatore». 

Non  è  dunque  ,  come  appariva  dai  documenti  dell'  archivio 
dell'Accademia  di  S.  Luca,  una  fondazione  pura  e  semplice  :  l'in- 
stituzione  della  cappellania  era  subordinata  al  verificarsi  di  una 
condizione,  che  a  quanto  pare  non  deve  essersi  effettuata  perchè 
nell'archivio  suddetto  non  si  è  trovata  traccia  o  ricordo  alcuno 
che  la  cappellania  in  parola  si  stata  instituita. 


1  soggiorno  dello  Juvara  a  Madrid  e  la  sua  morte 


Nel  17:^  tutti  i  più  importanti  lavori  affidati  dal  re  di  Sarde- 
gna allo  Juvara  erano  pressocchè  terminati,  compresa  la  real 
chiesa  di  Soperga,  figlia  prediletta  dell'architetto  messinese  (1). 

La  celebrità  di  costui  non  conosceva  più  confini,  quando 
Filippo  V,  re  di  Spagna,  lo  fece  richiedere  a  Carlo  Emanuele  IH. 


(1)  L'inaugurazione  delia  real  chiesa  di  Soperga  ebbe  luogo  il  1  no- 
vembre 1731.  Ragguaglio  generale  delle  origini  e  progressi  della  R. 
Congregazione  di  Soperga.  Ms.  anon.,  f.  6,  arch.  real  chiesa,  Soperga. 
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Anche  per  illustrare  questo  episodio  della  vita  dello  Juvara 
abbiamo  per  guida  la  corrispondenza  scambiata  in  quell'occasio- 
ne tra  il  rappresentante  diplomatico  del  re  di  Sargegna  a  Madrid 
ed  il  ministro  d'Ormea  a  Torino. 

S'incomincia  con  una  lettera,  3  gennaio  1735,  che  11  segretario 
Borre,  incaricato  di  reggere  provvisoriamente  l'ambasciata  sarda 
presso  la  corte  di  Spagna,  scrisse  al  ministro  predetto  per  infor- 
marlo che  i  sovrani,  avendo  in  animo  di  far  ricostruire  il  palaz- 
zo reale  di  Madrid,  distrutto  da  un  incendio,  desideravano  lo  Ju- 
vara per  servirsi  dell'  opera  sua  (1).  Non  avendo  tale  lettera 
avuto  sullecita  risposta  essa  venne  provocata  con  successiva  del 
7  febbraio  (2). 

In  seguito  a  queste  premure  il  d'Ormea  rispose  dichiarando  che 
Carlo  Emanuele  III,  per  far  cosa  gradita  ai  reali  di  Spagna, 
aveva  aderito  a  concedere  loro  l'architetto,  il  quale  pertanto  si 
sarebbe  messo  in  viaggio  il  !27  febbraio  o  al  più  lungo  il  dì 
seguente  (3). 

Non  crediamo  di  dover  tacere  un  particolare,  secondario  se  si 
vuole,  ma  che  attesta  1'  amore  dello  Juvara  per  la  real  chiesa 
di  Soperga  ed  insieme  depone  in  favore  della  sua  serietà  ed  at- 
tività. 

Risulta  infatti  che,  mentre  tra  le  due  corti  pendevano  le 
trattative  pel  suo  invio  a  Madrid,  egli,  per  niente  inorgoglito 
del  nuovo  onore  che  gli  veniva  fatto,  tranquillamente  attendeva 
a  rivedere  i  conti  relativi  ai  lavori  di  detta  chiesa:  abbiamo  tro- 
vato anzi  una  nota  collaudata  e  firmata  da  lui  il  26  febbraio  1735, 
proprio  alla  vigilia  della  sua  partenza  per  la  Spagna  (4). 

Non  siamo  in  grado  di  stabilire  il  giorno  preciso  in  cui  lo 
Juvara  lasciò  Torino:  per  altro  risulta  che  il  12  aprile  egli  arri- 
vò a  Madrid.  Il  Borre  ci  fa  sapere  con  lettera  del  18  successivo 
che  «M.  D.  Philippe  Juvarra  il  est  arrivò  a  Madrid  mardy    der- 


(1)  Lettera  del   segretario  Borre  al   marchese   d'  Ormea.  Madrid,    le 
S  janvier  17^5.  Lettere  Ministri,  Spagna,  mazzo  67,  areh.  Stato,  Torino. 

(2)  Lettera  dello  stesso  allo  stesso.  Madrid,  le  7  février  1735.  Eod.  loco. 

(3)  Lettera   del   marchese   d' Ormea   al   segretario  Borre.    Torino, 
26  febbraio  1735.  Eod.  loco. 

(4)  Arch.  Staio,  Torino ,    Benefici   da  inventariare,    Soperga ,    fase. 
Soperga,  fabbrica  Basilica  dì  Soperga. 
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nier»  (l).  I  reali  di  Spagna  lo  accolsero  assai  bene:  tali  liete 
accoglienze  formano  oggetto  di  una  lettera  dello  stesso  Juvara 
al  d'Ormea,  lettera  che  però  non  conserva,  e  sono  riferite  pure 
<lal  Bori-è  i^),  il  quale  ne  parla  di  nuovo  in  un  suo  successivo 
rapporto  rimesso  a  Torino  al  ministro  predetto. 

Alla  corte  di  sua  maestà  cattolica  lo  Juvara  fu  da  parte  de- 
gli stessi  sovrani  oggetto  di  grandi  riguardi:  ebbe  poi  fissato 
un  onorario  di  «  deux  railles  pistolles  par  an  *  dal  giorno  del 
suo  arrivo  e  per  tutto  il  tempo  di  sua  residenza  in  Spagna, 
oltre  ad  una  elargizione  di  «  six  cents  pistolles  »  in  rimborso  delle 
spese  di  viaggio  (3). 

An  che  fuori  della  corte  lo  Juvara  fu  fatto  segno  a  cortesìe 
di  ogni  genere;  fra  l'altro  il  principe  di  Masserano  gli  offri 
ospitalità  nella  propria  casa,  lasciando  così  vuoto  l'appartamento 
che  il  Borre  gli  aveva  fatto  preparare  (4). 

Non  è  davvero  da  far  confronto  fra  queste  accoglienze  e  quel- 
le ricevute  tre  anni  prima  a  Roma.  Lo  stesso  architetto  ne  fu 
ben  lieto  e  soddisfatto  tanto  che  il  16  maggio  il  Borre  scriveva: 
<  M.  D.  Philippe  Juvarra  continue  a  estre  icy  fort  goutè  »  (5). 
Maggiore  impressione  fanno  quindi  le  cattive  notizie  della  sua 
salute  che  fra  breve  si  riceveranno,  seguite  subitamente  dalla 
partecipazione  della  sua  morte. 

Lo  Juvara  era  stato  chiamato  per  ricostruire  il  palazzo  reale 
<li  Madrid:  ma  a  questo  lavoro  sisulta  ch'egli  non  attese  subito. 
11  9  maggio  17^35  si  discuteva  ancora  su  quale  area  sarebbe  do- 
vuto sorgere  e  l'architetto  frattanto  fece  «deux  petits  desseins 
pour  decorer  et  orner  une  des  facades  du  palais  d'Arangues  (6). 

Il  15  agosto  poi  il  Borre  scrive  che  il  re,  sempre  più  soddi- 
stàtto  dell'abilità  dell'artista  gli  aveva  affidato  l'incarico  di  fa- 


(1)  Lettera  del  segretario  Borre  al  marchese  d'Ormea.  Cienposuelo, 
le  18  avril  1735.  Lettere  Ministri,  Spagna,  arch.  cit. 

(2)  Eod.  loco. 

(3)  Lettera  dello  stesso  allo  stesso.  Cienposuelo.  le  9  mai  1735,  Ibid. 

(4)  Lettera  dello  stesso  allo    stesso.  Cienposuelo,  le  18  avril  1735, 
Eòd.  loco. 

(5)  Lettera  dello  stesso  allo  stesso.  Madrid,  le  16  mai  1735,  Eod.  loco. 

(6)  Lettera  del  Borre  del  9  maggio  1735,  cit.  Villa  reale  di  Aranjuez 
presso  Madrid. 
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re  alcuni  disegni  per  accomodare  il  palazzo  di  S.  Ildefonso  ,  e 
che  quanto  al  real  palazzo  di  Madrid  lo  Juvara  avrebbe  inco- 
minciato a  lavorarvi  subito  dopo  il  ritorno  della  corte  «  au  Re- 
tiro »  (1). 

Abbiamo  già  osservato  che  l'ambasciata  sarda  a  Madrid  era 
provvisoriamente  retta  dal  Borre:  il  nuovo  ambasciatore,  il  ba- 
rone Garpenè ,  ne  assunse ,  quale  titolare  ,  la  direzione  verso  la 
fine  di  agosto,  ed  il  segretario  predetto,  pur  restando  per  qual- 
che altro  tempo  a  Madrid  ,  cessò  di  occuparsi  nelle  sue  lettere 
dello  Juvara. 

Sfogliando  la  corrispondenza  del  nuovo  ambasciatore  dalla 
fine  di  agosto  a  tutto  decembre  1735  noi  troviamo  che  in  nessun 
rapporto  si  accenna,  sia  pure  incidentalmente,  all'arcliitetto.  For- 
se i  negozi  politici  avranno  talmente  assorbito  il  Garpenè  sul 
principio  della  sua  missione  da  non  lasciargli  tempo  di  occu- 
parsi dello  Juvara. 

Bisogna  giungere  al  23  gennaio  del  1736,  per  ritrovare  una 
lettera  che  parla  di  lui,  purtroppo,  però,  per  dare  cattive  notì- 
zie della  sua  salute. 

L'ambasciatore  annunziò  infatti  che  lo  Juvara  era  da  qualche 
giorno  malato  di  leggera  febbre ,  aggiungendo  che  se  i  medici 
non  facevano  gran  caso  della  sua  infermità,  il  di    lui    servitore 

10  aveva  però  avvertito  che  da  quattro  giorni  trovava  il  propria 
padrone  «accablè  et  meme  de  quelque  fagon  changè  de  fìsonomie», 

11  Garpenè  conclude  col  promettere  che  si  sarebbe  recato  a  visi- 
tare l'infermo  ed  avrebbe  poscia  inviato  nuove  informazione  (i2j. 

Purtroppo  le  cose  precipitarono:  il  30  l'ambasciatore  alle  set- 
te di  sera  comunicò  che  lo  Juvara  ,  visto  il  grave  stato  in  cui 
versava,  aveva  ricevuto  i  sagramenti,  ed  in  un  proscritto  delle^ 
ore  undici,  prevedendosi  imminente  la  catastrofe,  pregò  il  d'Or- 
mea  di  ricercare  a  Torino  il  testamento  dello  Juvara  (3). 

Il  d'Orraea  il  18  febbraio  nel  trasmettere  a  Madrid  tale  atto. 


(1)  Lettera  del  Borre  al  marchese  d'Orraea.  Segouie,    le    15  aout  le^ 
1735,  Arch.  cit. 

(2)  Lettera  del  barone  Garpenè   al   marchese  d' Ormea.    Madrid,  le 
23  janvier  1736.  Eod.  loco. 

(3)  Lettera   dello   stesso   allo   stesso.    Madrid,    le   30  janvier   1736^ 
Eod.  loco. 
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espresse  tutto  il  suo  dolore  per  le  notizie  ricevute,  e,  soggiun- 
gendo di  attendere  «  avec  une  extrème  impatience  lettres  pour 
voir  s'il  n'y  auroit  point  en  quelque  meillereinent  qui  donnàt 
encore  lieu  à  esperer  »,  concluse  «j'e  le  souhaite  veritablement  ». 

Purtroppo  gli  auguri  del  d'  Ormea  dovevano  raggiungere  un 
morto:  lo  Juvara  era  spirato  fin  dal  31  gennaio!  (i). 

Prima  di  procedere  oltre  conviene  fermarsi  su  questa  data. 
Fino  ad  ora  poco  si  era  saputo  circa  la  morte  dello  Juvara,  però 
come  giorno  del  suo  decesso  si  trova  comunemente  ripetuto  il 
1  febbraio  1736  (2).  Tale  data  del  resto  è  indicata  proprio  in  un 
documento  ufficiale  quale  il  rapporto  dell'ambasciatore  (3)  e  non 
poteva  mai  far  nascere  dubbio  alcuno. 

Sfogliando  però  attentamente  la  corrispondenza  del  Carpenè 
abbiamo  dovuto  riconoscere  che  la  data  della  morte  delPillustre 
architetto  non  è  quella  che  comunemente  si  conosce.  In  fine  ad 
una  lettera  dello  stesso  Carpenè,  vertente  sopra  affari  politici , 
si  legge  quanto  qui  appresso  riportiamo  e  che  serve  a  stabilire 
essere  lo  Juvara  morto  il  31  gennaio  1736  :  *  J'ai  peur  —  scrive 
l'ambasciatore  —  d'avoir  fait  vivre  un  jour  de  trop  inutilment  le 
pauvre  D.  Filippo  Juvara,  lui  aiant  mandé  par  ma  precedent 
qu'il  etoit  mort  le  lei'  de  mois  de  fevrier  et  c'a  été  le  dernier 
de  l'autre  :  c'est  un  equivoque  de  mon  secretaire  »  (4), 

Secondo  l'ambasciatore  lo  Juvara  avrebbe  contribuito  alla 
sua  morte.  Nella  attesa  che  la  corte  allestisse  e  mettesse  a  sua 
disposizione  una  carrozza,  egli  non  aveva  mai  voluto  prenderne 
in  affitto,  ed  il  suo  male  era  incominciato  con  una  «  reprhenzion 
de  sueur  negligée^  essendosi  ritirato  nella  casa  fredda  e  senza 
caminetto  dopo  aver  fatto  una  lunga  passeggiata  a  piedi  (5). 


(1)  Lettera  del  marchese  d'Ormea  al  barone  Carpenè.  Torino,  18  feb- 
braio 1736.  Arch.  cìt.,  mazzo  68. 

(2)  CiBRARio,  Storia  di  Torino,  II,  227.  Boggio  C,  Sviluppo  edili- 
zio di  Torino  dall'assedio  del  1706  alla  rivoluzione  francese.  Il  Melasi 
poi  (op.  cit.  pag.  115)  fissa  come  anno  di  morte  dello  Juvara  il  1735, 
anno  già  indicato  dal  Milizia.  Le  vite  di  piìi  celebri  Architetti  ecc., 
Roma,  1768,  pag.  409. 

(3)  Documento  II. 

(4)  Lettera  del  barone  Carperè  al  marchese  d'  Ormea.  Madrid,  le 
6  fevrier  1736,  arch.,  loco  cit. 

(5)  Documento  lì. 
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L'immatura  perdita  dello  Juvara  addolorò  i  sovrani  di  Spagna 
e  *imiverselement  toutte  la  Gour  et  Ville».  Chi  maggiormente 
se  ne  afflisse  fu  la  regina  che  aveva  colmato  di  attenzioni  l'ar- 
chitetto durante  il  suo  soggiorno  e  specie  nel  tempo  della  ma- 
lattia (1). 

Il  dolore  trovò  grande  eco  in  Italia  :  il  d'Ormea  apprese  la 
ferale  notizia  «  avec  un  sensible  regret,  quoique  egli  —  scrive  — je 
m'attendois  guere  a  apprendre  un  autre  nouvelle  »  (2).  Anche 
Carlo  Emanuele  III  ne  fu  profondamente  addolorato  «par  l'estime 
singulier  qu'il  en  a  toujours  fait,  car  on  ne  sauroit  disconvenir 
que  cet  homrae  n' excella  dan  sa  profession  et  ne  fut  tres  en- 
tendu  *  (3). 

Filippo  V,  volle  dare  una  prova  di  benevolenza  alla  memoria 
dello  Juvara  e  provvide  a  sue  spese  ai  funerali,  seguiti  da  no- 
vendiali fatti  celebrare  a  cura  dell'ambasciata  sarda  (4). 

Dal  Carpenè  sappiamo  che  l'architetto  morendo  aveva  lasciato 
«  les  desseins  fait  pour  le  palais  et  battiments  royaux  »  e  che 
desiderando  la  regina  che  il  palazzo  reale  di  Madrid  fosse  ese- 
guito sui  disegni  dello  Juvara,  egli  si  offrì  di  assumere  infor- 
mazioni a  Torino  per  sapere  se  vi  fosse  stato  alcuno  capace  di 
continuare  l'opera  (5). 

Il  d'Ormea  promise  di  occuparsi  della  cosa  (6)  e  poco  tempo 
dopo  SUggeri  l'architetto  G.  Battista  Sacchetti,  torinese,  antico 
allievo  dello  Juvara,  come  l'unico  adatto  (7). 

Non  è  adunque  esatto  quanto  afferma  il  Boggio  secondo  il 
quale  Io  Juvara  avrebbe  condotto  seco  in  Spagna  I'  allievo  (8), 
che  doveva  poi  sostituirlo  nei  lavori  della  reggia  di  Madrid.  Il 
Sacchetti  ne  condusse,  è  vero,  a  termine  la  costruzione  sui  dise- 


(1)  Documento  II. 

(2j  Lettera  del  marchese  d'Ormea  al  barone  Carpenè.  Torino,  3  mar- 
zo 1736,  arch.  loco  cit. 

(3)  Ibid. 

(4)  Documento  II  e  lettera  del  barone  Carpenè  al  marchese  d'Ormea. 
Madrid,  le  13  février  1736,  arch.,  loco  cit. 

(5)  Documento  II. 

(6)  Lettera  del  marchese  d'Ormea  al  barone  Carpenè.  Torino,  3  mar- 
zo 1736,  Eod.  loco. 

(7)  Lettera  dello  stesso  allo  stesso.  Torino,  17  marzo  1736,  Ibid. 

(8)  BoGGio  C,  op.  cit.,  pag.  11. 
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gni  juvariani,  ma  fu  il  d'Ormea,  dietro  incarico  dell'  ambascia- 
tore a  Madrid,  che  lo  indicò  e  che  intavolò  con  lui  le  trattative 
per  inviarlo  alla  corte  spagnuola  (1). 

Particolare  del  tutto  sconosciuto  è  pure  quello  relativo  alla 
sepoltura  dello  Juvara,  che,  morto  lontano  dalla  sua  Soperga, 
non  potè  essere  soddisfatto  nel  voto  espresso  nel  testamento. 

Su  tale  punto  ci  rischiara  1'  atto  di  morte  (2)  che,  come  ab- 
biamo accennato,  il  dottor  Manuel  Trevifio ,  da  noi  interessato, 
cortesemente  comunica vaci. 

Da  esso  anzitutto  rileviamo  che  la  data  di  decesso  dell'  ar- 
chitetto, 31  gennaio  1736,  coincide  con  quella  indicata  dal  ba- 
rone Garpenè  nella  sua  lettera  rettifica.  Inoltre  tale  atto  c'informa 
della  casa  abitata  da  ultimo  a  Madrid  dallo  Juvara. 

Vedemmo  che  sul  principio  del  suo  soggiorno  egli  fu  ospite 
del  principe  di  Masserano,  in  seguito  però  risulta  che  passò  ad 
abitare  altrove:  «in  Galle  anche  de  San  Bernardo»,  in  casa 
«  del  Concurso  de  D.  Juan  de  las  Penas  *,  secondo  l'atto  di  morte. 

Il  seppellimento  della  salma  ebbe  luogo  il  1"  febbraio  ;  il  do- 
cumento dice  «de  secreto»,  e,  siccome  anche  nel  rapporto  del- 
l'ambasciatore si  accenna  che  il  funerale  fu  fatto  «  a  petit  bruit  », 
si  deve  concludere  che ,  rispettando  le  disposizioni  lasciate  in 
proposito  dall'architetto,  l'esequie  ebbero  luogo  senza  pompa. 

La  chiesa  che  accolse  i  resti  dello  Juvara  fu  quella  parroo 
chiale  di  San  Martino  ,  sotto  la  cui  giurisdizione  era  posta  la 
casa  ove  esso  morì.  Inutilmente  ora  si  ricercherebbe  la  sepoltura 
e  mai  quindi  potrebbe  essere  soddisfatto  il  voto  espresso  dal 
Boggio  (3)  :  il  dottor  Trevifio  ci  informa  che  detta  chiesa  fu 
demolita  all'epoca  della  soppressione  degli  ordini  religiosi  in 
Spagna  e  che  sopra  quell'area  venne  costruito  il  palazzo  del  Mon- 
te di  Pietà  (Monte  de  Piedad  y  Gaja  Ahorros). 


(1)  Esiste  nell'archivio  di  Stato  di  Torino,  ^Lettere  Ministri ,  Spa- 
gna, mazzo  68),  il  carteggio  scambiato  fra  l'ambasciatore  sardo  a  Ma- 
drid ed  il  ministro  d'Ormea  a  Torino,  durante  le  trattative  per  l'invio 
nella  capitale  spagnuola  dell'architetto  G.  Battista  Sacchetti. 

(2)  Documento  III. 

(3)  Boggio  C,  op.  cit.,  pag.  11.  «In  Ispagna  rimaneva  il  corpo 
[dello  Juvara]  in  attesa  che  qualcuno  si  adoperi  pel  suo  trasferimento 
in  quella  Superga  che  dovrebbe  essere  la  degna  sua  tomba». 
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La  salme  che  si  trovano  nella  chiesa  demolita  passarono  allo- 
ra confusamente  in  un  ossario  comune  ed  al  presente  nessun  ri- 
cordo si  ha  della  tomba  di  D.  Filippo  Juvara,  di  colui  il  cui 
nome  aveva  corso  sulle  ali  della  fama  mezza  Europa,  dell'archi- 
tetto che  i  sovrani  si  erano  disputato. 


Decembre  1909 

Augusto  Telluccinl 
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DOOUME]S"TT 
I. 

Minutar©   del  Nottajo  G.  Domenico,  Musso  del  1735.  N.  91,  aff.   53-56. 
(Arch.  Stato,  Torino,    Sez.  II) 


Inditione  13*  et  alli  ventuno  del  mese  di  febraro  [1755]  in  Torino 
alle  ore  sei  di  Francia  dopo  mezzo  giorno,  fatto  nella  sacristia  dell'ora- 
torio dei  RR.  PP.  di  San  Filippo  dì  questa  città,  avanti  me  notare  col- 
legi ato  sottoscritto  et  alla  presenza  degli  infrascritti  Signori  testi  cono- 
sciuti, idonei,  attenti  et  richiesti. 

A  tutti  sia  manifesto  che  siasi  personalmente  costituito  l'Ili. mo  et 
Rev.mo  Signor  Gavagliere  D.  Filippo  Juvarra  del  fu  Pietro  della  Città 
di  Messina,  Abbate  di  Selve  e  Primo  Architetto  di  Sua  Maestà,  in  que- 
sta Città  residente,  il  quale  volendo  mentre  si  trova  in  bon  stato  di 
mente,  et  inteleto  senza  aspettare  l'ultima  infermità  fare  il  suo  testa- 
mento noncupativo  senza  scritti,  benché  in  questi  scritti  per  me  nodaro 
ad  esatta  memoria  ridotto,  perciò  doppo  aver  implorato  il  divino  aiuto 
et  raccomandata  l'Anima  Sua  a  S.  M.  D.,  alla  gloriosa  Vergine  Maria 
e  suoi  santi  protettori  e  prottestando  di  voler  vivere  nella  Santa  fede 
cattolica  ordina  et  vuole  che  ove  il  suo  decesso  segua  in  questa  Città, 
esser  sepolto  (così  piacendo  a  Sua  Reale  Maestà)  nella  chiesa  Reale  di 
Supergha  et  nel  posto  fatto  da  sé  in  castrare  nel  muro  sotto  la  soglia 
della  Porta  principale  dì  detta  Chiesa,  et  ove  segua  in  altro  luogo  il 
detto  suo  decesso  ellese  di  esser  sepolto  nella  Chiesa  Parrocchiale  nel 
cui  distretto  seguirà  sua  morte,  con  1'  esequie  et  accompagnamento  di 
sole  quatro  torchie. 

Ordina  che  subito  seguito  il  detto  suo  decesso  seli  facino  celebrare 
messe  cinquecento  in  suffragio  della  di  lui  anima,  e  cento  d'  esse  al- 
meno nella  Chiesa  in  cui  come  sopra  sarà  sepelito  il  suo  cadavere,  et 
in  ordine  alla  detta  sepoltura,  come  anche  alla  cellebratione  di  dette 
messe  prega  il  Signor  Parocho  nelle  di  cui  Parochia  seguirà  il  suo  de- 
cesso et  al  medemo  conferisce  ogni  autorità  opportuna  per  la  pronta 
et  pontoale  esequtione  et  adempimento;  jnoltre  intende  che  dal  giorno 
della  sua  morte  in  perpetuo  si  cellebri  una  messa  quotidiana   et   ogni 
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anno  si  canti  una  messa  solenne  da  reciuiem  con  tomba  e  quatro  toi- 
chie  nel  giorno  anniversario  della  sua  morte;  o  altro  giorno  più  pros- 
8Ìmo  non  impedito,  in  suffragio  della  sua  anima,  la  quale  messa  quo- 
tidiana e  messa  cantata  d'anniversario,  ove  segua  il    di  lui  decesso  jn 
Torino,  e  la  di  lui  sepoltura  nella  Chiesa  di  Supergha,  si  cellebreranno 
nella  stessa  Chiesa  di  Supergha  et  ove  il  di  lui  decesso  venga  a  seguire 
altrove  e  fuori  della  detta   Città  di  Torino,  intende   che   si   cellebrino 
nella  Chiesa  della  Congregatione  dell'oratorio  di  S.  Filippo  Neri  della 
stessa  Città  di  Torino,  et  obliga  per  tall'effetto  l'infrascritto  suo  Erede, 
o  eredi  universali  di  sborzare  degl'effetti  di  sua  eredità  quella  somma 
capitale  che  sarà  conveniente,  et  che  si  concorderà  con  li  Signori  Di- 
rettori d'essa  Chiesa  di  Supergha,  con  li  Padri  di  detta  Congregatione 
di  S.  Filippo,  acciò  da'  medemi  venghi,  impiegata  in  fondo  fruttifero  e 
serva  di  fondo  alla  perpetua  cellebratione  di  dette  messe,  le  quali  nel 
caso  che  si  abbiano  come  sopra  a  cellebrare   nella  Chiesa   sudetta   di 
S.  Filippo  dovranno  altresì  cellebrarsi  all'altare  di  S.  Giovanni  Nepo- 
muceno  e  quando  in  detta  Chiesa  non  vi  fosse  più  detto  Altare  dovranno 
cellebrarsi  in  perpetuo  all'altare  di  S,  Filippo. 

Interogato  et  esortato  a  lasciare  qualche  cosa  alli  Ospedalli  della. 
Carità  e  da  Santi  Maurizio  e  Lazaro,  ha  risposto  non  poterli  lasciare 
cosa  alcuna. 

In  tutti  gli  altri  suoi  beni  mobili,  stabili,  crediti  et  ationi  qualon- 
que  siano  et  ovunque  ritrovarsi  possano  instituisce  et  nomina  in  suo- 
Erede  universale  il  Signor  D.  Francesco  .Invarrà  suo  fratello  residente 
nella  Città  di  Roma,  il  quale  in  tal  caso  resta  pregato  da  lui  Te- 
statore ad  avere  ogni  cura  et  assistenza  alle  Signore  Agata  et  Bene- 
detta loro  sorelle  e  continuarle  ogni  ragionevole  manutenzione  penden- 
te la  loro  vita  senza  però  imporle  verun  obbligo  particolare,  né  peso 
di  giustizia  per  tall'effetto,  poiché  s'intende  [da]  detto  Signor  Testatore 
che  il  medesimo  Signor  Francesco  suo  Erede  universale  possi  disponer 
a  suo  arbitrio  come  meglio  le  piacerà  così  in  vita  come  in  morte  dei 
beni  et  effetti  dell'eredità  in  cui  l' instituisce  per  attestato  del  bon  af- 
fetto che  tra  di  essi  sempre  é  passato.  E  quando  il  detto  Signor  Fran- 
cesco venisse  a  premorire  al  medemo  testatore,  in  tal  caso  sostituisce 
al  medemo  volgarmente  et  nomina  in  sue  eredi  universali  le  sopradette 
Signore  Agata  et  Benedetta  sue  sorelle  nubili  in  Roma  residenti,  e 
quella  d'esse  che  si  troverà  in  vita  nel  tempo  della  di  lui  morte,  et 
in  caso  che  ritrovandosi  in  vita  ambedue  dette  signore  sorelle  venga 
una  d'esse  indi  a  promorire  all'altra  sostituisce  in  tal  caso  per  fideco- 
misso  la  sovravivente. 

Et  occorendo  che  in  qualsisia  tempo  le  dette   Signore  Agata  e  Be- 
nedetta sue  sorelle  nubili  come  sopra  fossero  morte,  o  venissero  a  mo- 
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rire  ambedue,  in  tal  caso  sostituisce  volgarmente  e  per  fidecomisso  e 
nomina  in  suoi  Eredi  universali  tutti  li  figlioli  e  figlie  legittime  e  natti 
di  primogrado  discendenti  non  solo  dalle  sudette  Signore  Agata  e  Be- 
nedetta sue  sorelle,  qualora  le  medesime  venissero  a  maritarsi  et  ad 
avere  figlioli,  ma  anche  dalle  Signore  Natalizia  et  Gioseppa  altre  so- 
relle d'esso  Signor  Testatore,  una  delle  quali  cioè  e  detta  Signora  Na- 
talizia si  trova  vedova  del  fu  Signor  Francesco  Martìnez  di  Roma,  et 
la  Signora  Gioseppa  anche  al  presente  maritata  al  Signor  Ottavio  Lom- 
bardo di  Messina,  ogn'  uno  de'  sudetti  figlioli  e  figlie  in  e  qual  parte, 
per  capi  e  non  per  stirpe,  per  il  qual  fine  intende  e  vuole  che  le  dette 
Signore  Agata  e  Benedetta  instituite  come  sopra  sue  eredi  universali 
non  possano  né  ambedue  né  veruna  d'esse  diminuire  li  capitali  di  detta 
eredità,  ma  solo  gioirne  del  libero  usufrutto  pendente  la  Inoro  vita  e 
senza  veruna  detrazione. 

Doppo  la  morte  della  prime  d'esse  debbano  li  detti  capitali  passare 
alla  superstite  e  doppo  la  morte  d'ambedue  passino  l' istessi  capitali 
intieramente  alli  Signori  figlioli  e  figlie  delle  medesime  et  di  dette  Si- 
gnore Natalizia  e  Giuseppa  sue  sorelle  a  però  ogni  e  quel  volta  occo- 
resse  alle  medesime  signore  sorelle  e  sue  eredi  o  ad  alcuna  di  esse  d'e- 
sigere alcuno  di  detti  capitali  o  pure  li  riuscisse  più  vantagioso  d'  al- 
lienarli  potranno  solo  devenire  alla  detta  esazione  o  allienamento  me- 
diante la  contemporanea  surrogatione  e  rivestimento  de'  medesimi  ca- 
pitali nell'aquisto  d'altri  fondi  et  impieghi  sicuri  e  fruttiferi  a  cautella 
de'  soprascritti  chiamati.  Nel  caso  però  che  venghi  a  purificarsi  la  vo- 
cazione di  detti  signori  figlioli  e  figliole  delle  sorelle  di  detto  Testatore 
intende  parimenti  e  vuole  che  da'  medesimi  si  sborzi  alli  Signori  Uf- 
fiziali  dell'Accademia  dei  Signori  Pittori,  Scultori  e  Architetti  eretta 
sotto  il  titolo  di  S.  Luca  nella  Chiesa  di  S.  Martina  di  Roma  il  capi- 
tale che  sarà  conveniente  e  con  i  medemi  verrà  accordato  per  la  fon- 
datione  d'una  capellania  perpetua  e  non  collati  va,  con  l'obligo  al  sacer- 
dote che  verrà  elletto  tempo  per  tempo  et  in  perpetuo  dalli  sudetti  Si- 
gnori UfRziali  della  cellebratione  d'una  messa  quotidiana  in  detta 
chiesa  et  in  oltre  per  la  cellebratione  d'una  messa  cantata  sollenne- 
mente  con  tomba  e  quatro  torchie  per  cadun  anno  nel  giorno  anni- 
vessario  della  morte  d'esso  Signor  Testatore  o  altro  più  prossimo 
non  impedito,  per  il  qual'effetto  la  detta  somma  capitale  verrà  impie- 
gata ad  arbitrio  di  detti  Signori  Uffiziali  a  riserva  che  convenissero  di 
accettare  qualche  somma  proporzionata  degl'effetti  eredi tarj  che  già  si 
trovasse  impiegata  sovra  li  Monti  in  detta  Città  di  Roma,  dichiarando 
però  detto  Signor  Testatore  che  li  Signori  Uftìziali  sudetti  a'  quali 
in   perpetuo   spetterà   la   nomina   et   elletione   de   sacerdoti  per  detta 
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Capellania,  dovranno  preferire  tempo  per  tempo  quelli  che  si  troveranno 
essere  architetti  et  in  diffetto  d'essi  quelli  che  saranno  pittori. 

Et  questo  detto  Signor  Gavagliere  et  Abbate  testatore  dice  essere 
sua  precisa  volontà  e  testamento  quel  che  vole  che  vaglia  e  sortisca 
suo  efetto  per  quel  più  eflcace  valer  potrà  (sic),  come  di  codicillo,  do- 
natione  causa  mortis  et  ogni  altro  e  ha  richiesto  me  notaro  a  pagarne 
il  presente  istrumento  a  cui  il  medesimo  e  signori  testimoni  si  sono 
sottoscritti  come  segue. 

F.to:  Cav.re  D.  Filippo  Juvarra,  Abbate  di  Selve. 

»  Gio.  Domenico  Perardo  testimonio 

»  Cesare  Scaglia  » 

»  Padre  Gio.  Michele  Mestiatis  » 

»        »       Gio.  Antonio  Riccardi,  » 

»  Ignazio  Villa,  » 

»  Giovanni  Milione  » 

»  Petro  Vanotto,  » 

La  sudetta  minuta  scrita  di  mio  ordine  dal  Sig.  Gio.  Batta  Cavai 
ieri  coatiene  sette  faciate  con  la  presente. 

F.to:  G.  D.  Musso  notaro. 

II. 

Lettera  de  Barone  di  Carpene  al  marchese  D'Ormea 
Madrid,  le  2  février  1736 

(Lettere  Ministri,  Spagna,  mazzo  67,  arch.  Stato,  Torino.  Sez.  I) 

Omissis 

Le  pauvre  D.  Filippo  a  rendu  l'ame  au  Seigneur  apres  seis  jours  de 
maladie  le  premier  du  mois  courent  a  cinq  heures  de  soir  regreté  par 
Leurs  Majestés  et  universelment  de  toutte  la  Cour  et .  Ville.  La  Reyne 
m'a  fait  l'honneur  de  m'en  parler  en  termes  fort  sensibles  dans  le  tems 
que  je  me  suis  cru  en  devoir  de  la  remercier  de  touttes  le  bontes  qu'el- 
le  luy  avoit  fait  sentir  pendent  sa  residence  a  cette  Cour  et  principal- 
ment  durant  sa  maladie. 

Un  officier  prepose  par  Monsieur  Patino  assiste  actuelment  all'  in- 
ventaire  que  je  fais  faire  dans  la  maison  du  Defunt,  ayant  cet  avance 
retire  tout  ce  qu'  il  pò  avoit  avoir  de  plus  pregieuse  pendent  sa  mala- 
die  a  la  reserve  d'une  cassette  d'argenterie  qui    ne   pouvoit   aisement 
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étre  trasporle  et  que  pourtant  j'aurois  après  la  description  faite,  puisque 
l'on  doit  separer  tout  ce  qui  concerne  les  desseins  faits  pour  le  palais 
et  battiments  Royaux  et  apres  cela  je  crois  que  1'  on  me  remetra  le 
tout  que  je  compte  de  convertir  en  argent  du  moin  ce  qui  est  de  meu- 
bles,  qui  peuvent  étre  endomages,  et  qui  sont  d'allieurs  tous  de  tres 
petite  consequenye  eu  attendent  nous  pouvons  avoir  le  testament,  et 
je  voiras  ses  intentioas  pour  les  faire  executer.  Pour  ce  qui  est  des 
depenyes  de  maladie  et  autres  journalieres  je  le  payerai;  la  Gour  ayant 
voulu  faire  les  frais  de  l'enterement,  qui  se  sont  pourtant  fait  a  petit 
bruit,  suivis  d'une  espece  de  Nouvene  d'un  grande  messe  chanté  pen- 
dent  neuf  jours  puisque  je  les  avois  tels  en  vue  de  menager  le  frere 
que  je  crois  heritier,  et  qui  par  ce  memes  letres  arriveès  derrierement, 
que  j'ay  lu,  paroissoit  assais  pauvre. 

La  Reyne  qui  souhaite  l'execution  du  palais  sur  le  dessein  laissé 
presque  achevé  par  D.  Filippo  est  tres  embarassé,  j'  ay  pris  la  liberté 
de  luy  faire  reflechir  que  un  architecte  acredité  ne  voudrait  point  tra- 
vailler  sur  le  dessein  d'  un  autre,  et  il  m'est  venu  dans  1'  esprit  que 
peut  étre  D.  Filippo  auroit  pu  laisser  a  Turin  quelque  eleve,  ou  quel- 
que  Capomastro  qui  auroit  travaillé  sous  luy,  et  qui  pouroit  executer 
son  dessein. 

Dans  ce  cas  si  V,  E.  croit  que  l'on  puisse  en  rencontrer  quelq'  un 
et  qu'elle  le  juge  a  propos ,  je  crois  que  nous  pouvions  luy  faire  ga- 
gner  quelque  somme  raisonable  et  que  à  cette  Gour  l'on  en  seroit  ravis. 

J'ay  eu  sain  de  faire  visiter  si  parmis  ses  papiers  il  se  trouvoit 
quelque  létre  de  concequen^e  du  Roy  notre  maitre,  ou  de  V.  E.  pour 
le  retirer,  mais  j'en  ay  point  trové  de  cette  espe^e. 

Quoique  nos  jours  sojent  comptez,  je  dois  pourtant  dire  a  V.  E.  que 
le  pauvre  D.  Filippo  a  contribue  à  sa  mort  par  un  violent  exercice  a 
pied  apres  avoir  beaucoup  travaillé  fante  de  Garosse  qu'il  n'a  jamais 
voulu  prendre,  toujours  dans  l'attente  de  celui  de  la  Gour,  qu'il  n'etoit 
point  encor  en  état,  et  un  jour  entre  autres  il  se  retira  chez  luy  tout 
en  sueur  dans  une  chambre  troide  et  sans  chaminee,  de  sorte  que  je 
crois  que  son  mal  a  commende  par  une  forte  reprhenzion  negligée. 

III. 

(Arch,  della  Parrocchia  di  S.  Martino  in  Madrid) 
Libro  16  de  difuntos  de  la  Parroquia  de  Sn.  Martin  de  Madrid,  folio  272 
buelto. 

l»  Febrero  de  1736.  —  Dn.  Phelipe  Jbarra  (1)  Presvitero,  y  naturai  de 
la  Giudad  de  Mecina,  Reino  de  Sicilia,  Abad  y  Arquitecto  Maior  de  su 
(1)  Nell'indice  si  legge  :  D.n  Phelipe  lubarra,  fol.  272.  6. 
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Magestad,  Parroquiano  de  està  Iglesia  Calle  Ancha  de  San  Bernardo 
Casas  del  Concurso  de  D.n  Juan  de  las  Peiias;  haviendo  reciuido  los 
Santos  Sacramientos  murio  abintestato  en  el  dia  treinta  y  uno  de  Me- 
nerò de  mil  setezientos  treinta  y  seis  anos  :  el  que  se  prebino  de  Orden 
del  Ill.mo  Senor  Obispo  de  Malaga  Gobernador  del  Consexo  ,  por  el 
Senor  Alcade  D.  Gabriel  de  Roxas  y  Loyola  :  y  por  testim.o  que  dio 
Diego  Cecilio  de  Aguilar  ss.n  R.l  y  oficial  de  lo  Sala  de  Seiiores  Al- 
cades,  y  de  las  R.s  Gavallerizas  de  la  Reina  Nuestra  Seiiora  su  fha,  de 
dicho  dia  mes  y  ano.  Consta  de  todo  lo  ref erido;  y  con  Licencia  del 
Senor  Thn.se  Vicario  se  enterro  de  secreto  en  San  Martin,  en  la  Bobeda 
del  SS.mo  Christo  de  los  Milagros  en  Nicho,  pago  de  rompimiento  à  la 
fabrica  D.  0,  1,  6. 


ANDREA  SALAZAR,  CASTELLANO  DI  PALERMO 


Nella  penombra  della  poco  frequentata  Eeal  Chiesa  della  So- 
ledad,  in  Palermo,  a  sinistra  di  chi  entra,  vedesi  un  medaglione 
in  cui  è  scolpito  l'altero  profilo  di  Andrea  Salazar. 

Poche  volte  ho  veduto  il  carattere  di  un  personaggio  storico 
reso  con  tanta  efficacia  come  in  questo  rilievo  di  una  nobile  ed 
energica  testa. 

D.  O.  M. 

ANDREAS   SALAZAR  HISPANVS 

BELLICVS   CONSIL.   PRAEPECTVS   CASTRI 

MARIS   H.   U.   VIRTVTE   IMPAR 

OBTIT  PANORMI  AN:N0RUM  50 

DIE   29  lAN.   1609 

Tale  è  l'ultimo,  breve  ma  eloquente  tributo  all'uomo  ecce  o- 
nale,  che,  in  guerra  ed  in  pace,  col  braccio  e  col  pensiero,  ave- 
va stampata  ovunque  l'impronta  della  propria  superiorità. 

Così  come  emergono  dall'ombra  della  solitaria  cappella  le  ce- 
sellate fattezze,  vien  fuori  da  ignorati  volumi  di  Archivi,  da  an- 
tiche storie  non  piti  lette,  da  marmi  obliterati  dal  tempo,  quasi 
intera  la  splendida  figura  di  Andrea  Salazar. 

Le  poche  lacune  potran  venire  colmate  da  chi  vorrà  amplia- 
re questo  mio  saggio.  È  già  molto  quello  ch'io  ho  potuto  fare, 
stando  così  lontano  dalle  fonti;  né  ciò  mi  sarebbe  stato  possibile 
senza  il  generoso  aiuto  di  cortesi  e  dotte  persone,  che  qui  pub- 
blicamente ringrazio  (1). 


(1)  Son  debitore,  per  notizie  di  Archivio  ed  indicazioni  varie  ,  ai  Si- 
gnori :  Marchese  Teodoro  Merlo  di  Santa  Elisabetta ,    Barone   Don  Nic- 
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Andrea  Salazar  proveniva  dal  ramo  dei  Salazar  di  Toledo  , 
come  si  rileva  dal  seguente  cenno,  che  di  lui  fa  il  celebre  sto- 
rico Don  Fedro  Salazar  de  Mendoza,  Canonico  di  Toledo,  che  gli 
era  nipote  (1). 

.  .  .  «  El  ano  de  setenta  y  tres,  hizo  el  Rey  jornada  a  Tu- 
nez,  siendo  General  su  hermano  don  Ioan,  con  armada  de  cien 
y  ciuco  galeras,  quaranta  y  quatro  naves  ,  veinte  y  ciuco  fra- 
gatas  y  doze  barcones  ,  en  que  se  embarcaron  diez  y  nueve 
mil  dozientos  y  ochenta  soldados  sin  los  aventureros.  Entrose 
Tunez  sin  resistencia,  y  diose  la  ciudad  a  saco  por  neuve  dias. 
Luego  se  le  rindio  Biserta,  que  es  la  Ctica  de  Caton,  y  recibio- 
la  en  nombre  del  Bey,  Àndres  de  Salazar  mi  tio,  Castellano  de 
Palermo  ». 

Il  Ee  era  Filippo  II  ed  il  suo  fratello  era  Don  Giovanni 
d'Austria.  (Jontemporaiieo,  e  forse  fratello  di  Pietro  Salazar  de 
Mendoza,  fu  Ambrosio  Salazar  de  Mendoza,  Segretario  di  Maria 
de  Medici  ed  autore  di  varie  opere  pubblicate  tra  il  1611  ed  il 
1642,  di  cui  si  trovano  copie  in  molte  biblioteche  (2). 

Un  Diego  Salazar,  nativo  di  Toledo  ,  ricordato  dal  Salva  e 
e  dal  Nicolas  Antonio,  pubblicava  nel  1590  un  «  Dialogo  de  re 
militari»  (3).  Potrebbe  questi  essere  stato  fratello  del  Castellano 
di  Palermo. 


colò  Palmeri  di  Villalba ,  Marchese  di  San  Giovanni  ,  Barone  Raffaele 
Starrabba,  S.  E.  Monsignor  Don  Giuseppe  Beccaria,  Cappellano  di  S.  M. 
il  Re ,  Don  Ferdinando  dei  Duchi  de  Vargas  Machuca ,  Signor  Sidney 
Churchill ,  Regio  Console  generale  inglese,  Barone  Livio  Carranza ,  Ca- 
valier  Sinopoli  Battaglia,  Conte  di  Francavilla,  Monsig.  Ignazio  Zuccaro. 

(1)  Salazar  de  Mendoza  (Fedro),  Dignidades  seglares  de  Castilla  y 
Leon.  Toledo  1618,  pag.  168,  retro. 

(2)  A  Roma  nella  Casanatense ,  nella  Nazionale ,  nella  Chigiana  e 
nel  Catalogo  dei  libri  del  Cardinale  Renato  Imperiali.  A  Parigi  nella  Na- 
tiònale  ed  a  Londra  in  quella  del  British  Museum. 

Il  Franckenau,  il  Nicolas  Antonio  ed  altri  ricordano  questo  scrittore, 
intorno  al  quale  venne  di  recente  pubblicato ,  a  Parigi,  un  lavoro  bio- 
grafico. 

(3)  Salazar  (Diego  de) ,  Tratado  de  re  militari ,  hecho  a  manera  de 
dialogo,  que  passò  entre  los  111.  Senores  Don  Gonzalo  Fernandez  de  Cor- 
doba ,  Uamado  Gran  Capitan,  Duque  de  Sessa ,  etc.  y  Don  Fedro  Man- 
rique  de  Lara,  Duque  de  Najara,  nel  qual  se  contienen  muchos  exemplos 
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Lo  storico  Pietro  era  figlio  di  Ferdinando  (equitis  Toletani) 
e  di  Caterina  de  Quintanilla,  e  gli  era  fratello  il  capitano  di  va- 
scello Don  Lorenzo  Salazar  de  Mendoza.  Diego  Salazar  y  Acunà 
nato  in  Toledo,  e  forse  dello  stesso  ramo,  era,  nel  1644,  Cava- 
liere di  Santiago. 

Il  Castellano  Andrea  Salazar  ebbe,  a  quanto  mi  risalta,  per 
lo  meno  due  mogli  entrambe  siciliane. 

A  27  settembre  1576  è  registrato  il  matrimonio  dell'  illustre 
Signore  Don  Andrea  Salazar  Castellano  del  Regio  Castello  a 
mare  di  Palermo  con  la  Signora  Donna  Laura  Marnilo,  sposati 
nella  Parrocchia  di  san  Giacomo  della  Marina  (1). 

Al  15  gennaio  1577,  nella  medesima  Parrocchia,  Donna  Laura 
Salazar,  baronessa  di  Castania,  ed  il  Eeverendo  Monsignore  Don 
Bernardo  Casco,  Inquisitore  nel  liegno  di  Sicilia ,  tennero  al 
sacro  fonte  il  figlio  del  magnifico  Luca  Atienza. 

In  un  documento  dell'Archivio  di  Stato  in  Palermo  si  legge 
che  nell'  anno  1587  Andrea  era  fidecommissario  testamentario 
degli  eredi  della  fu  Donna  Laura  Sollima  e  Salazar  sua  consor- 
te (2).  Si  tratta  evidentemente  di  Donna  Laura  Marnilo  che  por- 
tava i  due  cognomi. 

Nel  1585,  a  26  Dicembre,  si  trova  registrato  il  matrimonio 
dello  spettabile  Signore  Don  Andrea  Salazar ,  vedovo ,  con  la 
spettabile  Signora  Donna  Ippolita  Barresi  e  Bellacera,  vedova, 
nata  in  Palermo  (3). 

Il  2  Ottobre  1594  il  Signor  Don  Andrea  Salazar,  Pretore  della 
Città  di  Palermo,  tenne  al  sacro  fonte  il  figlio  del  Signor  Don 
Ruggiero  Salomone  (4). 

Don  Ruggiero  Salomone  apparteneva  al  governo  della  città, 


de   grandes  Principes  y   Senores  :   ecc.   ecc.   En   Brusselas.   En  casa  de 
Roger  Velpius    ....     1599,  en  4. 

(1)  Liber.  Matrim.  fol.  VII.  —  Due  anni  dopo ,  e  precisamente  il  19 
Maggio  1578 ,  nella  stessa  Parrocchia  furono  battezzate  due  schiave  del 
Signor  Don  Andrea  Salazar ,  coi  nomi  di  Anna  e  Francesca  ;  padrini  i 
signori  Don  Fabrizio  Marnilo,  Donna  Francesca  Sollima  e  Lanza  e  Don- 
na Giovanna  Sollima. 

(2)  Archivio  di  Stato.  Registro  di  Cancelleria  N.  493,  fol.  280  retro. 

(3)  Parrocchia  di  S.  Giacomo.  Lib.  Matr.  fol.  30. 

(4)  Parr.  della  Cattedrale. 
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ed  il  nome  di  lui  appare  in  molte  iscrizioni  insieme  a  quello  di 
Andrea  Salazar. 

Della  discendenza  di  questi  nulla  saprei  dire  con  esattezza  ; 
tra  le  notizie  favoritemi  dal  Cavaliere  de  Vargas  non  ne  trovo 
che  si  riferiscano  a  &^\i  di  A  ndrea  Salazar.  Se  si  consideri  che 
il  primo  Salazar  passò  in  Sicilia  nel  XIV  secolo,  e  che  nel  1399 
Giovanni  Salazar  era  Barone  dell'isola  di  Pantelleria  (1),  non 
parrà  strano  che  nasca  confusione  tra  il  ramo  di  Andrea  ed  altri 
preesistenti,  di  cui  poi  genealogisti  di  buona  volontà  fecero  tutta 
una  linea. 

Vi  è,  per  esempio,  contemx)oraneo  di  Andrea,  e  secondo  ogni 
apparente  probabilità  figlio  di  lui,  un  Pietro  Salazar  governatore 
della  Tavola,  ricordato  dagli  storici  (2),  del  quale  ho  le  notizie 
genealogiche  segnate  qui  in  nota  (3). 


(1)  Arch.  di  St.  Palermo,  3  giugno  1399.  Assoluzione  del  pagamento 
di  censo  dovuto  da  Giovanni  Salazarru,  dieto  Scorciajìco,  qual  barone  del- 
l'isola di  Pantelleria. 

(2)  MuGNOS,  Teatro  Genealogico  delle  famiglie  Nobili  ecc.  Palermo  1 647, 
pag.  172-173.  AuRiA  (d'),'  Historia  Cronologica  delli  Signori  Viceré  di  Si- 
cilia. Palermo  1697.  Invegbs,  Annali  di  Sicilia.  Palermo  1651. 

(3)  Parrocchia  della  Cattedrale  di  Palermo.  Lib.  38.  Matrim.  tbl.  125, 
26  Nov.  1592.  Matrimonio  del  Signor  Don  Pietro  Salazar  celibe,  nato  in 
Palermo,  con  la  Signora  Donna  Melchiorra  Orioles,  nobile  ,  nata  in  Pa- 
lermo',  dal  Signor  Don  Giovanni  Battista  Orioles  e  Pujades  ,  Barone  di 
Fontanafredda,  e  della  Signora  Donna  Vittoria  Spinola  e  Lo  Campo. 

Nacquero  da  questo  matrimonio  i  seguenti  figli,  tutti  battezzati  nella 
suddetta  Parrocchia  : 

1.  Giovanni  Battista,  battezzato  a  30  Ottobre  1593. 

2.  Diego  Giovanni,  3  Ottobre  1594. 

3.  Pietro  Giuseppe,  23  Febbraio  1598. 

4.  Giovanni  Baldassare,  8  Agosto  1600. 

5.  Vittoria  Angela,  5  Maggio  1607. 

6.  Benedetta  Dorotea,  1.  Giugno  1612,  Madrina  la  Signora  Donna  Si- 
billa Salazar. 

7.  Vincenza  (manca  la  data  del  battesimo)  maritata  li  30  Giugno  1639 
nella  Parrocchia  di  San  Giovanni  dei  Tartari,  col  Signor  Don  Luigi  Ma- 
stropaolo  ed  Orioles,  ed  in  seconde  nozze,  nel  1649,  col  Signor  Don  Vin- 
cenzo De  Franchis. 

Don  Giovanni  Salazar  ed  Orioles,   figlio  di  Don  Pietro  Salazar ,  e  di 
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Il  Mugnos  scrive  :  «  Don  Pietro  Bougiorno  fu  giurato  della 
«predetta  città  di  Palermo  nel  1598,  insieme  con  Ohristofaro  lo 
«  Castrone,  Marc'Antonio  Ferrerio  Baron  di  Pettineo,  Don  France- 
«sco  Notarbartolo,  Carlo  d'Accascina  e  Don  Piero  Salazzara  » 
(sic).  Ed  il  d'Auria  : 

«  1598.  Uno  dei  così  detti  sei  governatori  della  Tavola  è  Don 
Pietro  Salazar  ». 

Il  nome  ricorre  ancora  nel  1607  e  nel  1609. 

I  registri  dell'Archivio  di  Stato  in  Palermo  forniscono  le  se- 
guenti notizie  intorno  a  Don  Pietro  Salazar. 

25  Agosto  1594.  Assento  a  favore  di  Pietro  Salazar ,  qual 
marito  di  Donna  Melchiorra  de  Orioles  (1). 

3  Novembre  1595.  Esecutoria  della  elezione  di  Don  Pietro 
Salazar  a  Castellano  di  Maniaci  in  Siracusa  (2). 

26  Maggio  1614.  Lettera  di  grazia  a  favore  di  Don  Pietro 
Salazar  governatore  della  Tavola  di  Palermo  (3). 

Tralascio  altri  copiosi  appunti  che  ho  intorno  al  ramo  dei 
Salazar  di  Caltanissetta  e  di  Pietraperzia ,  nonché  ad  individui 
isolati,  che  non  rimasero  in  Italia  o  non  vi  ebbero  discendenza. 


Donna  Melchiorra  Orioles,  e  marito  di  Donna  Antonia  Sandoval,  ebbe  i 
seguenti  figli,  battezzati  nella  Parrocchia  della  Cattedrale  : 

1.  Melchiorra  Margherita,  battezzata  a  30  Ottobre  1621. 

2.  Francesca  Girolama,  2  Ottobre  1636. 

3.  Antonio,  17  Gennaio  1638. 

Al  29  Giugno  1692,  nella  Parrocchia  di  S.  Antonio,  l'Illustre  Signor 
Don  Antonino  Salazar,  Senatore  della  Città  di  Palermo,  tenne  al  sacro 
fonte  la  figlia  dell'  Illustre  Signor  Don  Giovanni  Lucchesi ,  Principe  di 
Carapofranco  e  Pretore  di  Palermo. 

Giova  ricordare  che  dalle  lapidi  esistenti  nel  Castello  della  Zisa,  pres- 
so Palermo  ,  risulta  che  nel  1635  i  Sandoval ,  Principi  di  Castelreale  e 
Marchesi  di  San  Giovanni ,  acquistarono  e  restaurarono  il  prezioso  mo- 
numento, che  oggi  è  dell'  illustre  e  cortesissimo  loro  discendente.  Mar- 
chese di  San  Giovanni,  Notarbartolo,  che  mi  favoriva,  anni  sono,  inte- 
ressanti notizie. 

(1)  Reg.  523,  Reg.  Cancelleria,  fol.  280. 

(2)  Reg.  523,  Reg.  Cancelleria,  fol.  30. 
^3)  Protonotaro,  Voi.  509,  fol.  324. 
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Del  ramo  di  Oaltanissetta  è  cenno  nell'  interessante  volume 
del  Nobile  Don  Niccolò  Palmeri  di  Villalba  (1). 

Il  marchesato  di  Salazar,  di  casa  Olarenza,  venne  certamente 
conceduto  su  feudo  appartenuto  precedentemente  ad  uno  dei  ra- 
mi siciliani  di  casa  Salazar. 

Ma  lascio  ad  altri  la  soluzione  di  questi  problemi,  e  ritorno 
ad  Andrea  Salazar,  il  quale  non  pare  abbia  avuto  figli  dalle  sue 
mogli  palermitane. 

Andrea  Salazar  nacque  in  Toledo,  probabilmente  nel  1529.   . 

L'iscrizione  della  Soledad  è  sbagliata,  forse  perchè  rifatta  in 
epoca  di  molto  posteriore.  L'  errore  risulterà  evidente  dai  dati 
che  andrò  esponendo. 

Basterà  il  notare  che  nel  1565  egli  era  già  Castellano  di  Pa- 
lermo, e  se  fosse  morto  nel  1609  di  soli  cinquant'anni,  ne  avreb- 
be avuti  sei  quando  venne  eletto  Castellano  ;  è  da  ritenersi 
quindi,  per  l'alto  grado  che  già  rivestiva,  che  ne  avesse  avuti 
per  lo  meno  trentasei,  tanto  piti  che  nel  1582  egli  vantava  qua- 
rant'  anni  di  servizi  militari.  Ciò  porrebbe  l' inizio  della  sua 
carriera  al  1542,  quando  aveva  tredici  anni,  cosa  non  molto  stra- 
na a  quel  tempo,  in  cui  la  famosa  infanteria  spagnola  si  chiama- 
va così  appunto  perchè  era  formata  da  giovanetti  (infanti)  che 
si  assentavano  appena  fuori  della  puerizia.  E  ne  abbiamo  un 
esempio  splendido  in  Don  Pietro  de  Castro  y  Salazar,  che  assen- 
tatosi a  soli  undici  anni,  nel  1689,  salì  poscia  ai  maggiori  gra- 
di ed  onori  e  fu  creato  Marchese  di  Grazia  Reale ,  Duca  della 
Conquista,  Comandante  e  Presidente  del  Regno  di  Sicilia  e  Vi- 
ceré della  Nuova  Spagna  (2). 

Prima  del  1565  non  si  hanno  notizie  esatte  intorno  ad  An- 
drea Salazar,  Castellano  di  Palermo.  Egli  ebbe  dei  contemporanei 
omonimi,  appartenenti  ad  altri  rami,  quale  Andrea  Salazar  fi- 
glio di  Alfonso,  Reggente  in  Napoli,  che  fu  Segretario  del  Re- 
gno nel  1600  e  Conte  del    Vaglio  nel  1623  (3).  Tal  ramo  prove- 


li)  Memorie  Storiche  e  Biografiche  della  famiglia  Palmeri  di  Villalba. 
Palermo  1902,  pag.  286,  e  segg. 

(2)  Salazar  (Lorenzo),  Storia  della  famiglia  Salazar.  In  Giornale  A- 
raldico.  N.  11,  Bari  1898. 

(3)  Salazar  {Lorenzo) ,  Il  Reggente  Alfonso  Salazar  ed  i  Conti  del 
Vaglio  suoi  discendenti.  In  Giornale  Araldico,  Anno  XXVIII ,  Num.  12. 
Bari  1904. 
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niva  da  Cordova.  Altro    Andrea  Salazar   di  Guadalajara    fu    in 
Sicilia  detentore  dei  libri  della  città  di  iSciacca  nel  1605  (1). 

Il  16  Agosto  1644  un  Fra  Andrea  Salazar  è  testimone  nel 
matrimonio  di  Don  Giuseppe  de  Fnentes  con  Donna  Caterina 
d'Oviedo  (2).  Il  magnifico  Andrea  Salazar  V.  J.  D.  fu  nomi- 
nato nel  1563  Governatore  di  Amantea  in  Calabria  (3).  E  fin 
qui  l'omonimia  non  genera  confusione  di  sorta. 

Dove  nasce  il  dubbio  che  si  tratti  del  nostro  Andrea,  ante- 
cedentemente al  1565,  è  nei  documenti  che  seguono  :  Certificato 
per  uso  di  riscatto  ad  Audres  de  Salazar,  con  cui  si  certifica  che 
quando  la  terra  di  Castelnuovo  si  tenea  dalla  Cesarea  Maestà, 
tra  gli  altri  militi  a  guardia  di  detta  terra  vi  era  Giorgio  Sa- 
lazar, fratello  di  Andrea,  al  quale  da'  nemici  fu  cavato  un  oc- 
chio con  un'archibugiata,  e  poi  che  la  terra  fu  presa  da'  Turchi, 
Giorgio  fu  portato  a  Costantinopoli  ove  fu  visto  in  ischiavitìi 
per  molto  tempo.  5  Agosto  1544  (4). 
Anno  1545.  Ad  Andrea  de  Salazar  abalestrero  si  pagano  Ducati 

10  (5). 
Anno   1547,    3   Marzo.  Ad  Andres  de  Salazar,  locotenente  nella 
compagnia  di  Don  Troylo  de  Spes    (6)    Due.    10   pel   salario 
di  febbraio,  a  ragione  di  Due.  10  lo  mese,  per  due  piazze  di 
Abalestrero  (7). 
Anno  1551,  15  aprile.  Ad  Andrea  de  Sallaczar,  locotenente  de  ca- 
valleggieri  nella  Comp.ia  de  Troylo  de  Spes.  Due.  12.  tar.   3. 
gr.  6.  (8). 
Anno  1552.  19  Marzo.  Il  lii^obile  Andrea  Salazar  locotenente  dei 
balestrieri  nella  compagnia  del  magnifico  capitano  Spe  (9). 


(1)  Arch.    di  8t.  Palermo,  Protonotaro.  voi.  480,  fol.  281. 

(2)  Salazar    {Lorenzo),   I  Salazar  in  Italia.  In   Giornale  ArahHco. 
Anno  XXVI.  Fase.  VI.  Bari,  1900. 

(3)  Arch.    di   Stato   in   Napoli.    Collaterale    Offic.    Viceré,    voi.    15, 

fol.  266. 

(4)  Arch.  di  Stato  in  Napoli.  Cons.  Sommaria,  voi.  23,  fol.  169. 

(5)  Arch.  di  Stato  in  Napoli.  Cedole  di  Tesoreria,  voi.  282,  fol.  36. 

(6)  Arch.  di  Stato  in  Napoli.  De  Espés. 

(7)  Arch.  di  Stato  in  Napoli.  Voi.  290,  fol.  112. 

(8)  Arch.  di  Stato  in  Napoli.  Voi.  324,  fol.  265. 

(9)  Arch.  di  Stato  in  Napoli.  Collaterale  Curiae,  voi.  14,  fol.  52. 
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Anno  1562.  7  Aprile.  Ordine  di  pagamento  pel  mese  di  Novem- 
bre  al   maguiflco   Andrea  de  Salazar,  già  Capitano  di  Cam- 
pagna in  Calabria  (1). 
Anno  1564.  31  Maggio.  Al  mag.co  capitano   Andres  de    Salazar 
officiali  e  fanti  de  sua  comp.ia  Due.  4567,  tari  1,  8  li2  (2). 
Con  la  data  suddetta  il  nome  di  Andrea   sparisce  dai    docu- 
menti dell'Archivio  di  Stato  in  Napoli,  per  riapparire    nel  1565 
in  quelli  dell'Archivio  di  Stato  in  Palermo,  nella  medesima  qua- 
lità di  Capitano  di  Cavalleria. 

Anno  1565.  2  Novembre.  Ordine  perchè  si  paghi  ad  Andrea 
de  Salazar  il  suo  salario  per  aver  servito  Sua  Maestà  nella  qua- 
lità di  Capitano  della  milizia  a  cavallo  di  Castronuovo  (3). 

Anno  1565.  10  Dicembre.  Rea!  privilegio,  dato  in  Madrid,  re- 
lativo alla  nomina  di  Andrea  de  Salazar  a  Castellano  del  Ca- 
stello a  mare  di  Palermo  (4). 

Il  titolo  di  Castellano  di  Palermo  rimase  ad  Andrea  per  tutta 
la  vita ,  anche  dopo  che  fu  Maestro  di  campo  e  Pretore ,  e  ci 
aiuta  a  riconoscerlo  nelle  Storie  che  trattano  delle  guerre  di  Fian- 
dra e  di  quelle  di  Affrica,  in  cui  egli  ebbe  tanta  e  sì  gloriosa  parte. 
Ma  com'  è  che  da  Capitano  di  cavalleria  Andrea  venne  as- 
sunto improvvisamente  all'alta  carica  di  Castellano  di  Palermo? 
Risponde  a  tal  quesito  una  bella  ed  interessante  pagina  di 
Storia  militare,  da  cui  risulta  a  quali  eccezionali  meriti  fu  dovuta 
quella  promozione. 

Trascrivo  senz'altro  dal  Bosio  (5).  Anno  1565.  Il  Capitan 
Andrea  de  Salazar  mandato  in  Malta  dal  Viceré  Don  Oarzia  per 
riportargli  minuta  relatione  del  modo ,  e  del  camino ,  che  tener  si 
potesse,  per  assalire  l'Esercito  Turchesco. 

...  Il  Viceré  Don  Garzia  già  più  giorni  fa,  bave  va  licentiate  e 
fatte  partir  da  Messina  le  due  Galere  dei   Capitani   Comison   e 


(1)  Ardi,  di  Stato  in  Napoli.  Partium  della  Sommaria,  voi,  468, 
fol.  8,  t. 

(2)  Arch.  di  Stato  in  Napoli.  Cedole  Tes.,  voi,  346,  fol.  395,  t. 

(3)  Archivio  di  Stato  in  Palermo.  Reg.  413,  Cancelleria  fol.  119,  t. 

(4)  Archivio  di  Stato  in  Palermo,  voi.  404. 

(5)  Bosio  (lacomo),  DeWHistoria  della  Sacra  Religione  et  Ill.ma  Mi- 
litia  di  San  Giovanni  Oierosolimitano.  Parte  terza.  Seconda  impressione. 
In  Napoli.  MDCLXXXIIII,  pag.  630. 
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Sant'Aiibino,  acciocché  in  conformità  dell'istanza,  e  della  richie- 
sta del  gran  Maestro .  con  una  buona  squadra  di  Cavalieri  del- 
l'Habito,  ch'imbarcati  havevano ,  andassero  a  far  prova  di  soc- 
correrlo, entrando  per  l'istessa  bocca  del  Porto. 

.  .  .  Anzi  per  potere  più  maturamente  e  consideratamente  ef- 
fettuar quell'impresa,  haveva  anco  speditoli  Capitan  Andrea  de 
Salazar  ,  del  cui  buon  giudicio  ,  e  della  cui  militare  esperienza 
molto  confidava ,  acciocché  dalle  sopradette  due  Galere  accom- 
pagnato, andasse  poi  con  una  Fregatina  à  sbarcarsi  et  à  condursi 
alla  Città  notabile  ,  havendogli  date  particolari  istruttioni ,  che 
dovesse  far  ogni  diligenza  per  adocchiare ,  e  di  veduta  ricono- 
scere molto  bene  in  quali  et  in  quante  parti  i  Turchi  accampati 
si  stessero,  i  siti  ch'occupavano 

E  con  esso  lui  mandò  un  soldato  Spagnuolo,  chiamato  Fedro 
de  Paz,  con  ordine  che  rimaner  dovesse  nell'Isola  per  fare  i  con- 
trassegni di  sospitione  e  di  sicurezza  all'armata  Cattolica,  com- 
mandando al  Salazar  sopradetto,  che  d'ogni  cosa  ben  instrutto, 
et  informato,  à  lui  quanto  prima  possibil  fosse,  se  ne  ritornasse. 

Et  avenga  che  le  due  Galere  sopradette ,  già  alcuni  giorni 
prima,  si  fossero  partite  da  Messina ,  non  s'erano  con  tutto  ciò 
potute  accostar  all'  Isola  di  Malta ,  se  non  nella  notte  del  Mer- 
cordì  ottavo  giorno  d'Agosto,  nella  quale  essendo  giunte  intorno 
à  quindici  miglia  lontane  da  terra,  lasciarono  il  Capitan  Salazar 
con  la  sua  Fregatina  con  buone  guide  di  pratichi  maltesi  e  co 
'1  valente  Piloto  Bartolomeo  Abel ,  i  quali  havendolo  sbarcato 
alla  Cala  d'  Hayntoseca ,  et  havendo  ascosa  la  fregatina  ,  alla 
Città  notabile  à  salvamento  lo  condussero,  circa  due  bore  innanzi 
al  giorno. 

...  Il  Capitan  Mesquita  dall'altra  parte  nell'  istesso  giorno 
haveva  mandati  15  cavalli  de'  più  esperti  à  correre  fin  sotto  i  Ba- 
stioni de'  Nemici,  per  haver  inforraatione  e  ragguaglio  di  quanto 
ne'  precedenti  assalti  era  seguito. 

Et  essendo  i  detti  cavalli  ritornati  alla  città  con  presa  di  due 
Turchi,  e  d'un  Moro,  hebbe  di  loro  tutti  gli  avisi,  che  desiderar 
si  poteva,  i  quali  mandò  al  Gozo  con  la  barca,  che  si  soleva  por- 
tare a  schiena  di  mulo  per  traversar  il  Freo,  insieme  con  lettere 
del  Capitan  Salazar,  eh'  avisavano  il  suo  salvo  arrivo  alla  città 
notabile,  le  quali  lettere  furono  portate  a  Don  Gar^ia  di  Toledo 
da  Giovan  Martiuez  de  Oliventia  Cabe§a  de  Vacca. 
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...  Il  Capitan  Salazar  intanto  ,  avendo  ben  consultato  col 
Commendator  Mesquita,  e  con  quegli  altri  Capitani,  Cavalieri  e 
Maltesi  piò.  pratichi  dell'Isola,  il  camino^  et  il  modo,  che  tener 
doveva  per  esseguir  quanto  il  Viceré  Don  (jrar§ia  gii  haveva  or- 
dinato circa  il  riconoscere  di  veduta  il  Turchesco  Essercito  , 
tosto  che  fu  passata  la  meza  notte  precedente  al  Sabato  unde- 
ciuio  giorno  d'Agosto  ,  montando  sopra  il  cavallo  di  Cola  Xue- 
reb,  scelto  per  il  migliore  di  tutta  la  Compagnia,  accompagnato 
da'  Capitani  Lugny,  et  Anastagij  ,  e  da  molti  Cavalieri  e  Mal- 
tesi, in  numero  di  sessanta  cavalli ,  s' incamminò  alla  volta  del 
Casale  Tarscieu  ,  declinando  à  posta  dalla  Marsa ,  per  non  es- 
sere veduto  da  quel  Corpo  di  Guardia.  Il  quale  dopo  1'  ultimo 
danno  ricevuto  nell'uccisione  de  gl'Infermi,  se  ne  stava  vigilan- 
tissimo. E  mentre  ancor  molto  lontano  non  era  dalla  Città,  venne 
ad  incontrarsi  in  un  Maltese  della  guardia  marittima,  che  si  te- 
neva nella  parte  Meridionale  dell'Isola,  dal  quale  intese  come  à 
Pietra  negra  erano  giunte  sessanta  Galere  della  nemica  Armata, 
le  quali  sbarcavano  gran  numero  di  Turchi  ,  non  senza  qualche 
disegno,  per  quanto  sospettava  egli  che  volessero  intendere  qual- 
che insidie  contro  la  Città,  o  forse  anche  d'assediarla.  Al  quale 
aviso  fece  il  Salazar  alto ,  stando  dubbioso  di  quello  che  far 
dovesse.  Con  tutto  ciò ,  animato  e  confortato  dal  Capitano  Lu- 
gny ,  al  quale  fu  attribuita  qualche  colpa  del  danno  che  ne  se- 
guì, se  ne  passò  oltra  cavalcando  con  buona  diligentia,  per  tro- 
varsi sopra  il  disegnato  luogo  innanzi  al  giorno,  per  non  essere 
scoperto,  e  disturbato  ,  prima  che  l' intento  suo  conseguito  non 
havesse.  Et  essendo  giunto  nella  pianura  di  San  Leonardo  rima- 
nendo quivi  il  Capitan  Lugny  con  la  troppa  de'  Cavalli,  il  Ca- 
pitan Salazar  sopradetto  prese  in  compagnia  sua  il  Capitan 
Fra  Vincenzo  Anastagiy,  et  il  Soldato  Fedro  de  Paz,  con  alcuni 
Maltesi  pratichi,  in  numero  di  sette  Cavalli ,  e  più  chetamente 
che  gli  fu  possibile,  si  condusse  fra  '1  Casale  sopradetto  Tar- 
scieu e  la  Chiesa  campestre  di  San  Giovanni,  in  luogo  rilevato 
e  de'  pili  eminenti  e  vicini  al  Turchesco  Esercito,  dove  essendo 
smontati,  e  trovandosi  come  in  mezo  de'  Bastioni  della  Mandra 
e  di  Santa  Margherita,  s'appiattarono  dietro  ad  una  muraglia  di 
pietre  secche  ,  tenendo  le  redini  de'  cavalli  in  mano.  E  quindi 
tosto  che  '1  giorno  si  scoperse,  hebbe  il  Capitan  Salazar  agia- 
ta commodità  di  riconoscere  benissimo,  e  di  vedere  à  piacer  suo 
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tutta  la  batteria  del  Corradìno ,  et  anco  1'  Armata  e  V  Esercito 
Turchesco.  Perciochè  dall'eminente  luogo  chiaramente  si  scuo- 
pre  gran  parte  del  Borgo,  tutta  l'isola  di  San  Michele,  il  Porto 
di  Marsa  Musei  etto,  la  Marsa,  e  tutti  quei  contorni ,  dove  Mo- 
stafà  Bascià  accampato  si  trovava. 

E  non  senza  gran  meraviglia  sua  (per  quanto  disse  il  Capi- 
tan Anastagy)  vide  che  1  Nemici  non  havevano  fortificati  gli  al- 
loggiamenti loro,  se  non  dalla  parte,  che  verso  gli  Assediati  ri- 
guardava ,  restando  aperti ,  e  senza  guardia  alcuna  da  tutte  le 
altre.  Dal  che  manifestamente  si  conosceva,  ch'eglino  non  have- 
vano temenza  alcuna  d'essere  dalle  spalle,  né  da'  fianchi  assa- 
liti. E  che  veramente  standosene  eglino  così  divisi,  e  gli  uni  da 
gli  altri  lontani  chiaramente  si  comprendeva,  che  non  stimavano 
che  gli  potesse  sopragiungere  disturbo  o  pericolo  alcuno  per  via 
di  terra.  Laonde  il  Capitan  Salazar  sopradetto  rimase  molto 
ben  chiaro  e  confermato  nell'  opinione  che  il  disegnato  soccorso 
de'  dieci  mila  Fanti  felicemente  conseguir  si  poteva  l'intento  di 
rompere  quell'Esercito,  od  almeno  di  costringerlo  ad  imbarcarsi, 
e  di  liberar  Malta  da  quell'Assedio.  Il  quale  egli  conobbe  vera- 
mente ch'era  pericolosissimo  ,  grandemente  meravigliandosi  che 
i  nostri  l'havessero  potuto  sì  lungamente  sostenere.  E  dopo  che 
in  tal  modo  il  tutto  ben  considerato  e  notato  hebbe ,  se  ne  ri- 
tornò a  San  Leonardo ,  dove  trovò  che  i  cavalli ,  che  co  '1  Ca- 
pitan Lugny  eran  rimasi  ,  di  quattro  Turchi  ch'andavano  sban- 
dati per  la  campagna,  due  uccisi  si  havevano,  e  gli  altri  due  pre- 
si vivi,  da'  quali  più  particolarmente  intesero  il  disegno  di  Piali 
Bascià,  di  voler  imboscarsi,  e  x)igliare  tutti  i  passi  intorno  alla 
Città  con  disegno  di  dare  la  stretta  à  quei  Cavalli  nostri,  e  che 
per  tale  effetto  oltre  le  genti,  che  con  sessanta  Galere,  à  carico 
del  Rè  d'  Algieri  haveva  mandate  a  sbarcare  à  Pietra  negra  , 
lo  stesso  Bascià  in  propria  persona ,  con  circa  venticinque  Ca- 
valli, ch'aveva,  et  altri  Fanti,  al  compimento  di  cinquemila  Tur- 
chi, in  quell'istessa  mattina  innanzi  al  giorno,  s'era  partito  da' 
Bastioni,  incaminandosi  alla  volta  della  Città  vecchia. 

Per  il  che  il  Salazae  sopradetto,  e  quegli  altri  Capitani  no- 
stri fecero  deliberatione  di  ritornarsene  con  prestezza  alla  Città, 
per  il  più  breve  camino,  che  far  si  potesse,  prima  che  Piali  con 
le  genti  sue  potesse  giungere  à  chiudergli  i  passi ,  giudicando 
ch'egli  istesso,  quivi  andato  non  sarebbe,  se  non  con  intentione 
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di  stringere  d'assedio,  e  d'espugnare  la  Città  sopradetta ,  come 
veramente  pareva  che  la  ragione  et  il  dov^ere  di  quella  guerra 
richiedesse.  E  con  tal  deliberatione ,  giunti  essendo  ne'  confini 
di  Casal  Chibir,  scopersero  tutta  la  campagna  da  ogni  parte  di 
Nemici  piena.  Onde  alquanto  confusi  rimasero,  non  sapendo  ben 
risolversi  quale  strada  pigliare  si  dovessero.  Ma  ben  tosto  si  de- 
liberarono di  seguir  il  camino  per  di  sotto  alla  Chiesa  di  Santa 
Maria  dell'Alia,  o  sia  delle  Ghemune^  lasciando  la  detta  Chiesa 
a  manca  mano,  perciochè  da  quella  parte  scorgevano  i  nemici 
essere  piìi  rari ,  e  più  dispersi  ;  per  mezo  de'  quali  passando  , 
n'uccisero  uno ,  essendo  eglino  da  quegli  altri  con  molte  archi- 
busate,  e  frecciate  salutati.  E  quivi  fu  necessario  uccidere  i  due 
Turchi,  ch'à  San  Leonardo  s'erano  presi.  Perciochè  l'uno  di  essi, 
essendo  entrato  in  esperanza  di  liberarsi  ,  co  '1  favore  de'  suoi 
haveva  fatto  tanto  che  scioltosi  il  braccio  destro,  venne  a  strin- 
gere così  fortemente  il  Maltese,  che  legato  in  groppa  lo  portava 
che  né  reggere  il  cavallo,  né  da  lui  sbrigar  si  poteva.  Talmente, 
che  vedendosi  in  grave  pericolo,  fìi  costretto  à  chiedere  gridando 
ad  alta  voce  soccorso.  Onde  l'istesso  Capitan  Fra  Vincenzo  A- 
nastagy  quivi  correndo  cacciò  lo  stocco  ne'  fianchi  al  Turco  ,  e 
da  banda  à  banda  passandolo,  in  terra  morto  cadere  lo  fece.  Però 
il  Maltese  sopradetto  trasportato  dal  desiderio  di  vendetta,  volle 
smontar  per  troncargli  il  capo  ,  et  essendo  sopragiunto  da  Tur- 
chi patì  anch'  egli  con  l'istessa  morte  la  pena  della  sua  scioc- 
chezza  

E  la  quarta  parte  dei  migliori  cavalli,  nella  quale  si  trovavano 
i  Capitani  Salazar,  Lugny  ed  Anastagij,  tenendosi  insieme  u- 
nita^  con  animo  piìi  franco,  ed  intrepido^  e  meglio  guidata ,  es- 
sendo risoluta  d'entrare  in  ogni  modo  nella  Città^  prima  che  d'as- 
sedio cinta  fosse,  o  di  morire,  prese  il  camino  del  Convento  del- 
l'Annunciata  ,  i)assando  sopra  l'alto  delle  rocche  verso  la 
Chiesa  del  Salvatore.  E  giunta  essendo  ad  Hayn  Cayed  ,  cioè 
alla  Fontana  detta  del  Capitano,  s' incontrò  in  quattro  insegne 
di  nemici,  i  quali  la  costrinsero  a  pigliare  la  via  sotto  al  Giar- 
dino delle  due  Fontane,  dette  dai  Maltesi  Ginen  el  Feres,  cami- 
nando  per  il  vallone  da  Tramontana;  per  il  quale  essendosi  av- 
vicinati alla  Città ,  presero  poi  la  volta  da  Levante,  e  venendo 
per  entrare,  tosto  che  giunti  furono  nel  piano  di  essa  Città,  s'in- 
contrarono in  tre  altre  insegne,  et  in  una  moltitudine  grande  di 
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Turchi.  E  poco  appresso  furono  anche  assaliti  e  seguiti  dall'  i- 
stesso  Piali  Bascià ,  con  la  cavalleria  sua.  E  quivi  per  inevita- 
bile necessità ,  essendo'si  azzuffati  coi  Nemici  ,  molti  de'  nostri 
morti  vi  rimasero;  e  fra  essi  sarebbe  anco  rimaso  ucciso  l'istesso 
Salazar,  se  non  fosse  stato  molto  opportunamente  ajutato,  soc- 
corso, e  non  mai  abbandonato  da  un  valoroso  Maltese,  chiamato 
Girolamo  Oamensuri  sopranominato  Zaisi  ;  fu  tanto  eh'  urtando 
le  nemiche  Schiere,  penetrò  a  salvarsi  nella  istessa  Città,  nella 
quale  con  ventura  grande  di  non  essere  stato  tocco  dalle  foltis- 
sime archibugiate  Turchesche,  entrò,  si  può  dire  miracolosamente, 
con  circa  venticinque  altri  ;  fra  quali  erano  i  Caj)itani  Lugny , 
et  Anastagij,  Frat'Onofrio  Bel  ver,  Cavaliere  Catalano,  il  Soldato 
Fedro  de  Paz,  et  altri  Cavalieri,  e  Cittadini,  e  con  essi  Vincenzo 
Ventura  Luogotenente  dell' Anastagij.  Il  quale  dicono,  ch'essen- 
dosi affrontato  à  sorte  con  l'istesso  Piali,  lo  mettesse  in  qualche 
pericolo,  costringendolo  a  dargli  subito  la  strada. 

Seguita  essendo  questa  fattione,  come  detto  habbiamo,  i  Tur- 
chi se  ne  tornarono  ad  imbarcarsi  nelle  sessanta  Galere  loro,  le 
quali  nell' istessa  sera  con  allegrezza  grande  entrarono  nel  porto 
di  Marsa  Muscietto.  E  quindi  Piali  Bascià,  conducendo  Schiavi 
undici  de'  nostri ,  che  vivi  presi  haveva  oltra  sei  uccisi ,  con 
preda  di  ventisette  Cavalli,  e  Giumente,  sopra  sette  altre,  ch'uc- 
cise furono,  tutto  lieto  e  contento  al  Padiglione  suo  se  ne  tornò. 
Et  havendo  data  parte  à  Mostafà  Bascià  del  seguito  ,  egli  fece 
con  diligenza  grande  esaminare  i  Christiani.  E  saputo  havendo 
da  essi  che  '1  Viceré  Don  Garcia ,  haveva  mandato  il  Capitan 
Salazar  à  riconoscere  1'  Esercito  Turchesco ,  e  che  l' i stesso  Sa- 
lazar haveva  assicurato  il  Commendator  Mesquita,  Capitan  d'ar- 
mi della  Città  Notabile,  che  '1  Viceré  sopradetto  senza  più  scri- 
vere indubitatamente  sarebbe  andato  al  soccorso  di  Malta ,  con 
tutta  l'armata  cattolica,  dicono  che  Mostafà,  per  non  isgomentare 
l'Esercito  mostrasse  in  pubblico  di  fare  di  ciò  poco  conto,  di- 
cendo che  l'Armata  Christiana  era  composta  di  Navi  inutili ,  e 
che  di  Galere  non  era  così  numerosa,  che  fosse  bastevole  a  po- 
ter combattere  con  la  Turchesca.  E  mandò  per  tutto  il  Campo 
à  vedere  se  per  sorte  il  Salazar  in  quel  conflitto  fosse  stato 
preso 

Dall'altra  parte  il  Capitan  Salì.zàr  ,  a  dodici  et  à  tredici  del- 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Aimo  XXXIV.  26 
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l'istesso  mese,  uscendo  più  volte  dalla  Città  notabile  ben  a  ca- 
vallo ,  e  con  buone  Guide ,  attese  à  riconoscere  meglio  la  cam- 
pagna, accompagnato  sempre  dal  Capitan  Fra  Vincenzo  Anasta- 
gij,  il  quale  scrisse  un  -particolarissimo  discorso,  sopra  lo  stato 
di  quella  guerra,  sodisfacendo  in  esso,  à  tutti  i  quesiti,  et  à  tutti 
i  dubbij,  che  di  Maltesi  faceuano ,  e  che  di  sapere  si  desidera- 
vano, consegnandolo  con  lettere  sue  al  Capitan  Salazab  ,  per- 
chè lo  desse  ad  Ascanio  della  Corgna  suo  compatriota ,  eh'  in 
Messina  si  trovava,  sollecitando  per  parte  del  Papa  il  soccorso 
di  Malta. 

Qui  tacer  non  si  debbe  un  ridicoloso  accidente  (ancorché  a- 
maro  per  lui)  ch'ad  un  Turco  occorse^  il  quale  havendo  i^reso  una 
Vaccina,  e  credendosi  in  tal  modo  di  poterla  più  sicuramente  , 
et  agiatamente  via  condurre  la  legò  per  le  corna,  e  cinto  essen- 
dosi per  mezo  con  la  medesima  corda,  fu  dall'istessa  vaccina  in- 
furiata, trascinato,  e  prima  che  sbrigare  se  ne  potesse,  condotto 
vivo ,  ma  molto  mal  trattato  nella  Città.  Dove  anche  à  salva- 
mento si  ricondusse  il  Capitan  Salazab  ,  con  la  Cavalleria ,  la 
quale  havendo  dato  alla  coda  dei  Nemici ,  mentre  via  conduce- 
vano i  depredati  Bestiami ,  verso  la  Cala  di  San  Paolo  ,  molti 
n'uccise,  et  alcuni  vivi  ne  prese,  uno  de'  quali  fu  Solach  Capo- 
rale de'  Giannizzeri,  che  fu  condotto  al  Viceré  Don  Garzia  dal 
Capitan  Salazar.  Il  quale  dopo  ha  ver  lasciato  Pedro  de  Paz  con 
alcuni  Maltesi  nell'  eminenze  della  Meleca ,  dove  si  fermò  poi 
molti  giorni,  facendo  di  giorno  e  di  notte  i  segnali  di  sicurezza, 
o  di  sospetto  nel  Freo  come  gli  era  stato  ordinato,  reimbarcato 
essendosi  V  istesso  Salazar  nella  sera  de'  quattordici  Agosto , 
co  '1  Piloto  Bartolomeo  Abele  nell'istessa  Frègatina  sua;  ch'in- 
tatta trovò  nell'istesso  luogo,  dove  ascosa  l'havevano,  facilmente 

in  quattro  giorni  a  Messina  si  condusse Mostafà  Bascià  in 

questo  mezzo  stimando  nell'intimo  del  cuore  e  del  gindicio  suo, 
l'occasione  dell'andata  à  Malta  del  Capitan  Salazab  per  molto 
più  importante,  e  di  molto  maggior  momento  di  quello  che  pru- 
dentemente dissimulando,  estrinsicaDiente  mostrato  haveva 

Da  altro. autore,  contemporaneo,  omettendo  quanto  di  sopra 
è  già  scritto,  riporto  quel  che  segue:  (1) 


(1)  HÌ8toria  del  Mondo  di  M.  Mambrino  Koseo  da  Fabriano.  RevJBto, 
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Avvisi  dati  dal  Cavallier  Salazaro  a  Don  Garzia 

Gionse  il  Salazaro  in  Messina  a  salvamento ,  et  quivi 

referì  a  Doa  G*irzia  il  termine  in  che  era  1'  armata  nemica ,  et 
come ,  se  ben  vi  era  molta  gente  inutile ,  il  numero  delle  genti 
da  combattere  era  meno  di  quattordicimila  ,  computativi  molti 
feriti ,  et  che  egli  teneva  per  certo  che  non  si  sarebbon  potuti 
difendere  da  dieci  mila  Ohristiani  freschi,  et  percioche  havea  il 
medesimo  udito  da  alcuni  Turchi  che  erano  stati  presi  in  mare, 
referendogli  inoltre  che  si  erano  i  barbari  si  fattamente  invi- 
liti per  la  uccisione  fatta  de  i  loro  da  Christiani ,  et  il  vedersi 
così  ridotti  in  pochi,  et  i  gran  disagi  che  pativano,  che  bisognava 
di  ammazzargli  o  ferirgli  perchè  gli  altri  si  spingessero  oltre  per 
dare  gii  assalti 

•  * 

*  * 

Al  4  Maggio  1566  trovasi  esecutoriato  in  Palermo  il  Real 
Privilegio  dato  in  Madrid  a  10  Dicembre  1565  relativo  alla  no- 
mina di  Andrea  Salazar  a  Castellano  di  Palermo  (1).  Al  nove 
Settembre  1567  ritroviamo  Andrea  nelle  Fiandre  al  seguito  del 
Duca  d'  Alba  ,  che  vi  era  andato  per  domare  la  ribellione  ivi 
scoppiata. 

« A  nuere  de  Setiembre.  En  el  qual  mismo  dia  el  Duque 

de  Alva  havia  dado  orden  à  dos  Oapitanes  Andres  de  Salazar 
y  Juan  Espuch  ,  que  sin  ruido  prendiesen  à  Juan  Casembrot, 
Senor  de  Bakersèl ,  el  qual  siendo  uno  de  los  Confederados,  y 
Secretarlo  d'Bgmout,  se  pensava  erasavidor  de  muchas  cosas...  (2). 

Casembrot  fu  preso  subito,  ed  il  Conte  di  Egmont  l'anno  dopo 
fu  giustiziato  in  Bruxelles. 


acconcio  e  di  Tre  Libri  nuovameute  accresciuto  dal  R.  M.  Bartholomeo 
Dionigi  da  Fano.  Qual  segue  la  notabile  Historia  di  M.  Giovanni  Tar- 
cagnota.  In  Venetia,  per  gli  Heredi  di  Francesco  et  Michiel  Tramezini 
1583.    Supplemento   e    Quinto   volume,    Pag.    48,    Lib.    IX,    III,   Parte. 

Anno  1565. 

(1)  Arch.  di  Stato.  Cancelleria,  Reg.  412,  fol.  404. 

(2)  Strada  (Faraiano).  Primera  decade  de  la«  guerras  de  Flandes, 
Desde  la  mverte  del  Emperador  Carlos  V  hasta  el  Principio  del  gobierno 
de  Alexandre  Farnese.  Amberes  MOCCI.  Voi.  I,  pag.  319-344K 
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« luntamente  ordenò  el  Duca  d'Ai  va  al  Capitan  Andrea 

de  Salazar ,    Castellano  de  Palermo  ,    y  al  Capitan   de   Espuche 
Castellano  de  Poblin,  prendiessen  al  Backerseel 

En  està  conyuntura  de  seguir  Ics  enemigos  al  alcanne  llegò 
el  castellano  Andres  de  Salazar ,  co  algunos  cavallos  ligeros  de 
las  compafiias  que  traya  el  Conde  de  Mega  ,  què  yvan  por  cor- 
redores ,  los  quales  se  hallaron  tà  cerca  ,  que  pudierà  dar  prin- 
cipio a  cobrar  las  reliquias  de  la  rota,  que  eran  los  que  venian 
desbaratados  ;  por  que  sonando  una  trompeta  que  co  aquellos 
cavallos  yva  ,  creyeron  los  enemigos  que  llegava  el  Conde  de 
Mega  (corno  era  verdad)  y  por  aver  tenido  aviso  de  su  venida , 
no  siguieron  el  alcan§e  mas  addante,  tenièdo  lugar  el  Castel- 
lano Salazar  de  poder  recoger  numero  de  soldados  Espanoles,  y 
avisar  el  Conde  de  Mega  del  sucesso, 

.  ...  El  Duque  d'  Al  va  mando  luego  a  Alonso  de  UUoa  sa- 
casse  quatrociento  arcabuzeros  de  su  Tercio ,  que  llevaron  los 
Capitanes  don  Diego  Enriquez  ,  Ynigo  de  Medinilla ,  don  Fer- 
nando de  Anasco,  el  Castellano  Andres  de  Salazar,  y  el  Castel- 
lano Juan  de  Espuche  ;  y  se  le  acometiesse  a  su  trinchea. 

Sancho  de  Avìla,  Don  Alfonso  de  Yargas,  y  el  Castellano 

Andres  de  Salazar  con  la  com pania  de  Arcabuzeros  à  cavallo  , 
y  treynta  cavallos  de  Cavalleros  y  personas  particulares 

y  mas  addante  embiaron  à  otra  casa  que  estava  cerca 

de  un  camino  por  donde  su  cavalleria  podia   caregar   y  ser  co- 
rno manera  de  traves  en  los  nuestros  al  Capitan  de  Salazar 


el  Duque  dio  aviso  a  Pio  Quinto,  Summo  Pontifice,    y  al    Eey 

naestro  Sefior,  de  la  Viteria,  einbiando  al  Castellano  Andres  de 

Salazar  à  Bspana,  y  al  Capitan  Carrillo  de  Merlo  à  Roma  »    (1). 

Altre  notizie  intorno  alla  parte  presa  da  Andrea  de  Salazar 


(1)  Mendoza  (Bernardino  de),  Gomentario  de  lo  sucedido  en  las  guer- 
ra» de  los  Payses  haxos ,  desde  el  ano  de  1567  hasta  el  de  1577.  Madrid, 
por  Fedro  Madrigal.  Ano  de  1592,  pag.  33  -  44  -  51  -  60  -  66  -  69  -  72  ecc. 
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nelle  guerre  di  Fiandra  si  trovano  nei  non  pochi  autori,  che  scris- 
sero di  quel  periodo  (1). 

Dopo  la  sua  missione  in  Ispagna  Andrea  fece  ritomo  a  Pa- 
lermo,  ovQ^jaei  1568 ,  lo  troviamo  elevato  al  grado  di  sergente 
maggiore  della  Regia  Milizia  di  Lentini,  pur  conservando  il  suo 
posto  di  Castellano  (2). 

Al  12  Settembre  1569  (3),  ed  al  19  Settembre  1571  (4)  egli 
era  tuttora  in  Sicilia. 

Dal  1572  al  1575  abbiamo  ininterrottamente  notizie  di  An- 
drea Salazar,  che  in  quei  tre  anni  raggiunse  l'apice  della  gloria 
militare. 

Kon  vi  è  storia  di  quei  tempi  che  non  lo  ricordi,  e,  nel  Mu- 
seo Corsini  in  Eoma,  tra  le  stampe  ivi  conservate,  sonvene  che 
lo  rappresentano  nei  fatti  d'armi  in  cui  egli  ebbe  tanta  parte. 


*  # 


Anno  1572. 

Don  Giovanni  d'Austria  andò  con  la  Capitana  del  Gar- 
dena di  fuori  il  porto  à  riconoscere  la  fortezza  di  Xavarrino,  la 
quale  riconobber  poi  per  la  montagna  incontro  sopra  il  canale, 
la  quale  sta  sotto  la  fortezza,  i  Capitani  Salazar ,  San  Martino 
e  Don  Michel  de  Moncada  spagnuoli,  inviati  à  questo  fine  da 
Don  Giovanni (5). 

Parendo  dunque  ingiusto  a  Don  Giovanni  che  si  usasse  cor- 
tesia, et  humanità  alcuna  con  sì  barbaro  et  malvagio  Rè  nel  vo- 
lere uscire  per  andare  à  pigliare  il  possesso  di  Tunisi,  il  fé  ri- 
tirare alla  Goletta ,  et  egli  la  mattina  si  pose  à  marciare  col 
campo,  il  quale  era  di  circa  più  di  quindici  mila  fanti,  cioè  mille 


(1)  Meursii,  Opera  Omnia.  Tomo  10,  pag.  274.  Tomo  12,  p.  459. 

(2)  Arch.  di  St.  Palermo.  Cancelleria  Reg.  420,  fol.  423.  Id.  Reg.  425, 
fol.  74. 

(3)  Arch.  di  St.  Palermo.  Reg.  431,  fol.  21. 

(4)  Arch.  di  St.  Palermo.  Reg.  438,  fol.  32. 

(5)  Caracciolo  (Ferrante,  Conte  di  Biccari),  I  Commentarli  delle 
guerre  fatte  contro  i  Turchi  da  Don  Giovanni  d' Austria.  In  Fiorenza 
MDLXXXI.  Appresso  Giorgio  Marescotti ,  pag.  89  -  111  - 112  - 118  - 120 - 
128  - 129. 
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dugento  di  Pagan  d'Oria ,  due  mila  settecento  di  Paolo  Sforza, 
mille  cinquecento  di  Ferrante  Gonzaga,  Marchese  di  Castiglione, 
et  ottocento  d'Ottavio  Gonzaga,  Colonnelli  d'Italiani,  di  due  mila 
settecento  Spagnuoli  del  terzo  del  Maestro  di  campo  Don  Lopes 
de  Figheroa  (1),  di  mille  settecento  di  Don  Pedro  di  Padiglia  (2), 
di  cinquecento  di  Don  Diego  Enrichez  (3)  del  terzo  di  Sicilia, 
et  intorno  à  tremila  inclusi  con  dugento  Italiani ,  che  stavano 
nella  Goletta  al  Governo  di  Andrea  di  Salazar.  Erano  in  que- 
sto numero  mille  cinquecento  Tedeschi  del  Conte  Girolamo  di 
Lodron,  oltre  de  quali  haveva  cento  settanta  cavalli  archibugieri 
sotto  D.  Cesare  d'Avalos  con  alcuni  altri  di  Don  Diego  Zapata 

et  di  Don  Luisi  d'Ayala 

prevalse  nondimeno  l'altra  o- 

pinione  che  si  facesse  il  forte  fra  la  Città  e  lo  stagno ,  et  che 
vi  restasse  Gabrio  Zerbellone  Generale  con  quattro  mila  Italiani, 
dei  quali  fusse  Colonnello  Pagan  d'Oria,  con  quattro  mila  Spa- 
gnuoli sotto  il  Maestro  di  campo  loro  Salazar,  con  cento  cavalli, 
di  cui  fusse  Capitano  Don  Lopes  Hurtado  de   Mendozza   (4) 

Tra  questi  fu  Salazaro  (5)  màdato  per  lo  stagno  à  ricono- 
scere il  campo  de  nimici,  essendo  stato  messo  in  consideratione 
se  Gabrio  doveva  ritirarsi  alla  Goletta  con  tutte  le  genti,  e  con 
le  monitioni ,  il  che  si  sarebbe  potuto  fare  in  più  imbarcate  per 
la  via  dello  stagno  ;  ma  ritrovandosi  Gabrio  haver  promesso,  et 
giurato  à  Don  Giovanni  di  guardare  quel  forte  per  lo  suo  Rè , 
non  volle  lasciarlo. 

Gabrio  come  intese  che  costoro  andavano  alla  volta  sua, 

e  che  già  erano  sei  miglia  lontano,  lasciò  uscire  l'Infante  di  Tu- 
nisi ad  incontrarli  con  novecento  cavalli,  e  con  quattro  mila  Fanti 
mori,  e  per  farli  spalle,  Salazar  con  sei  insegne  di  Spagnuoli, 
e  Don  Lopez  Hurtado  co'  suoi  cavalli        .... 


(1)  Lope  de  Figueroa. 

(2)  Pedro  de  PadiUa. 

(3)  Diego  Henriquez. 

(4)  Lope  Hurtado  de  Mendo^a. 

(5)  Salazar.    Per  le  varianti   del   cognome  Salazar,  vedasi  il  mio 
lavoro:  Il  Cognome  di  Iacopo  Sannazzaro.  In  Giornale  Araldico,  Bari  1897. 
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I  Turchi  stettx)no  tre  giorni  saccheggiando  la  Città ,  et  à  i 
venti  uscirono  fuora  a  scaramucciare  co  i  nostri ,  i  quali  resta- 
rono alla  strada  coperta  del  forte,  et  al  revellino,  e  cominciarono 
ancor  à  far  trincee  dalla  parte  di  Babazuech,  ove  piantarono  due 
pezzi  di  artiglieria  un  poco  dismondati ,  tirando  al  beluardo  di 
Salazaro  ,  et  à  Santo  Iacopo  senza  fare  alcun  danno.  Per  la 
qual  cosa  Andrea  di  Salazaro  uscì  per  la  parte  dello  stagno,  ed 
attaccò  con  esso  loro  una  gagliarda  scaramuccia,  e  vedendo  che 
le  trincee  con  molto  suo  danno,  et  de  suoi  soldati  venivano  av- 
vicinando ,  uscì  di  nuovo  addosso  a'  nemici ,  e  li  fece  abbando- 
nare le  trincee  infìno  all'Artiglieria  uccidendone  alcuni.  Nel  me- 
desimo tempo  lavorando  i  Turchi  altre  trincee  dalla  parte  di  Ba- 
bazira  havevau  con  gran  furia  piantato  per  quella  parte  dieci 
cannoni  sopra  la  muraglia  della  Città  già  diroccata  da  i  nostri 
per  levar  quelP  ostacolo  al  forte ,  e  si  riceveva  alcun  danno  da 
due  altri  pezzi  posti  sopra  la  porta,  che  esce  à  Babazira  per  of- 
fendere di  traverso  a  tutta  la  cortina  del  beluardo  Zerbellone  (1) , 
che  mirava  a  quello  di  Salazaro 

In  questo  tempo  essendo  Pagano  gravemente  infermato, 

si  diede  carico  del  suo  beluardo  à  Don  Giovanni  di  Sinoghera  , 
dove  ferito  subito  di  quattro  ferite  fu  necessario  che  v'andasse 
Salazaro  à  difesa ,  come  che  ancor  egli  si  ritrovasse  in  una 
gamba  ferito.  A  cinque  di  Settembre  rimisero  i  nemici  al  be- 
luardo d'Oria  con  tanta  furia,  che  ancorché  si  facesse  lor  gagliarda 
resistenza,  non  si  potevano  in  conto  alcuno  ritirare ,  se  non  so- 
pragiungeva Salazaro  con  la  picca  alle  mani  accompagnato  da 
quaranta  soldati ,  i  quali  valorosamente  li  ributtarono  da  quel 
parapetto  che  del  beluardo  era  restato.  Ma  essi  con  la  furia,  che 
portavano,  passati  al  beluardo  di  San  Giovanni,  quindi  furono 
ancora  ributtati.  Rimisero  poscia  a  quello  di  Gabrio,  dove  stet- 
tero fermi  tirando  due  bore  dove  uccisero  Don  Diego  Manricche 
dell'ara  (2),  et  altri  molti  soldati  guadagnando  la  nostra  trincea. 
Di  che  accortosi  quegli  ch'erano  al  beluardo  di  Salazar  furono 


(1)  Cervellone   cognome  della  famiglia  spagnuola   da   cui    proveniva 
Gabrio. 

(2)  Don  Di^go  Manriqu*  d*  Lara. 
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tostamente  à  soccorrerlo  la  compagnia  d'Ernando  Moreno  Mal- 
donato  (1),  una  di  quelle  che  stava  di  guarnigione  nel  Salazaro, 
perchè  furono  i  nemici  ributtati  dalla  trincea ,  e  cacciati  fuora 
del  beluardo  dandogli  alla  ritirata,  che  facevano,  una  altra  gran 
carica,  ove  furono  molto  offesi  da  fuochi  artificiali,  talché  vi  re- 
starono morti  intorno  à  dugento  Turchi 

I  nimici  intanto  il  Sabbato  à  gli  undici  diedero  un'  altro  as- 
salto generale,  che  durò  quattro  bore,  nel  quale  fu  ferito  Sala- 
zar  di  due  archibugiate,  et  restaronvj  morti  più  di  cento  soldati, 
et  altri  tanti  feriti,  tra  Italiani  e  Spagnuoli,  et  fra  loro  i  Capi- 
tani Macciucca  (2),  e  Ciespede  (3)  spagnuoli,  et  nondimeno  fu- 
rono rispinti  i  nimici  con  gran  valore 

Veduto  dunque  Gabrio  che  quella  fortezza  non  si  poteva  più 
difendere,  e  che  era  già  quasi  disperata  del  soccorso,  havendolo 
prima  trattato  con  seco  Salazar  con  gli  altri  Capitani,  delibe- 
rarono in  Consiglio  che  si  ritirassero  tutti  la  notte  seguente  nel- 
l'isola dello  stagno,  e  che  Ferrante  di  Laguna  vi  portasse  tutta 
la  monitione,  che  fusse  stato  possibile  per  un  mese 

Sui  medesimi  fatti  stralcio  qualche  brano  da  altri  autori  che 
ne  trattano  : 

Cum  in  Africa  inter  Guletam  et  Tunetum  Johannes  Au- 

strius  novam  munitionem  per  Gabrielem  Serbellonium  Mediola- 
nensem  Italum  cnm  3000  Italorum  peditum  et  Salazarum  hispa- 
num  cum  totidem  hispanis  ibidem  relictos  artilices  peritissimos 
extrui  mandasset,  ut  barbari  tanto  facilius  in  fide  continentur. 
A.  C.  1573.  Sultanus  Selymus  II  (4) 

In  un  medesimo  tempo  un  gran  numero  di  Turchi  ,  di  Mori 
e  d'Arabi  venuti  da  quei  contorni,  andarono  alla  volta  di  Tunisi, 
e  malgrado  dei  nostri ,  assalirono  ed  abbruciarono  la  porta  del 
Borgo  detto  di  Barbariza.  Contro  a  costoro  con  consentimento 
del  Sorbellone  uscì  Pagan  Boria  con  cinquanta  gentilhuomini,  e 


(1)  Maldonado. 

(2)  De  Vargas  Machuca. 

(3)  Cespedes. 

(4)  Henningbs,  Magdeburgi  MDCVIII,  pag.  157. 
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molti  de'  suoi  soldati  eletti  oltre  a  due  compagnie ,  1'  una  delle 
quali  era  del  Capitan  Tiberio  Boccafuaca  calabrese,  e  con  tanto 
valore  gli  urtarono,  che  gli  spinsero  un  pezzo  lontani Usci- 
rono alcune  volte  i  nostri  ad  assaltar  valorosamente  i  nimici  et 
ne  fu  iimr  solito  Andrea  Sallazar  che  guadagnò  loro  le  trincee 
verso  lo  stagno  ,  ed  un'altra  sotto  Pagano  che  li  rispinse  nella 
città  con  morte  di  molti  di  essi 

In  questa  s'ammalò  Pagano  di  sorte  che  con  molto  danno  de- 
gli assediati  non  potè  piìi  riaversi,  ne  adoperarsi  in  prò  de'  suoi, 
come  valorosamente  haveva  fatto  insino  allhora,  et  in  suo  luogo 
fu  messo  il  Sinoghera,  che  rimasovi  tosto  malamente  ferito  ,  vi 
si  pose  il  Sallazar (1). 

Altri  spagnuoli  lasciò  Don  Giovanni  nella  città  di  Tunisi  sotto 
il  Governo  del  Capitan  Andrea  Salazzaro  '(2). 

Antonio,  secondogenito  di  Simone  de  Tassis,  che  doppo 

la  morte  del  padre  passò  alla  Corte  di  Spagna A  18  anni  si 

ritrovò  con  una  compagnia  di  comando  nell'Isola  di  Gerbe,  dove 
malamente  fu  ferito  e  preso  dai  Turchi ,  fu  fatto  schiavo  e  me- 
nato a  Costantinopoli  ,  dalla  quale  schiaviti!  a  sue  spese  si  ri- 
scattò, e  ritornato  al  servizio,  le  furono  incarricate  due  compa- 
gnie sotto  D.  Giovanni  D'Austria^  a  cui  fu  per  lo  suo  valor 
molto  caro ,  ed  in  guisa  che  in  ogni  sua  impresa  lo  tenne  ap- 
presso di  se  ,  doppo  la  gran  giornata  della  Vittoria  Cristiana  , 
nella  quale  intervenne  ancora  Roggiere  suo  fratello  ,  come  in 
quella  di  Biserta ,  e  di  Tunisi ,  ove  nella  fabrica  di  quel  Forte 
ordinato  da  esso  Don  Gio.  fra  la  città  e  lo  stagno,  restò  con  Ga- 
brio Serbellone,  che  ebbe  commissione  de  innalzarlo  insieme  con 
Andrea  Salazar ,  il  qual  forte  essendo  preso  doppo  dall'  armata 
Turchesca  l'  anno  avvenire  che  fu  il  1574 ,  vi  fu  fatto  prigione 
esso  Antonio  malamente  ferito  con  molto  pericolo  della  vita, 
avendo  ricevuto  nella  sua  persona  5  archibuggiate  ;  restò  anche 
prigione  il  Serbellone ,  e  menato  di  nuovo  Antonio  a  Costanti- 


(1)  Costo  (Tomaso),  Compendio  della  Storia  del  Regno  di  Napoli,    in 
Venetia,  MDCXIII,  Parte  III,  Lib.  II,  pag.  63  -  64. 

(2)  SuMMONTE  (Gio.  Antonio),  Historia  di  Napoli.  In  Napoli  MDCCL, 
Lib.  XII,  pag.  142. 
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nopoli,  di  là  se  ne  ritornò  riscattato  dalla  propria  moneta....   (1). 

Le  seguenti  notizie  coeve,  tratte  dagli  archivi,  confermano  le 
narrazioni  degli  storici  e  dei  cronisti  : 

«  dal  forte  di  Tunis  delli  28  Luglio  1574. 

La  Goletta  si  batte  con  30  cannoni  dalli  inimici  con  quello 
impeto  che  suole  senza  intermissione  ;  si  darà  domane  l'assalto 
per  il  quale  gli  si  mandarà  questa  sera  di  qui  4  compagnie  di 
fanti.  Noi  con  tutto  ce  ne  stiamo  assediati  nel  forte  ;  haviamo 
però  fatte  delle  uscite  contro  li  inimici  e  rottoli  le  teste,  e  hier 
l'altro  si  gli  uscì  sopra  la  mattina  dalla  banda  del  Signor  Salazar 
e  gli  si  diedero  le  sue,  et  il  dopo  desinar  dalla  mia  dove  venne 
ammazzato  il  capo  di  Tripoli  con  altri  capi  grossi  (2). 

*  * 

Di  Roma  li  20  Marzo  1574 
Scrivono  da  Tunisi  con  lettera  del  17  del  passato  che  essendo 
venuti  gran  numero  di  mori  armati  verso  il  nuovo  forte  trattando 
male  quelli  Christiani,  che  potevano  avere  nelle  mani,  uscirono  li 
nostri  a  scaramucciare  con  quelli,  et  portandosi  i  mori  valorosa- 
mente, il  Sig.  Gabrio  Serbelloni  diede  mille  fanti  al  Castellano 
Salazar,  li  quali  ripartiti  in  tre  squadroni  assalì  li  mori  ed  am- 
mazzandone più  di  mille,  li  fece  ritirare  donde  erano  venuti  (3). 

♦ 

*  * 

Addi  23  Agosto  1574  i  Turchi  presero  la  Goletta. 
Addi  29  Settembre  fu  preso  il  forte.  Il  Sig.  Gabrio  ed  il  Ca- 
pitano Salazar  feriti  di  tre  archibusate  furono  fatti  prigioni  (4). 
2  Maggio  1575.  Il  Babbi  scrive  al  Granduca   per  informarlo 


(1)  Zazzera  (Francesco),  Nobiltà  d^Italm.  Famiglia  de  Tassis.  Voi.  II. 
Napoli  MDCXV. 

(2)  Archivio  Mediceo.  Firenze.  Carteggio  del  Babbi,  Ministro  di  To- 
scana a  Roma.  Copia  di  una  lettera  di  Pagano  Doria  al  Duca  di  Ter- 
ranova. Dal  forte  di  Tunis  delli  28  Luglio  1574,  Volume  3599. 

(3)  Archivio  Mediceo.  Avvisi  di  Venezia  (1574-1579),  N.  3082. 

(4)  Archivio  Mediceo.  Sumario  di  alcuni  particolari  ultimamente  in- 
tesi delle  00»^  di  Barbarla. 
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delle  cose  di  Turchia  e  gli  rimette  una  lista  di  quei  che  sono 
riscattati  dal  Balio  (1)  dei  Veneziani.  Il  Signor  Gabrio  è  sicurtà 
al  detto  Balio  di  quanto  ha  speso  per  loro.  Tale  lista  porta  38 
nomi.  Il  secondo  è  Andrea  de  Salazar,  Maestro  de  Campo  (2). 


# 


Da  Genova  alli  4  di  Giugno  1575. 

A  Siragusa  è  arrivato  il  Castellano  Salazar,  riscattato  e 

partito  alli  23  da  Costantipoli. 

Da  Boma  li  XI  Giugno  1575. 
...  Da  Napoli  scrivono  che  il  Salazar,  Maestro  di  Campo  in 
Tunisi ,  era  arrivato  a  Siragusa  alli  '^3  Maggio  ,  partito  da  Co- 
stantinopoli al  primo  (3). 


*  • 


L'anno  seguente,  a  27  Settembre,  come  di  vSopra  è  ricordato, 
Andrea  Salazar  sposò  Donna  Laura  Marnilo,  e  si  fermò  stabil- 
mente in  Palermo,  ove  riassunse  la  sua  carica  di  Castellano.  Ma 
1'  uomo  insigne  avea  troppo  valore  per  esser  lasciato  tranquillo 
a  vegetare  tra  le  quattro  mura  del  suo  Castello  :  la  figura  di 
Andrea  era  destinata  a  completarsi,  aggiungendo  alle  glorie  guer- 
resche quelle  ,  più  durature  ,  di  governo  illuminato  ,  civile  ,  fe- 
condo di  opere  ammirevoli,  compiute  nel  ciclo  di  pochi  anni. 

Nel  1582  il  Re  dava  ordine  a  Marcantonio  Colonna  ,  Viceré 
di  Sicilia,  di  far  entrare  nel  Consiglio  di  guerra  Andrea  Salazar, 
Castellano  di  Palermo,  per  la  sua  esperienza  e  perizia  nelle  cose 
di  guerra  (4). 

Neil'  istesso  anno  il  Re  assegnava  ad  Andrea  500  scudi  al- 
l'anno in  rimunerazione  dei  suoi  strenui  servigi  militari,  prestati 
per  lo  spazio  di  quarant'anni  (5). 

Nel  Maggio   del    1582  venivano  rimborsati  ad   Andrea  1500 


(1)  liepolo. 

(2)  Archivio  Mediceo,  Voi.  3600. 

(3)  Archivio  Mediceo.  Avvisi  di  Venezia,  N.  3082. 

(4)  Arch.  di  Palermo.  Cancell.  Reg.  467,  fol.  2U.  10  Gennaio  1582. 

(5)  Arch.  di  Si.  Palermo.  Keg.  467,  fol.  215. 
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scudi  «pel  suo  riscatto  stando  egli  captivo  in  Costantinopoli  »  (1). 
Ciò  vuol  dire  che  la  Corte  dei  Conti  di  quel  tempo  aveva  ritar- 
dato per  sette  anni  il  pagamento  di  quella  somma,  per  cui  si  era 
garentito  Gabrio  Cervellon. 

Finalmente  al  24  di  Agosto  1587  viene  esecutoriato  il  privi- 
legio dato  a  Madrid  addì  11  Luglio  1587  relativo  alla  elezione 
di  Andrea  Salazar  alla  carica  di  Pretore  di  Palermo  (2). 

Ma  l'alta  nomina,  tanto  bene  meritata,  sollevò  anche  allora , 
—  come  accade  ai  nostri  tempi  —  le  ire  e  le  gelosie  dei  piccoli 
e  dei  perfidi,  che  gridarono  all'ingiustizia  e  tentarono  di  opporre 
le  consuete  difficoltà  amministrative  e  legali,  salvo  a  ricorrere, 
possibilmente,  al  veleno  o  al  pugnale,  proprio  come  oggi  si  ri- 
corre al  libello,  alla  calunnia  ed  all'anonimo. 

«l!^on  volendosi  dar  possesso  al  suddetto  di  Salazar  Pre- 

«  tore,  perchè  era  Castellano  di  Castellamare,  ed  opponevasi  ciò 
«  alli  Statuti  del  Eegno,  il  Signor  Viceré  fece  atto  dispensativo, 
«  sospendendolo  da  detto  militare  impiego  ;  ma  finito  il  Governo 
«  di  Pretore,  gliene  diede  di  nuovo  il  possesso  ». 

Il  d'Auria  (3)  scrive  che  :  «  il  Pretore  fa  le  veci  del  Viceré 
in  assenza  di  questi,  ed  allora  piglia  il  titolo  di  Capitano  e  Pre- 
tore. 

€  Qualunque  nobile  Palermitano  si  può  eligere  a  quest'officio 
«  di  sua  Maestà  ,  ancorché  non  fosse  titolato  ,  e  resta  decorato 
«  col  titolo  d' Illustre  per  la  prerogativa  avuta  da  Sua  Maestà, 
«  quale  conforme  può  nobilitare  per  essere  una  delle  sue  regalie, 
«  come  ne  tratta  Tiraquello ,  Otalora ,  Escobar  ed  altri  commu- 
«  nemente  nei  loro  trattati  De  Mobilitate  ecc. 

«  Tiene  il  Titolo  di  Consigliere  di  Sua  Maestà  come  si  vede 
«  dalla  sua  Patente  Eeale.  È  capo  dell'Illustrissimo  Senato  ecc.  » 

Il  Baroni©  (4),  nello  stile  pomposo  del  tempo,  ha  moltissime 


(1)  Arch.  di  St.  Palermo.  Reg.   495,  fol.  182. 

(2)  Catalogo  Cronologico  di  tutti  i  Regnanti  di  Sicilia ,  Viceré  ,  Pre- 
sidenti, Luogotenenti  ecc.  Manoscritto  della  Bib.  Nazionale  di  Napoli. 
Segnato  X.  F.  9L 

(3)  Opera  citata. 

(4)  Baronii  AC  Manfredis  (D.  Francisci),  JJe  Maiestate  Panormitn- 
na.  Panormi.  MDCXXX,  Voi.  13,  Cap.  VI,  pag.  46.  Vedasi  anche  in 
Collezione  Burmanna. 
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pagine  consacrate  all'opera  di  Andrea  Salazar  pel  bene  e  per  la 
grandezza  di  Palermo.  Dal  tenore  i stesso  delle  iscrizioni  ripor- 
tate dal  Baronio,  e  ch'io  trascrivo,  appare  chiarissimo  che  anima 
ed  ispiratore  di  tutti  quei  lavori  non  era  ne  il  Ma^no  invicto  Regi 
Philippo  Secundo,  ne  tampoco  Didaco  Henriquez  et  Quaman  Pro- 
regi, bensì  Andreas  de  Salazar  bis  Fretor  prò  iustis  omnium  desi- 
dera^, perchè  alla  prima  irregolarità  di  nominar  Pretore  un  uomo  di 
alto  valore,  malgrado  ciò  fosse  vietato  dai  regolamenti,  si  aggiunse 
la  seconda,  rieleggendolo  a  Pretore,  per  giusto  desiderio  di  tutti, 
ma  certo  con  disgusto  dei  burocratici  del  tempo. 

Xon  tutte  le  iscrizioni,  apposte  durante  il  Governo  di  Andrea 
Salazar,  sono  riportate  dal  Baronio.  Una  è  riferita  nel  libro  del 
Pollaci  sulle  iscrizioni  del  Palazzo  di  citcà.  Trascrivo  quelle  che 
io  conosco. 

A  proposito  delle  acque  e  delle  fonti  di  Palermo,  il  Baronio 
scrive  :  Ecce  ibi  Mosis  hic  instaurata  miracula 

Excitatus  hic  fons  An.  MDLXXXIX.  Eege  potentissimo  ac 
super  omnes  retro  augustissimo  Philippo  II,  Prorege  Didaco  Hen- 
riquez et  Guzman,  Praetore  Vincentio  Afflicto,  Colantonio  Spa- 
tafora  et  Andrea  de  Salazar  Praef.  Qui  aquae  caput  purgari,  in 
fontem  reduci,  et  operibus  ampliatis  exornare  curaverunt,  ijdem- 
què  probaverunt.  Duplices  Inter  font^s  fons  hic  est  eiusdem  An- 
DREAE  DE  Salazar  Praetoris  DiLiGENTiA,  curaquè  ciicumse- 
ptus,  ut  ex  utroque  tanti  fontis  miraculum  vel  praedicaretur,  vel 
omnium  admiratione  celebraretur.  Alter  qui  ad  S.  Luciae  vergit. 

PHILIPPO  AV8TRIA0O  REGE 

DIDACO  HBNRIQVEZ  DE  GVZMAN  PROREGE  . 
AìfDREAS  DE  SALAZAR  PRAETOR  —  COLANTONIVS  SPATAFO- 
RA  .  GERARDVS  AGLIATA  .  DON  CORIOLANVS  DE  BONONIA  . 
TRAIANVS  DE  AFFLICTO  FA  BRIO  AE  NOVI  PORTVS  PRAEFECTI 
VRBIS  .  XAVIGIORVMQVE  COMMODITATI  CONSVLENTES  AQUAM 
MALE  DISPERSAM  AERIS  TEMPERIE  .  VIATORIBVSQVE  NOXIAM 
COLLIGI  .  ET   IN  FONTEM  REDVOI  CVRAVBRVNT  .  MDLXXXVIII. 

De  Pomarijs  Panormitanis.  Non  abs  re  quidem  est  celeberri- 
mas  ad  Montcni  Rcgalem  viae  populis  obsitae  delitias  hoc  loco 
describere.  Illustrissimi  D.  D.   Alerami  del  Carretto  ,  Ga- 
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gliani  Oomitis  olim  Praetoris  singulare  inventuiu.  Singularis 
laus 

lam  si  ex  Panormitana  urbe  aliquaDtulum  progrediare,  statim 
pomarinm  sese  offert  tibi  exigiuim  quidem,  sed  arte  praeclarum, 
sed  aqaa  non  ignobile,  quae  cuni  male  dispersa  divagaretur  an- 
tiquitus  ,  ne  tanti  laticis  beneficium  Colonarura  incuria  deperde- 
retur ,  Panormitani  Senatus  prudentia  curavit ,  ut  in  unum  ad- 
ducta  locum  servaretur.  Leges  in  marmore  insculptum  hoc  elogium: 

RBGB  FHILIPPO  SBOVNDO  CAROLI  PILIO  BIVSQVB  LOCVM  GE- 
RBNTB  DIDACO  HENRIQVBZ  DE  GVZMAN,  ANDREAS  SALAZAR 
PRABTVRAM  BXERCBS,  LVDOVIOVS  DE  AFFLICTO  ,  OCTAVIVS 
BONETTA,  HIBRONIMVS  DB  CONA,  AVGVSTINVS  BONACCOLTI, 
D.  ROGBRIVS  SALAMONI,  HIBRONIMVS  DE  FRAI^CHIS  IVRATI 
PATRBS  COLLIGI,  MVROQVB  VALLARI  OVRAVBRVNT  .  ANNO 
M.DL.XXXVII. 

Ed  a  pag.  Ili ,  Cap.  12.  De  Urbis  Panormitanae  miraculis  , 
dopo  aver  parlato  tra  1'  altre  cose  delle  acque  minerali  di  Pa- 
lermo e  della  supremazia  sua  in  tutto  su  l'altre  città  di  Sicilia, 
accenna  alla  caduta  del  famoso  ponte  a  mare  ,  di  cui  già  si  è 
parlato,  ed  al  riparo  postovi  dalle  Autorità  palermitane  : 

«  Et  quidem  si  constructiones  ipsam  maris  profunditatem  op- 
plentes  inspexeris  ;  nonne  dicenda  prodigia  ;  cum  ille  tum  ven- 
torum  rabiem,  cum  ipsius  estuantis  maris  impetum  vel  retardare, 
vel  obsistere  proflteantur.  Superioribus  aunis  ligneum  pontem  in 
ipso  maris  sinu  ad  Proregem  excipiendum  Urbs  Panormus  extru- 
xit  ;  ut  innueret  satis  vel  ipsius  exasperantis  maris  indignatio- 
nem  posse  edomare  sese,  cum  maris  potentia  panormitanae  po- 
tentiae  fit  minor.  Intìictae  iniuriae  haud  immemor  cadente  ponte 
indignatum  mare  panormitanis  Equitibus  rabiem  explevit  suam, 
atque  iniuriam  ea  tam  insigni  ruina  luctuosaquè  internecione 
contrivit.  Panormus  ne  susceptum  semel  onus  vel  propter  intìrmi- 
tatem  animi,  vel  propter  maris  minitantis  metum  deponere  videre- 
tur,  obsistentem,  refraga ntemquè  maris  impetum  mascula  virtute 
'»rostravit.  lacta  n.  in  mare  moles  est,  que  saevientis  maris  iracun- 
diam  cohiberet,  impetum  reprimeret,  audaciam  retardaret,  ac  in- 
sanientes  furores,  vento  baccbante  frenaret;  videretque  aliquando 
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ae  posset  panormitanae  Urbis  potentiae  quoquomodo  refragari.  Sic 
Panorraitana  Eesp.  antiquam,  gravemq;  maris  iniuriam  est  ulta; 
itaqiie  Proregibus  ex  Hispania  Panorinum  Urbem  Regiam  adeun- 
tibus  datar  et  tntior,  et  commodior,  et  facilior  desceusus. 

Hinc  duplex  elogium.  Altera m  ante  ipsins  orae  maritimae  con- 
spectum. 

EEGI  PHILIPPO  II.  MAX.  PEBP.  VICTORIOSISS. 

DIDACVS  DB  HBNRIQVEZ  ET  GVZMAN  CON.  ALBADAL.  PROREX 
OMNI  VIRTVTE  PRAESTANS  NOSTRAE  VRBIS  AMANTISS.  CVM 
MVLTA  BIVS  VTILITATIBVS,  ET  VOLVPTATIBVS  CONTVLISSET 
PORTICVM  lAM  INDE  VENTORVM  IMPBTV  GOLLAPSAM  AB  EX- 
TREMO  VINDIOAVIT  OCCASV,  ET  AD  SEDANDA  POPVLI  TABDIA 
COMMODA  DEAMBVLATIONE  ,  ET  OCVLORVM  OBLBCTATIONE 
RESTITVIT. 

ANDREAS  DE  SALAZAR  PRAET.  SECVNDVM.  PETRVS  ALVAREZ 
DE  BEBAR,  DON  FRANCISCVS  AMODEVS,  lAOOBVS  DIANA,  AV- 
GVSTINVS  BONACCOLTVS,  LAVRENTIVS  DB  LA  MONTAGNA,  ET 
D.   ROGERIS   SALOMONIVS  PP.   CC. 

CVRAVBRVNT,   IIDEMQVE    PROBAVERVNT. 
MDLXXXXI. 

E  dopo  aver  lodata  la  bontà  del  porto  di  Palermo  ,  cita  la 
seguente  iscrizione,  preceduta  da  queste  parole  : 

Est  Antonij  Vinitiani,  quem  sive  orationem  numeris  so- 

lutam,  sive  pedibus  astrictam  suniina  cani  laude  scribentem  de- 
bent  omnes,  velint  nolint,  vel  Praeceptorein  sequi ,  vel  oranino 
venerali. 

PHILIPPO  II.  MAX.  F0RTIS8.  FBLICISS. 

GARZIAS  TOLBDV8  PROREX  PRAECLARISS.  ET  ORAE  MA- 
RITIMAE AVT  FRVSTRA  TENTATVM  ,  AVT  OMNINO  OMNIBVS 
ANTE  SE  INBXCOGITATVM  ,  DIGNVM  INGENIl  ,  DIGNVM  A- 
NIMI  SVI  PRAE8TANTIA,  QVI  VASTITATEM  MARIS  EXPLE- 
RET ,  PROPVNDITATEM  AEQVARBT  ,  VIM  ET  IMPETVM  NON 
GITRA  ADMIRATIONEM  INTBRRVPTO  OVRSY  XATV  RAE  ARTE 
COERCERET     FRANGERETQVE  IN  ABTEKNAM    VRBIS  SECVRITA- 
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TEM,  ATQ;  GLORIAM  PORTVM  FACIVNDVM  DIDACVS  HENRI- 
QVBZ  ET  GVZMAN  C0ME8  ALBA  DE  ALIST^  PROKEX  V.  C. 
NOBILITATE  ,  AOTIBVSQVÈ  AD  EXEMPLVM  PRABOIPVVS  IN- 
CHOATVM  TANTI  VIRI  AVSPICIO  PERAGENDVM,  ET  MEMORIAM 
PERPETVI    XOMINIS   OFFICIOSE    CBLEBRANl).    0. 

NICOLAO    BONONIO   PUMT.    VRB.    OOLANTONIO    SFATA  FORA, 
ET   ANDREA   SALAZARE   PRAE.  ANNO  M.D.LXXXX. 

Ed  a  pagina  124,  parlando  del  Palazzo  di  città: 

«  Ut  ex  ijs  elucescat    satis  Panormum  urbem  esse  ceterarum 

caput.  Huiusce  aulae  flnera  satis  superque  doctissimus  docet  ea 

inscriptione  Antonius  Vinitianus. 

EEGE  PHILIPPO  II.  PIO  mVIOTO  FEL. 

DIDAOO  HBNRIQVBZ  ET  GUZMAN  GOMITI  ALBADAL.  PROR. 
BELLI  ET  PACIS  GLORIA  CLARISSIMO 
ANDREAS  DB  SALAZAR  PRAETOR  ITERVM  DB  RBP.  PANORMI- 
TANA  SEMPER,  ET  VBIQE  OPTIMB  MBRITVS  ,  ET  PBTRVS  AL- 
VARES  DE  EBON,  D.  FRANOISCVS  AMODEVS,  lACOBVS  DIANA, 
AVGUSTINUS  BONACCOLTVS,  LAVRBNTIVS  DE  LA  MONTAGNA, 
ET  D.  ROGERIVS  SALAMONlVS  P.  C.  PERENNI  AD  AVGENDA 
VRBIS  COMMODA  VOLVNTATE  AVLAM,  IN  QUA  SBNATVS  ,  ET 
COMITIA  HABBRI  SOLBNT,  PRO  AMPLITVDINE  MAGISTRATVS, 
ET  DTGNITATE  LOCI  FORMA  SPLBNDIDIORE  REFECERVNT,  BX- 
COLVERVNT,    BXORNAVBRVNT. 

ANNO  M.DLXXXXI. 
A  pag.  157. 
DIDACO  ENRIQVEZ  ,  ET  GUZMAN  COMIT.  ALBADALISTtE  OM- 
NIBVS  EXEMPLIS  OPT.  ORNATISSIMOQE  PROREGI  .  ANDREAS 
SALAZAR  PRJ5T.  ITERVM  AD  OVMVLANDA  MVNERA  PATRIA 
EGREGIE  SOLBRS  ,  AC  SEDVLVS  ,  ET  HIERONYMUS  CONA,  D. 
FRANCISCVS  HOMODEVS,  lAOOBVS  DIANA,  AVGVST.  BONACCOL- 
TVS, LAVRBNTIVS  MONTAGNA  .  ET  D.  ROGERIVS  SALAMONlVS 
P.  P.  C.  EX  AQVA  SVPERIORI  FONTEM  NOVVM  ADDVXBRVNT, 
VT  CIVBS  INCOL^  ,  ADVENiB  COMMODIS  PVBLIOIS  CVM  VO- 
LVPTATE   FRVANTVR. 

M  .  D  .  LXXXXI. 
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Hinc  ad  centum  ferme  passus  distat  aedes  Sacra  a  Catalonìae 
Oivibus  extructa.  Sphaericam  formam  exhibet.  At  quid  in  ea 
non  niagnificum,  non  pulchrum  ?  tota  tota  ex  selectis  lapidibus, 
ex  pretiosissimo  lapide  columuae,  Couditorum  potentiaui  com- 
mendant.  Inchoata  quidem  est  ;  cum  omni  ex  parte  absoluta  , 
sant  qui  afftrment ,  facile  ij  principem  inter  ceteras  esse  conce- 
dendum  locum.  Veruni  an  hoc  sit ,  nec  ne  posteritas  sententiam 
feret. 

Celeberrimo  Garaffi  fonte  insignitur  hoc  templum  ;  de  quo 
siquidem  incidit  sermo,  lectorem  pace  mihi  liceat  i)auca  disserere. 
Duplex  hic  fons.  Alter  paulo  superius  suam  ducit  originem,  qui 
perpetuo  cursu  perpetuam  civium,  advenarumquè  fovet  alacri ta- 
tem.  Oontiguus  alter  paululum  sublirais  è  terra  e  quinis  fistulis 
in  inarmoreum  vas  uberrime  ad  ventanti  bus  offert  sese  e  superiore 
loco  deductus.  TJtriusquè  latex  optimus.  Imniinet  antiquum  an- 
tiqui Panormitani  genij  simulacrum  a  serpente  appetitum,  quod 
promissa  barba  gravioribus  aetatis  praefert  virum.  Ea  ìnscriptio. 

PHILIPPO  II.  RBGE  .  DIDACVS  HENRIQVBZ  DE  GVZMAN  CO- 
MES ALBA  ALIST^  PROREX.  CUM  H^C  CELEBERRIMA  ET  AN- 
TIQVA  DEIBCTA  BSSET  AQVA  IN  VETVSTIOREM  FORMAM,  ET 
AD  PERENNE  VEBIS  DBCVS  MARMOREI»,  PRBCLARISQVB  TA- 
BELLIS  ILLVSTRAVIT  ,  DILIGENTI  A  PK^TORIS  ANDREA  DB 
SALAZAR  ,  LVDOVICI  DE  AFFLICTO  .  D.  OCTAVII  BONETTO  , 
HIERONIMO  DE  CONA  ,  AVGVSTINI  BONACCOLTI  ,  D.  ROGERII 
SALAMONIS,   ET   HIBRONIMI  DE   FRANCHI»  PP.   CC. 

Ed  a  pag.  167. 

«  Papyritica  aquarù  ubertate  passim  effluente,  passimquè  mo- 
riente,  ac  panormitani  coeli  clementia  prope  corrupta,  qua  Sena- 
tus  Panormitanus  in  suos  Oives  est  benevolentia,  ac  studio  cu- 
ravit,  ut  in  unum  cooptata  locum  1591.  per  secretiores  adytus 
in  varia  urbis  partes  ,  ac  tempia  confiueret.  Antoni]  Vinitiani 
Poetae  nobilissimi  docet  inscriptio ,  quae  contra  papyritum  est. 

MAGNO  .  INVICTO. 

REGI   PHILIPPO    SECVNDO. 
DIDACO   HENRIQVBZ  ,   ET    GVZMAN   COM.   ALBADAL  .  PROREGI 
LECTIS8IM0   ET  ^TATI   SVAE  OAUTISSIMO. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIV.  27 
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ANDREA  SALAZAR  PR^T.  VRB.  II.  CVIVS  PERVIGILEM  ADMI- 
NJSTRATIONBM  DIFFICILLIMIS  TEMPORIBVS  RESP.  COMPRO- 
BA VIT,  ET  HIERONIMVS  CONA  ,  D.  PRANOISCVS  HOMODEVS, 
lACOBVS  DIANA,  AVGVSTINVS  BONACCOLTVS ,  LAVRBNTIVS 
MONTAGNA,   ET  D.   ROGERIVS   SALAMONIVS   PP.   C. 

QUOD  AQUA  PAPYRITIOA  ,  QUAE  OMNEM  PROPE  ORAM  TEM- 
PORUM  NEGLIGENTIA  CORRUPERAT  ;  ALVEO,  RIPISQUE  CU- 
RATIS  PER  SECRETO»  DUCTUS  OPERE  FORNICATO  DERIVATA 
EST,  VIAE  MUNITAE,  ET  FINITIMIS  AEDIBVS  ,  AC  TBMPLIS 
REDDITA   CABLI  TEMPERATURA   SALUTARIS.    AN.   MDLXXXXI. 

E  nel  libro  terzo  a  pag.  99  Oapit.  terzo ,  parlando  delle  pit- 
ture di  Palermo. 

«  Altera  Deiparae  Virginis  Assumptae  eo  Autonij  Vinitiani 
elogio  insignita.  Inscriptio  respondet  imagini.  Pictura  vati  :  Sin- 
gularis  illa,  hic  unicus.  Ea  itaque  sic  habet  ». 

MARI^   DBIPARiE   SANCTISS.   PVRISSIM^QVB 

ANDRBJ5  APOSTOLO,  DOMINICO  PRAEDICATORVM  PAMILTJS 
PARENTI,  CHRISTINA  ET  NIMPH^  VIRG.  MARTY.  COBLITIBVS 
PATRONIS   SAC.  OB  TVTBLAM   VRBIS   ABTERNAM. 

ANDREAS  DE  SALAZAR  PRJST.  SED  PROVID.  OMNIBVS  RETRO 
MEMORABILI  HIERONIMVS  DB  CONA,  DON  FRANCISCVS  AMO- 
DEVS,  lACOBVS  DIANA,  AGVSTINVS  BONACCOLTVS  .  LAVRBN- 
TIVS DE  LA  MONTAGNA  .  D.  ROGERIVS  SALAMONIVS  P.  P.  C. 
SPLENDIDISS.  ORDO  SENATVS  D.  N.  M.  Q.  E.  SERVANDAB  , 
AC  DOCENDiE  PIBTATIS  EXEMPLO  DEDIC. 
ANNO  M.D.LXXXXI. 

Altera  vero  Ohristi  Domini  in  crucem  acti  hac  itidem  inscri- 
ptione  eiusdem  viri  collustrata. 

CHRISTO  HVMANI  GENERIS  PER  ORVCBM  LIBERATORI  POTEN- 
TISSIMO 

DIVIS,   DOMINISQVE 

FRANCISCO  ORVCIFIXI  8TIGMATIBVS  NOTATO,  COSTANTINO  IN 
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0RVCI8  8IGN0  VICTORI  GLORIOSISS.  MARI^  MAGDALBNJS  A- 
MANTISS.   SVB  CRVOB   LABORANTI. 

HBLENAE  BXQVISITAE  ORVCIS  INVBNTRIOI. 

OB  STVDIVM  RELIGIONIS  PHILIP.  II.  MAX.  CATH.  MAX.  FIDEI 
PROPVGN.  ET  DIDACI  HENRIQVEZ,  ET  GVZMAN  COM.  ALBADAL. 
PROR. 

ANDREAS  DE  SALAZAR  BIS  PRETOR  PRO  IVSTIS  OMNIVM  DE- 
SIDERIIS,  ET  HIERONIMVS  DE  CONA  .  D.  FRANCISCVS  AMODBVS, 
lACOBVS  DE  DIANA,  AGVSTINVS  BONACCOLTVS,  LAVRENTIVS  DE 
LA   MONTAGNA,   ET   D.   ROGERIVS   SALOMONIVS. 

P.   P.   C. 

RESP.   PANOR.   IN   OPTATISS.   OLIENTELAM  REOEPTA. 

E  nel  1595,  scrive  Vincenzo  Auria  (1)  ...  <^  nel  governo  del 
«  Viceré  Conte  d'Olivares  si  fece  il  novo,  e  grande  edificio  hoggi 
«  detto  la  Vicaria ,  per  li  giudici  di  tntti  i  Tribunali  :  come  si 
«legge  nella  seguente  Tabella  marmorea,  sopra  la  porta  grande 
«  di  esso. 

D.  O.  M.  PHILIPPI  II.  POSSIMI,  INVIOTISSIMIQVB  REGIS  IVSSV. 
MAIORIBVS  MAGISTRATIBUS  IN  ORDINEM  DECRBTIS  CVRIAM. 
VBI  IVRA  PUBLICÈ  ,  COMMODÈQUE  REDDERENTUR  INSTITV- 
TAM  :  HENRICUS  GUSMAN  COMES  OLIVARENSIS  PROREX  VIGI- 
LANTISSIMVS  AEDIFICAVIT.  CURANTIBUS  THOMA  lOENIO,  ET 
CARDONA  PRABTORE,  NICOLAO  ANTONIO  SPATAFORA,  ANDREA 
SALAZAR,  TROIANO  AFFLICTO,  STEPHANO  REGIO,  ET  ANDREA 
DE   SALADINO  OIO.IO.XOV. 

«  Questo  novo,  e  grande  edificio  fu  fatto  con  proprie,  e  grandi 
«  spese  dal  Senato  di  Palermo,  acciocché  le  stanze  di  sopra  ser- 
«  vissero  per  li  Magistrati ,  e  Tribunali  del  Eegno  di  Sicilia,  e 
«  quelle  di  sotto  per  le  pubbliche  Carceri  :  si  come  pienamente 


(1)  AuKiA  (Dott.  Don  Vincenzo),  Historia  Cronologica  ecc.,  pag.  69. 
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«  ne  tratta  il  nostro  dotto,  e  nobile  Palermitano  luriconsulto  Don 
«  Antonio  Bologna  nelle  sue  :  Allegationes  in  Causa  Garce- 
«  rum  Foelicis  Urbis  Panormi ,  prò  Donna  Antonia  de  Bononia 
«contra  Andream  de  Salazar  (1).  Come  ancora:  Allegationes  V. 
«I.  D.  Tobioli  Benfari,  prò  Donna  Antonia  de  Bononia,  contra 
«  Andream  de  Salazar  (2)  ». 

Da  ciò  si  rileva  che,  mutati  Viceré  e  Pretore,  è  sempre  An- 
drea Salazar  il  promotore  del  risorgimento  di  Palermo,  ed  il  re- 
sponsabile nelle  conseguenti  liti. 

Ometto  molte  notizie  d'ordine  privato,  che  si  riferiscono  al- 
l'eredità dì  Donna  Beatrice  Sollima,  suocera  di  Andrea  (3)  ed 
a  Carlo  Bellacera  Barone  di  Recalmici ,  erede  universale  della 
seconda  moglie  di  Andrea  (4). 

In  altri  documenti  il  Salazar  apparisce  come  tutore  di  Anto- 
nio Henriquez  (5). 

Dell'attività  di  Andrea  Salazar,  che  certamente  non  cessò  dal- 
l' esplicarsi  durante  gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  non  è  giunto 
fino  a  me  il  ricordo  ;  trovo  soltanto,  tra  i  miei  appunti ,  le 
notizie  seguenti:  28  Novembre  1606.  Esecutoria  di  regie  lettere 
relative  alla  proposta  fatta  da  Andrea  Salazar ,  Castellano  del 
Castellammare  di  Palermo,  di  far  trasportare  altrove  la  cappella 
ove  solevansi  chiudere  i  condannati  a  morte  prima  del  supplizio, 
a  causa  degli  inconvenienti  che  poteano  nascere  per  l'accorrere 
in  detta  cappella  di  persone,  anche  armate,  sotto  il  pretesto  di 
essere  confortatori  della  Compagnia  dei  Bianchi  (6). 

Anno  1607.  Andrea  Salazar  reclama  presso  Sua  Maestà  espo- 
nendo che  i  diritti  dei  processi,  essendo  stati  sempre  di  perti- 
nenza del  Castellano ,  si  debbano  continuare  a  corrispondere  a 
lui  non  ostante  che  il  Carcere,  dopo  l'incendio  della  polveriera. 


(1)  Panormi.  Apud  Io.  Antonium  De  Francisci  MDCVII. 

(2)  Id.  Id.  id. 

(3)  Arch.  di  Stato,  Palermo.  Reg.  497  Cancelleria ,  fol.  346  ,  20  Lu- 
glio 1588.  In  questo  documento  sono  indicati  alcuni  atti  utili  per  la 
Storia  genealogica  dei  Salazar. 

(4)  Areh.  di  Stato,  Palermo.  Reg.  526,  fol.  25,  t.  Sett.  1593.  Reg.  526, 
fol.  26,  t.  Reg.  523,  fol.  270-274  Agosto  1594. 

(5)  Reg.  533,  fol.  107,  Ott.  1595.  Reg.  533,  fol.  223-224. 

(6)  Reg.  588,  fol.  96 
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non  fosse  più  dentro  il  Castellammare  ,  ma   nel    nuovo   edificio 
della  Vicaria  (1). 

Finalmente  nel  libro  dei  defunti  della  Cattedrale  di  Palermo 
trovasi  ricordato  che  addì  30  Gennaio  milleseicentonove  morì  il 
Signor  Don  Andrea  Salazar,  Castellano  e  Maestro  di  Campo  di 
S.  M.  ('.  e  fu  sepolto  nel  convento  della  Santissima  Trinità. 

* 
«  « 

Se  le  vicende  della  vita  non  mi  avessero  portato  lontano 
tanto  dalle  fonti,  questi  cenni,  raccolti  con  grande  amore  e  co- 
stanza durante  lungo  correre  di  anni,  sarebbero  stati  da  me  com- 
pletati sopra  luogo. 

Ma  è  ormai  poco  probabile  che  mi  avanzi  tempo  a  ciò.  Au- 
gurandomi quindi  che  altri  colmi  le  lacune,  pubblico  il  mio  la- 
voro, trecento  anni  dopo  la  morte  di  colui  che  fu  per  eccellenza 
il  Castellano  di  Palermo,  e  ch'ebbe  cara  tanto,  come  patria 
di  adozione,  la  nobile  e  bella  capitale  del  Regno  di  Sicilia. 

Lorenzo  Salazab. 


(1)  Reg.  589,  Anno  1807. 


B  I  D  I  S 


Fra  i  tanti  villaggi  antichi  della  Sicilia,  che  non  hanno  trovato 
fin  ora,  una  sicura  identificazione,  vanno  compresi  Bidios  e  Bidis 
dei  quali  di  sicuro  si  sa  solamente  che  sorgevano  il  primo  presso 
Taormina  (1),  ed  il  secondo,  quello  che,  pel  momento,  c'interessa 
«  haud  longe  a  Siracusis  »  (2). 

Diversi  studiosi  han  tentato  di  precisare  l'ubicazione  di  Bidis 
e,  primo,  il  Oluverio,  che  lo  pose  nella  valle  di  S.  Giovanni  del 
Bilbino  (3),  opinione  combattuta  più  tardi  dal  Bonanni  (4),  buon 
conoscitore  della  campagna  Siracusana,  ed  ora  del  tutto  abban- 
donata. 

Nel  1730  un  gesuita,  il  P.  Ignazio  Noto,  sostenne  ch'esso  fosse 
sorto  ove  è  ora  Vizzini,  nel  versante  occidentale  del  Monte  Lauro, 
in  un  primo  libro,  rimasto  per  fortuna  solo,  di  un'opera  pomposa 
e  vacua  (5);  e  la  stessa  opinione  riprese  nel  secolo  ora  scorso  Gi- 
rolamo Di  Marzo  Ferro  (6),  non  ])are  con  maggiore  fortuna. 


(1)  BiSo? — ypoóptov  èv  StxeXlcj,  eopstai  8k  xal  dia  SiacpOd^YO»  %aì 
8tà  toò  ì.  sati  xal  è'tepov  èv  t'^  Taopo[i.eviT(tìv  BidioQ  ^poòptov.  — 
Stef.  Biz.  (8.   V.) 

(2)  Cicerone,  in  Verr.  II,  53:  «  Bidis  oppidum  tenue  sane,  haud  lon- 
ge a  Siracusis». 

(3)  Sicilia  Antiqua.  Lugduni  Batov.  1619,  pag.  443. 

(4)  Le  Antiche  Siracuse.  Messina  1624.  pag.  158. 

(5)  L^anticliità  di  Bizini  città  di  Sicilia,  in  cui  fondatamente  si  dimostra 
essere  essa  l'antica  Bidi  o  L  idini,  abitata  dal  principe  dei  poeti:  Dafne  e 
da  molti  eroi  del  Gentilesimo.  Napoli  1730. 

(6)  L'  antica  Bidi ,  oggi  Vizzini,  dissertazione  istorico  -  critica.  Paler- 
mo 1846. 
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Ettore  Pais,  lasciaudosi  pure  guidare  dalla  sotnigliauza  del  no- 
me, cercò  il  nostro  «oppiduin»  a  Serra  di  Biggiemi  presso  Sira- 
cusa, (1)  ;  luogo  però  secondo  ha  osservato  Paolo  Orsi  «  non  ri- 
S])ondente  in  quanto  ha  dato  solo  necropoli  di  età  Cristiana  e  Bi- 
zantina, mentre  non  esiste  colà  traccia  veruna  di  età  greca  o  Ro- 
mana »  (2). 

Il  criterio  della  somiglianza  del  nome ,  da  tutti  fin  qui,  pare 
invano,  seguito,  non  deve  però  venir  rigettato,  e  la  soluzione  che 
io  propongo  è  appunto  basata  su  di  esso.  Senonchè,  l'attuale  nome 
di  luogo  in  cui  io  vedo  conservata  l'antica  denominazione  del  bor- 
go ,  ne  presenta  in  modo  molto  manifesto  le  tracce  :  esso  è  Bi- 
DiNi,  ed  appartiene  ad  un  piccolo  feudo  distante  poco  più  di  due 
Chilometri  a  N-JS^E  dell'abitato  attuale  di  Biscari,  quasi  al  confine 
tra  la  provincia  di  Siracusa  e  quella  di  Caltanissetta. 

Questa  identificazione,  presenta  però  il  vataggio  di  schivare  i 
due  scogli  che  sempre  insidiano  le  ubicazioni  fondate  su  coinci- 
denze toponomastiche.  Non  essendo  stato  mai  invocato  infatti  que- 
sto nome  a  soddisfare  nessuna  ambizioncella  di  nobiltà  municipale, 
non  può  essere  il  risultato  di  erudizione  volgarizzata  per  amor  di 
campanile  (3),  né  poi,  e  questo  può  rilevarsi  con  prova  negativa. 


(1)  A  Icune  osservazioni  sulla  St.  d.  SicUia  durante  il  dominio  Bomano. 
A.  S.  S.  XIII.  pag.  51  estr. 

(2)  Noi.  d.  Scavi  1902,  pag.  213.  Su  Biggiemi  credo  conveniente  esu- 
mare una  dimenticata  identificazione  proposta  da  Francesco  Daniele  , 
Segretario  dell'Accademia  di  Ercolano  in  sul  principio  dell'SOO,  in  una  nota 
pubblicata  da  Gaetano  Marini  nel  volume  :  J  Papiri  Diplomatici,  Roma 
1805.  (note  al  doc.  82).  Il  Daniele,  crede,  che  Biggiemi,  corrisponde  alla 
località  detta  Belligenus  ricordata  da  Livio  (XXVI-21)  non  solo;  ma  an- 
che alla  Massa  Piramitana ,  proprietà  in  Sicilia  concessa  da  Odoacre  al 
vir  illustris  Pierio,  di  cui  parla  un  celebre  papiro  èdito  dal  Marini.  Per 
quest'  ultima  identificazione  il  Daniele  si  basa  sul!'  esistenza  a  Biggiemi 
di  un  antico  monumento  piramidale  di  cui  parlano  il  Fazbllo  ,  il  Bo- 
NANNI  (op.  cit.,  pag.  166)  ed  il  Pigonati  {Dello  Stato  pres.  dei  Mon.  Si- 
ciliani, tav.  XIY).  Ai*  coloni  della  Massa  Piramitana,  andrebbero  quindi 
riferite  le  antichità  d'epoca  tarda  di  Biggiemi,  sulle  quali  si  veda  Orsi  in 
Not.  d.  Scavi  1896  pag.  249. 

(3)  È  noto  come  dovunque ,  ma  più  nei  piccoli  centri,  si  trovi  quasi 
sempre  qualche  erudito  locale  che,  sia  per  costruire  argomenti  per  pro- 
vare l' identificazione  di  un  antico  sito  ,  sia  per  ridare  a  qualche   luogo 
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può  essere  il  cognome  di  qualche  famiglia  che  abbia  posseduto 
il  luogo. 

Potrebbe  forse  a  prima  vista  sembrare  uon  rispondente  Bìdini 
all'indicazione  di  Cicerone  «  haud  longe  a  Siracusis  »;  va  però  no- 
tato che  questa  frase  ha  un  valore  del  tutto  reletivo.  É  noto  come 
anche  ai  nostri  giorni,  pur  esistendo  una  precisa  divisione  ammi- 
nistrativa, avvenga  di  precisare  da  lontano  il  sito  di  un  oscuro 
luogo,  riferendosi  alla  città  più  importante  della  regione. 

Bìdini  che  è  nell'interno,  corrisponde  poi  anche  all'indicazione 
di  Plinio  che  porta  i  Bidini  fra  le  popolazioni  mediterranee  del- 
l'isola (1). 

* 

Ma  questa  identificazione  acquista  maggior  valore  per  la  ri- 
prova che  ne  forniscono  le  testimonianze  archeologiche. 

Bidini  occupa  tutta  una  valle  fiancheggiata  da  colline  alte  circa 
200  metri,  distanti  in  media  fra  di  loro  due  Chilometri,  attraver- 
sata per  tutta  la  sua  lunghezza  (di  circa  5  Klm.)  dal  Durillo,  il 
grosso  fiume  ritenuto  comunemente  l'Achates  degli  antichi  (2). 

Diviso  in  questi  ultimi  anni  in  tre  lotti  principali  ed  in  vari 
altri  minori,  le  intensificate  cure  dell'agricoltura  han  dato  agio 
di. scoprire  in  esso  vestigia  varie  di  antica  abitazione. 

Trattandosi  di  un  terreno  del  quale  nessun  archeologo ,  ha 
mai  fatto  parola,  credo  op])ortuno  darne  breve  notizia,  auguran- 
domi che  nuove  scoperte  diano  modo  di  aggiungere  nuovi  e 
pili  importanti  elementi  a  questi  pochi  che  ora  dò  ,  anche  per- 
chè servano  di  guida  ad  un'eventuale  indagine  posteriore. 

Qualche  centinaio  di  metri  a  monte  dell'abbeveratoio  del  lotto 


l'antico  nome,  pensi  di  rievocare  qualche  vecchia  denominazione,  che  il 
popolo  però,  difficilmente  accoglie.  Fra  i  tanti  esempi  in  Sicilia  noto  il 
promontorio  di  Augusta  che  vien  da  qualcuno  chiamato  Sifonio  ,  e  non 
già  per  tiadizione  come  vorrebbe  lo  Schubring.  Sul  che  vedi  G.  M. 
CoLUMBA,  I  Forti  della  Sicilia.  Roma  1906,  p.   104'estr. 

(1)  «Acrenses^  Bidini,  Citarii....»  iV.  H.  III.  91. 

(2)  Quest'opinione  del  Cluvekio,  s'è  generalizzata  in  ispecie  perchè 
fu  seguita  dal  Parthey.  {Sicil.  Antiqiiae  tabula  emendata.  Berol.  1837). 
Il  Mannert,  {Geographie  der  Griech.  und  Eomer,  Leipsig  1823)  vorrebbe 
vedere  nel  Durillo  VHalicos.  Adolfo  Holm,  nega  però  recisamente  che 
il  nostro  fiume  possa  essere  VAchates. 
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posseduto  dal  Cav.  Giuseppe  Iacono,  esiste  uua  zona  di  terreno 
sparsa  di  abbondanti  frammenti  di  embrici  e  di  tegole.  Questo 
fatto^^be^  rende  il  luogo  sfruttata  miniera  di  coccio  pesto,  mentre 
è  traccia  evidente  di  qualche  antico  gruppo  di  fabbriche  di  cui 
ogni  vestigio  hanno  distrutto  avidi  cercatori  di  pietra ,  non  ci 
precisa  allatto  la  loro  cronologia  ,  trattandosi  di  terrecotte  che 
furono  usate  in  Sicilia  per  circa  un  millennio.  A  ciò  supplisco- 
no però  i  sepolcri  scoperti,  con  frequenza,  negli  altri  piccoli  lotti 
del  feudo,  che  son  chiaramente  di  buona  età  greca;  proveniente 
da  due  di  queste  tombe,  ho  veduto  un  piccolo  materiale  di  una 
diecina  di  vasi  del  IV  Sec.  A.  Or,,  fra  i  quali  alcune  piccole 
lekithoi  a  palmette. 

Nel  tenere  denominato  Littieri ,  un  pò  a  SW  del  Bidini ,  e 
propriamente  nel  predio  Busacca,  s'è  accertata  l'esistenza  di  un 
altro  gruppo  sepolcrale  che  ha  dato  anzi  qualche  buon  cratere 
a  f.  r.  Questa  piccola  necropoli  va  forse  attribuita  a  qualche 
TcpoàoTsiov,  o  casale,  di  cui  era  gran  numero  anche  nei  dintorni 
dei  paesi  della  Sicilia  antica;  come  qualche  villa  o  fattoria  sve- 
lano altre  scoperte  minori  in  luoghi  non  lontanissimi  dal  Bidini 
es.  Pozzilli). 

* 
*  * 

Bidis ,  di  cui  mi  pare  di  aver  trovato  il  vero  sito ,  dal 
Movers  ,  al  solito  ,  fu  giudicata  di  origine  orientale  ,  perchè  il 
suo  nome  ricorda  quello  di  Bida  città  della  Mauritania  Oesa- 
riense  (1).  L'Holm  la  annovera  invece  fra  le  città  Sicule  (2),  del 
che  manca  fin  ora  la  documentazione  archeologica  ,  sebbene  la 
presenza  di  un  manipolo  di  Siculi  in  quei  dintorni ,  ci  sia  sve- 
lata da  un  piccolo  materiale  di  vasi  del  II  periodo  di  Orsi,  sco- 
perto nel  vicino  feudo  di  Terrana. 

Sorta  probabilmente  in  epoca  greca  Bidis,  durante  il  dominio 
Eomano  fu  compresa  in  quella  classe  di  città  il  cui  territorio  era 
ager  publieus  (3) ,  ed  ebbe  in  quel  tempo    una    palestra  (4).    Se- 


(1)  Plwenizier  II,  2,  pag.  341.  Intorno  a  Bida  Cfr.  Ptolom,  Geogr.  IV, 
2.  Itin.  Ani.,  pag.  39. 

(2)  St.  d.  Sic.  neWAnt.  I.  158. 

(3)  Cfr.  ZUMFI,  ad  Cic.   Verr.  3,  13,  Holm,  op.  cit.  Ili,  169. 

(4)  Epicrate  di  Bidis,  che  ebbe  una  questione  coi  Palestriti  della  sua 
città,  fu  una  delle  vittime  di  Verre  Cfr.  Cic,    Verr.  IL  *  53-61. 
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condo  una  congettura  del  Pais  (1)  fondata  sul  supposto  che  Bidis 
fosse  stata  a  Biggiemi,  Bidl  e  Talaria  sarebbero  state  quelle  due 
città  di  cui  parla  Livio  {XXV,  27)  dove,  per  sfuggire  il  morbo 
sviluppatosi  nell'esercito  Cartaginese,  si  rifugiarono  dopo  la  presa 
di  Siracusa  le  soldatesche  Siciliane  che  s'erano  unite  ai  Punici. 
Nel  medioevo  non  trovasi  più  notizia  di  Bidi  che,  come  cen- 
tro abitato ,  vien  sostituito  da  Odogrillo  (2)  villaggio  di  cui  si 
vedono  le  rovine  poco  lungi  dell'odierno  Biscari,  grazioso  paese 
fabbricato  nel  1478  che  ne  ereditò  il  sito  e  gli  abitanti  (3). 

Palermo  Gennaio  1910. 

Biagio  Pace. 


(1)  Op.  cu.,  pag.  51. 

(2)  Comparisce  in  alcuni  documenti  Aragonesi  sulla  Guerra  del  Vespro, 
Cfr.  JJe  Rebus  Regni  Sicilie,  doc.  10,  34  etc.  {in  Doc.  per  la  St.  di  Sic. 
pubblicati  dalla  8oc.  Sic.  di  St.  Patria,  ser.  II.,  voi.  V). 

(3)  Biscari  non  aveva  tìn  qui  nessun  ricordo  nella  tradizione  della  Si- 
cilia Classica;  solo  l'Holm  aveva  proposto  incidentalmente  di  identificarla 
con  Aerillae  (di  cui  Livio,  XXIV,  35;  Plutarco,  Marc.  18;  Stef.  Biz. 
s.  V.).  Aerillae  va  però  cercata  presso  Chiaramonte.  Cfr,  C.  Melfi,  Ap- 
pend.  alle  Antich.  di  Gulji.  Caltagirone  1896. 
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Rinaudo  Costanzo  —  Il  Risorgimento  italiano.  Conferenze  ,  con 
appendice  bibliografica.  Torino,  Tip.  Olivero ,  1910.  In  8. 
di  pag.  830  (in  due  parti). 

Nella  solenne  ricorrenza  delle  commemorazioni  del  primo 
cinquantenario  della  indipendenza  ed  unità  d' Italia  vien  fuori 
l'opera,  della  quale  son  lieto  di  dar  notizia  ai  lettori  di  questo 
Periodico.  Ne  è  autore  l'illustre  prof.  Einaudo,  piemontese, 
cotanto  noto  per  i  suoi  lavori  su  la  storia  d'Italia,  e  benemerito 
fondatore  e  direttore  della  Rivista  storica  italiana ,  che  è  già 
pervenuta  al  ventesimosesto  anno  di  sua  esistenza. 

Il  lavoro,  come  attesta  l'A.  ,  è  scevro  da  spirito  partigiano, 
«  dalle  miserie  delle  lotte  effimere  combattute  tra  uomini  della 
stessa  fede  »,  e  destinato  alla  trattazione  dei  più  notevoli  argo- 
menti della  storia  del  risorgimento. 

Sono  in  tutto  quarantaquattro  conferenze  suddivise  in  un 
proemio^  in  una  esposizione  generica,  ed  in  tre  periodi  storici , 
cioè  quello  dal  1815  al  1831,  l'altro  dal  1831  al  1849  e  1'  ultimo 
dal  1849  al  1870,  che  sono  le  epoche  precipue  delle  sorti  della 
liberazione  dell'Italia.  La  narrazione  chiara,  sobria  ed  elegante, 
e  che  rivela  studi  severi  e  speciali  sulla  materia,  e  l'ampia  eru- 
dizione, pur  contenuta  nei  limiti  della  forma  letteraria  pre- 
scelta, rendono  assai  gradevole  la  lettura  del  libro. 
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Nel  Proemio  l'A.  discorre  dei  caratteri  del  risorgimento  ita- 
liano, che  ha  origine  dal  risveglio  delle  lettere  e  degli  studi  nel 
secolo  XVIII  e  dalle  novità  della  rivoluzione  francese.  Vien 
quindi  a  trattare  (pag.  49  e  seg.)  l' importantissimo  tema  della 
tradizione  nazionale  italiana,  derivata  sin  dalla  gloriosa  epoca  di 
Roma  antica ,  che  raccolse  sotto  il  suo  dominio  i  popoli  della 
penisola,  e  continuata  incessantemente.  Ricorda  che  nell'isola  il 
giacobinismo  fu  fiorente,  e  che  Francesco  Paolo  Di  Blasi  per- 
deva la  vita  per  la  sedizione  del  1795. 

Il  primo  periodo  dal  1815  al  1831  è  di  preparazione  della 
coscienza  politica.  Oltre  le  varie  sette  liberali ,  P  A.  menziona 
pure  quella  reazionaria  dei  Galderari ,  che  avea  per  iscopo  il 
riacquisto  del  regno  di  Napoli  dai  Borboni  esuli  in  Sicilia  (p. 
112).  Nota  che  la  rivoluzione  del  1820  fallì  nell'isola,  perchè  si 
voleva  com^ìleta  autonomia  e  indipendenza  da  Napoli,  ed  osserva: 
«  Apprezzo  l'affetto  dei  Siciliani  per  la  secolare  autonomia  e  per 
la  costituzione  del  1812  ,  ma  deploro  il  regionalismo  siculo  di 
quell'anno  fatale,  che  agevolò  il  trionfo  della  reazione  »  (pag.  117). 

Si  manifesta  assai  viva  l'attività  rivoluzionaria  dal  1831  al 
1849  per  la  diffusione  delle  idee  di  Mazzini  e  della  setta  Giovane 
Italia.  11  sentimento  politico  dal  1815  al  1846  è  intenso  nei 
poeti ,  e  tra  essi  sono  ricordati  la  Turrisi  -  Colonna,  la  Muzio  -  Sal- 
vo e  Leonardo  Vigo.  Nicolini  per  la  sua  famosa  tragedia  Gio- 
vanni da  Procida,  il  vendicatore  dalla  tirannide ,  ha  diritto  al 
memore  affetto  dei  Siciliani.  Gli  scrittori  liberali  sono  molti ,  ed 
onorevole  posto  vi  ha  l'Amari,  lo  scrittore  del   Vespro. 

Le  persecuzioni  infieriscono  nei  vari  Stati  italiani ,  ed  avven- 
gono nel  1830  in  Palermo  la  sommossa  di  Domenico  Di  Marco, 
ed  altre  nell'isola  durante  la  strage  del  colera  nel  1837. 

Dopo  che  le  speranze  italiche  alquanto  ridestavansi  per  l'am- 
nistia di  Pio  IX,  Messina  si  ribellava  nel  settembre  1847  al 
Borbone  ;  scoppiava,  fra  pochi  mesi,  la  rivoluzione  in  Palermo 
nel  1848,  preparata  dagli  esuli  in  Toscana,  e  ne  correva  l'esem- 
pio per  l'Europa.  L'A.  rileva  P  importanza  di  quegli  eventi ,  e 
dice  :  «  L'insurrezione  di  Palermo  aveva  dato  vittoria  al  partito 
delle  riforme  »  (pag.  405). 

L'ultimo  periodo  è  il  piìi  notevole  per  gl'intendimenti  unita- 
ri che  predominano  ovunque  in  Italia  ,  e  che  resero  agevole  il 
compimento  felice  delle  vicende  fortunose  del  nazionale  riscatto. 
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A  ragione  quindi  l'A.  esamina  la  iK)litica  del  grande  statista 
conte  Cavour,  che  attrasse  al  Piemonte  i  desideri  ardenti  degli 
Italiani  e  degli  esuli.  Conviene  rilevare  il  colloquio  tra  Cavour  e 
La  Farina  nel  1856,  ricordato  dall' A.  (pag.  525).  Il  ministro  pie- 
montese diceva  :  «  Ho  fede  che  l'Italia  diventerà  uno  Stato  solo, 
e  che  avrà  Roma  per  sua  capitale  »,  ed  incitava  il  patriota  sici- 
liano a  fondare  (com'egli  fece)  la  Società  Nazionale. 

Era  infatti  molto  triste  la  condizione  della  penisola  in  quei 
tempi  ;  e  l'A.  accenna  le  sommosse  di  Garzilli  e  Mastruzzi  nel 
1850,  e  l'altra  piìi  estesa  del  Bentivegna  nel  1856  in  Sicilia. 

Avvenuta  la  guerra  d'indipendenza  in  Lombardia,  Garibaldi 
nel  1860  corre  in  aiuto  della  Sicilia.  L'A.  dedica  un'intiera  con- 
ferenza per  narrare  le  gesta  di  quella  celebre  spedizione  nell'i- 
sola, «  che  offriva  il  terreno  piìi  adatto  al  movimento  insurrezio- 
nale ».  All'  ardua  impresa  il  Piemonte  cooperava  ;  ma  ciò  non 
era  palese,  per  non  rendere  difficili  le  relazioni  diplomatiche  ed 
il  conseguimento  della  vittoria. 

Si  inaugurava  nel  1861  in  Torino  il  primo  Parlamento  italiano , 
e  vedevansi,  in  quella  solennità,  tra  i  Siciliani  Crispi,  LaMasa, 
Carini  ,  Torrearsa ,  Amari ,  Perez,  Ferrara  (pag.  691).  Ruggiero 
Settimo,  che  nel  1848  era  stato  capo  del  governo  di  Sicilia,  ve- 
niva nominato  Presidente  del  Senato.  Avvenne  allora  l' aspro 
dissidio,  seguito  dalla  protesta  fatta  nel  Parlamento  dal  Garibaldi 
contro  la  politica  di  Cavour  riguardo  alla  spedizione  di  Sicilia 
(pag.  700). 

L'A.  tratta  poi  le  vicende  della  liberazione  di  Venezia  nel 
1866.  Esamina  il  pensiero  patriottico  del  grande  poeta  dell'Italia 
nuova,  il  Carducci,  il  quale  nell'ode  La  Sicilia  e  la  rivoluzione 
che  comincia  : 

Da  le  vette  de  l'Etna  fumanti 
Ben  ti  levi,  o  facelia  di  guerra, 

inneggia  all'isola  animosa.  Per  1'  acquisto  di  Roma  la  Sicilia 
serba  pure  notevoli  memorie^  poiché  qui  venne  Garibaldi,  insof- 
ferente di  indugi ,  nel  1862  al  grido  di  Roma  o  morte ,  e  vi  rac- 
colse  quattromila  volontari,  onde  Carducci  cantava: 

chiamare 

Novellamente  pare 

Giù  da  Marsala  un  lieto  suon  di  tromba 

Sparso  agl'itali  venti  j 
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e  qui  si  jecava  Mazzini  nel  1870  per  ritentare  l'arduo  cimento, 
poco  innanzi  che  l'esercito  italiano  si  accingesse  a  togliere  Ro- 
ma al  vieto  dominio  dei  Papi,  fra  l'adesione  non  dubbia  delle 
potenze  europee  ,  e  quando  la  fortuna  napoleonica  già  volgeva 
in  rovina. 

L'Italia  è  allora  libera  ed  unita  dalle  Alpi  al  Lilibeo ,  ed  il 
suo  risorgimento  è  compiuto  per  il  valore  del  popolo  e  la  fede 
nella  monarchia  di  Savoia. 

Ho  creduto  conveniente  accennare  quanto  nell'opera  del  Ri- 
naudo  si  riferisce  alla  Sicilia  ;  ma  è  giusto  altresì  notare  che 
l'A. ,  pur  non  trascurando  i  fatti  importanti  delle  varie  regioni 
d'Italia ,  ha  distribuito  con  molto  ordine  e  chiarezza  la  materia 
vasta  ed  intricata  del  suo  lavoro  ,  facendo  rilevare  non  solo  gli 
avvenimenti  d'indole  generale,  ma  bensì  le  condizioni  della  let- 
teratura patriottica,  e  vieppiìi  la  vita,  le  idee  e  la  politica  dei 
personaggi,  che  maggiormente  concorsero  al  risorgimento  della 
nazione. 

L'A.  aggiunge  in  fine  (pag.  795  -  828)  un'Appendice  bibliogra- 
Jìca  del  risorgimento  suddivisa  per  materia  e  per  epoche,  e  con- 
tenente l'indicazione  di  mille  tra  le  piìi  interessanti  pubblica- 
zioni. Di  molta  utilità  riesce  qucvsta  bibliografia,  che  dimostra 
ancora  quanto  giovamento  deriverebbe  agli  studiosi  della  storia 
contemporanea  italiana  da  una  compiuta  bibliografia  sistematica 
in  vari  volumi. 

I  cultori  delle  storiche  memorie  e  gli  onesti  Italiani  devono 
saper  grado  all' A.  per  il  nobile  intento  che  ha  ispirato  il  suo  la- 
voro nella  efficace  e  viva  rievocazione  delle  glorie  del  risorgi- 
mento, esempio  ed  incitamento  perenne  alle  venture  generazioni 
per  la  difesa  e  la  prosperità  della   Patria. 


Giuseppe  La  Mantia 
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Girona  LIagostera  Daniel.  —  Miillerament  de  rinfant  En  Pere 
de  Cathalunya  ah  Madona  Constanga  de  Sicilia.  Barcelo- 
ua,  Altès,  1909.  —  In  8  gr.  di  pag.  72. 

L'argomento  trattato  in  qaesta  monografia  è  di  molto  interes- 
se per  la  storia  di  Sicilia,  perchè  si  riferisce  alle  nozze  tra  Pie- 
tro d'Aragona  e  Costanza  figlia  del  Re  Manfredi ,  le  quali  fu- 
rono più  tardi  cagione  precipua  della  conquista  della  Sicilia  per 
opera  del  Re  Pietro,  agevolato  dal  partito  ghibellino. 

Si  avevano  su  quell'avvenimento  notizie  importanti  nelle  cro- 
nache di  Desclot  e  Muntaner,  e  negli  annali  del  Surita.  Gli  scrit- 
tori De  Cesare  {Storia  di  Manfredi)^  De  Cherrier ,  Del  Giudice 
[La  famìglia  di  Re  Manfredi)  e  Cartellieri  {Peter  von  Ara^on) 
han  fornito  pure  altri  estesi  cenni.  Varii  documenti  furono  pub- 
blicati da  Vaissette  [Ristoire  du  Languedoc) ,  Bofarull  {Goleccion 
de  d^cumentos)  e  da  Capasso  nella  Historia  diplomatica.  Il  can. 
Carini  nel  1884  die  nella  Relazione  su  gli  Archivi  e  le  Biblioteche 
di  Spagna  (voi.  II,  p.  183-187)  il  sunto  di  quattordici  documenti 
che  si  riferiscono  a  quelle  nozze ,  e  conservansi  nell'  Archivio 
della  Corona  di  Aragona  in  Barcellona. 

Mancava  però  sinora  un  lavoro  speciale  su  tale  argomento , 
corredato  dal  testo  dei  documenti  relativi.  A  ciò  si  è  dedicato 
il  prof.  Girona,  recando  così  un  contributo  assai  notevole  per  la 
storia  dell'epoca  sveva. 

L'egregio  A.,  giovandosi  pure  della  memoria  dell'erudito  prof. 
Gioacchino  Miret  y  Sans  Influencia  de  Catalunya  en  la  Oallia 
meridional,  espone  da  principio  le  origini  e  le  cause  dell'espan- 
sione del  dominio  catalano  nella  Francia  e  nel  Mediterraneo  nel 
tempo  del  regno  di  Giacomo  I  dal  1229  in  poi.  Ricorda  le  lotte 
di  questo  Re  coi  Francesi  per  la  Contea  di  Tolosa,  il  disegno 
di  riunire  ai  suoi  stati  la  Provenza,  ed  il  trattato  di  Corbeil  cou- 
chiuso  col  Re  Luigi  IX,  ed  in  vigor  del  quale  Giacomo  conser- 
vava il  dominio  su  la  Contea  di  Rossiglione  e  su  Montpellier. 
Dice  che  nel  mare  latino,  che  tanto  fascino  aveva  per  Giacomo, 
erano  altre  terre  ed  isole,  che  avrebbero  accresciuto  gloria  alla 
Catalogna  (pag.  11). 

Le  mire  del  Re  Giacomo  si  rivolsero  così  alla  Sicilia   per  il 
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matrimonio  del  figlio  Pietro  con  Costanza,  allora  unica  erede  di 
Manfredi  ;  e  VA.  a  ragione  osserva  :  «  En  aquella  epoca  los  mul- 
leraments  reyals  duyen  apparellades  anexions  e  separacions  de 
dominis  ,  terres  e  stats.  Les  cases  regnants  tractaven  de  fer-se 
en  ralació  d'araistat  e  de  sanch  no  sols  pera  lur  gloria  e  extern 
splendor,  adhuch  com  medi  d'assolir  e  satisfer  Ihir  ambiciò  d'a- 
grandiment  territorial  ». 

L'Infante  Pietro,  giovane  di  grande  valore,  godeva  alto  pre- 
stigio, ed  era  desiderato,  invece  degli  Angioini,  nella  Linguadoca 
e  nella  Provenza.  Non  si  conosce  bene  in  qual  modo  siano  pro- 
venute le  ])rime  trattative  del  matrimonio  ;  ma  Giacomo  ne  fu 
lieto,  per  aver  pretese  nu  la  pari  més  hermosa  e  rica  de  V Italia 
meridional,  ed  altresì  l'Infante  Pietro  per  la  ricchezza  della  dote 
ed  il  fasto  del  Re  Manfredi. 

Espone  quindi  l'A.  le  pregevoli  notizie  su  le  ambascerie  av- 
venute nel  1260  per  il  compromesso  del  matrimonio  (p.  14),  le 
garenzie  d'ipoteca  e  di  riversione  offerte  dall'Infante  Pietro,  e  gli 
ostacoli  che  volevano  opporre  il  Re  Alfonso  X  di  Oastiglia  ,  e 
pili  ancora  il  Papa  Urbano  IV.  Nel  1261  ebbe  luogo  l'ambasce- 
ria inviata  da  Giacomo  per  il  matrimonio  e  l'alleanza,  ed  altra 
nel  1262  affidata  a  Guglielmo  de  Pontons  (come  appare  dal  re- 
gistro vaticano  ,  e  non  a  fra  Raimondo  de  Penyafort)  al  Papa 
per  sostenere  Manfredi,  la  quale  riusci  vana,  perchè  il  Papa 
scriveva  al  Re  Giacomo,  dissuadendolo  da  quel  matrimonio  :  0 
quantum  dedecus  tali  commbio  ,  tantam  generis  dedecorare  prosa- 
piam!...  Absit  itaque  quod  in  gloria  tua  maculam  tantam  po- 
nas  (pag.  20). 

Il  Re  Giacomo  nondimeno  non  desistette,  e  dopo  aver  fatto 
sposare  sua  figlia  Elisabetta  con  Filippo,  figlio  di  Luigi  IX,  di- 
chiarando che  non  avrebbe  concesso  aiuti  al  Re  Manfredi,  fu  in- 
tento al  felice  esito  del  matrimonio  dell'Infante  Pietro  (p.  24). 

L'A.  ricorda  i  preparativi  per  quelle  nozze,  citando  talvolta 
la  cronaca  di  Matteo  Spinelli  da  Giovenazzo,  la  quale  fonte,  anco 
in  tempi  recenti  indicata,  è  però  per  nuove  ricerche  ritenuta 
falsa.  Costanza  si  recò  a  Montpellier  a  23  aprile  1262,  ed  il  ma- 
trimonio fu  celebrato  a  13  giugno  dello  stesso  anno  nella  chiesa 
di  Nostra  Signora  de  les  Taules,  dove  l'Infante  Pietro  fece  dona- 
zione di  Girona  ed  altre  terre  (pag.  27). 

Da  alcuni  documenti  l'A.  rileva  la  notizia  di  dilazioni  chieste 
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da  Manfredi  pel  pagamento  della  dote  promessa  in  oncie  cin- 
quantamila, di  nuove  donazioni  di  Giacomo  a  Pietro,  della  divi- 
sione dei  regni  tra  i  suoi  figli ,  della  richiesta  di  somme  dotali 
fatta  più  volte  al  Re  Manfredi  (anche  per  un  probabile  viaggio 
dell'Infante  Pietro  in  Sicilia,  che  poi  non  seguì)  e  di  vari  can- 
giamenti d'ipoteca  e  sostituzioni  di  dotarlo  compiuti  dal  mede- 
simo Infante  (pag.  32). 

In  uno  di  questi  ultimi  atti  l'Infante  Pietro  attesta  di  aver 
ricevuto  da  Manfredi  oncie  venticinquemila,  cioè  9180  in  oro  e  altre 
15,820  in  oro,  argento  e  pietre  preziose  incastonate.  Quali  fossero 
stati  questi  oggetti  preziosi  si  desume  manifestamente  da  un 
lungo  inventario  del  1263  oltremodo  notevole  per  la  storia  del- 
l'arte dell'oreficeria  e  dei  costumi ,  e  che  (come  dice  l'A.)  «  co- 
stituiria  per  el  sol  un  thema  raonographic  no  pas  de  petìta  im 
portanza  ». 

Altri  pagamenti  di  dote  in  varie  volte  furono  eseguiti  dal  Re 
Manfredi,  secondo  i  conti  e  le  approvazioni  di  essi  che  ancora 
rimangono,  e  che  pervengono  sino  all'anno  1265.  L'A.  afferma 
(pag.  34)  che  dopo  tal  tempo  non  si  hanno  più  documenti  che 
possano  fornire  sicura  notizia  su  tali  pagamenti ,  che  in  tutto 
raggiunsero  la  somma  di  oncie  33,150  a  conto  delle  50  mila  sta- 
bilite per  dote.  Crede  pertanto  l'A.  che  per  le  guerre  con  Carlo  I 
d'Angiò  probabilmente  non  fu  soddisfatto  più  altro  danaro. 

Dà  termine  così  alla  sua  monografia,  ricordando  che  Giacomo 
comprese  di  esser  mancata  per  la  nascita  di  Enrico ,  figlio  di 
Manfredi,  la  speranza  di  annettere  il  regno  di  Sicilia,  e  che  non 
volle  dopo  la  morte  di  Manfredi,  per  la  neutralità  promessa,  ve- 
nire in  aiuto  della  Sicilia,  lasciando  che  il  figlio  Pietro  conqui- 
stasse l'isola  e  vendicasse  il  Re  Manfredi. 

Segue  infine  (pag.  37  -  72)  il  testo  di  trentotto  documenti  rife- 
riti con  molta  cura,  quasi  tutti  inediti ,  e  tratti  dall'  Archivio 
della  Corona  di  Aragona  in  Barcellona,  tranne  uno  riveduto  sui 
registri  dell'Archivio  Vaticano,  ed  un  altro  esistente  negli  Ar- 
chivi Nazionali  a  Parigi. 

Riescono  evidenti,  anche  per  questa  parte,  l'importanza  della 
monografia  dell'erudito  catalano,  e  l'utilità  che  arreca  agli  studi 
della  storia  siciliana. 

Giuseppe  La  Mantia 

Areh.  Sior.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIV.  28 
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Giuseppe  Siciliano  —  Il  Monte  di  Pietà  di  Palermo,  sua   sto- 
ria ed  organizzazione  (Palermo,  1909). 

Il  Sig.r  iSiciliano,  ragioniere  capo  del  Monte  di  Pietà  di  Pa- 
lermo, collocato  a  riposo  dopo  quaranta  anni  di  servizio,  ha  vo- 
luto illustrare  le  origini  e  le  vicende  del  pio  stabilimento,  met- 
tendo a  contributo  i  suoi  studi  e  le  copiose  e  diligenti  notizie 
raccolte  nella  sua  lunga  carriera  di  impiegato. 

L'opera,  che  ha  dato  alla  luce,  è  veramente  pregevole  sotto 
diversi  aspetti.  Gran  parte  della  storia  del  nostro  paese,  nel  pe- 
riodo del  rinnovamento,  che  va  dal  secolo  XV  al  secolo  XIX,  è 
negli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza,  che,  sorti  dalle  neces- 
sità economiche  dei  tempi ,  ed  animati  dal  sentimento  religioso, 
spiegarono  la  loro  benefica  influenza  a  migliorare  le  varie  classi  del- 
la società  e  specialmente  le  più  derelitte.  Fra  le  più  importanti 
opere  pie  di  Palermo  è  senza  dubbio  il  Monte  di  Pietà,  che  verso 
la  metà  del  secolo  XVI  sorse  ad  imitazione  degli  altri  Monti , 
che  già  in  Perugia,  in  Milano,  in  Roma  ed  altrove  aveano  fatta 
buona  prova  e  resi  ottimi  frutti.  Ma,  come  ogni  cosa  della  vita 
dei  popoli  è  mutevole,  così  le  opere  di  beneficenza ,  che  soddi- 
sfano a  determinate  esigenze  economiche  sociali,  si  trasformano 
col  trasformarsi  dei  costumi,  dei  sentimenti,  dei  bisogni.  Ed  il 
Monte  di  Pietà  di  Palermo  obbedì  a  questa  legge,  e,  dopo  tre  se- 
coli e  mezzo  di  esistenza,  è  venuto  spogliandosi  del  suo  carattere 
originario  di  opera  pia,  per  assumere  quello  di  istituto  di  credi- 
to con  funzioni  determinate.  L'Autore  nel  suo  libro,  dopo  una 
breve  prefazione,  in  cui  dà  ragione  dei  suoi  intendimenti,  nel  ca- 
po I  rimonta  all'origine  del  Monte  di  Pietà  e  ne  spiega  lo  scopo 
e  così  ha  modo  di  fare  un  quadro  delle  misere  condizioni  sociali 
della  Sicilia  nella  prima  metà  del  cinquecento,  quando,  ad  opera 
di  un  frate  francescano,  coll'aiuto  del  Senato  di  Palermo  ,  che 
ne  fornì  i  mezzi,  sorse  il  pio  stabilimento  per  sottrarre  i  poveri 
allo  gfruttamento  degli  usurai.  Nel  capo  II  accenna  ai  privilegi 
ed  alle  onorificenze,  che  nel  volgere  del  tempo  conseguì  il  Mon- 
te, al  foro  speciale,  che  ottenne  mercè  un  giudice  proprio,  ai  fa- 
vori di  ogni  sorta,  anche  religiosi,  ed  alle  preminenze  dei  suoi 
Governatori  nelle  funzioni  pubbliche  cittadine.  Nel  capo  III,  che 
ha  per  titolo  basi  organiche,  si  occupa  della  funzione  economica 
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del  Monte  e  della  sua  rappresentanza  amministrativa.  Esamina, 
con  opportuni  confronti  ad  altri  istituti,  la  misura  dell'interesse 
a  riscuotere  sui  prestiti,  perchè  il  Monte  non  perda  il  suo  patri- 
monio. Accenna  ai  Governatori,  al  loro  numero^  alle  loro  man- 
sioni, all'attuale  rappresentanza,  alle  proposte  incompatibilità  per 
allontanare,  il  piìi  che  sia  possibile,  lo  infiltramento  della  politi- 
ca nell'Amministrazione.  Kel  capo  IV  fa  la  storia ,  veramente 
dolorosa,  delle  vicende  del  Monte,  che  per  cattiva  amministrazio- 
ne, per  fallimenti,  frodi,  ruberie  d'impiegati  e  di  estranei ,  nei 
rivolgimenti  politici  ed  anche  in  tempi  normali,  ha  perduta  gran 
parte  del  suo  patrimonio  da  non  potere  bastare  al  fabbisogno 
giornaliero.  Nel  capo  V,  funzionamento  dei  servizii ,  uell'  analisi 
che  ne  fa,  con  somma  perizia,  porta  il  largo  e  prezioso  contributo 
della  sua  cultura  e  della  sua  illuminata  esperienza  in  tanti  anni 
di  carriera ,  ed  addita  quelle  sagge  riforme  ,  che  ritiene  indispen- 
sabili allo  Istituto  pel  suo  retto  e  proficuo  funzionamento. 
Nel  capo  VI,  succursali,  tocca  lo  spinoso  argomento  delle  case 
private  di  prestanza,  che  profittano  delle  deficienze  del  Monte 
nella  sua  funzione,  e,  con  nociva  concorrenza  ad  esso ,  sfrutta- 
no con  enorme  usura  la  povera  gente  ;  ed  accenna  ai  rimedi  , 
che  in  ogni  tempo  si  sono  sperimentati  con  le  agenzie,  le  rice- 
vitorie e  finalmente  con  le  succursali  del  Monte,  delle  quali  esa- 
mina l'organismo  ed  indica  quel  che  occorre  per  la  loro  perfe- 
zione. Nel  capo  VII,  personale  stipendiato,  e  nel  capo  Vili,  ufficio 
di  ragioneria,  s'intrattiene,  con  ispecialità,  della  parte  burocra- 
tica, sui  requisiti,  sulle  mansioni,  sugli  stipendi,  sulle  pensioni 
degl'impiegati,  sul  modo  come  debba  funzionare  l'uflBcio  del  ra- 
gioniere ;  e  lo  fa  con  quella  competenza,  che  nessuno  meglio  di 
lui  può  avere,  e  con  quella  obbiettività,  che  è  davvero  ammire- 
vole in  un  impiegato,  come  lui,  quantunque  collocato  a  riposo. 
Nel  capo  IX,  legislazione,  prende  in  esame  le  leggi  sulle  opere 
pie,  quella  sulle  Casse  di  Risparmio,  l'altra  sui  monti  di  Pietà,  i 
varii  regolamenti,  e  ne  mette  in  rilievo  le  difficoltà  dell'applicazio- 
ne ai  Monti  di  Pietà,  i  quali,  per  la  specialità  della  loro  funzione 
di  beneficenza  e  di  credito,  richiedono  una  legislazione  apposi- 
ta. Nel  capo  X,  eredità  fiduciarie,  accenna  alle  85  istituzioni  di 
beneficenza,  che  il  Monte  amministrava  ed  è  andato  perdendo,  quelle 
di  certo  genere  coi  concentramenti  nella  Congregazione  di  Carità, 
e  quelle  dHncerto  genere  con  le  trasformazioni  in  favore   dell'O- 
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spedale  e  dimostra  la  inopportunità  di  questi  provvedimenti , 
quando  il  raggruppamento,  formato  dalle  opere  pie  nel  Monte  , 
avrebbe  reso  inutile  il  concentramento  nella  Congregazione  di 
Carità,  e  la  trasformazione  a  favore  dell'Ospedale ,  violando  la 
volontà  dei  testatori,  inaridisce  le  sorgenti  della  pubblica  bene- 
ficenza. Nel  capo  XI,  orfanotrofio  del  Monte,  fa  la  storia  di  que- 
sto pio  ricovero  e  propone  i  mezzi  pel  suo  miglioramento.  Nel  capo 
XII,  Monte  di  S.  Venera,  narra  le  vicende  di  questa  pia  istituzione, 
fondata  dalla  nobile  Compagnia  della  pace,  e  che,  per  cattiva  ammi- 
nistrazione, isterilita  ed  ammiserita,  affidata  prima  alla  Congrega- 
zione di  Carità  e  poi  raggruppata  al  Monte  di  Pietà,  aspetta  an- 
cora del  tempo  per  sorgere  a  nuova  vita.  Nel  capo  XIII  la 
conclusione  riassume  i  precedenti  capi  ed  esprime  desiderio,  che 
tempi  migliori  e  riforme  opportune  facciano  sì  «  che  il  nostro 
«  istituto,  prosperando ,  convinca  ognuno  delle  benemerenze , 
«  che  può  procacciarsi  anche  nell'età  moderna  ». 

Noi,  facendo  eco  all'augurio  dello  Autore,  gliene  tributiamo 
le  debite  lodi,  nella  speranza,  che  il  suo  esempio  sia  seguito  da 
altri,  e  così  abbiano  la  loro  storia  i  più  importanti  istituti  di  be- 
neficenza, che  onorano  Palermo  e  la  Sicilia  e  furono  e  sono  tanta 
parte  della  vita  del  popolo  nostro. 

Giuseppe  Riservato. 


Francesco  Colnago  -  Lojacono  —  Soc.  Ed.  Marrafftì  Abate,  Pa- 
lermo, 1909.  In  8.  ili.,  pp.  41. 

Nel  determinare  l'origine  e  lo  sviluppo  del  paesaggio  di  Fran- 
cesco Lojacono,  l'A.,  per  quanto  costretto  entro  i  limiti  di  una 
breve  monografia,  opportunamente  si  riferisce  alle  condizioni  del- 
l'arte in  Sicilia  verso  la  metà  dello  scorso  secolo,  sotto  l'influs- 
so delle  idee,  che  vi  dominavano,  e  in  rapporto  alle  varie  ten- 
denze continentali,  tracciando  in  tal  guisa  lo  schema  di  quel  che 
potrebbe  essere  la  storia  particolare  di  un  periodo  non  inglorio- 
so, diretta  a  lumeggiare  figure  ed  opere,  a  torto  obliate  o  mal 
comprese  dai  contemporanei. 

Forse  talvolta  il  soverchio  rigore  dei  suoi  giudizi  nuoce  alla 
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serenità  dell'indagine,  come  quando,  ad  esempio,  egli  mostra  di 
sconoscere  che  il  nostro  Velasquez  fu  un  amabile  eclettico ,  ed 
un  finissimo  colorista;  forse  anche  qualche  omissione  ,  (invano 
cercheremmo  il  Querci,  il  Liardo,  il  Leto  tra  gli  artisti,  che  l'A. 
ricorda),  non  sembra  giustificata;  ma  nel  suo  insieme  la  sintesi 
rivela  metodo  e  competenza  non  comuni,  e  costituisce  un'  utile 
premessa  a  quanto  in  seguito  trovasi  lucidamente  esposto  sulla 
attività  singolare  del  fecondo  pittore  palermitano. 

In  questa  seconda  parte  la  virtù  rappresentativa,  raggiunta 
dal  Lojacono  nell'arte  del  paesaggio,  che  egli  iniziava  in  Sici- 
lia, rivolgendosi  alla  campagna  e  al  mare,  senza  altri  principi 
che  l'osservazione  profonda  ingenua  del  vero ,  è  per  la  prima 
volta  considerata  nel  suo  aspetto  genuino,  essenzialmente  regio- 
nale, e  non  più  connessa  al  carattere  della  moderna  scuola  na- 
politana,  errore  comune  a  molti  tra  gli  egregi  estimatori  del 
maestro,  fin  da  quando  il  nome  di  lui  venne  accolto  nel  libro 
della  Principessa  della  Rocca  accanto  a  quelli  di  rx)loro,  che  lo 
guidarono  e  gli  furono  compagni,  all'inizio  della  sua  carriera. 

Ne  la  dimostrazione  è  soltanto  teorica,  che  anzi,  ad  intende- 
re come  la  fisonomia  assunta  dal  Lojacono  sia  conforme  all'  in- 
dole, alle  tradizioni,  al  sentimento  dell'isola  nativa  ,  non  poco 
gioveranno  al  lettore  le  pagine,  in  cui  il  C.  rievoca  le  opere 
più  significative  del  paesista,  da  lui  studiato,  la  cui  anima  ci 
si  rivela  quasi  vibrante  all'unisono  con  quella  del  suo  fedele 
interpetre. 

Più  largo  encomio  meriterebbe  il  volume ,  se  non  mancasse 
al  testo  un  catalogo  cronologico  della  produzione  fornita  dal 
Lojacono  nei  lunghi  anni  di  assiduo  lavoro,  e  se  la  parte  illu- 
strativa non  apparisse  scarsa  e  mediocre  ;  tuttavia ,  così  come 
si  presenta,  esso  è  da  ritenere  un  ottimo  contributo  alla  storia 
dell'arte  in  Sicilia  negli  ultimi  cinquant'anni,  e  un  degno  ricordo 
delle  solenni  onoranze  ,  rese  nel  Dicembre  ultimo  dalla  città  di 
Palermo  al  dìù  celebrato  tra  i  suoi  pittori  viventi. 

Cesare  Matranga. 
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Michele  Catalano -Tirrito  —  I  più  antichi  capitoli  di  Catania 
{1392),  Catania,  1909  (Estr.  dall' «  Arch.  stor.  per  la  Sici- 
lia Orientale.») 

Pochi  sin  oggi  hanno  rilevato  quale  importanza  per  la  storia 
economica,  amministrativa,  giuridica  e  topografica  dei  comuni 
siciliani  abbiano  avuto  i  capitoli  comunali.  Essendo  compilati 
nelle  sedute  dei  consigli  civici  e  facendosi  in  essi  manifesti 
bisogni,  le  aspirazioni  e  i  desiderata  dei  comuni  stessi,  è  ben 
facile  argomentare  come  gli  scrittori  di  storie  comunali  in  ess 
potranno  trovare  una  fonte  storica  principalissima  ed  importan 
ti  SSima.  Ed  il  Catalano  è  fra  i  primi  a  rilevarne  tale  importanza 
epperciò  pubblica  i  capitoli  più  antichi,  sin  oggi  conosciuti,  del- 
la città  di  Catania,  premettendo  alla  detta  pubblicazione  una 
dotta  illustrazione  storica  e  dando  un  saggio  di  capitoli  del  sec. 
XV,  pubblicandone  alcuni  degli  anni  1401 ,  1402  e  1425.  Sa- 
rebbe stato  desiderabile  che  egli  si  fosse  ancor  più  esteso  sullo 
studio  della  forma  e  del  valore  giuridico  di  essi  rispetto  al- 
le consuetudini ,  ai  privilegi  ed  alle  semplici  ordinanze  mu- 
nicipali, ma  merita  sincera  lode  per  averne  fatto  rilevare  molto 
bene  l'importanza  del  contenuto. 


L.  C. 
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Don  Alonso  Alberto  Monroy   Principe  di   Maletto.  —  JRicorrfo   di 

taluni  circoli  e  della  Grande  Conversazione  della  Nobiltà 
in  Palermo,  oggi  circolo  Bellini:  1769  - 1908,  Paleripo,  Tip. 
Virzì,  1909. 

Il  Principe  di  Maletto,  ben  noto  già  per  le  sue  pubblicazioni  sto- 
rico-araldiche, ha  pubblicato  questo  nuovo  lavoro  allo  scopo  di  non 
far  disperdere  certi  ricordi  su  di  un  circolo,  che  per  la  sua  storia, 
per  la  sua  eleganza  e  per  la  sua  signorilità  è  onore  e  vanto  della 
nostra  città. 

Il  Principe,  dopo  di  essersi  occupato  dei  circoli  in  generale  e 
di  taluni  stranieri,  di  quelli  principali   dell'  Italia  continentale , 
dell'isola  e  della  città  nostra,  si  occupa  della  storia   del  circolo 
Bellini.  Esso  fu  fondato  il  1.  Settembre  1769  e  chiamato  «  Gran- 
de   Conversazione  della  nobiltà  in  Palermo  »;  fu  detto  poi  anche 
«  Casino  di  Dame  e  Cavalieri  »  ed  in  ultimo,  come  si  chiama  ancor 
oggi,  «  Circolo  Bellini  ».  Dapprincipio  aveva  sede    nel    Palazzo 
Caccamisi  nel  Cassaro,  indi  nel  Palazzo  di  Cesarò,  poi  nel  Palaz- 
zo Guggino  ai  Quattro  Canti  di  città  ,  infine  nel  Palazzo   Santa 
Lucìa,  ove  si  trova  il  Teatro  Bellini,  ed  oggi  nel  Palazzo  Villa- 
rosa  in  Via  Ruggero  Settimo.  L'eleganza  e  la  signorilità  del  det- 
to circolo  si  ritrovano  sin  dal  suo  inizio:  ciò  si  rileva  dalle  lettere 
del  conte  di  Borch  e  da  molte  altre  fonti.  Il  Principe,  dopo  avere 
ricordato  alcune  eleganti  feste  tenutesi  in  esso,  alcune  importanti 
visite  di  sovrani  e  personaggi  di  case  reali,  dà  notizie  su  i  conti, 
statuti,  deputati  ,  presidenti ,    direttori    e    riporta  gli  elenchi  di 
soci  ed  invitati  dal  1842  al  1908.  Questi  elenchi  ci  mostrano  co- 
me tutta  l'aristocrazia  del   sangue  e  del  censo  della  nostra  città 
avesse  fatto  e  faccia  oggi  parte  del  riferito  Circolo  e  come  i  più 
illustri  forestieri,  che  fossero  venuti  in  Palermo,  vi  fossero  stati 
invitati. 

L'argomento  e  la  forma  con  cui  il  lavoro  è  condotto  sono  sì 
piacevoli  che  sorge  in  noi  il  desiderio  che  gli  altri  lavori  su  i 
fasti  della  nobiltà  siciliana,  dal  Principe  promessi  nel  proemio, 
vengano  presto  alle  stampe. 

L.  G. 
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Pagine  di  storia  sieiliana  ordinate  e  postillate  dal  prof.  Lu- 
dovico Perronj-Grande,  con  prefazione  di  6.  A.  Cesareo.  Pa- 
lermo, Libreria  e<litrice  Ant.  Trimarchi ,  1910.  In.  8., 
pp.  284. 

Pubblicando  queste  Pagine  di  storia  siciliana,  l'egregio  pro- 
fessore Ludovico  Perroni-G rande  ha  reso  —  come  ben  dice  il  Ce- 
sareo nella  lettera  -  prefazione  —  un  servizio  alla  coltura  del  po- 
polo. Il  libro  è  organico,  è  un'antologia  di  brani  scelti  con  sa- 
no criterio,  l'uno  connesso  con  1'  altro.  Vi  troviamo  infatti  la 
narrazione  ordinata  degli  avvenimenti  piti  memorabili  della  sto- 
ria siciliana ,  in^rapporto  alla  storia  generale  della  Penisola.  Ma 
v'ha  di  più.  Questo 71ibro  non  ha  precedenti  da  correggere  ,  da 
migliorare.  Esso  colma  una  vera  lacuna;  è  un  buon  contributo 
alla  cultura  regionale,  che  ha  importanza  grandissima.  In  parti- 
colar  modo  è  destinato  ai  giovani  siciliani  ,  ai  quali  sarà  util- 
mente consigliato,  tanto  piìi  che  le  istruzioni  annesse  ai  pro- 
grammi di  storia  per  le  scuole  medie  raccomandano  il  richiamo 
alle  memorie  storiche  del  luogo,  ove  trovasi  la  scuola. 

Gli  scritti  compresi  nelle  Pagine  di  storia  siciliana  sono  in 
parte  desunti  dalle  Vite  di  Plutarco  volgarizzate  da  Marcello  A- 
driani,  dalla  Seconda,  orazione  contro  Gaio  Verre  di  M.  Tullio  Ci- 
cerone, tradotta  da  Vittorio  Brugnola,  dal  Principe  di  N.  Ma- 
chiavelli, dagli  Annali  della  città  di  Messina  di  C.  D.  Gallo,  dalla 
Storia  d^  Italia  dal  1815  al  18150  di  G.  La  Farina ,  dalle  Storie 
Siciliane  di  I.  La  Lumia  ecc.  Altri  lavori  sono  tratti  da  prege- 
voli opere  di  autori  viventi,  quali  ad  es.  G.  Pitrè,  G.  A.  Cesa- 
reo, G.  B.  Siragusa,  A.  Sansone,  G.  Paolucci,  V.  Casagrandi  , 
G.  Capasso,  S.  Romano.... 

Il  solerte  compilatore  ha  voluto  pur  egli  inserire  tre  suoi 
scritti  danteschi  riguardanti  Messina  (pp.  Ili ,  173 ,  269)  ed  un 
altro  lavoretto  dal  titolo  :  Una  canzone  del  Leopardi  proibita 
dalla  censura  politica  a  Messina  (p.  234).  E  qui,  a  proposito  di 
cose  dantesche,  vogliamo  ricordare  una  geniale  proposta  del  Per- 
roni-Grande,  benemerito  dantofilo.  Egli  vorrebbe  che  sulla  fac- 
ciata della  Chiesa  di  Santo  Spirito   fosse   collocata    una   tabella 
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dantesca  coi  noti  versi  di  Par,  Vili,  73-5,  suW  ettempio  delle  ta- 
belle dantesche  murate  da  Firenze,  da  Fano  e  da  altre  città,  che  hanno 
voluto  lodevolmente  ricordare  con  le  parole  di  Da/nte  avrieniinenti 
di  storia,  locale  (1). 

Un'  altra  parte  di  scritti  sono  ora  ])er  la  prima  volta  messi 
alla  luce  ,  perchè  forniti  al  P.  G.  da  cortesi  amici ,  studiosi  di 
valore,  come  G.  Pipitone-Federico,  G.  La  Mantia,  Luigi  Genuar- 
di ,  G.  Longo-Manganaro ,  G.  La  Oorte-Oailler  ecc.  Alcuni  di 
questi  scritti  contengono  notizie  prima  non  conosciute.  Notiamo 
tra  gli  altri  :  La  «  squadra  »  di  Borgetto  dal  4  Aprile  al  15  Mag- 
gio 1860  dell'insigne  prof.  8.  Salomone-Marino  (p.  248)  e  II  Pa- 
normita  bibliotecario  della  Zisa  di  M.  Catalano  (p.  115). 

Veramente  bello  è  il  primo  articolo  «  Salve,  Sicilia  Madre  I», 
composto  appositamente  dal  prof.  Pipitone-Federico.  Di  questo 
scritto  ci  è  caro  riportare  il  seguente  brano  :  «  Salve ,  Sicilia 
«  Madre,  perla  gittata  da  Dio  fra  1'  Ionio  e  il  Tirreno ,  preziosa 
«  gemma  disputata  fra  i  popoli  più  possenti  del  mondo  antico; 
€  SÌ  che  a  contrastarsene  il  possesso  Greci,  Cartaginesi,  Romani, 
«Bizantini,  Musulmani,  Normanni,  Svevi ,  Angioini,  Aragonesi, 
«  Spagnuoli  versarono  fiumi  di  sangue  !  Qui  Cerere  e  Proser- 
«  pina  amarono  porre  lor  dimora  e  Venere  Iddia  ebbe  culto  gen- 
«  tile  ;  qui ,  dopo  la  grande  battaglia  d'  Tmera  ,  proclamata  so- 
«  lennemente  1'  abolizione  de'  sacrifici  umani ,  imprendevasi  a 
«  scrivere  il  nuovo  codice  delle  genti  e  le  tre  più  meravigliose 
€  civiltà  del  mondo  armonicamente  si  fusero.  Qui  tuttavia  si  sof- 
«  ferma ,  pensoso ,  il  viaggiatore  dinanzi  all'  anfiteatro  di  Taor- 
«  mina  ,  specchiantesi  nel  golfo  più  fascinatore  ,  che  abbia  mai 
«  contemplato  1'  occhio  umano  :  il  golfo  di  Messina ,  1'  eroica;  o 
«  alle  immense  colonne  de'  templi  greci  di  Selinunte,  iperbolici 
«  giganti  abbattuti ,  più  maestosi  doi>o  che  la  furia  cartaginese 
«  crollavali ,  che  quando  superbamente  sostenevano  il  frontone 
«e  la  volta  colossale...». 


(1)  Cfr.  p.  278,  nota.  —  Le  note  o  postille  son  tutte  del  prof.  L.  Per- 
roni-Grande.  Molte  riassumono  recenti  lavori  speciali,  condotti  con  rigo- 
re di  metodo  da  valentuomini,  studiosi  delle  memorie  storiche  siciliane  ; 
parecchie  son  frutto  di  studi  personali  del  compilatore,  non  ancor  messi 
alla  luce,  come  quella  sulla  scuola  di  greco  a  Messina  prima  del  Lasca- 
ri  (cfr.  p.  ili,  n.  2). 


438  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

Le  Pagine  di  storia  siciliana,  dedicate  all'illustre  prof.  Cesa- 
reo, si  chiudono  opportunamente  con  un  articolo  del  medesimo 
prof.  Cesareo:  «Su  e  giù  per  Messina  dopo  il  terremoto  del  1908». 
Anche  noi  vogliamo  conchiudere  con  un  bi'ano  di  questo  arti- 
colo ,  che  interessa  e  commuove  :  «  Sono  stato  a  Messina  ,  mia 
«  patria ,  due  giorni  dopo  il  disastro  ;  ho  cercato  i  miei  morti  : 
«  colei  che  fu  madre  alla  compagna  della  mia  vita,  un  mio  fratello, 
«  Placido,  docente  di  greco  al  Liceo  e  all'Università,  la  sua  sposa 
«  diletta,  i  suoi  piccoli  tìgli;  i  miei  amici  d'infanzia  :  Eduardo  Gia- 
«  comò  Boner,  dell'Università  di  Roma,  il  dotto  storico  Giuseppe 
<v  Arenaprimo,  barone  di  Montechiaro,  Francesco  Marnilo,  principe 
«  di  Castellaci,  e  altri,  e  altri.  Ho  pellegrinato  sotto  la  pioggia 
«dirotta,  brancolando  su  aggeri  di  macerie  e  mucchi  di  cadaveri; 
«  ho  sofferto  la  fame  e  la  sete;  ho  dormicchiato  nella  bottega  de- 
«  serta  d'un  macellaio,  ho  avvisato  davanti  a  me  cani  e  cavalli 
«arrabbiati  dal  lungo  digiuno;  ho  corso  il  rischio  di  morir  sof- 
«  focato  dal  lezzo  della  putredine  e  schiacciato  dagli  ultimi  mu- 
«  ri,  che,  a  ogni  scossa,  mi  piombavano  da  costo  ;  ho  ammirato 
«  ^eroismo  dei  soldati ,  de'  medici ,  delle  squadre  e  dei  ladri 
«  notturni,  la  rapidità  dei  treni  e  1'  equipaggiamento  delle  na- 
«  vi  da  guerra  _,  la  solerzia  delle  autorità ,  e  il  coraggio  di 
«  tutti;  mi  sono  sentito  frangere  il  cuore  allo  spettacolo  del- 
«  la  mia  città  nativa  ridotta  a  un  cimitero  ,  del  mio  cimitero , 
«  del  cimitero,  che  custodiva  le  ossa  dei  miei  morti  dolenti,  del 
«  mio  nobile  padre,  di  mia  madre  fiera  e  soave,  trasformato  in 
«  un  carnaio  sinistro  ;  per  ore  e  ore  ebbi  negli  occhi  P  infinito 
«dell'orrore  e  della  pietà,  l'ombra,  la  morte,  la  desolazione,  la 
«  miseria  '^  il  delitto  ». 

Giuseppe  Abbadessa 
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V.  Casagrandi  e  M.  Catalano.  Inven- 
tario dei  volumi  manoscritti  del- 
l''Archivio  Capitolare  di  Catania. 
Catania ,  R.  Tipografia  Cav.  N. 
Giannetta,  1909.  In  8.,  pp.  11. 
(Estr.  dall'  «  Arch.  stor.  per  la 
Sicilia  Orientale  »,  a.  VI ,  fase. 
2-3). 

«  Sarebbe  desiderabile  che  l' in- 
signe Capitolo  della  Cattedrale,  com- 
posto di  persone  altamente  comprese 
del  decoro  che  merita  il  maggior 
Tempio  dedicato  alla  Maggiore  delle 
Vergini  martiri  della  fede  cristiana, 
decretasse  che  1'  Archivio  fosse  ri- 
mosso dall'  oscuro  stambugio  ove 
giace ,  in  cui  le  difficoltà  della  ri- 
cerca sono  ingenti,  e  trasportato  in 
un  luogo  più  adatto  e  confaciente 
alla  dovizia  e  importanza  del  mate- 
riale che  contiene  e  alla  comodità 
degli  studiosi  »  (p.  3).  Così  il  Casa- 
grandi  e  il  Catalano  —  un  maestro 
e  un  discepolo  benemeriti  degli  studi 
storici  siciliani— conchiudono  la  bre- 
ve avvertenza  premessa   all'  inven- 


tario. E  bisogna  dar  loro  piena  ra- 
gione, perché  i  documenti  mss.,  che 
essi,  in  forma  sommaria,  hanno  elen- 
cati sono  realmente  d' una  impor- 
tanza eccezionale,  e  meritano  d'es- 
sere al  più  presto  pubblicati  e  illu- 
strati a  dovere ,  acciocché  possano 
conoscersi  bene  pagine  mal  note  o 
addirittura  ignorate  di  storia  sici- 
liana, specialmente  catanese. 

L.  Perroni-Gtrande 


Dott.  M.  Catalano  -  Tirrito.  Il  codice 
1934  della  Riccardiana  di  Firen- 
ze ,  contenente  una  Mascalcia  in 
antico  siciliano.  Catania,  R.  Tip. 
Giannotta,  [1909].  In  8. ,  pp.  9. 
(Estr.  dalla  parte  III  del  «  Vo- 
lume in  onore  di  Federico  Cic- 
caglione  »). 

Un  codice  cartaceo  del  principio 
del  sec.  XV,  esistente  nella  Biblio- 
teca Riccardiana  di   Firenze  ,  ov'  è 
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segnato  col  n.  1934 ,  contiene  un 
«  Trattato  di  Mascalcia  in  lingua 
siciliana»  ,  veramente  «  importante 
per  la  fonetica  e  grammatica  del- 
l' antico  siciliano  »  (p.  7).  Facendo 
un  confronto  fra  questo  testo  e  il 
testo  del  codice  De  Cruyllis-Spata- 
fora  del  1368,  già  appartenente  alla 
Biblioteca  di  S.  Nicolò  l'  Arena  in 
Catania  ed  ora  presso  una  biblio- 
teca privata  palermitana,  si  vede  che 
i  due  testi  «  in  parte  si  accordano, 
in  parte  differiscono  »  (p.  6),  perchè 
«  ognuno  di  essi  procede  per  proprio 
conto  da  una  fonte  comune ,  ossia 
dal  De  cura  equorum  di  G-iordano 
Ruffo.  La  traduzione  del  codice  fio- 
rentino sembra  molto  più  libera  del- 
l'altra e  attinge  ,  oltre  che  a  Gior- 
dano Ruffo,  a  fonti  disparate  »  (p.  6). 
Com'è  facile  capire,  il  lavoretto 
dell'egregio  prof.  Catalano,  che  co- 
mincia con  una  descrizione  completa 
ed  esatta  del  codice,  rinvenuto,  «  ri- 
cercando materiale  per  altri  studi  » 
(p.  3),  e  tonnina  offrendo  un  saggio 
del  testo ,  è  interessante  e  merita 
lode. 

L.  P.-G. 


Gaspare  Nicotri.  Rivoluzioni  e  rivolte 
in  Sicilia.  Appunti  di  filosofia 
della  storia.  (2.  edizione  amplia- 
ta). Palermo,  A.  Reber  edit.,  ^909. 
In  8.,  pp.  119. 

Il  carattere  dei  Siciliani,  intolle- 
ranti di  qualsiasi  sopruso  e  desi- 
derosi  di  lavoro  e  di  pace,  risulta 


ben  delineato  nelle  pagine  dell'egre- 
gio avv.  Nicotri  sulle  principali  ri- 
voluzioni e  rivolte  avvenute  nell'i- 
sola dai  tempi  più  antichi  ai  più  re- 
centi. Di  solito  la  narrazione  è  con- 
dotta con  la  scorta  dei  migliori  la- 
vori critici  ed  è  quasi  sempre  ac- 
compagnata da  osservazioni  oppor- 
tune. 

In  una  nuova  edizione  dell'opera 
è  desiderabile  trovare  qualche  pa- 
gina sulla  insurrezione,  con  che,  per 
quattro  anni,  dal  1674  al  1678,  per 
ragioni  economiche  e  sociali  oramai 
bene  accertate,  i  Messinesi  diedero 
gran  filo  da  torcere  al  malgoverno 
spagnuolo, 

L.  P.-G. 


Prof.  G.  Vaccapo-Rnsso.  Cenni  sulle 
condizioni  economiche  agrarie  del- 
la Sicilia.  Roma,  Tip.  dell'Unione 
cooperativa  editrice,  1908.  In  4., 
pp.  10.  (Estr.  dal  «  Boll,  della 
Società  degli  Agricoltori  italia- 
ni ..,  a.  XIII,  n.  16). 

Con  garbo  passa  in  rassegna  le 
condizioni  economiche  ed  agrarie 
della  Sicilia,  rilevandone  i  più  ur- 
genti bisogni.  Conchiude:  «Sebbene 
in  questi  ultimi  anni  l'economia  agri- 
cola della  Sicilia  abbia  avuto  note- 
vole risveglio  e  inizii  un  nuovo  pe- 
riodo, tuttavia  l' industria  agricola 
non  sì  è  esplicata  nella  sua  piena 
attività,  la  trasformazione  delle  ma- 
terie prime,  che  qui  potrebbe  avere 
il  suo  economico  e  notevole  svolgi- 
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mento,  per  ora  rimane  una  incognita 
per  il  poco  coraggio  nell'impiego  dei 
capitali,  per  la  mancanza  di  quello 
spirito  d'intrapresa,  cIk;  ha  assicu- 
rato ad  altre  regioni ,  ad  altre  na- 
zioni quel  benessere  che  ancora  nel- 
l'isola manca.  È  vero  che  lo  spirito 
d'  associazione  ,  manifestatosi  testé 
in  Sicilia ,  nella  forma  del  credito 
agrario  ed  in  qualche  altra  coope- 
rativa ai  fini  dell'industria  agraria, 
non  può  negarsi  che  si  sia  affermato 
nelle  campagne  siciliane,  ma  manca 
ancora  tutto  un  programma  da  at- 
tuare come  quello  degli  imballaggi, 
dell'esportazione  razionale  delle  frut- 
ta e  dei  fiori,  dello  sfruttamento  del 
latifondo  ,  dell'  istruzione  agraria  , 
della  fabbricazione  dell'acido  citrico, 
delle  frutta  ed  ortaglie  primaticce, 
che,  se  affrontato  con  coraggio ,  ar- 
dimento e  fiducia ,  potrebbe  ben 
presto  metterci  al  livello  delle  altre 
regioni  più  progredite.  Però  molto 
cammino  si  è  fatto  in  pochi  anni, 
per  potere  bene  sperare  per  l'avve- 
nire, se  lo  Stato  con  la  sua  opera 
ausiliatrice  renderà  più  facili  gli 
sforzi  delle  popolazioni  rurali  del- 
l'isola, per  riparare  ai  gravi  danni 
di  un  lungo  e  doloroso  periodo  di 
inazione  e  di  afiiacchimento  »  (pp. 
9-10). 

L.  P.-G. 


Società  Dante  Alighieri  :  Gomitato 
di  Patti.  U  anima  pattese.  Con- 
ferenza di  Vincenzo  Ruffo,  a  bene- 
ficio della  «  Biblioteca  popolare  » . 


Milano  -  Palermo  -  Napoli ,  Remo 
Sandron  editore,  [1909].  In  16.  , 
pp.  82. 

Il  Duca  Vincenzo  Ruffo,  amoroso 
illustratore  delle  memorie  storiche 
siciliane,  fa  un  quadro  chiaro  ed  ef- 
ficace della  vita  politica  e  civile  di 
Patti,  dall'origine  della  città  ai  no- 
stri giorni,  per  cogliervi  gli  elementi 
valevoli  a  determinare  l'anima  col- 
lettiva pattese  d'  ogni  tempo.  Con- 
chiude dicendo  :  «  Nel  pattese  mo- 
derno s'incarnano  i  tratti  distintivi 
dei  suoi  antenati:  l'indipendenza 
individualista  e  l'avversione  ad  ogni 
servilità  »  (pp.  81-2). 

L.  P.-G. 


Michele  Alesso.  Discorso  inaugurale 
per  la  fondazione  della  Società 
patria  «  Pro  Nissa  »,  letto  nella 
«  Sala  Gialla  »  del  Palazzo  Co- 
munale la  sera  del  12  Gennaio 
1908.  Caltanissetta,  Tip.  V.  Jm- 
brosciano,  1909.  In  16.,  pp.  19. 

Non  può  non  tributarsi  sincera 
e  ampia  lode  al  sig.  Michele  Alesso, 
che,  affrontando  difficoltà  non  lievi, 
s'è  adoperato  alla  costituzione  d'una 
Società  patria  «  Pro  Nissa  »  ,  il  cui 
scopo  così  egli  ha  riassunto  nel  di- 
scorso inaugurale  pronunziato  in  una 
sala  del  Palazzo  Comunale  di  Cal- 
tanissetta, alla  presenza  di  numerosi 
concittadini  :  «  Dedicare  le  nostre 
energie  alla  grandezza  della  patria, 
riparando,  sopratutto  ,  all'  ingiusti- 
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stizia,  all'ingratitudine,  alla  trascu- 
raggine  degli  uomini  che  or  piil  non 
sono  ;  studiare  i  bisogni  del  paese 
e  cercarne  i  rimedi  ;  onorare  i  nomi 
di  coloro  che  meritano  di  esser  ri- 
cordati alla  posterità;  proporre  tutto 
ciò  che  torni  a  vantaggio  della  cit- 
tà ;  costituire  comitati  veri,  compo- 
sti di  persone  che  sentano  potente 
il  palpito  di  amore  per  la  patria  ; 
cercare,  in  fine,  tutti  quei  mezzi  che 
si  credano  necessari  per  ottenere  il 
migIi«)ramento  delle  condizioni  in- 
tellettuali, materiali  e  morali  del  po- 
polo »  (p.  17). 

Il  programma  veranìente  è  va- 
sto Vii  ha  bisogno  di  larghi  e  sva- 
riati mezzi  e  aiuti  per  essere  attua- 
ti con  profìtto;  comunque,  facciamo 
i  migliori  auguri. 

L.  P-G. 


Biagio  Pace.  Sul  sito  di  Kaukana.  Pa- 
dova, Tipi  della  «  Rivista  di  sto- 
ria antica  »  ,  1908.  In  8 ,  pp.  6. 
(Estr.  dalla  «  Riv.  di  storia  an- 
tica», h.  8.,  a.  XII,  fase,  3). 

Il  giovanissimo  autore  ,  che  fa 
assai  bene  sperare  del  suo  ingegno 
sagace  e  della  sua  buona  volontà  , 
conosce  e  utilizza  a  dovere  le  fonti 
e  la  letteratura  dell'argomento  pre- 
so a  trattare.  Ragionevolmente  con- 
chiude :  «  Pare  dimostrato  che  Kau- 
kana sorse  poco  lungi  dalla  moder- 
na S.  Croce;  senonchè ,  dopo  tanto 
discorrere  che  si  è  fatto  di  questo 
scalo,  sorge  spontanea  la  domanda: 


Quando  ebbe  origine  1  I  documenti 
letterari  non  ci  danno  una  risposta 
a  questo  quesito,  né  molto  chiara  è 
quella  che  pretese  darci  lo  Schu- 
bring.  Da  qualche  scoperta  archeolo- 
gica sorge  manifesto  però  che  una 
ignota  X(»)|1TJ  sorse  in  quei  dintorni 
in  epoca  greca  forse  come  colonia 
della  vicina  Camarina,  e  la  sua  pic- 
cola necropoli  trovasi  in  contrada  S. 
Martino  a  circa  un  miglio  da  s.  Cro- 
ce. Kaukana,  cresciuta  sotto  i  bar- 
bari ed  i  Bizantini,  pel  traffico  con 
Malta,  fu  occupata,  come  vuoisi,  da- 
gli Arabi  che  chiamarono  Ras  Cara- 
fli  l'antico  promontorio  di  Boòxpa, 
nome  che  corrottamente  ebbero  an- 
che il  porto  ed  il  villaggio,  il  quale, 
soggetto  dapprima ,  in  epoca  nor- 
manna, al  Monastero  di  S.  Filippo 
d'  Argirò  ,  fu  infeudato  quindi  alla 
famiglia  Celestri,  finché  il  marchese 
Pietro  nel  1470  lo  ingrandì  dandovi 
nome  s.  Croce  »  (p.  6). 

L.  P-G. 


Ginseppe  Giacone.  Cenni  storici  sul 
Castello  di  Zabut.  Sciacca ,  Tip. 
editr.  B.  Guadagna,  1909.  In  16., 
pp.  12. 

Tempo  addietro  il  prof.  Maurici 
propose  ai  suoi  concittadini  Sambu- 
cesi  che  fosse  abolito  il  nome  di  Za- 
but annesso  al  comune  di  Sambuca 
e  che  questo  si  intitolasse  meglio 
«  Sambuca  di  Sicilia».  Fu  una  pro- 
posta, a  cui  non  venne  fatto  buon 
viso;  contro  di  essa  anzi  ora  è  stato 
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pubblicato  dal  sig.  Giacone  un  giudi- 
zioso opuscolo.  «Francamente  dichia- 
ro, scrive  l'autore,  che  non  è  accetta- 
bile la  soppressione  di  «Zabut»  e  tan- 
to meno  plausibile  la  sostituzione  «di 
Sicilia  »  (p.  4).  Osserva  difatti   che 
Sambuca  Zabut  trae  origine  dal  ca- 
stello saraceno  edificato  dall'  emiro 
Zabut ,  che  ha  dritto  quindi  ad  es- 
sere ricordato,  tanto  più  ch'egli  non 
fu  un  tiranno  come  Tarquinio  il  Su- 
perbo o  Nerone.  Par  cadere  in  oblio 
il  suo  nome  sarebbe  atto  d'ingrati- 
tudine: non  sono  certo  meritevoli  di 
lode  i  figli  immemori  del  padre.  Se 
poi ,  per  avventura  ,    dovesse   aver 
luogo  una  parziale  sostituzione,  cer- 
to non  è  preferibile  quella  suggerita, 
perchè  sarebbe  «  troppo   generica  » 
(p.  10).  Il  Maurici  «  avrebbe  potuto 
proporre  un  nome  più  antico  di  quel- 
lo di  Zabut  o  altra  parola  che  aves- 
se un  significato  storico  o  tradizio- 
nale locale.  Avrebbe  potuto  additare 
«  Ati  »  o  «  Carabi  »,  che  sono  nomi 
anticamente   attribuiti    dai  Greci  e 
dai  Saraceni  al  vicino  torrente,  che 
dopo  fu  detto    Rincione  -  Comicchio 
o  Terrusio,  casali  saraceni  distrutti, 
oppure  Adragna,  che  fu  altro  casale 
saraceno,  oggi  non  più  esistente,  che 
raccolse  gli  abitanti  dell'  antico  A- 
dranone,  ed  è  luogo  ameno  e  delizio- 
so, a  poca  distanza  da  Sambuca,  con 
aria   fresca  ed  acque  limpidissime  , 
onde  gli  antichi  Marchesi  della  Sam- 
buca vi  eressero  un  casino  per  le  lo- 
ro villeggiature  ,  e  ottennero  il  ti- 
tolo nobiliare  di  Duchi  di  Adragna» 
(pp.  10-llj. 

L.  P.-G. 


Dott.  Luigi  tìenoardi.  /  giuristi  sicilia- 
ni dei  secoli  XTV  e  XV,  anterior- 
mente all'apertura  dello  studio  di 
Catania.  Catania,  R.  Tip.  Gian- 
notta,  [1909].  In  8.,  pp.  19.  (E- 
str.  dalla  parte  1.  del  «Volume 
in  onore  di  Federico  Ciccaglio- 
ne»). 

Da   libri    più  o  meno    rari  e  da 
rass.  apposta  esaminati  con  somma 
diligenza,  il  dott.  Genuardi  ha  rac- 
colto e  ordinato  in  questo   interes- 
sante lavoro  un  bel  mazzetto  di  no- 
tizie sopra  i  giuristi  fioriti  in  Sicilia 
nella  seconda  metà  del  sec.  XIV  e 
nella  prima  del  sec.  XV  ,  anterior- 
mente cioè  all'apertura  dello  studio 
generale  di  Catania.    In    particolar 
modo  riesce  notevole  quanto  egli  os- 
serva riguardo  ai  libri  di  legge,  che 
in  quel  tempo  si  leggevano  e  si  stu- 
diavano nell'isola.  «  Quantunque  — 
scrive  —  i  libri    costassero   enorme- 
mente, pure  nelle  biblioteche  dei  più 
modesti  giuristi  di  allora,  oltre  i  di- 
yesta  vetus  et  novutn,  V Infortiatum, 
il  codice  e  le  fonti  del  diritto  cano- 
nico, non  mancavano  la  Somma  di  A- 
zone,  lo  Speculum  del  Durante,  il  De 
regulis  iuris  di  Dino.  Dei  commenti 
ebbero   maggior   voga  le  lettere  di 
Cino  da  Pistoia,  di  Dino  e  di  Bar- 
tolo »  (p.  IO).  E  un    bel   contributo 
alla  storia  della  cultura  letteraria  si- 
ciliana si  può  considerare  1'  ultimo 
dei  quattro  documenti  deìV Appendi- 
ce, perchè  contiene  l'inventario  dei 
libri  del  dott.  Nicola  di  Bologna  e  ci 
apprende  che  questo  fratello  dell'in- 
signe Panormita,  nella  sua  privata 
biblioteca ,  accanto  alle  migliori  o- 
pere  giuridiche,  utili  nell'  esercizio 
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della  sua  professione,  possedeva  li- 
bri assai  cari  agli  umanisti,  come 
Cicerone,  Virgilio  e  Lucano.  I  pri- 
mi tre  documenti  contengono  altret- 
tanti consulti  legali  :  il  1.  è  di  Gio- 
vanni de  Raccudia,  il  2.  di  Antonio 
de  Alixio  e  il  3.  di  Gerardo  Agliata. 

L.  P-G. 


Capitoli  inediti  deUa  città  di  Sciacca 
del  secolo  X  F",  publicati  per  cura 
del  lav. Francesco  La  Mantia,  Sciac- 
ca, Tip.  editrice  B.  Guadagna, 
1908.  In  16.,  pp.  19. 

Durante  la  sua  breve  dimora  a 
Sciacca  come  presidente  di  quel  Tri- 
bunale ,  il  sig.  cav.  Francesco  La 
Mantia,  negli  ozi,  che  concedevangli 
le  cure  del  suo  ufficio,  si  compiaceva 
di  rintracciare  nell'  «  Archivio  Co- 
munale» documenti ,  che  potessero 
avere  interesse  per  le  memorie  sto- 
riche siciliane,  di  cui  egli,  seguen- 
do una  nobile  tradizione  familiare, 
è  appassionato  cultore  e  illustratore. 
E  ax)punto  frutto  di  tali  amorose  ri- 
cerche è  l'opuscolo  sopra  annunziato, 
nel  quale  sono  pubblicati  i  «  Capi- 
tala nundinarum  seu  fere  terre  Sac- 
ce» e  i  «Capitula  officii  accathapano- 
rum  terre  Sacce  »,  esistenti  nel  vo- 
lume ms.  intitolato  Libro  rosso  (fol. 
39-45),  che  si  conserva  nelP«  Archi- 
vio Comunale  »  di  Sciacca. 

I  Capitoli  della  fiera  rimontano 
al  1420.  Furono  deliberati  dal  Co- 
mune e  confermati  da  re  Alfonso 
il  Magnanimo.  «La  fiera  durava  quin- 


dici giorni  e  cominciava  otto  gior- 
ni prima  del  giorno  dell'Ascensione. 
Sono  notevoli  le  norme  su  le  attri- 
buzioni dei  «  mastri  di  la  fera  » ,  la 
sommaria  cognizione  delle  cause  ci- 
vili e  criminali  nel  tempo  della  fie- 
ra, la  franchezza  di  dogana  e  di  an- 
gherie, i  contratti  nella  fiera,  la  proi- 
bizione di  portare  armi  nel  luogo 
della  fiera  »  (p.  4). 

I  Capitoli  degli  Acatapani  han- 
no più  antica  origine,  ma  nella  for- 
ma come  oggi  li  leggiamo  ,  furono 
approvati  dai  Giurati  e  dal  Comune 
il  20  Ottobre  1440,  col  ciiusenso  del 
governatore  Galcerando  di  Corbera. 
In  essi  richiamano  la  nostra  atten- 
zione importanti  e  speciali  prescri- 
zioni relative  all'  annona,  ai  pesi  e 
alle  misure,  in  conformità  agli  usi 
locali. 

La  pubblicazione  di  questi  capi- 
toli, scritti  nel  volgare  siciliano,  piìi 
o  meno  ripulito,  che,  nel  tempo  in 
cui  essi  furono  messi  insieme,  s'ado- 
perava a  preferenza  nelle  scritture 
pubbliche  e  private  riguardanti  la 
cosiddetta  gente  di  affari,  deve  con- 
siderarsi come  un  contributo  mode- 
sto ma  utile  all'ampia  raccolta,  che 
dei  capitoli  quattrocenteschi  delle 
nostre  cirtà  isolane  vanno  preparan- 
do, da  pili  anni  oramai,  tre  beneme- 
riti studiosi  dell  i  storia  di  Sicilia  (G. 
Giambruno,  G.  Cosentino  e  L.  Ge- 
nuardi),  sicuri  di  gettar  molta  luce, 
quando  la  loro  opera  sarà  compiuta, 
su  parecchie  pagine  interessantissi- 
me dell'antica  vita  siciliana. 

L.  P.-G, 
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Rosario  Ciaramella.  Il  «  De  situ  Si- 
ciliae  »  di  Claudio  Mario  Arezzo. 
Potenza,  Carlo  Spera  tip.  edito- 
re, 1907.  In  8.,  pp.  51. 


II  prof.  Ciaramella,  premessi  al- 
cuni Cenni  biografici  su  C.  M.  Arez- 
zo^ tratti  da  un  noto  studio  del  Pu- 
leio,  fa  un  esame  minuzioso  e  dili- 
gente del  De  situ  Siciliae  ,  eh'  è  la 
prima  descrizione  compinta  e  parti- 
colareggiata di  tutta  l'isola  nostra. 
Via  via  che  riassume  in  bell'ordine, 
in  capitoletti  ben  delineati,  le  noti- 
zie raccolte  dall'Arezzo,  le  accompa- 
gna con  opportune  osservazioni  il- 
lustrative, per  rilevarne  e  determi- 
narne il  valore.  Degno  di  speciale 
nota  è  quanto  dice  riguardo  alle  fonti, 
che  enumera  e  determina  con  saga- 
cia, rilevando  in  particolar  guisai  de- 
biti dell'Arezzo  verso  Tucidide  e  ver- 
so Cicerone.  Pronunzia  questo  giudi- 
zio conclusivo  :  «  Dal  punto  di  vista 
geografico  ,  1'  opera  presenta  molte 
inesattezze,  alcune  delle  quali  l'auto- 
re avrebbe  potuto  evitare,  se  si  fosse 
attenuto  meno  alla  testimonianza  de- 
gli scrittori  antichi  e  più  a  quella 
degli  scrittori  del  suo  tempo  ©  al- 
la testimonianza  oculare;  ma,  pen- 
sando che  il  De  siiu  Siciline  fu  il 
primo  lavoro  geografico  sull'  isola 
nostra  in  tempi  in  cui  la  geografia 
non  poteva  ancora  considerarsi  una 
scienza,  noi  non  possiamo  non  ap- 
prezzare l'ardito  tentativo»  (p.  50). 

L.  P. -G. 


Dott.  Prospero  Cardona.  Benedetto  Xi- 
menez  Aideano.  Saggio  di  biogra- 
fia starica.  Catania,  Stab.  tip.  C. 
Galàtola,  1909.  In  16.,  pp.  23. 

Con  la  scorta  di  documenti  rin- 
tracciati nell'  Archivio  Provinciale 
e  nella  Biblioteca  civica  di  Siracu- 
sa ,  al  bravo  prof.  Cardona  è  stato 
possibile  rinfrescar  la  memoria  di 
Benedetto  Ximenez  Aideano  ,  nar- 
rando alcune  vicende  della  vita  di 
questo  valente  siracusano  ,  devoto 
al  governo  spagnuolo  ,  cai  rese  se- 
gnalati servizi,  specie  durante  l'in- 
surrezione messinese  del  1674-8.  Non 
lasciò  difatti  mezzo  intentato  per 
spiare  ,  prevenire  e  rendere  ineffi- 
cace, e  talora  anche  apportatrice  di 
impreveduti,  seri  danni,  ogni  mos- 
sa degli  insorti,  coi  quali  venne  più 
volte  a  combattimento  ,  uscendone 
con  onore. 

L.  P.-G. 


Rag.  Carmelo  Salomone.  Per  la  riedi- 
fi,cazione  di  Catania  dopo  il  ter- 
remoto del  1693.  Contributo  alla 
storia  locale.  Catania,  s.  t.,  1909. 
In  4.,  pp.  [8].  (Estr.  da  «  La  Si- 
cilia», a.  IX,  nn,  41-2). 

In  questo  lavoretto  son  fatti  co- 
noscere alcuni  documenti  relativi  ai 
provvedimenti  presi  dalle  autorità 
del  tempo  per  la  ricostruzione  della 
città  di  Catania,  dopo  il  forte  terre- 
moto del  1693,  che,  com'è  risaputo, 
atterrò  moltissimi  edifici  e  mietè  cir- 
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ca  quindicimila  vittime.  Il  rag.  Sa- 
lomone spera  —  e  non  invano — che 
la  sua  pubblicazione,  accompagnata 
di  note  illustrative ,  possa  riuscire 
utile  a  quanti  vanno  escogitando  i 
modi  più  adatti  per  fare  risorgere, 
al  più  presto,  Messina  e  Reggio,  ca- 
dute 1'  alba  fatale  del  28  Dicembre 
1908. 

L.  P.-G. 


Relazione  delle  feste  fatte  in  Sciac- 
ca dal  19  al  26  Novembre  1113 
'per  la  solenne  acclamasiione  di  Vit- 
torio Amedeo  di  Savoia,  re  di  Si- 
cilia, pubblicata  per  cura  del  cav. 
Francesco  La  Mantia.  Sciacca,  Tip. 
edit.  Bartolomeo  Guadagna,  1908. 
In  8.,  pp.  12. 

Sebbene  parecchi  valentuomini, 
studiosi  delle  memorie  storiche  si- 
ciliane, abbiano  ampiamente  scritto 
sul  regno  di  Vittorio  Amedeo  II  in 
Sicilia ,  mettendone  in  giusta  luce 
l'importanza,  pure  qualcosa  sempre 
rimane  da  fare  in  proposito.  Molte 
notizie  relative  alle  relazioni  tra  il 
sovrano  ben  disposto  e  i  sudditi 
assetati  di  benessere,  molti  episodi, 
molti  aneddoti  aspettano  ancora  di 
essere  raccolti ,  fatti  conoscere  e 
illustrati  a  dovere.  Con  piacere  dia- 
mo dunque  il  benvenuto  all'opuscolo 
sopra  indicato,  ov'è  pubblicata  per 
la  prima  volta  la  Eelatione  delle  fe- 
stive demonstrationi  fatte  per  otto 
giorni  continui,  incominciando  dalli 
19  Novembre,  giorno  di  Domenica, 


sino  li  26  dell'istesso,  dell'anno  7. 
Ind.  1713»  dalla  «  dignissima  e  fide- 
lissima  città  di  Sciacca  per  la  sol- 
lenne  Acclamatione  della  Sacra  Real 
Maestà  di  Vittorio  Amedeo  re  di 
Sicilia  ».  In  essa,  che  si  conserva  nel 
Libro  roi^ao,  esistente  ms.  nell'  Ar- 
chivio Comunale  di  Sciacca  è  espres- 
sa «  nel  linguaggio  del  tempo  —  av- 
verte il  La  Mantia  in  una  breve  ma 
garbata  avvertenza  —  la  viva  alle- 
grezza dei  cittadini  di  Sciacca,  co- 
mune del  resto  a  tutti  i  Siciliani  di 
queir  età,  per  avere  ottenuto  final- 
mente un  re  proprio  ,  dopo  essere 
stati  sottoposti  per  oltre  tre  secoli 
(1409-1713)  al  governo  viceregio  dei 
lontani  monarchi  di  Spagna.  Le  fe- 
ste nel  Duomo,  le  luminarie,  i  pas- 
seggi per  le  strade,  le  distribuzioni 
di  monete,  i  giuochi  d'artificio  ,  la 
rivista  militare  e  1'  omaggio  di  fe- 
deltà al  nuovo  sovrano  sono  descritti 
in  modo  chiaro  e  preciso  »  (p.  4). 

L.  P. -P. 


Angusto  Tellnccini.  Il  viaggio  di  ri- 
torno dalla  Sicilia  del  re  Vittorio 
Amedeo  JI.  (Notizie  e  documenti 
inediti).  Torino,  Fratelli  Bocca  li- 
brai di  S.  M.  (Stamperia  reale 
G.  B.  Paravia  e  C),  1909.  In  4,, 
pp.  18.  (Estr.  dalla  «  Miscellanea 
di  storia  italiana»,  s.  Ili,  t.  XIV). 

Il  sig.  Telluccini  descrive  il  viag- 
gio intrapreso  da  Palermo  il  5  Set- 
tembre 1714  da  Vittorio  Amedeo  II, 
re  di  Sicilia,  per  ritornare  negli  sta- 
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ti  di  terraferma.  A  tal  uopo  si  gio- 
va di  notizie  rare  e  sopratutto  di 
documenti  inediti ,  che  gli  permet- 
tono d' illustrare  un  avvenimento  , 
diciamo  così,  non  privo  d'interesse 
per  la  nostra  storia. 

Per  l'abbondanza  di  particolari, 
che  contiene,  il  lavoro  non  può  es- 
sere riassunto  ;  ad  esso  dunque  ri- 
corrano direttamente  i  lettori  del 
V Archivio,  che  ,  tra  altro  ,  avranno 
anche  modo  d' apprezzare  la  dili- 
genza e  l'accortezza  critica  dell'au- 
tore. 

L.  P.-G. 


Un  deeennio  di  Carboneria  in  Sicilia 
{1821-1831).  Documenti  a  cura  di 
Valentino  Labate.  Roma  -  Milano, 
Società  editr.  D.  Alighieri  di  Al- 
brighi,  Segati  e  C,  1909.  In  16., 
pp.  [v  -  ]  350.  (Nella  «  Biblioteca 
storica  del  risorgimento  italiano», 
8.  VI,  n.  2). 

Della  narrazione  storica  nella  qua- 
le il  prof.  Labate,  pochi  anni  or  so- 
no, illustrò  Un  decennio  di  carbo- 
neria in  Sicilia  (1821-31),  diede  noti- 
zia, a  suo  tempo,  in  questo  Archivio, 
n.  s.,  a.  XXIX  ,  fase.  3-4,  pp.  402-6 
il  Salomone- Marino.  Ora  di  quest'o- 
pera veramente  pregevole  è  uscito 
un  secondo  volume,  che,  a  guisa  di 
appendice  al  primo  ,  contiene  i  se- 
guenti XXIII  documenti  sulla  car- 
boneria siciliana,  tratti  tutti  dall'Ar- 
chivio di  Stato  di  Palermo:  I.  Sen- 


tenza della  Commissione  militare  del 
Vallo  di  Messina  (28  Febbraio  1823); 
II.  Sentenza  della  Commissione  mi- 
litare del  Vallo  di  Messina  (2  Mag- 
gio 1823)  ;  III.  Albo  dei  rei  assenti 
condannati  a  morte  dalla  Commis- 
sione militare  del  Vallo  di  Messina 
(25  Agosto  1825)  ;  IV.  Notamente 
dei  profughi  siciliani  in  Malta  ;  V. 
Scrutinio  della  diocesi  di  Mazzara  ; 
VI.  Scrutinio  della  diocesi  di  Piazza 
Armerina  ;  VII.  Scrutinio  della  dio- 
cesi di  Catania;  Vili.  Scrutinio  della 
diocesi  di  Nicosia  ;  IX.  Scrutinio 
della  diocesi  di  Patti;  X.  Notamento 
degli  ecclesiastici  impiegati  già  per 
sovrani  ordini  destituiti  dalle  rispet- 
tive cariche;  XI.  Sentenza  della  Cor- 
te Marziale  straordinaria  di  Paler- 
mo (18  Settembre  1822)  ;  XII.  Sen- 
tenza della  Commissione  militare  del- 
la R.  Piazza  e  Valle  di  Palermo 
(U  Aprile  1823);  XIII.  Sentenza 
della  C<»mmissione  militare  del  Val- 
le maggiore  di  Mazzara  (14  Marzo 
1825)  ;  XIV.  Il  Senato  di  Messina 
intercede  in  favore  dei  condannati 
politici  (28  Agosto  1823)  ;  XV.  Os- 
servazioni del  Direttore  generale  di 
Polizia  alla  supplica  del  Senato  di 
Messina  (3  Settembre  1823)  ;  XVI. 
Decisioni  sovrane  sulla  controversia. 
tra  il  Direttore  di  Polizia  e  il  Senato 
di  Messina  (25  Ottobre  1823);  XVII. 
Lettura  del  decreto  di  grazia  ai  Car- 
bonari messinesi  (25  Ottobre  1828); 
XVIII.  Stato  nominativo  degl'impu- 
tati di  misfatto  contro  lo  Stato  e 
Real  Corona  esclusi  dall'amnistia  del 
28  Settembre  1822,  giudicabili  dalla 
Comm«.  militare  nel  Valle  di  Paler- 
mo, delegata  a  procedere  contro  D. 
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Gaetano  Abela  e  complici  ;  non  che 
d' evasione  tentata  con  lo  scoppio 
d'una  mina  nelle  Gran  Prigioni  di 
Palermo;  XIX.  Sentenza  della  Com- 
missione militare  del  Vallo  di  Mes- 
sina (7  Dicembre  1824)  ;  XX.  Cate- 
chismo della  setta  Bepubblica;  XXI. 
Stato  delle  condanne  inflitte  dalla 
Commissione  Suprema  pe'  reati  di 
Stato  a  D.  Giovanni  Grimi  e  C.  im- 
putati di  associazione  settaria  do- 
po la  legge  de'  28  Settembre  1822; 

XXII.  Decreto  di  grazia  al  sac.  Gio- 
vanni Grimi  e  C.  (31  Marzo  1827)  ; 

XXIII.  Sentenza  della  Commissione 
militare  del  valle  di  Palermo  (25 
Ottobre  1831). 

L.  P. -G. 


Tre  lettere  retrospettive  di  Gaspare 
Finali  senatore.  Roma,  Forzani  e 
C.  tipografi  del  Senato,  1909.  In 
8.,  pp.  19. 

Nella  prima  lettera  il  sen.  Finali 
traccia  un  efl&cace  profilo  di  Felice 
Orsini  (pp.  5-8),  ragionando  in  fine 
sulla  pretesa  complicità  di  France- 
sco Crispi  nell'attentato  contro  l'im- 
peratore Napoleone.  Conchiude:  «  Io 
non  credo  che  l'uomo  il  quale  sep- 
pe imprimere  forma  di  governo  alla 
rivoluzione  di  Sicilia ,  che  salì  alla 
massima  autorità  in  Parlamento;  che 
fu  più  volte  capo  del  governo  d'  I- 
talia ,  abbia  avuto  la  sventura  di 
lanciare  la  bomba  micidiale  »  (p.  8). 
Nella  sua  opinione  il  Finali  è  inco- 
raggiato dal  fatto  che  né  Cesare  Or- 


sini, né  Ernestina  Orsini,  fratello  il 
primo  ,  figlia  la  seconda  di  Felice, 
coi  quali  egli  fu  in  intimi  rapporti 
d'amicizia,  parlando  con  lui  dell'im- 
presa audace  del  loro  congiunto  ri- 
cordarono il  Crispi  come   complice. 

La  seconda  lettera  sopra  «  La 
spedizione  dei  Mille  »  (pp.  9  - 14) 
prova,  a  fatti  non  a  parole,  che  la 
ormai  leggendaria  gesta  garibaldina 
in  Sicilia  «  non  ebbe  impedimento, 
ma,  per  mezzo  dell'associazione  na- 
zionale, ricevè  aiuti  dal  Governo  » 
(p.  11;. 

Nella  terza  lettera  é  delineata 
magistralmente  la  figura  di  Leonetto 
Cipriani  (pp.  15  -  9) ,  che  nel  1859 
fu  nominato  governatore  o  Commis- 
sario generale  in  Romagna.  A  pro- 
posito di  questa  nomina  l' autore 
accenna  alla  questione  da  alcuni  po- 
sta circa  la  presunta  designazione 
di  Giuseppe  La  Farina  in  luogo  del 
Cipriani.  Dice  :  «  Che  G.  La  Farina, 
il  capo  della  Società  nazionale  ita- 
liana, fosse  da  Bologna  richiesto  per 
succedere  al  D'Azeglio  può  essere; 
ma  solo  per  moto  spontaneo  d'uno 
od  altro  dei  capi  bolognesi  di  essa 
Società,  come  Camillo  Casarini ,  di 
cui  Ernesto  Masi  scrisse  la  elegan- 
te e  affettuosa  biografia  ;  ma,  sep^ 
pure  fu,  l'atto  privato  non  ebbe  al- 
cun carattere  ufficiale  »  (p.  16). 

L.  P. -G. 


Prof.  G.  B.  Palma.  Spirito  novo  di 
virtù  repleto.  Castel vetrano.  Tip, 
ed.  L.  S.  Lentini ,   1909.  In  8.  , 
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pp.  18.  (Estr.  dalla  riv.  «  Helios», 
ia.  XII,  n.  1-2). 

Spirito  novo  di  virtù  repleto  è 
dantescamente  detto  nel  titolo  del- 
l' opuscolo  sopra  indicato  fra  Gio- 
vanni Pantaleo.  Il  prof.  Palma  con 
garbata  brevità  celebra  questo  glo- 
rioso figlio  di  Castelvetrauo,  giudi- 
candolo «  uomo  di  coscienza  e  di  ca- 
rattere ,  dal  cuore  largo  di  affetti 
generosi,  umanitari  »  (p.  9),  «  ani- 
ma grande,  che  tutta  votò  se  stessa 
alla  libertà  della  patria ,  al  trionfo 
di  santi  principi  »  (p.  9),  «  vero  sa- 
cerdote della  pura  fede  di  Cristo  » 
(p.  15),  «  l'Ugo  Bassi  dell'  epopea 
Garibaldina»  (p.  9). 

L.  P.  -  G. 


bliograflche,  con  cui  il  volumetto  si 
chiude.  La  prima  è  1'  «  Indice  di  al- 
cune critiche  e  di  alcuni  giudizi  di 
eccellenti  scrittori  sul  Buscaino  » 
(pp.  22-  6);  l'altra  s'intitola  :  «  Ope- 
re, opuscoli  ed  altri  scritti  di  A.  Bu- 
scaino -  Campo  »  (pp,  27  -  31). 

L.  P.-G. 


Elogio  del  M.  B.  P.  Vincenzo  Lom- 
bardo dei  Predicatori,  detto  dal 
P.  Sebastiano  Severino  D.  C.  B.  G. 
■nei  solenni  funerali  celebrati  nel 
Tempio  di  S.  Domenico  :  V  Otto- 
bre MCMIX.  Palermo,  Tipogra- 
fia Pontificia,  1909.  In  8.,  pp.  35, 
con  ritratto. 


Carlo  Alestra.  Alberto  Buscaino  Cam- 
po. Studio  biografico -critico.  Tra- 
pani, Stab.  tip.  G.  Gervasi  -  Mo- 
dica, 1908.  In  8.,  pp.  31. 

La  figura  del  Buscaino  Campo, 
come  uomo  e  come  scrittore^  è  trac- 
ciata in  questo  elogio  biografico  con 
efficace  brevità.  Il  sig.  Alestra  ha 
saputo  davvero  rilevare  i  meriti  più 
ricordevoli  dell'  insigne  trapanese 
(1826  -  1895)  ,  che  fu  nella  sua  vita 
«  esempio  mirabile  di  rettitudine  » 
(p.  18;  e  di  attività;  onde  ha  diritto 
a  non  cadere  in  oblio,  sopratutto  pei 
suoi  lavori  sulla  lingua  italiana  e 
sulla  Bivina  Commedia. 

Utili  e  interessanti,  sebbene  in- 
complete, pono  le  due  appendici  bi- 


In  questo  elogio  l'autore  magni- 
gnifica,  in  particolar  modo,  le  bene- 
merenze del  padre  Vincenzo  Lom- 
bardo come  predicatore.  Con  affet- 
tuoso entusiasmo  dice  che  l'insigne 
domenicano  castelvetranese ,  per 
molto  tempo  rettore  della  Chiesa  di 
S.  Domenico  in  Palermo,  «  insegnava 
il  domma  senza  trasandar  la  morale, 
derivandola  dai  dommi  ;  parlava  ai 
credenti  senza  perder  di  vista  gl'in- 
creduli; confutava  gl'increduli  senza 
mostrar  di  tenerne  conto.  E  final- 
mente la  sua  parola ,  sgorgata  dal 
cuore  pieno  della  verità,  presentava 
adorna  e  raggiante  di  quella  bellezza, 
ond'è  sovranamente,  ineffabilmente 
bello  il  Verbo  di  Dio.  Nou  impasto 
nauseante  di  dolciume  fraseologico, 
non  civetteria  bisbetica  di  rilievi  e 
fogliuzze    retoriche  ,   non    macabri 
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congiungimenti  di  passi  sacri  e  pro- 
fani; egli  dava  alla  sua  parola  sem- 
bianze pure,  terse,  leggiadre,  tutte 
le  bellezze  dello  stile  :  ora  semplice, 
ora  sublime,  quando  veemente,  quan- 
do placido;  spesso  terribile  come  la 
folgore,  spesso  soave  e  carezzevole 
come  il  zefiro,  talvolta  bruscamente 
rapido,  tal  altra  lentamente  scorre- 
vole :  naturale  e  vivo  nelle  descri- 
zioni, patetico  nel  pianto,  imaginoso 
nelle  visioni ,  ardente  negli  impeti 
dell'ira^  ineftabile  nei  colloqui,  pro- 
fondo nella  chiarezza,  eflBcace  nello 
esortare,  sempre  attraente,  sempre 
armonioso,  sempre  nobile»  (pp.  22-3). 

L.  P. -G. 


Francesco  Guardione.  Biccardo  Casa- 
laina  musicista.  Palermo,  Società 
editrice  Marraffa  -  Abate  ,  1910. 
In  8.  fig.,  pp.  108. 

Riccardo  Casalaina ,  nato  il  19 
Maggio  1882  in  Novara  di  Sicilia  e 
morto,  insieme  con  la  sua  sposa  ado- 
rata, nell'  immane  disastro  di  Mes- 
sina, ha  lasciato  il  suo  nome  affidato 
a  numerose  composizioni  musicali. 
Il,  Guardione  in  questo  opuscolo, 
scritto  con  affetto  e  ammii-azione,  le 
passa  tutte  in  rassegna ,  esaminan- 
dole e  facendone  la  valutazione  este- 
tica. Finisce  con  l'augurio  che  pre- 
sto ,  per  generosa  iniziativa  di  ap- 
passionati cultori  della  musica,  pos- 
sa essere  eseguita  in  qualcuno  dei 
principali  teatri  d'Italia  la  maggiore 
delle  opere  del  Casalaina,  ancora  ine- 


dita^ ossia  V  Antony ,  che  ha  pregi 
d'arte  d'un  valore  veramente  straor- 
dinario ,  rilevando  nell'autore  un 
maestro  provetto,  d'ingegno  forte  e 
gagliardo,  capace  di  concezioni  pro- 
fonde e  durevoli. 

L.  P.  -  G. 


Paolo  E.  Giadici.  Bapisardi.  Firenze, 
Casa  editr.  italiana  di  A.  Quat- 
trini, [1909].  In  16.,  pp.  57. 

Il  sig.  Giudici  fornisce  dapprima 
alcune  notiziette  biografiche,  poi^  e 
questa  è  la  parte  più  estesa  e  più 
interessante  del  lavoro,  esamina  la 
vasta  e  multiforme  produzione  arti- 
stica di  Mario  Rapisardi ,  cercando 
di  determinarne  il  valore.  Così  rias- 
sume i  giudizi  espressi  via  via: 
«  Tutta  1'  opera  del  poeta  rimarrà 
immortale,  perchè  opera  di  genio  e 
d'arte  ;  rimarrà  attraverso  i  secoli, 
perchè  canta  la  natura,  perchè  eanta 
le  sofferenze  dell'umanità,  che  sono 
antiche  quanto  la  natura,  perchè  que- 
ste sofferenze  ha  cercato  di  lenire. 
Quella  del  Rapisardi  è  opera  alta , 
civile,  umana  »  (p.  51). 

Che  il  Giudici  abbia  studiato  il 
suo  argomento  con  cura  non  si 
può  mettere  in  dubbio  ;  egli  però 
doveva  qua  e  là  procedere  con  mag- 
giore cautela  e  corredare  di  buone 
ragioni  apprezzamenti  troppo  som- 
mari. 

L.  P. -G. 
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Maria  Annina  Lo  Vecchio.  La  donna  parla  di  Luigi  Pirandello,  che  è  no- 

italiana  nella  civiltà  moderna.  Pa-  velliere  e  critico  di  valore, 
lermo ,  Tip.  Castellana  e  Sanzo, 
1908.  In  8.,  pp.  21.  L.  P.-G. 


L'autrice  raccoglie  in  questo  opu- 
scolo alcune  notiziette  su  una  dieci- 
na di  donne  letterate ,  tra  le  quali 
ricorda  le  siciliane  Giuseppina  Tur- 
risi  -  Colonna  (pp.  17-8)  e  Marian- 
nina  Coffa-Caruso  (p.  19;.  Nulla  dice 
di  nuovo,  anzi,  di  solito,  non  è  in- 
formata a  dovere  di  quanto  è  stato 
detto  da  studiosi  diligenti. 

L.  P.-G. 


Iconoteca  di  Giovanni  Danelli.  Livor- 
no, Arti  grafiche  S.  Belforte  eC, 
1909.  In  16.,  pp.  52. 

Il  Danelli  possiede  una  collezione 
di  circa  centocinquanta  ritratti  di 
uomini  illustri,  spesso  con  autografi. 
In  ciascun  ritratto  ha  posto  un  giu- 
dizio critico  ora  serio  ora  faceto^  op- 
pure un  motto,  una  sentenza  di  qual- 
che celebre  scrittore,  che  compendia 
i  contrassegni,  le  note  distintive  del 
personaggio  ritrattato.  Appunto  tut- 
te queste  impressioni,  diciamo  cosi, 
manifestate  con  parole  proprie  o  con 
parole  altrui,  l'Autore  ha  raccolte  in 
un  volumetto,  che  si  scorre  con  cu- 
riosità e  anche  con  diletto.  Pei  let- 
tori délV  Archivio  ,  richiamo  p.  26, 
ove  si  parla  di  Niccolò  Gallo,  l'in- 
signe uomo  politico  scomparso  po- 
chi anni  or  sono ,  e  p.  39 ,   ove  si 


I  EB.  Istituti  Tecnico  e  Nautico  di 
Trapani.  Cenni  del  dott.  Paolo 
Donnini.  Trapani ,  Stab.  tip.  G. 
Gervasi  -  Modica  ,  1909.  In  8., 
pp.  57. 

L'Autore  si  propone  di  dire,  «con 
sufficiente  ampiezza  ,  degli  Istituti 
Tecnico  e  Nautico  di  Trapani,  dalla 
origine  loro  fino  ai  nostri  giorni  » 
(p.  3).  Dalle  notizie  da  lui  raccolte 
e  ordinate  con  amorosa  cura  risulta 
tra  altro  che  l'Istituto  Tecnico,  pri- 
ma di  diventare  regio  ,  era  mante- 
nuto dal  Comune  e  dalla  Provincia; 
e  che  l'Istituto  Nautico  può  ritenersi 
come  il  pili  antico  d'Italia,  risalendo 
la  sua  fondazione  al  1831,  «  quando, 
con  atto  pubblico  del  10  Marzo,  ro- 
gato dal  Notar  Nicolò  Barabino,  pa- 
recchi armatori  e  commercianti  ma- 
rittimi di  Trapani,  con  l'assentimen- 
to del  Governo  del  tempo,  si  obbli- 
garono ad  un  contributo  volontario 
di  grano  uno  siciliano  per  ogni  ton- 
nellata del  proprio  bastimento,  da 
pagarsi  all'atto  in  cui  avesse  luogo 
ogni  spedizione  dal  Porto,  allo  sco- 
po di  istituire  in  Trapani  una  Scuo- 
la di  nautica  »  (p.  21). 

L.  P.-G. 
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atta  di  Palermo.  Comitato  di  soc- 
corso pei  danneggiati  dal  terre- 
moto 28  Dicembre  1908.  Volume 
degli  allegati.  Palermo ,  Tip.  C. 
Sciarrino  (già  Puccio) ,  1909.  In 
4.,  pp.   XXVII -753. 

Bel  volume ,  che  costituisce  un 
documento  assai  eloquente  dei  soc- 
corsi, che  Palermo,  con  slancio  me- 
raviglioso ,  apprestò  ai  superstiti 
messinesi  e  reggini.  Vi  si  trovano 
raccolti  e  ordinati  i  resoconti  finan- 
ziari di  quasi  tutti  i  comitati  forma- 
tisi prontamente  nella  città,  alla  no- 
tizia dell'immane  sventura  piombata 
d'un  tratto  su  Messina  e  Reggio  Ca- 
labria. «  La  lettura  di  tutte  queste 
relazioni,  scrive  Carlo  Albanese  in 
una  avvertenza  commoventissima, 
interessa  molto  e  riesce  di  grande 
conforto,  imperocché,  a  traverso  da 
esse,  si  intravede  come  una  fitta  mas- 
sa di  persone  semplici  e  buone,  di 
tutte  le  classi  sociali,  animate  da 
fede  e  d'  amore ,  che  sorgono  e  si 
avanzano  e  combattono,  nei  momen- 
ti di  sconforto  e  di  generale  abbat- 
timento, e  quindi  si  dileguano,  ap- 
pena il  pericolo  è  scomparso,  senza 
curare  dolori,  stanchezza,  dispiaceri, 
calunnie,  ma  solo  animate  da  quel 
grande  amore  pei  propri  simili,  ch'è 
stato,  e  sarà,  anche  nei  secoli  lon- 
tani ,  la  più  grande  leva  del  cuore 
umano  »  (pp.  VI  -  VII). 


L.  P.-G. 


Municipio  di  Palermo.  Ufficio  di  sta- 
tistica ed  anagrafe.  Elenco  dei  pro- 
fughi e  dei  feriti  ricoverati  in  Pa- 
lermo dopo  il  terremoto  del  28 
Dicembre  1908.  Palermo  ,  Stab. 
tipografico  Virzi ,  1909.  In  fo., 
pp.  [III-J320. 

Per  cura  dell'Ufficio  municipale 
di  statistica  e  anagrafe  s'  è  pubbli- 
cato quest'elenco  di  10345  profughi 
e  feriti  del  disastro  Calabro  -  siculo^ 
ricoverati  in  Palermo  o  in  case  pri- 
vate o  in  istituti  pubblici.  Il  lavoro, 
che  fornisce  una  bella  prova  della 
carità  palermitana  ,  è  senza  dubbio 
interessante;  ma  non  sempre  merita 
fede,  perchè  troppi  cognomi  di  per- 
sone e  troppi  nomi  di  strade  messi- 
nesi e  reggine  vi  si  trovano  storpiati, 
al  punto  da  rendere  difficile  e  talora 
persino  impossibile  una  desiderata 
identificazione.  Un  po'  più  di  dili- 
genza da  parte  dei  compilatori  non 
sarebbe  stata  inopportuna;  così  uo- 
mini e  cose,  già  duramente  colpiti, 
non  sarebbero  stati  costretti  a  su- 
bire un'altra  iattura,  per  quanto  lie- 
ve, rispetto  alla  prima. 

L.  P. -G. 


Dott.  Saninole  Colombo.  Per  le  vittime 
di  Calabria  e  di  Sicilia.  Discorso 
tenuto  la  sera  del  14  Gennaio 
1909  nel  Tempio  Maggiore  della 
comunità  israelitica  di  Livorno. 
Livorno,  Arti  grafiche  S.  Belfor- 
te  e  C,  1909.  In  8.,  pp.  7. 
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II  8ig.  Samuele  Colombo,  rabbi- 
no maggiore,  la  sera  del  14  Gennaio 
1909  nel  commemorare  a  Livorno, 
nel  Tempio  maggiore  di  quella  co- 
munità israelitica ,  le  innumerevoli 
vittime  del  terremoto  di  Messina  e 
di  Reggio  si  propose  di  «  rilevare  il 
grande  insegnamento,  che  l'inaudita 
sciagura  ci  porge  »  (p.  4).  A  tal  uopo 
ricordò  la  profonda  e  generale  com- 
mozione di  tutto  il  mondo  civile, 
ravvisandovi  una  verità  altamente 
confortatrice  ,  che  1'  Umanità  cioè 
«  è  per  propria  natura,  per  propria 
origine  e  per  i  propri  destini  una 
famiglia  intera,  una  famiglia  sola  » 
(pp.  4-5). 


troppo  alla  sfuggita  e  non  indicando 
bene  i  termini  della  questione,  dei 
rapporti  tra  la  scienza  e  la  fede. 

L.  P. -G. 


30  Gennaio  1909.  Nei  solenni  fune- 
rali celebrati  a  cura  del  Munici- 
pio nella  Cattedrale  di  Caltagi- 
rone  per  le  vittime  del  treinuoto 
del  28  Die.  1908  a  Messina  ed  a 
Reggio.  Poche  parole  di  Mons. 
Mario  Mineo  Ianni.  Caltagirone, 
Tip.  edit.  G.  Scordia,  [1909].  In 
4.,  pp.  15. 


L.  P.  -  G. 


Can.  Tes.  Luigi  Cannata,  dn  raggio  di 
fede  e  di  carità.  Discorso  letto 
nella  Chiesa  Madre  di  S.  Pietro 
il  14  Gennaro  1909  nei  funerali 
solenni  per  le  vittime  del  tre- 
muoto.  Modica,  Libreria  edit.  R. 
Cannata,  1909.  In  4.,  pp.  16. 

Molte  cose  disse  il  can.  Cannata, 
celebrandosi  nella  Chiesa  Madre  di 
Modica  solenni  funerali  per  le  vit- 
time del  terremoto  del  28  Dicembre 
1908.  Descrisse  sommariamente  la 
strage  immensa,  sterminatrice  ;  in- 
neggiò agli  eroi  stranieri,  che  furono 
i  primi  ad  accorrere  sopra  i  luoghi 
colpiti  dalla  sventura;  ebbe  speciali 
parole  di  lode  per  gli  aiuti  fomiti 
dal  pontefice  e,  in  genere,  da  tutta 
la  gente  di  chiesa  ;   s' intrattenne, 


È  una  breve  commemorazione, 
che  si  legge  con  piacere.  L'  autore 
descrive  in  forma  sommaria  le  bel- 
lezze naturali  di  Messina  e  di  Reg- 
gio ;  rievoca  con  una  certa  vivezza 
di  colorito  l'istante  terribile  della  ca- 
tastrofe, che  rovinò  immensi  edifici 
e  distrusse  migliaia  e  migliaia  di  vite 
operose;  esalta  i  pietosi  soccorritori 
d'ogni  parte  del  mondo;  augura  che 
le  due  città  risorgano  presto  e  rin- 
novino la  gloria,  che  esse  hanno  nel- 
la storia  della  civiltà. 

L.  P.-G. 


Il  terremoto  di  Sicilia  e  Calabria  del 
28  Dicembre  1908.  Orazione  fu- 
nebre detta  dal  dott.  don  Elisio 
Argiolas,  l'il  Gennaio  1909  nella 
Chiesa  dei  Siciliani  di  Cagliari. 
Cagliari ,    Stab,    tipografico   del 
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«  Corriere   dell'Isola  » ,    1909.   In 
4.,  pp.  24. 

«  La  Congregazione  dei  Siciliani 
di  Cagliari,  che  furiosa  epidemia  di 
oltre  due  secoli  or  sono  spinse  dalla 
Conca  d'oro  a  cercare  rifugio  nella 
generosa  e  ospitale  Sardegna  sotto 
la  magnifica  protezione  del  Civico 
Magistrato  di  Cagliari  »  (p.  24) ,  il 
giorno  11  Gennaio  1909,  con  gentile 
e  affettuoso  pensiero,  volle  comme- 
morare le  vittime  del  disastro  Cala- 
bro -  messinese,  con  solenni  funerali 
e  con  un  discorso  d'occasione.  Ora- 
tore fu  il  dott.  Argiolas ,  il  quale 
espose  a  grandi  tratti  la  storia  glo- 
riosa dì  Reggio  e  di  Messina,  a  co- 
minciare dai  tempi  più  antichi.  Del- 
le notiziette  da  lui  fornite,  di  solito 
con  sufficiente  chiarezza,  solo  qual- 
cuna non  corrisponde  agli  ultimi  ri- 
sultati degli  studi.  Senza  ombra  di 
dubbio ,  per  esempio  ,  egli  ricordò 
come  autentica  la  famosa  lettera  del- 
la Madonna  ai  Messinesi  (pp.  20-1), 
mentre  dai  più  autorevoli  studiosi 
delle  memorie  storiche  siciliane  non 
si  dubita  oramai  ch'essa  sia  una  fal- 
sificazione del  sec.  XV,  ispirata,  sia 
pure ,  da  una  tradizione  anteriore, 
ma  forse  non  molto  antica. 

L.  P. -G. 


M.  Dncos.  Dalla  terra  dei  morti.  Sen- 
sazioni e  illustrazioni  del  terre- 
moto 28  Dicembre  1908.  Lettere 
alla  «  Sentinella  » .  Brescia ,  Stam- 
peria Fratelli  Geroldi ,  1909.  In 
8.  fig.,  pp,  66. 


Il  sig.  Ducos,  che  fu  tra  i  primi 
giornalisti  accorsi  sui  luoghi  della 
m(»rte,  volse  dovunque  il  suo  sguar- 
do penetrante  e  ogni  cosa  vista  ritras- 
se con  fedeltà,  aggiungendo  giudizi 
non  esagerati  e  partigiani, ma  sereni  e 
obbiettivi.  Per  questo  le  sue  Lettere, 
già  scritte  per  la  Sentinella  brescia- 
na e  ora  utilmente  raccolte  in  vo- 
lume, ci  rendono  sensibili.  Lo  stato 
delle  città  abbattute  dalla  furia  ine- 
sorabile della  natura  vi  è  dipinto  a 
vivi  colori ,  in  tutta  la  sua  reale  e 
raccapricciante  miseria ,  in  tutto  il 
suo  straordinario  bisogno  di  aiuti 
solleciti  e  adeguati.  Leggendo  ci  pa- 
re proprio  di  avere  davanti  agli  oc- 
chi una  fotografia  efficace,  egregia- 
mente espressiva. 

L.  P. -G. 


Giovanni  Marchesini.  Giovanni  Dan- 
dolo. Discorso  pronunciato  il  20 
Maggio  1909 ,  inaugurandosi  a 
Giovanni  Dandolo ,  miseramente 
perito  a  Messina  nella  tragica 
notte  del  28  Dicembre  1908 ,  un 
ricordo  marmoreo  nel  M.  Liceo 
Tito  Livio  di  Padova,  per  il  con- 
tributo di  molti  vecchi  discepoli, 
colleghi,  amici,  ammiratori.  Pa- 
dova, Prem.  Soc.  cooperativa  ti- 
pografica, 1909.  In  8.,  pp.  30,  con 
ritratto. 

È  un  magnifico  elogio  della  vita 
e  delle  opere  di  Giovanni  Dandolo 
di  Borgoricco,  perito  miseramente, 
insieme  con  la  sua  sposa   diletta , 
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il  28  Dicembre  1908  a  Messina,  ove, 
da  oltre  an  decènnio,  insegnava  fi- 
losofia teoretica  nella  R.  Università. 
Il  Dandolo  «  fu  modesto  e  cor- 
tese; e  tanto  amava,  nella  signorile 
affabilità,  il  contatto  altrui,  quanto 
più  presto  si  conformava  al  suo  fare 
semplice  e  schietto.  Fu  superbo  solo 
nel  disprezzo  della  viltà,  e  alla  viltà 
rispose  sempre  con  animo  virilmente 
generoso.  A  lui,  in  breve,  fu  sacra, 
non  per  estetica  parvenza ,  ma  per 
adesione  pratica,  intima  e  costante, 
l'arte  del  bene  »  (p.  8).  Insegnò  fi- 
losofia »  successivamente  a  Chieti, 
a  Reggio  d'Emilia,  a  Palermo,  a  Pa- 
dova, a  Messina.  Né  v'è  dubbio  che 
con  1'  ampia  e  sicura  dottrina  egli 
non  rivelasse,  nell'abile  opera  d'in- 
segnante, tutta  la  nobiltà  del  carat- 
tere ,  e  non  imprimesse  insomma 
nell'anima  dei  discepoli  tutta  l'ani- 
ma sua  (p.  8) Degli  studi  e  della 

disciplina  professata  con  raro  ardo- 
re e  con  assennata  temperanza  di 
idee  ,  possedette  una  larga,  matura 
coscienza.  Mai  un  problema  si  pose 
innanzi  al  suo  ansioso  pensiero,  sen- 
za che  gli  preoccupasse  spesso  lun- 
gamente l'anima  fiera Ebbe  men- 
te riflessiva  e  consapevole,  pruden- 
te e  leale,  vigile  e  robusta.  La  tem- 
prava l'abito  d'  una  vigorosa  disci- 
plina, e  mentre  questa  si  estendeva 
alla  forma ,  che,  riuscendo  sempre 
perspicua  e  signorile,  rendeva  gra- 
dita la  lettura  dei  suoi  scritti ,  ne 
reggeva  altresì  i  concepimenti,  mu- 
niva di  circospezione  il  processo  del- 
l'indagine, consolidava  la  prova.  Dei 
problemi  scelti  e  affrontati,  sempre 
gravi   e   complessi,    ebbe   un'intui- 


zione schietta  e  profonda ,  a  cui  si 
associava  nobilmente  il  senso  d'una 
naturale  modestia  ,  che  gli  faceva 
credere  di  pretender  troppo  dalle 
proprie  forze,  trattandone,  e  Io  in- 
duceva a  presentare  al  pubblico  i  ri- 
sultamenti  delle  proprie  indagini  pur 
congegnati  sulle  basi  d'un' unità  si- 
stematica, come  semplici  note  od  op- 

]^\tnti  (p.  9) Si  astenne  dai  facili 

asserti,  e  all'  affermazione  si  lasciò 
condurre  da  inchieste  rigorose,  che 
la  complessità  stessa  degli  obbietti 
dei  suoi  studi  di  psicologo  esigeva 

(p.  10) Il  nome  di  lui  è  oramai 

incontestabilmente  segnato  nel  no- 
vero di  coloro  che  più  onorarono 
con  l'opera  scientifica  gli  studi  » 
(p.  7)  filosofici. 

L.  P. -G. 


Calogero  Dimino.  XXVIIl  Dicembre 
MCMVITl.  Sciacca,  Tip,  edit.  E. 
Barone.  [1909J.  In  16.,  pp.  20. 

Le  tre  poesie  riunite  in  questo 
opuscoletto  s'intitolano  :  «  L'Annun- 
zio», «La  notte  nelle  ombre»,  e 
«  Resurrectio  !  »  e  cantano  l'enorme 
catastrofe  del  28  Dicembre  1908.  Il 
sig.  Dimino,  che  deve  essere  un  gio- 
vane d' ingegno  e  di  buon  volere, 
poeteggia  con  una  certa  facilità  e  non 
senza  efficacia. 

L.  P.  -  G. 
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Giacomo  Saini.  Per  gli  orfani  dei 
maestri  elementari  superstiti  al 
terremoto  Calabro-  siculo.  Città 
della  Pieve,  Tip.  Melosio,  1909. 
In  8.,  pp.  10. 

Contiene  tre  poesie  :  «  Carità. . . 
vera...  »  (pp.  3-6),  «L'OrfanelIa  di 
Reggio  »  (pp.  7  -  8),  «  L'  Orfano  di 
Messina  »  (pp.  9  - 10).  Certo  non  si 
può  non  lodare  la  buona  intenzione 
dell'autore  nel  comporle. 

L.  P.-G. 

Alfio  Tomaselli.  Sulle  rovine  di  Mes- 
sina e  Reggio.  Catania,  Francesco 
Battiato  editore,  1909.  In  8., 
pp.  15. 

Delle  tre  poesie,  che  compongono 
il  presente  volumetto,  la  prima,  «La 
canzone  della  morte»,  ritrae  il  mo- 
mento fatale  della  catastrofe  ,  che 
travolse  Messina  e  Reggio;  la  secon- 
da, «  L'Eumenide  »,  è  una  fiera  in- 
vettiva contro  chi,  avendo  il  dovere 
d'accorrere  primo,  indugiò  ad  arre- 
care alle  due  città  distrutte  il  sol- 
lecito aiuto,  di  cui  avevano  urgente 
bisogno  ;  la  terza,  «  L' inno  dell'  a- 
more  universale  »,  è  la  glorificazione 
della  carità  spontanea,  disinteressa- 
ta, larga,  confortatrice  degli  uomini 
d'ogni  parte  del  mondo,  affratellati 
tutti  nel  dolore. 

Il  sig.  Tomaselli  di  solito  ha  sa- 
puto rispecchiare  nei  suoi  versi  facili 
e  pieni  di  musica  la  sua  forte  com- 
mozione. 

L.  P.-G. 


Prof.  Cesare  Garosi.  SuW  immane  di- 
sastro di  Messina  e  di  Reggio. 
Canto.  Viterbo,  Tip.  Agnesotti, 
1909.  In  8.,  pp.  16. 

Sono  trentanove  ottave  nelle 
quali  non  si  stenta  a  rilevare  pa- 
recchie reminiscenze  tassesche.  Lo 
autore  canta  la  caduta  di  Messina 
colpita  dal  terribile  cataclisma  del 
28  Dicembre  1908,  insistendo  su  mol- 
ti particolari,  che  vorrebbero  essere 
attendibilissimi,  ma  non  sono  tutti 
tali.  Non  può  dirsi ,  per  esempio 
che  il  prof.  Carosi  sia  nel  vero  quan- 
do, nell'ottava  X,  facendo  forse  trop- 
po buon  viso  ad  una  esagerazione 
di  giornali  malamente  informati _,  as- 
serisce che  il  mare  penetrò  nella  cit- 
tà e  accrebbe  il  numero,  già  trista- 
mente immenso,  delle  vittime  mie- 
tute dal  rovinio  dei  fabbricati.  É  ri- 
saputo difatti  che  solo  per  breve 
tratto  e  solo  lungo  la  marina ,  a 
causa  dell'  abbassamento  del  suolo, 
le  acque  s'avanzarono  dal  mare,  sen- 
za però  fare  strage  di  persone. 

L.  P.-G. 


Gian  Pietro  Lncini.  Carme  di  angoscia 
e  di  speranza.  Edizione  a  cura 
della  rassegna  internazionale 
«  Poesia  » ,  a  totale  beneficio  dei 
superstiti  al  disastro  nazionale. 
Milano  (Varazze,  Tip.  G.  Botta), 
1909.  In  8.,  pp.  39. 

È  un  lungo  polimetro ,   ispirato 
dal  terribile  cataclisma  ealabro-mes- 


BULLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


457 


sinese  del  28  Dicembre  1908.  L'au- 
tore, che  sembra  educato  alla  scuola 
danunuziana,  s'industria  di  rilevare 
con  efficacia  la  sua  commozione,  par- 
ticolarmente quando  descrive  gli  ul- 
timi istanti  degli  infelici  colpiti ,  a 
un  tratto,  da  morte  inesorabile,  ter- 
ribile, e  quando  si  augura  che  i  su- 
perstiti si  consacrino  operosi  alla  ri- 
costruzione delle  due  città  abbattu- 
te dalla  furia  della  natura. 

L.  P.-G. 

Avv.  Lnigi  Caprera  Peragallo  (Apiona- 
letrio).  Il  cataclisma  tellurico  e 
marino  in  Sicilia  ed  in  Calabria. 
(28  Dicembre  1908).  Sonetti.  Ac- 
qui, Stab.  tipografico  A.  Tirelli, 
1909.  In  8.  ali.,  pp.  15. 


Carmelo  Indelicato.  Le  rime  del  dolore! 
Girgenti  ,  Premiata  stamperia 
Montes,  1909.  In  16.,  pp.  15. 

Questo  opuscoletto,  «  stampato  a 
cura  del  Comitato  Popolare  Pro-Mes- 
sina a  benefizio  di  cinque  orfanelle 
messinesi  ricoverate  nell'Orfanotro- 
fio di  Favara  »,  contiene  sette  poesie 
ispirate  dall'immane  disastro  del  28 
Dicembre  1908.  L'Autore  merita  cer- 
to lode  pei  suoi  sentimenti  gentili, 
ma  la  sua  tendenza  al  poetare  ha 
bisogno  d'essere  educala  con  lungo 
studio. 

L.  P.  -  G. 

C.  La  Giglia.  0  terremoto.  Versi  in 
dialetto  nicosiano .  Nicosia,  Unio- 
ne tipografica,  1909.  In  8.,  pp.  15. 


Sono  dieci  sonetti,  composti  con 
molta  semplicità,  senza  ricercatezza 
di  parole  e  di  immagini.  Il  Caprera- 
Peragallo  descrive  «  La  notte  fatale 
a  Messina  »  (son.  I  e  II),  «  Palmi  » 
(son.  V),  «  Reggio  invasa  dalle  onde 
marine  »  (son.  VII);  esalta  «  Il  cuore 
dei  popoli  amici  »  (son.  III);  celebra 
lo  slancio  generoso  della  nostra  Re- 
gina ,  che  fu  sollecita  ad  accorrere 
sui  luoghi  del  disastro  a  portare  il 
suo  conforto  (son.  IV  :  «  Cuor  di  Re- 
gina »)  ;  loda  «  I  nostri  soldati  » 
(son.  IX);  ha  accenti  di  legittima 
riprovazione  «Per  il  progettato  bom- 
bardamento di  Messina»  (son.  VI); 
narra  due  pietosi  episodi  di  salva- 
taggio (son.  VITI  e  X  :  «  Episodio  »). 


Un  poeta  dialettale  siciliano,  me- 
ritevole di  essere  conosciuto,  letto, 
seguito  e  incoraggiato,  è  il  sig.  Car- 
melo La  Giglia,  il  quale,  in  mezzo 
alle  gravi  occupazioni  della  sua  pro- 
fessione di  farmacista,  sa  trovare  il 
modo  di  darsi  agli  studi  geniali  del- 
l'arte, di  sacrificare  devotamente  al- 
le Muse.  Nel  1908  raccolse  in  un  vo- 
lume dal  titolo  Mtisa  vernacola  (Ni- 
cosia, Unione  tipografica,  1908)  una 
bella  serie  di  liriche  in  dialetto  ru- 
stico nicosìano  ,  non  prive  di  fre- 
schezza e  di  grazia;  ora  nell'opuscolo 
sopra  annunziato  ha  messo  fuori  al- 
cuni versi  composti  con  sincerità  di 
commozione  pel  terremoto  di  Messi- 
na del  28  Dicembre   1908. 


L.  P.  -  G. 


L.  P.-G. 
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Senato  del  Betjno.  Sulla  Università 
di  Messina.  Interpellanza  del  Se- 
natore Francesco  Todaro ,  svolta 
nella  tornata  del  21  Maggio  1909. 
Roraa,  Forzani  e  C.  tipografi  del 
Senato,  1909.  In  8.,  pp.  23,  — 
Senato  del  Regno.  Sul  bilancio  del 
Ministero  delV Istruzione  pubblica 
per  Vesercizio  1909  -  910.  Parole 
del  Senatore  Francesco  Todaro, 
pronunziate  nelle  tornate  del  5 
od  8  Marzo  1910.  Roma,  Forzani 
e  C.  tipografi  del  Senato ,  1910. 
In  8.,  pp.  22. 

T^a  coraggiosa  e  splendida  inter- 
pellanza svolta  dal  prof.  Todaro  al 
Senato  del  Regno  il  21  Maggio  1909 
.sulla  necessità  dell'apertura  dell'A- 
teneo messinese  si  legge  con  ammi- 
razione. La  parola  calda  ed  efficace 
dell'  illustre  senatore  richiama  ,  a 
glandi  linee,  la  storia  gloriosa  del- 
l'antica Università  di  Messina,  tut- 
t'altro  che  improduttiva,  come  qual- 
cuno bestemmiò;  e  da  questo  richia- 
mo risulta  naturale  e  legittimo  il  de- 
siderio della  sventurata  città  di  ve- 
der presto  aperto  in  piena  regola  il 
suo  massimo  istituto  d' istruzione. 
«  Messina  —  osserva  ben  a  ragione  il 
Todaro  —  oflfre  condizioni  speciali 
per  la  vita  di  una  grande  Università. 
La  sua  vicinanza  e  le  comunicazioni 
favorevoli  con  tutta  la  Calabria  la 
rendono  interessante  pel  continente 
meridionale  dell'Italia,  nel  quale  e- 
siste  solo  l'Università  di  Napoli,  lon- 
tana dalla  Calabria  e  dalla  Puglia. 
La  sua  posizione  su  la  porta  d'Eu- 
ropa, che  guarda  1'  Oriente,  per  la 
quale  è  passata  e  continua  a  passare 


la  civiltà ,  la  mette  nelle  più  favo- 
revoli condizioni  per  lo  scambio  del- 
le idee,  che  sono  l'anima  delle  Uni 
versità;  e  non  è  stato  senza  ragione 
che  la  prima  sede  in  Italia  di  studi 
ellenistici  sia  sorta  in  Messina.  Ma 
sopratutto  la  l'icca  fauna  dei  laghi 
e  dello  stretto  fa  di  Messina  il  luogo 
prediletto  degli  studi  biologici.  In- 
vero ,  gran  parte  biella  zoologia 
scientifica  del  secolo  passato  è  stata 
fatta  a  Messina  »  (p.  17). 

Il  secondo  opuscolo  consta  di  due 
parti.  Nella  prima  sono  messi  in  evi- 
denza molti  urgenti  bisogni  dell'U- 
niversità di  Roma,  ove  si  va  sempre 
più  considerevolmente  ingrossando 
la  schiera  degli  inscritti  ;  nella  se- 
conda parte  (pp  16-22)  é  ripetuta, 
in  forma  sommaria^  ma  opportuna  e 
persuasiva  ,  la  dimostrazione  della 
necessità  della  completa  e  sollecita 
apertura  di  tutte  le  facoltà  univer- 
sitarie di  Messina. 

L'interessamento  spontaneo  e  au- 
torevole dell'insigne  senatore  Toda- 
ro a  prò  della  rinascita  della  Regina 
del  Peloro  commuove  profondamen- 
te e  ci  obbliga  alla  più  viva  rico- 
noscenza. 

L.  P.-G. 


Can.  Dott.  Giovanni  Brambilla.  Il  ter- 
remoto :  segni  precursori ,  effetti, 
cause,  norme  preventive.  Confe- 
renza scientifico -popolare,  in  oc- 
casione del  cataclisma,  calabro-si- 
ciliano  del  28  Dicembre  1908.  Cre- 
mona, Libreria  editrice  E.  Maf- 
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fezzonì  e  figli ,  1909.  In  8.    fig., 
pp.  31. 

Parla  in  generale  dei  terremoti, 
indagandone  le  cause  svariatissime 
e  rilevandone  le  conseguenze  sem- 
pre tristi,  sebbene  ora  più  ora  me- 
no. Fermandosi  in  particolar  modo 
a  ragionare  del  recente  cataclisma 
Calabro  -  siculo,  dice  che  esso  «  non 
può  attribuirsi  al  vulcanismo  ,  per- 
chè né  l'Etna,  ne  i  vulcani  poco  di- 
stanti di  Stromboli ,  di  Vulcano  e 
di  Napoli  hanno  dato  in  parossismi. 
Per  conoscere  la  vera  causa ,  dob- 
biamo osservare,  col  Suess,  col  Fi- 
cher,  col  Neumayr,  col  De  Launey, 
che  la  Calabria  e  la  punta  nord  -  est 
della  Sicilia,  separate  dallo  stretto, 
rappresentano  una  regione,  il  cui  as- 
setto stratigrafico  subì  notevoli  di- 
slocazioni, fratture  e  movimenti  iu 
tempi  recenti.  Infatti  la  penisola  ca- 
labrese è  formata  da  due  gruppi  di 
montagne  arcaiche  o  cristalline  del 
Sila  e  di  Aspromonte ,  le  quali  si 
prolungano  in  Sicilia  coi  Monti  Pe- 
loritani.  Lo  stretto  di  Messina  non 
è  che  una  frattura  recente,  dai  due 
lati  della  quale  si  corrispondono,  non 
soltanto  le  assise  arcaiche,  ma  anche 
il  cretaceo  e  l'eocene  dislocati.  Anzi 
il  pliocene  marino  a  «  Clypeaster  eo- 
cenicus  »  fu  portato  lassù,  in  istrati 
quasi  orizzontali,  a  1000  metri  d'al- 
tezza; ciò  che  implica,  dopo  un  pe- 
riodo che  forse  l'uomo  ha  veduto,  un 
dislocamento  di  almeno  1000  metri 
nel  suolo  per  rapporto  al  livello  dei 
mari.  Secondo  il  Ricco ,  avremmo 
precisamente  in  questa  zona  sismica 
speciali  anomalie  nella  gravità.  Ed 


è  questa  la  ragione  che  spiega  la 
frequenza  dei  cataclismi  tellurici  in 
questa,  infelice,  benché  sì  amena  re- 
gione, da  quello  del  526,  che  fé'  qua- 
si 150  mila  vittime ,  sino  a  quello 
del  1783,  che  durò  parecchi  mesi,  ac- 
compagnato ,  come  il  presente  ,  da 
maremoti  e  da  pioggie  torrenziali. 
Come  conseguenza  si  ebbero  allora, 
nelle  Lipari  e  allo  Stromboli,  delle 
eruzioni  laviche,  di  cui  forse  vedre- 
mo presto  anche  ora  la  ripetizione. 
Da  questi  principii  deduciamo  che 
il  presente  terremoto  deve  attribuir- 
si principalmente  a  cause  tectoniche, 
cioè  all'assettamento  progressivo  del 
suolo.  Né  questo  assettamento  ac- 
cenna ad  arrestarsi  ,  che  anzi  esso 
proseguirà  sino  a  che  non  siasi  de- 
terminato uno  stato  di  equilibrio  de- 
finitivo. Se  stiamo  alle  previsioni  del 
Suess,  la  penisola  calabrese  insieme 
con  la  punta  di  Messina  in  Sicilia^ 
a  cui  prima  era  iinita,  vanno  conti- 
nuamente abbassanilosi  sotto  il  ma- 
re ,  insino  a  che  ,  dopo  centinaia  e 
centinaia  d'anni,  scompariranno  qua- 
si interamente,  come  scomparve  la 
antica  terra  tirrena»  (pp.  24-5). 

L.  P.-G. 


Relazione  statistica  dei  lavori  com- 
piuti nel  distretto  della  «  Corte  di 
Appello    di   Palermo  »    nelVanno 

1908,  esposta  all'assemblea  gene- 
rale del  5  Gennaio  1909  dal  So- 
stituto Piocuratore  Generale  del 
Re  Pasquale  Candela.  Palermo , 
Stab.  tipo-lit.  G.   Fiore  e  figli, 

1909.  In  8.,  pp.  161  -  LVL 
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Passando  in  rassegna  i  lavori 
compiutisi  nel  distretto  della  Corte 
di  Appello  di  Palermo  durante  l'an- 
no J908 ,  l' illustre  cav.  Candela  fa 
osservazioni  dotte  e  geniali,  rivelan- 
do la  sua  singolare  competenza  e 
dando  alla  sua  relazione  l'importan- 
za d'un  bel  saggio  di  dottrina  giu- 
ridica. 

Il  volume  si  apre  con  una  com- 
moventissima  commemorazione  del 
disastro  Calabro  -  siculo  del  28  Di- 
cembre 1908  (pp.  3-9).  L'Autore 
nell'  augurare  alle  due  sventurate 
città  la  sollecita  resurrezione,  a  cui 
hanno  diritto  pel  loro  passato  riboc- 
cante di  glorie,  trasfonde  tutto  il  suo 
auìore  per  la  Calabria  e  la  Sicilia  , 
ove,  con  fede  di  apostolo,  egli  eser- 
citii  da  circa  un  trentennio  il  suo  uf- 
ficio di  magistrato. 


Tra  i  personaggi  alcun i  sono  storici, 
alcuni  sono  inventati^  gli  uni  e  gli 
altri  talora  hanno  bisogno  di  mag- 
giore vitalità.  Il  dialogo  non  sem- 
pre procede  con  la  spigliatezza,  che 
può  garentire  il  nìigliore  effetto 
drammatico:  qua  e  là  dovrebbe  es- 
sere più  semplice,  più  agile.  In  com- 
plesso il  lavoro^  distribuito  in  cin- 
que atti,  desta  interesse. 

L.  P.-G. 


Chiaramonte  divota  ,  ossia  raccolta 
di  esercizi  sacri  e  resoconto  sto- 
rico^ artistico^  religioso  d«lle  varie 
chiese  del  Comune ,  per  Corrado 
Melfi  e  Melfi.  Ragusa,  Tip.  ed.  De- 
stefano,   1909.  In  16.,  pp.  150. 


L.  P.-G. 


Guglielmo  il  Buono  ,  re  di  Sicilia. 
Dramma  in  cinque  atti  con  note 
storiche  del  prof.  Lorenzo  Schiavi, 
Seconda  edizione.  Modena,  Tip. 
Pontificia  ed  arcivescovile  del- 
l'Immacolata Concezione,  1909. 
In  16.,  pp.  104.  (Nel  Piccolo  tea- 
tro delle  case  d'educazione,  fa- 
scicolo 145). 

«  L'azione  —  avverte  1'  autore  — 
ha  luogo  nella  reggia  di  Palermo, 
Incomincia  nel  Maggio  1166,  in  cui 
morì  Guglielmo  I ,  e  prosegue  pel 
corso  di  alcuni  dei  ventitré  anni  del 
regno  di  Guglielmo  il  Buono  »  (p.  7). 


La  parte  seconda  di  questo  vo- 
lumetto ,  che  comincia  dalla  p.  35  e 
va  sino  alla  fine,  è  come  una  guida 
delle  chiese  di  Chiaramonte  Gulfi. 
Attorno  a  ciascuna  chiesa  il  Barone 
Melfi  raccoglie  ,  in  forma  facile  e 
chiara,  uotiziette  storiche  e  artisti- 
che utili  a  sapersi. 

L.  P.-G. 


Giuseppe  Vadala  -  Celona.  La  solenne 
processione  del  «  Sacro  Capello 
della  Vergine  Maria  »  nella  città 
di  Messina,  prima  del  terremoto 
del  28  Dicembre  1908.  Messina , 
Tipografia  S.  Giuseppe,  1909.  In 
8.,  pp.  14. 
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Descrive  con  abbondanza  di  par-     luunicargli  che  aveva  ricevuto  il  vi- 
ticolari  la  processione  del  Sacro  Co-    talizio   per   l'  anno   1874  e  per  rin- 
pello  della  Vergine,  ch'ebbe  luogo  a    graziarlo. 
Messina  il  3  Giugno  1908.  Nelle  co 

piose  note  ,  che  vi  ha  aggiunte,  ri-  L.  P.  -  G. 

chiama,  relativamente  a  tale  solen- 
ne  cerimonia,   parecchie    notiziette  — 
storiche  ,  che  non  sono  prive  d' in- 
teresse, sebbene  tratte  da  libri  co- 
munissimi di  storia  messinese. 


L.  P.  -  G. 


Nella  cominemorazione  della  nascita 
di  Garibaldi,  Discorso  letto  addì 
20  Settembre  1907  in  Sant'  Elia 
Fiume  Riipido  dal  dott.  Antonio 


Eduardo  Calenda  di  Tavani.  Rapida. 
Napoli ,  Luigi  Pierro  editore  , 
1909.  In  8.,  pp.  217. 

Ben  ha  fatto  il  prof.  E.  Calenda 
di  Tavani  a  raccogliere  in  questo 
elegante  volume  un  ben  nutrito  ma- 
nipolo di  lavori  critici  prima  da  lui 
sparsamente  inseriti  in  vari  perio- 
dici. Si  leggono  volentieri  e  con  pro- 
fitto, perchè  di  solito  sono  condotti 


Riga.  Arona,  Tipografia  Alganon    con  garbo  e  riguardano  pagine  inte- 


ressanti di  letteratura  italiana  e  di 
letterature  straniere.  Vi  si  parla  di 
Dante,  del  Petrarca,  del  Foscolo, 
del  Pellico,  del  D'Azeglio,  di  Neera, 
di  E.  Zola,  di  T.  Gray  ecc.  In  par- 
ticolar  modo  mi  piace  ricordare  i 
due  studi  danteschi,  che  contengono 


e  C,  1907.  In  8.,  pp.  24. 

Espone  sommariamente  le  varie 
vicende  della  vita  di  G.  Garibaldi, 
che  «  fu  guerriero,  marinaio  ,  filan- 
tropo, patriota,  politico,  legislatore, 
agricoltore,  ingegnere,  oratore,  poe- 
ta, scrittore»  (p.  19).  Lo  giudica  osservazioni  acute  e  penetranti  so- 
«  il  principe  dei  genii,  la  sintesi  più  pra  due  dei  più  tormentati  episotU 
sublime  delle  più  sublimi  perfezioni  dell'Inferno  :  il  primo  s'intitola  : 
umane»  (p.  20).  A  guisa  d' appen-  «Ancora  Francesca»  (pp.  4-68), 
dice^  pubblica  la  deliberazione  con  l'altro:  «L'incontro  di  Dante  e  di 
la  quale  il  comune  di  Sant'Elia  Fin-  Farinata  »  (pp.  161  -6). 
me  Rapido,  in  provincia  di  Caserta, 
il  18  Novembre  1874,  assegnò  al  ge- 
nerale Garibaldi  un  annuo  vitalizio 
di  lire  cinquanta  ,  come  segno  di 
gratitudine  e  di  incondizionata  am- 
mirazione dei  Sant«liani  (pp.  23-4). 
Pubblica  pure  la  lettera,  che  l'eroe 
indirizzò  da  Caprera  il  14  Gennaio 
1875  al  Sindaco  di  Sant'Elia,  per  co- 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIV 


L.  P.-G. 


Vincenzo  inglese  -  D'Amico.  La  lirica 
religiosa  neW  Umbria  e/ralaco- 
p&ne  du  Todi.  Studio,  c<m  prefo- 
zione  di  P.  Biondolillo.  Palermo, 

30 
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Tip.  S.  Montaina  e  F.,  1910.  In 
8.,  pp.  46.  (Estr.  dalla  riv.  «i'O- 
riente  serafico»). 

Premesse  alcune  notiziette  gene- 
rali sulla  poesia  religiosa  del  dugen- 
to,  l'Inglese  -  D'Amico  ragiona  par- 
ticolarmente di  S.  Francesco  d'Assi- 
si e,  con  maggior  larghezza,  di  la- 
copone  da  Todi,  che  chiama  «  il  ti 
pò  più  perfetto  del  poeta  sacro  nel 
secolo  XIII  »  (p.  23).  Per  dar  forza 
a  questo  giudizio  ricorda  alcune  li- 
riche di  fra  lacopone,  riassumendo- 
ne il  contenuto,  ma  non  tentandone, 
come  sarebbe  stato  utile  e  interes- 
sante, la  valutazione  estetica.  In 
tutto  il  lavoro  invano  si  cerca  qual- 
cosa di  nuovo  ;  ma  quanto  di  risa- 
puto vi  è  raccolto  sulla  scorta  dei 
migliori  studi  suU'  argomento  é  e- 
sposto  con  bel  garbo;  onde  non  può 
non  tributarsi  una  lode  al  giovanis 
Simo  autore,  che  è  alle  prime  armi 
nel  campo  della  critica  e  fa  bene 
sperare  del  suo  ingegno  e  della  sua 
attività. 

L.  P.-G. 


La  «  Divina  Commedia  »  di  Dante 
Alùflieri  novamente  annotata  da 
G.  L.  Passerini.  Nuova  Edizione 
interamente  rifatta.  Firenze,  G. 
C.  Sansoni  edit.,  1909.  In  16., 
voi.  I,  pp.  XXIII -392;  voi.  II, 
pp.  [VII-]  388;  voi.  Ili,  pp.  [VII-] 
384. 

Nel  1897,  quando  vide  la  luce  la 
prima  edizione  di  questo  commenti- 


no, io  ne  scrissi  a  lungo  nel  Giorna- 
le dantesco  di  Firenze,  a.  VIII,  quad. 
X  -  XI,  proponendo  in  molti  luoghi 
lezioni  e  interpretazioni  diverse  da 
quelle  preferite  dal  Passerini  senza 
forti  argomenti.  Delle  mie  proposte 
in  parte  ha  ora  tenuto  conto  ,  ed 
io  gli  sono  grato ,  il  commenta- 
tore nella  seconda  edizione  dell'ope- 
ra sua,  che  può  dirsi  veramente  ri- 
veduta e  migliorata  in  piìi  punti. 
Vi  è  messo  a  profitto,  difatti ,  con 
lodevole  accortezza,  quanto  di  più  si- 
curo e  di  più  utile  all'illustrazione 
del  pensiero  e  dell'arte  di  Dante  la 
critica  dantesca  ha  rilevato  nel  de- 
cennio a  noi  più  vicino.  Tuttavia 
non  credo  che  il  lavoro^  pel  metodo 
con  cui  è  stato  composto,  possa  giu- 
dicarsi propriamente  adatto  alle 
scuole  e  alle  cosiddette  persone  col- 
te, alle  quali  è  destinato  ;  e  ciò 
perchè,  sull'esempio  di  altri  lavori 
dello  stesso  genere,  contiene,  sebbe- 
ne in  proporzioni  più  ristrette,  ci- 
tazioni latine  e  richiami  bibliografi- 
ci, che  non  giovano  ne  agli  scolari 
né  alle  persone  colte.  Solo  nei  com- 
menti pei  dotti  è  utile  indicare  se 
una  data  interpretazione  sia  di  que- 
sto o  di  quest'altro  commentatole, 
se  una  frase  trovi  riscontro  in  una 
frase  di  questo  o  di  quest'  altro 
scrittore  latino  e  via  dicendo. 

L.  P-G. 


Prof.  Antonino  Giordano.  La  «  Divina 
Commedia  »  esposta  in  tre  grandi 
quadri  sinottici.  2.  edizione  rive- 
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(luta  e  ampliata.  Napoli ,  Luigi 
PieiTo  editore,  1910. 

Queste  tavole  dantesche,  compi- 
late con  chiarezza,  con  ordine  e  con 
semplicità ,  sono  conformi  ai  più 
attendibili  risultati  della  critica  dan- 
tesca. Senza  dubbio  possono  riuscire 
utili  agli  alunni  delle  scuole  secon- 
darie ,  ai  quali  sono  segnatamente 
destinate. 

L.  P. -G. 


G.  A.  Costanzo.  Il  fine  pik  proprio 
della  «  Divina  Commedia».  Ro- 
ma, 0.  Garroni  edit.,  1909.  In 
16.,  pp.  340. 

Ecco  la  tesi  svolta  in  questo  vo- 
lume :  «  La  Divina  Commedia  è  un 
poemxi  sacro,  ordinato,  e  questo  ne 
è  il  fine  più  proprio,  a'  due  grandi 
misteri  della  religione  cristiana,  al- 
l'unità e  dualità  di  Cristo  e  all'  u- 
uità  e  trinità  di  Dio,  perchè,  mas- 
sime Gesù  Cristo ,  sia  all'  umanità 
norma  ed  esempio  del  come  in  lui 
le  due  nature  (e  però  i  due  reggi- 
menti) coesistino  e  operino  sempre 
unite  e  distinte  e  non  mai  confuse 
e  separate  »  (p.  264).  Per  riuscire 
nel  suo  intendimento  il  Costanzo 
mette  insieme  moltissimi  brani  della 
Commedia  e  delle  opere  minori  di 
Dante,  comprese  le  epistole,  sull'au- 
tenticità delle  quali  egli  non  ha  af- 
fatto ombra  di  dubbio.  Le  osserva- 
zioni^ che  va  facendo ,  spesso  non 
soijo  nuove;  anzi  sono  state  già  di- 


scusse da  altri  studiosi  e  in  parte 
giudi(;ate  o  di  scarso  valore  o  addi- 
rittura di  nessuna  importanza.  Il 
male  è  che  l'autore  mostra  un  certo 
disdegno  pei  dantisti,  le  cui  fatiche 
invece  devono  esser  tenute,  si  com- 
prende, nel  debito  conto  e  devono 
comunque  considerarsi  come  il  pun- 
to di  partenza  di  ulteriori  studi. 
A  conferma  di  quanto  ho  detto, 
è  sufficiente  offrire  un  solo  esempio, 
t(»lto  dalle  prime  pagine.  Il  Costan- 
zo ,  con  aria  di  novità ,  ritiene  la 
scena  del  gabbo,  di  cui  è  materiito 
il  cap.  XIV  della  «  Vita  Nova  », 
come  avvenuta  il  giorno  del  matri- 
monio di  Beatrice  con  Simone  dei 
Bardi.  Ora  tale  ipotesi  fu,  molti  an- 
ni or  sono  ,  sostenuta  dal  Lubin  , 
dal  Dobelli  e  da  più  altri  ,  senza 
fortuna  però,  perchè  contro  di  essa 
stanno  ragioni  valevolissime,  che  si 
trovano  esposte  persino  nei  commen- 
ti scolastici: 

L.  P-G. 


Gaetano  Da  Re.  La  m^ortc  di  Mons. 
Lodovico  di  Canossa  ,  vescovo  di 
Baijeux.  Velocità  di  corrieri  del 
secolo  XVI.  [Verona],  s.t.,  [1908]. 
In  8.,  pp.  10.  (Estr.  dagli  «  Atti 
dell' Acc.  d'agr.  scienze,  lettere, 
arti  e  comm.»,  s.  IV,  voi.   IX). 

Ragionando  opportunamente  so- 
pra un  documento  relativo  alla  mor- 
te di  Mons.  Lodovico  di  Canossa  , 
vescovo  di  Bayeux,  il  Da  Re  fornisce 
alcune  notiziette  curiose  sopra  la  ve- 
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locità  dei  corrieri  nel  cinquecento. 
Ricorda  alcuni  di  questi  umili  bene- 
fattori della  società ,  come  Ercole 
Fregoso ,  Bartolomeo  Cima ,  Ber- 
nardino Colla  e  i  fratelli  Cristoforo 
e  Cesare  Zazara,  dei  quali  rileva  la 
«  tenace  resistenza  a  una  vita  di  fa- 
tiche talvolta  straordinarie,  di  di- 
sagi, di  pericoli  »  (p.  6). 


tatori  dei  «  Sepolcri  »  di  Ugo  Fosco- 
lo s'è  or  ora  aggiunto  il  sig.  E.  F. 
Morando.  Le  sue  note  storiche,  filo- 
logiche, estetiche,  quasi  sempre  chia- 
re e  opportune,  fanno  testimonianza 
delle  fatiche  da  lui  durate^  per  com- 
pire lavoro  utile  e  pregevole. 

L.  P.-G. 


L.  P. -G. 


Vincenzo  Folizzi.  Saggio  critico  ^opra 
Torquato  Tasso.  Caltanissetta  , 
Tip.  deir«  Omnibus»  F.Ui  Arno- 
ne,  1909.  In  8.,  pp.  VII -59. 

Il  Polizzi  esamina  l'episodio  tas- 
sesco  di  Olindo  e  Sofronia,  per  ri- 
levarne e  giudicarne  il  valore  e- 
spressivo.  Qua  e  là  cade  in  qualche 
esagerazione  o  facilmente  si  lascia 
convincere  da  ragioni  un  po'  deboli; 
ma  spesso  procede  con  accortezza  , 
dando  prova  dei  suoi  studi  tutt'altro 
che  affrettati  e  superficiali  e  della 
sua  buona  attitudine  all'  esercizio 
della  critica. 


Giacinto  Pannella.  Antonio  De  Nino 
nelV  Abruzzo  Teramano.  Tera- 
mo, Officina  tipografica  del  «  Cor- 
riere», 1908.  In  16.  obi.,  pp.  U 
(Estr.  dalla  «  Fiorita  »,  fase.  IV). 

È  un  breve  elogio  dell'  insigne 
folk  -  lorista  abruzzese.  Il  Pannella 
ricorda  in  particolar  modo  gli  studi 
pei  quali  il  De  Nino  raccolse  la  ma- 
teria, percorrendo  tutta  la  provincia 
teramana  dal  Pescara  al  Tronto. 
Dà  inoltre  l'elenco  dei  lavori  inse- 
riti dal  De  Nino  nella  Rivista  a- 
bruzzese  dal  1886  al  1906  (pp.  11-3). 

L.  P.  -  G. 


L.  P-G. 


Emanuele  F.  Morando.  Carme.  «  1  Se- 
polcri »  di  Ugo  Foscolo.  Asti , 
Tipografia  editrice  G.  Brignolo^ 
1909.  In  16.,  pp.  116. 

Alla  schiera,  già  troppo  numero- 
sa e  bene  agguerrita,  dei  commen- 


GìpoIIa.  «  Pan  dorme  »  di  Hermann 
Allmers.  Firenze,  S.  Landi,  1908. 
In  8.,  pp.  4.  (Estr.  dalla  «  Riv.  di 
lett.  tedesca»,  a.  II,  n.  7-9). 
—  Pergolese  {da  E.  Geibel).  Fi- 
renza,  S.  Landi,  1909.  In  8.,  pp. 
3  (Estr.  dalla  «  Riv.  di  lett.  tede- 
sca», a.  Ili,  n.  1  -4). 

Il  conte  prof.  F.  CHpolla  va  con- 
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tinuamente  scegliendo  nella  poesia 
tedesca  i  fiori  più  olezzanti ,  per 
presentarceli  in  forma  italiani.  E 
fa  bene,  perchè  è  felice  nella  scelta 
e  nella  traduzione.  Nessuna  sorpresa 
dunque  se  nella  traduzione  fedele 
ma  non  servile  di  Pan  dorme  di 
H.  AUmers  e  di  Pergolese  di  E.  Gei- 
bel  troviamo  la  freschezza  e  la  vi- 
goria dell'originale. 

L.  P. -G. 


la  forma  molto  garbata,  sia  pel  con- 
tenuto, che  oflfre  una  bella  serie  di 
osservazioni  giudiziose  sui  criteri 
pedagogici  ispiratori  di  buone  e  u- 
tili  ispezioni  nelle  scuole  elementari. 

L.  P. -G. 


Maria  Grazia  Parrinello.  Dai  miei  qua- 
derni   Palermo,  Tip.  Fratelli 

Vena,  1908.  In  8.,  pp.  79. 


Francesco  Scaglione.  Criteri  pedagogi- 
ci per  V  ispezione  nelle  scuole 
elementari.  Roma ,  Via  Dogana 
Vecchia,  29,  [1908].  In  8.  ,  pp. 
13  (Estr.  dalla  «  Riv.  pedagogi- 
ca», a.  II,  fase.  1). 

Il  cav.  Francesco  Scaglione  è  un 
provetto  ispettore  scolastico,  il  qua- 
le, con  la  sua  dottrina  larga  e  sicu- 
ra e  con  la  sua  attività  prodigiosa,  s'è 
reso  benemerito  della  scuola ,  pro- 
movendone entusiasticamente  il  più 
salutare  incremento.  E  frutto  ap- 
punto della  conoscenza,  ch'egli  ha 
della  scuola  nelle  sue  finalità  nobi- 
lissime, è  l'opuscolo  sopra  descritto, 
che  si  scorre  con    piacere  ,  sia   per 


Gli  argomenti  trattati  in  questo 
volumetto  riguardano  problemi  di 
capitale  importanza  per  la  scuola 
elementare ,  trattando  dell'attitudi- 
ne, della  preparazione,  della  sinceri- 
tà e  dell'onestà  nell'  ufficio  d' inse- 
gnante. L'autrice,  che  è  una  valorosa 
maestra ,  perchè  è  fornita  di  buoni 
studi  ed  ha  un  concetto  nobilissimo 
della  missione  educativa,  vi  ragiona 
generalmente  con  garbo,  sia  che  ri- 
peta osservazioni  già  fatte  da  altri, 
sia  che  ne  presenti  nuove  ,  frutto 
manifesto  d'analisi  personale ,  con- 
dotta con  coscienza. 

L.  P.  -  G. 
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li  VII  Congresso  Geografico  Italiano  a  Palermo. 

Anuunziammo  nel  fascicolo  precedente  che  nel  1910  vi  sarà  qui  a  Pa- 
lermo un  Congresso  Geografico.  Pubblichiamo  ora  il  Bando  che  l'egregio 
Presidente  del  Comitato  esecutivo,  il  prof.  C.  Bertacchi,  ha  dato  alla  luce, 
aggiungendo  che  la  inaugurazione  del  Congresso  si  farà  il  1.  maggio  nella 
grande  aula  della  nostra  Società. 

Quando  a  Venezia,  nel  maggio  1 907 ,  venne  acclamata  Palermo  sede 
del  VII  Congresso  Geografico  Italiano,  certo  non  si  poteva  immaginare 
la  grande  catastrofe  che  colpì  ad  un  tratto,  e  nel  modo  piìi  crudele,  la 
vita  sociale  ed  economica  della  Regione  Calabro-Sicula  :  un  avvenimento 
di  eccezionale  gravità  che  avrebbe  potuto  determinare  giustamente  una 
interruzione  nella  serie  di  questi  convegni  triennali. 

Ma  il  Comitato  Permanente ,  nel  giugno  u.  s.  dava  principio  in  Pa- 
lermo alla  costituzione  del  Comitato  Esecutivo,  convocato  la  prima  volta 
il  24  del  mese  stesso.  E  fin  da  questa  sua  prima  adunanza  il  Comitato 
locale  manifestò  la  sua  ferma  volontà  di  fare  ampio  onore  all'  impegno 
assunto  cosi  solennemente  da  Palermo  al  Congresso  di  Venezia;  e  dichiarò, 
unanime,  che  il  VII  Congresso  Geografico  Italiano  dovesse  tenersi  nella 
primavera ,  la  stagione  più  civilmente  viva  per  Palermo  e  per  le  altre 
città  dell'Isola.  Di  più  :  nella  primavera  del  1910  avrà  luogo,  in  Palermo, 
l'inaugurazione  del  Museo  Etnografico  Siciliano,  e  sarà  aperta  una  Espo- 
sizione orticola  Commerciale  e  Coloniale  (destinata  a  comprendere  per  la 
prima  volta  i  prodotti  vegetali  dell'Africa  Minore  e  fors'anche  della  So- 
malia) in  quell'Orto  Botanico  che  è  uno  dei  più  belli  di  Europa. 

Ma  a  confermare  l'opportunità  di  questa  deliberazione  del  Comitato 
Esecutivo  sorse  poco  dopo  in  Palermo  l'idea  di  un  grandioso  festeggia- 
mento nella  ricorrenza  del  mezzo  secolo  oramai  decorso  dall'  alba  lieta 
del  maggio  glorioso  che  fu,  nel  1860,  in  questa  città,  il  primo  vero  inizio 
dell'Unità  Nazionale. 

La  felice  coincidenza  con  una  festa  politica  di  tanta  importanza  per 
Palermo  e  per  tutta  la  Nazione,  darà  al  Congresso  la  collaborazione  ef- 
ficace di  molte  energie  regionali,  non  altrimenti  facili  a  comporre  in  un 
intento  comunej  e  offrirà  ai  Congressisti  in  più  larga  misura  le  agevolezze 
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e  i  trattenimenti  geniali  che  potranno  rendere  ad  essi  più  gradito  ed  anche 
più  proficuo  il  breve  soggiorno  nella  Capitale  dell'Isola. 

L'abuso  dei  congressi ,  divenuti  quasi  tutti  annuali  e  straordinaria- 
mente moltiplicati  per  ogni  particolare  aspetto  della  scienza  o  degli  in- 
teressi sociali,  nulla  deve  togliere  al  valore  e  alla  significazione  di  un 
Congresso  Geografico  triennale,  che  va  specializzandosi  regione  per  re- 
gione, a  eccitamento  di  nuovi  studi  per  la  conoscenza  più  utilmente  po- 
polare della  patria  comune.  I  congressi,  quando  non  fanno  progredire  la 
scienza,  servono  di  stimolo  a  promuovere  e  ad  allargare  la  cultura.  Un 
congresso  geografico  non  si  propone  la  scoperta  dell'  Abruzzo  o  quella 
della  Sardegna  o  della  Sicilia,  com'è  invalso  l'uso  di  esprimersi  con  frase 
enfaticamente  giornalistica;  ma  può  bensì  contribuire  a  rendere  popolari 
gli  studi  che  avviano  alla  conoscenza  più  sicura  del  nostro  Paese  e  al 
modo  di  metterne  in  valore  le  ricchezze  naturali  troppo  spesso  ignorate. 
Così  non  mancheranno  forse  fra  gli  studiosi  quelli  che  saranno  tentati  a 
visitare  metodicamente  la  Sicilia  per  conoscerla  non  soltanto  negli  ele- 
menti fondamentali  (che  ci  sono  forniti  dal  benemerito  Istituto  Geogra- 
fico Militare,  o  da  quello  Idrografico  della  R.  Marina,  o  da  quello  della 
Statistica)  ma  anche  e  sopra  tutto  nel  suo  insieme,  come  organismo  vivo 
in  via  di  trasformazione  e  di  ascensione  verso  un  valore  economico  e  una 
forma  civile  più  alta  e  più  degna. 

Per  gli  Italiani  delle  altre  regioni,  e  per  i  Siciliani  stessi,  molto  c'è 
da  vedere,  molto  da  studiare ,  moltissimo  da  fare  in  questa  terra  posta 
dalla  natura  alla  guardia  della  Penisola  e  dei  patrii  mari.  Palermo ,  la 
regina  dell'Isola,  sarà  orgogliosa  di  ospitare  i  cittadini  di  tutta  Italia  qui 
convenuti  per  riconoscere  —  nei  materiali  di  studio  diligentemente  rac- 
colti e  razionalmente  distribuiti  —  la  fisionomia  vera  della  Regione  con- 
templata ne'  suoi  molteplici  aspetti,  anche  i  meno  noti  agli  studiosi. 

Pur  troppo  noi.  Italiani  delle  provincie  più  opposte  e  lontane,  ci  co- 
nosciamo poco  e  ci  apprezziamo  meno.  Siamo  perciò  divisi  da  pregiudizii 
sociali  e  da  competizioni  economiche,  fra  «  Nord  e  Sud  »,  fomentate,  bi- 
sogna confessarlo  ,  dalla  più  profonda  ignoranza  della  Geografia ,  che  è 
quanto  dire  delle  condizioni  di  fatto  radicalmente  diverse  (per  posizione, 
per  plastica,  per  clima,  per  prodotti)  con  le  quali  la  sorte  ha  voluto  di- 
stinguere l'Italia  settentrionale  dall' Appenninia  e  dalle  Isole.  Ma  questa 
nebbia  malsana  cadrà  inevitabilmente  quando  studieremo  meglio,  a  parte 
a  parte,  il  nostro  Paese ,  anche  nei  suoi  abitanti ,  con  perfetta  serenità 
di  giudizio  e  con  quell'amore  che  non  si  smentisce  mai  nelle  grandi  ca- 
lamità nazionali.  A  noi ,  Italiani ,  il  suggello  morale  dell'  unità  politica 
sarà  impresso  da  quella  scienza  già  tanto  ignorata  quanto  bestemmiata 
e  derisa;  che  è  appunto  la  Geografia,  messa  su  nuove  basi  e  intesa  allo 
sviluppo  dei  fattori  economici  delle  diverse  regioni.  Viene  quindi  molto 
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a  proposito  un  Congresso  Geografico  nella  gran  festa  dell'  Unità  che  si 
celebra  nella  Primavera  palermitana  del  1910.  Esso  darà  la  nota  fonda- 
mentale al  civil  rito  del  Cinquantenario  memorando,  poiché  al  concetto 
unitario  attuato  nell'  ordine  politico  aggiunge  il  concetto  unitario  non 
ancora  attuato  nell'ordine  economico. 

Né  mancheranno  al  nuovo  convegno  dei  Geografi  italiani  le  attrattive 
esteriori  che  qui  in  Sicilia  allettano  lo  spirito  con  la  vista  degli  spettacoli 
della  natura  e  delle  opere  dell'  arte  ;  e  la  visita  alle  rovine  storiche  non 
meno  che  agli  stabilimenti  agricoli  e  industriali,  o  alle  miniere  di  zolfo 
(che  ci  rivelano  il  lato  pietoso  della  vita  economica  siciliana)  saranno 
degno  complemento  alle  conferenze  e  alle  discussioni  scientifiche. 

Noteremo  particolarmente  V escursione  a  Selinunte  che  la  Direzione  Ge- 
nerale delle  Ferrovie  di  Stato,  con  singolare  liberalità,  promette  fin  d'ora 
gratuita.mente  al  Congresso  per  la  prossima  primavera.  Ma  forse  nessuna 
delle  gite  istruttive  intorno  e  nel  cuore  della  grande  Isola  ,  e  nemmeno 
l'incanto  pensoso  del  suo  paesaggio  dall'Ànapo  all'Erice  ,  potrà  vincere 
nei  visitatori  l'interesse  nuovo  di  una  escursione  a  Tunisi ,  che  si  spera 
di  organizzare  con  tali  comodità  di  viaggio  e  tenuità  di  spese,  da  farne 
un  caso  forse  unico  nelle  escursioni  di  questo  genere. 

Là,  su  quelle  rive  famose,  così  strettamente  congiunte  all'Italia  dalla 
natura  e  dalla  storia,  i  cultori  del  pensiero  classico  troveranno  superbe 
impronte  ammonitrici  del  dominio  di  Koma;  e  gli  studiosi  dei  fenomeni 
sociali  relativi  alla  nostra  emigrazione  saranno  felici  di  conoscere  la  più 
vicina  delle  nostre  colonie  di  popolamento,  delle  nostre  piccole  Italie  di 
oltre  mare,  testimonianza  sicura  di  quella  prodigiosa  forza  di  espansione 
coloniale  e  di  penetrazione  economica  che  meglio  dovremmo  saper  diri- 
gere —  dalla  stessa  Sicilia  —  alla  conquista  pacifica  del  Mediterraneo. 
Quella  terra  che  si  sporge  come  un  invito  dall'opposta  sponda  del  nostro 
mare,  per  noi,  Italiani,  parla  un  linguagnio  quasi  di  famiglia,  e  ci  porta 
ogni  giorno  il  saluto  di  un'altra  Sicilia^  cresciuta  all'  ombra  di  una  Na- 
zione vicina,  l'aspirazione  costante  di  una  Sicilia  minore  divenuta  fiorente 
in  breve  volgere  di  anni^  esempio  di  vita  frugale  e  di  lavoro  fecondo. 

Né  vogliamo  tacere  che  a  Tunisi  i  nostri  Congressisti  saranno  accolti 
fraternamente  da  quella  Sezione  locale  della  Società  Geografica  Italiana 
e  con  la  consueta  cortesia  dalle  Autorità  francesi. 

Adunque  il  Congresso  Geografico  Italiano  di  Palermo,  nella  Primavera 
del  1910,  ha  la  sua  indiscutibile  ragion  d'essere  come  esposizione  di  un 
nuovo  programma  di  studi  e  di  ricognizioni  del  suolo  patrio,  per  una 
più  larga  valutatione  dei  suoi  fattori  geografici  e  della  sua  potenzialità 
commerciale  :  compito  al  quale,  ])er  il  suo  isolamento  marittimo  e  per  la 
sua  posizione  intercontinentale,  nessun'altra  regione  d'Italia  sembra  più 
adatta  deUa  Sicilia. 
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Palermo  apre  le  sue  porte  e  tende  le  braccia  sul  Tirreno  a  quanti  Itii- 
liani,  dalla  Geografia  considerata  nei  suoi  molteplici  rapporti  con  la  vita 
civile ,  sanno  trarre  auspici i  di  forza  economica  e  di  grandezza  politica 
per  l'intera  Nazione. 

Palermo  20  Novembre  1909. 

Il  Presidente  del  Comitato  esecutivo 
Cosimo  Bertacchi 

Onoranze  a  Francesco  Lojacono. 

Per  Iniziativa  del  Circolo  Artistico  di  Palermo,  il  27  dello  scorso  di- 
cembre furono  rese  con  memore  affetto  solenni  onoranze  all'insigne  e  ve- 
nerando pittore  Francesco  Lojacono  nel  cinquantesimo  anniversario  della 
sua  feconda  carriera. 

Dinanzi  ad  un  pubblico  vario ,  numeroso  ed  eletto  ,  che  gremiva  in 
quel  pomeriggio  indimenticabile  l'  ampia  sala  del  Circolo ,  il  Presidente 
Comm.  Prof.  Ernesto  Basile  disse  in  una  rapida  e  geniale  sintesi  dei  me- 
riti del  maestro,  che  a  Palermo  rinnovo  la  pittura,  fermando  indelebil- 
mente sulle  tele  il  paesaggio  siciliano  in  tutto  il  fascino  del  suo  colore 
e  della  sua  luce  abbagliante  ,  e  con  amore  filiale  diede  a  noi  coscienza 
delle  sovrane  bellezze  caratteristiche  della  nostra  terra,  che  tanti  prima 
di  lui  avevano  certo  sentito  nel  profondo  dell'anima,  giammai  avevano 
reso  tangibili  in  forma  d'arte  pittorica. 

Il  Lojacono,  visibilmente  commosso,  ringraziò  con  l'abituale  modestia 
tra  gli  applausi  unanimi,  che  si  rinnovarono  entusiastici  dopo  le  parole 
del  Prefetto  Conte  di  Rovasenda ,  levatosi  per  comunicargli  le  felicifei- 
zioni  delle  LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina  Madre,  e  la  nomina  a  Commen- 
datore Mauriziano  concessa  motu  proprio  dal  Sovrano. 

Parlarono  in  seguito  il  Sindaco  Conte  Romualdo  Trigona  a  nome  della 
città  di  Palermo,  il  Prof.  Di  Martino,  delegato  a  rappresentare  il  Circolo 
Artistico,  ed  ancora  una  volta  il  Comm.  Basile,  che  presentò  al  Lojacono 
la  medaglia  d'oro  ,  opera  egregia  di  Antonio  Ugo  ,  offerta  per  pubblica 
sottoscrizione,  e  che  ha  sul  recto  il  profilo  dell'artista  e  sul  verso  una  fi- 
gura simbolica:  il  genio  della  pittura,  splendente  di  gioventù  e  di  fierezza 
di  contro  al  mare,  in  cui  si  specchia  la  severa  sagoma  del  monte  Pelle- 
grino, che  il  Lojacono  ha  tante  volte  sorpreso  nei  suoi  mutevoli  aspetti. 
Insieme  alla  medaglia  furono  presentati  all'illustre  uomo  una  perga- 
mena commemorativa  (composizione  allegorica  gagliardamente  espressa 
in  un  gruppo  di  nudi  dal  pittore  Francesco  Camarda),  e  una  copia  della 
monografia  scritta  per  l'occasione  dal  Barone  Francesco  Colnago  con  acu- 
tezza e  genialità  di  indagini  e  di  giudizi. 

Infine  i  giovani  allievi  del  Lojacono  vollero  partecipare  alle  onoranze 
col  dono  di  una  simbolica  tavolozza  in  bronzo,'  eseguita  dal  Balestrieri  e 
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di  una  pergamena  con  le  loro  firme,  racchiuse  da  un  fregio  di  Pietro  De 
Francisco. 

Lo  stesso  giorno  fu  aperta  nelle  sale  dei  Circolo  una  mostra  tempo- 
ranea delle  opere  più  significative  del  Lojacono  esistenti  a  Palermo,  quasi 
tutte  scelte  a  rappresentare  la  completa  affermazione  del  nostro  pittore 
e  il  rinnovarsi  mirabile  della  sua  tecnica  in  questi  ultimi  anni. 

La  bella  festa ,  alla  quale  aderirono  le  piìi  autorevoli  personalità  ar- 
tistiche italiane ,  si  chiuse  il  giorno  dopo  con  un  banchetto  ,  che  riunì 
attorno  al  Lojacono  un  cospicuo  gruppo  di  amici,  di  allievi,  di  ammira- 
tori, lieti  di  porgere  ancora  un  saluto  augurale  a  colui,  che  dbUa  Sicilia 
ha  inteso  e  intende  tutto  l'amore  con  gli  entusiasmi  di  una  giovinezza, 
che  si  mantiene  immutata  nel  suo  cuore  e  nelle  sue  opere. 

C.  M. 

Il  Sanatorio  pei  tubercolosi  a  Palermo. 

Ai  tanti  Istituti  di  beneficenza,  dei  quali  la  nostra  Città  a  buon  diritto 
va  orgogliosa,  uno  ora  se  ne  é  aggiunto  II  Sanatorio  pei  tuhereolosi.  Pro- 
motore ne  è  stato  il  nostro  consocio  Prof.  Vincenzo  Cervello  ,  che  con 
lungo  ed  incessante  lavoro  ha  vinto  tante  difficoltà  che  parevano  insu- 
perabili. 

L'edificio  nel  quale  ha  sede  sorge  ai  Petrazzi,  presso  la  borgata  S.  Lo- 
renzo, a  circa  sette  chilometri  dalla  città,  in  un  sito  incantevole.  I  fab- 
bricati principali,  già  costruiti  secondo  il  progetto  dell'illustre  Architetto 
prof.  E.  Basile,  sono  sinora  tre  :  uno  centrale  anteriore,  uno  centrale  po- 
steriore ed  un  padiglione  laterale.  Questi  fabbricati  sono  congiunti  per 
mezzo  di  passaggi  terreni  coperti.  Il  fabbricato  centrale  anteriore  con- 
tiene nella  parte  destra  i  locali  per  la  recezione,  la  sala  del  medico  con 
annesso  laboratorio,  la  sala  per  le  operazioni  e  la  farmacia;  a  sinistra  i 
locali  per  l'amministrazione  e  per  il  cappellano  e  il  parlatorio. 

Nel  fabbricato  centrale  è  sita  la  cappella,  e  vi  sono  anche  i  bagni. 

Il  padiglione  laterale  ha  tre  piani  in  ciascuno  dei  quali  si  contengono 
quindici  camere ,  alcune  delle  quali  sono  capaci  di  due  ed  altre  di  tre 
letti. 

Nel  piano  superiore  sono  disposte  le  stanze  a  pensione  ,  ed  ognuna 
di  esse  ha  nel  prospetto  una  veranda. 

Oggidì  che  in  tutti  i  Paesi  civili  del  mondo^  con  sanatori!,  con  dispen- 
sarii  e  con  altre  istituzioni  congeneri  si  mira  ad  arrestare  i  danni  gra- 
vissimi che  arreca  il  diffondersi  della  tubercolosi,  era  opportuno  che  anche 
Palermo  avesse  uno  speciale  Sanatorio.  E  lo  ha. 

La  cronaca  palermitana  della  beneficenza,  che  nei  vecchi  tempi  fra  le 
Date  memorande  registrò  quella  d«ll'anno  1431,  nel  quale  il  Beato  Giù- 
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liano  Mjyali  promosse  la  fondazione  dell'  Ospedale  Civico  ,  e  l'altra  del- 
l'anno 1822,  quando  il  barone  Pietro  Pisani  diede  al  Manicomio  un  or- 
dinamento inspirato  ai  principii  scientifici  ed  umanitari  ;  questa  stessa 
Cronaca,  che  nei  tempi  nuovi  ricorda  la  fondazione  dell'Ospizio  Marino 
Enrico  Albanese  e  dell'Ospedale  pei  bambini,  registra  ora  la  inaugurazione 
del  Sanatorio  pei  tubercolosi.  Noi  diamo  la  meritata  lode  al  promotore  ed 
ai  cooperatori  di  questa  opera  di  illuminata  beneficenza. 

La  morte  di  un  vecchio  e  colto  giornalista  e  buon  patriotta  palermitano. 

Un  numero  speciale  della  Settimana  Commerciale  e  Industriale  ha  dato 
la  dolorosa  notizia  che  il  21  gennaio  p.  p.  è  morto  Giuseppe  Puglisi,  fon- 
datore ,  e  per  ben  27  anni  direttore  di  questo  Periodico.  Poclii  uomini, 
vissuti  lungamente,  han  cominciato  così  presto  ed  han  finito  così  tardi  a 
lavorare  e  a  dare  prove  di  doti  mentali  specialissime  come  Giuseppe  Pu- 
glisi. Ed  in  vero,  quando  era  ancora  fanciullo,  risolveva  a  memoria 
difficili  problemi  aritmetici  ed  algebrici ,  ed  eseguiva  pure  a  memoria 
moltiplicazioni  di  più  cifre.  Di  tale  attitudine  diede  saggi  pubblicamente 
in  varie  città  dell'Italia,  della  Francia,  della  Germania,  della  Svizzera, 
dell'Austria,  e  privatamente  alla  presenza  del  Papa  Gregorio  XVI ,  che 
(malgrado  il  Puglisi  non  avesse  che  nove  anni)  gli  conferì  il  titolo  di 
cavaliere;  di  Don  Miguel  di  Portogallo;  di  Maria  Cristina  vedova  di  Carlo 
Felice;  di  Maiia  Luisa  vedova  di  Napoleone  I;  di  Vittorio  Emanuele  (al- 
lora nel  1834)  principe  ereditario;  dell'Imperatore  d'Austria. 

Nel  1835,  a  soli  dodici  anni,  fu  nominato  socio  dell'Accademia  dei  Ra- 
gionieri di  Bologna ,  e  socio  corrispondente  della  Kegia  Accademia  dei 
Filomati  di  Lucca. 

Non  trascurò  per  la  matematica  gli  studi  letterari,  che,  mediante  un 
assegno  annuo  avuto  dal  Comune  di  Palermo,  potè  campiere,  avendo  a 
maestro  l'abate  Giuseppe  Minardi  da  Modica.  Studiò  anche  e  laurossi  in 
giurisprudenza. 

Quando  nel  1848  la  Sicilia  insorse  ,  Giuseppe  Puglisi ,  che  aveva  al- 
lora 25  anni,  segnalossi  come  valente  giornalista.  Insieme  con  Giacinto 
Scelsi  fondò  e  diresse  La  Forbice ,  il  primo  numero  della  quale  si  pub- 
blicò il  dì  9  maggio  1848  e  l'ultimo  il  28  maggio  1849  quando  le  truppe 
borboniche  erano  già  a  Palermo. 

Nessun  giornale  ebbe  in  Sicilia  nel  1848  una  vita  così  lunga  come  la 
Forbice.  Ben  248  numeri  di  detto  Giornale  uscirono  alla  luce  (164^nel 
primo  anno,  e  84  nel  secondo);  ed  Esso  risorse  nel  1860  e  si  pubblicò  dal 
4  giugno  dello  stesso  anno,  fino  al  1  marzo  del  1868. 

Ho  detto  in  principio  che  pochi  nomini  hanno  cominciato  così  presto 
ed  han  finito  com  tardi  di  lavorare  come  Giuseppe  Puglisi.  Eccone  una 
prova  evidente.  Egli  nacque  al  1823,  ed  al  1830  a  sette  anni  sì  presentò 
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al  pubblico  per  risolvere  a  memoria  problemi  aritmetici  ed  algebrici  assai 
difficili.  Ebbene  nel  1906  ad  83  anni  scrisse  in  dialetto  siciliano  una  Mo- 
nografia educativa  popolare,  che  fu  giudicata  degna  di  premio  nel  con- 
corso bandito  dsiiV Associazione  pel  Bene  Economico. 

Un  lavoro  storico  premiato  dall'Accademia  della  Crusca. 

L'Accademia  della  Crusca  nella  solenne  adunanza  annuale  del  30  gen- 
naio p.  p.,  ha  conferito  il  premio  del  concorso  quinquennale  istituito  da 
Maria  Rizzi  al  giovane  professore  siciliano  Niccolò  Rodolico. 

Cinque  erano  stati  i  concorrenti,  ed  i  lavori  da  essi  presentati  si  in- 
titolavano :  I  barbari.  —  Lo  /Stato  e  V  istruzione  pubblica  nelV  impero  ro- 
mano. —  La  storia  della  religione  negli  Stati  Uniti.  —  Siato  e  Chiesti  in 
Toscana  sotto  il  regime  torinese.  —  Storia  del  ducato  di  Parma  e  Piacenza. 
Di  questi  lavori  l'Accademia  ha  giudicato  solo  degno  del  premio  di  Li- 
re 1000  quello  del  suddetto  Prof.  Niccolò  Rodolico  ,  al  quale  mandiamo 
vivissime  congratulazioni,  ricordando  con  piacere  che  in  questo  Archivio 
ha  pubblicato  pregevoli  lavori. 

Nella  stessa  adunanza  il  Segretario  Senatore  Guido  Mazzoni  ha  par- 
lato, in  nome  dell'Accademia,  del  rinnovamento  della  Crusca,  ed  ha  detto 
che  la  stampa  del  Vocabolario  è  giunta  fino  al  fascicolo  terzo  del  decimo 
volume;  che  siamo  prossimi  all'uscita  della  lettera  Jf,  mentre  la  compi- 
lazione si  è  inoltrata  di  non  poco  nella  lettera  N. 

Con  piacere  ha  anche  parlato  della  diffusione  dell'italiano  nel  Canton 
Ticino,  nell'America,  ove  ha  luogo  l'emigrazione  nostra,  ed  in  tutta  le  re- 
gioni dell'Estero  ove  il  culto  di  Dante  viene  tenuto  vivo,  desto  e  presente. 

Riferendo  poi  sui  nuovi  Accademici,  ha  detto  che  sono  stati  di  recente 
eletti  soci  corrispondenti  il  nostro  Vice  presidente  Dottore  Giuseppe  Pitrè, 
ed  il  nostro  Consocio  Senatore  Oreste  Tommasini, 

Un'Importante  pubblicazione  sui  corsi  d'acqua  della  Sicilia. 

Il  Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio  ha  pubblicato  una 
Memoria  illustrativa  del  volume  XXXIV  della  Carta  Idrografica  d'Italia. 
Questa  Monografia  e  questo  Volume  trattano  dei  Corsi  d'' Acqua  di  Sicilia. 

La  prima  parte  del  Volume  contiene  i  calcoli  sulla  superficie  dell'  I- 
SQla  nostra,  divisa  per  bacini  fluviali  (versante  settentrionale  Kmq.  6637; 
versante  meridionale  Kmq.  1079;  versante  orientale  Kmq.  8025),  e  buon 
numero  di  notizie  sulla  orografia ,  sulla  geologia  e  sulla  morfologia.  La 
seconda  parte  é  dedicata  alla  descrizione  dei  singoli  corsi  d'  acqua,  per 
ciascune  dei  quali  i  dati  sono  stati  calcolati  sulla  lunghezza ,  sulla  pen- 
denza e  sull'area  del  bacino. 
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Quelli  dei  fiumi  principali  sono  questi  : 

.S^.  Leonardo  (vera,  sett.)  lungti.  Km.  51. 5;  sup.  bac.  Kmq.  504; 
pend.  0x00  25.  05. 

jBeMé«  (vere,  merid.)  lung.  Km.  76.  05;  sup.  bac.  Kmq.  866;  pend.  OjOO 
9.41. 

Platani  (\em.  mered.)  lung.  Km.  84.  5;  sup.  bac.  Kmq.  1745;  pend.  0|00 
10.  05. 

Salso  (vere,  merid.)  lung.  Km.  111.  0;  sup.  bac.  Kmq.  2122;  pend.  0|00 
12.  06. 

Sìmeto  -  Giarretta  (vere,  orient.^  lung.  Km.  88.2  (1)  sup.  bac.  Kmq.  4169; 
pend.  OiOO  18,  48. 

Per  parecchi  corei  d'acqua  maggiori,  sono  state  calcolate  anche  le  por- 
tate di  magra,  e  fatte  osservazioni  sulla  utilizzazione  delle  acque. 

Cenni  speciali  contiene  poi  il  detto  Volume  sulle  sorgenti  minerali  e 
termali ,  come  quelle  dei  Bagni  di  Termini-Imerese  e  di  Sclafani  ;  del- 
l'Acqua fetente  di  Cammarata  ;  delle  Acque  ferrose  di  Vanchella  ;  delle 
famose  stufe  di  S.  Calogero,  presso  Sciacca  ;  della  mofetta  del  Lago  di 
Naftia;  delle  macalube  di  Girgenti. 

Si  apre  1'  ultima  parte  del  Volume  con  un  capitolo  riassuntivo  sulle 
condizioni  idrografiche  della  Sicilia;  ed  in  questo  capitolo  sono  alcune  im- 
portanti notizie  relative  alle  formazioni  vulcaniche  ed  ai  calcari.  A  questo 
segue  un  altro  capitolo  sulla  ricerca  delle  acque  sotterranee.  Argomento 
questo  di  grande  interesse  ,  sia  per  provvedere  di  acqua  potabile  alcuni 
luoghi  abitati  della  Sicilia  che  (specialmente  nei  periodi  di  siccità)  ne 
difettano  ;  sia  per  provvedere  alla  irrigazione  dei  campi  ;  il  che  fu  di 
mostrato  ad  evidenza  dal  nostro  consocio  prof.  Nunzio  Ziino  nel  Congresso 
Agrario  Nazionale  di  Catania  (2  -  9  maggio  1907). 

Il  Volume  contiene  m  fine  brevi  cenni  sulle  isole  che  circondano  la 
Sicilia,  e  due  grandi  Carte  alla  scala  di  1.  250.  000. 

Onoranze  ad  un  illustre  Siciliano. 

Alcuni  gentiluomini ,  quasi  tutti  nostri  consoci ,  si  sono  costituiti  in 
commissione  per  rendere  condegne  onoranze  a  Vito  d'  Ondes  Reggio,  ri- 
correndo il  venticinquesimo  anniversario  della  sua  uiorte. 

Queste  onoranze  che  hanno  avuto  solo  per  fine  di  ricordare  alla  ge- 
nerazione presente  un  Palermitano,  insigne  per  intelligenza  e  sapere,  il 
quale  nell'Isola  nativa  e  nelle  altre  Kegioni  d'Italia  sempre  tenne  alto  il 
nome  della  Sicilia,  sono  state  rese  il  23  ed  il  27  febbraio  v.  p.  Nel  primo 


(1)  Questa  cift-a  si  ha  considerando  come  ramo  originario    il   torrente  della  Sa- 
racena; se  si  considera  invece  come  tale  il  Salso,  si  ha  la  cifra  di  Km.  110. 
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dei  detti  giorni  in  S.  Domenico,  Panteon  dcgl'  illustri  Siciliani ,  è  stata 
celebrata  una  Messa  funebre  con  musica  del  Maestro  Perosi,  e  nell'altro 
il  nostro  consocio  On.  Avv.  Antonio  Pecoraro,  Deputato  del  secondo  Col- 
legio di  Palermo,  ha  letto  nell'  Aula  Di  Maggio  della  nostra  Società  un 
elaborato  discorso,  che  dal  numeroso  ed  eletto  uditorio  ha  riscosso  lodi 
ed  applausi  ben  meritati. 

Alia  Messa  funebre  ed  alla  Commemorazione  sono  intervenuti  le  Au- 
torità politiche,  ecclesiastiche,  giudiziarie  e  militari,  ed  i  Parenti  dell'in- 
signe Uomo  che  si  onorava,  tra  i  quali  il  figlio  ed  il  fratello  Andrea. 

Ricordo  a  Vita  di  un  prode  dei  Mille. 

Il  Municipio  di  Vita  ha  posto  nel  prospetto  della  chiesa  dedicata  a 
S.  Francesco  una  lapide  con  questa  Iscrizione  : 

ULISSE  PEDOTTI 

lombardo 

alla  redenzione  della  Sicilia 

offrì  la  giovane  vita 

combattente  delle  cinque  giornate 

cospiratore  condannato  alle  mude  di  Mantova 

volontario  nella  campagna  del  1859 

a    Calatafimi   fu   mortalmente  ferito 

e  in  questa  terra  spirava 

ventinovenne 

Il  Municipio  di   Vita 

a  ricordo  ed  ammaestramvnto  pose. 

Assai  vicina  è  Vita  al  colle  Piante  di  Romano  ,  sebbene  esso  appar- 
tenga al  territorio  di  Calatafimi;  e  però  il  15  maggio  1860,  finita  la  me- 
moranda battaglia ,  molti  dei  feriti  in  essa  furono  trasportati  a  Vita. 
Quivi  nella  chiesa  sopra  indicata  e  nel  contiguo  convento  il  Dott.  Pietro 
Ripari  dei  Mille  ed  i  giovani  chirurgi  siciliani  Ignazio  Lampiasi,  Giuseppe 
Cipolla  e  Vincenzo  Maltese  prontamente  li  medicarono  o  li  operarono , 
apprestando  il  Municipio  letti,  vitto  e  medicine.  Il  domani  poi  i  Notabili 
del  Comune  fecero  a  gara  per  accoglierne  qualcuno  in  casa  propria,  men- 
tre altri  furono  trasportati  a  Salemi  o  a  Calatafimi.  E  nella  casa  del  sig. 
Salvatore  Romano  di  Giuseppe,  Segretario  Comunale  di  Vita  fu  ospitato 
Augusto  Elia,  ancora  vivente,  ed  a  cui  auguriiimo  lunghi  anni  ;  in  casa 
della  famiglia  Modica  fu  accolto  Francesco  Montanari,  che,  essendo  poco  do- 
po morto  ebbe  sepoltura  e  l'onore  di  un  monumento  nel  cimitero  comunale 
di  Salemi  ;  nelle  case  dei  signori  Scaduto  ebbero  ospitalità  e  cure  afifet- 
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tuose  Achille  Majocchi  ed  Ulisse  Pedotti  che  la  sopra  trascritta  epigrafe 
ricorda. 

Nel  cinquantenario  del  1860  opportuno  mi  sembra  che  siano  ricordati 

(e  non  solo  a  Vita)  questi  prodi  e  questi  atti  di  patriottismo. 

Una  Società  Dantesca  in  Irlandir 

Dopo  un  anno  di  preparazione  si  è  ora  inaugurata  a  Dublino  la  Dan- 
te's  Society  sotto  il  patronato  del  conte  di  Aberdeen,  di  John  Marley,  del 
marchese  di  San  Giuliano,  nostro  ambasciatore,  e  di  moltissime  gentil- 
donne dell'aristocrazia  inglese  ed  irlandese 

La  Società  si  propone  di  dare  conferenze  in  italiano  ed  in  inglese,  su 
Dante  e  l'arte  e  la  letteratura  italiana  dai  tempi  di  Dante  ad  oggi,  ed 
ha  già  organizzato  una  bibiioteca  ed  una  sala  di  lettura  nella  quale  si 
trovano  libri,  riviste  e  periodici  italiani. 

La  iniziativa  della  fondazione  di  questa  Società  si  deve  al  nostro  con- 
sole in  Dublino,  ch'è  nostro  egregio  consocio,  conte  Lorenzo  Salazar,  il 
quale  ha  voluto  che  anche  in  Irlanda  il  nome  di  Dante  fosse  onorato  come 
lo  è  in  Inghilterra. 

La  Società  or  sorta  è  in  stretti  rapporti  con  la  Dante's  Society  di  Londra 
che  da  molti  anni  mantiene  vivo  in  Inghilterra  il  culto  del  massimo  poeta 
e  dà  og)ii  anno  corsi  di  letteratura  Dantesca,  letture  del  Poema,  e  si  oc- 
cupa di  pubblicazioni,  anche  popolari,  intese  a  far  meglio  nota  agli  In- 
glesi la  Divirui  Commedia. 

Per  un  nostro  socio 
UAcadèmie  de  Genève  ha  conferito  al  nostro  illustre  socio  Carlo  Mosè 
Briquet  il  titolo  di  doctor  honoris  causa.    Tale    onorificenza  è   meritato 
compenso  a  chi  pel  suo  ingegno  e  per  la  sua  attività  prodigiosa  è  mae- 
stro nel  campo  degli  studi  paleografici  e  diplomatici. 

L'«lnstitut  d'Estudis  Catalans»  di  Barcellona ,  e  le  sue 
pubblicazioni. 

Con  piacere  annunzio  che  in  Barcellona ,  la  grande  città  della  Cata- 
logna ,  è  stato  fondato  nel  1907  un  Institnt  d^Estudis  Catalans  sotto  la 
presidenza  del  chiarissimo  storico  prof.  Antonio  Rubió  y  Lluch. 

Lo  scopo  di  questo  Istituto  si  rileva  dal  Dictainen-  Acord,  nel  quale 
è  atfermata  la  necessità  di  studi  speciali  delle  varie  epoche  storiche 
della  Catalogna.  Ulnstiiut  è  suddiviso  in  quattro  sezioni  di  Storia, 
Archeologia,  LetterafMra  e  Diritto.  Pubblica  ogni  anno  un  grosso  ed  ele- 
gante volume  di  monografie  storiche  col  nome  di  Anuari ,  ed  inoltre 
vari  altri  di  testi,  memorie  e  collezioni. 

I  rapporti  continui ,  che  ebbe  la  Catalogna  con  la    Sicilia   dalla    fine 
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del  secolo  XIII  sino  al  XV,  dimostrano  l'importanza  che  cotali  jnibbli- 
cazioni  offrono  ancora  per  l' isola  nostra.  Credo  quindi  utile  dare  un 
cenno  delle  principali  memorie  deìVAnuari  del  1907  ,  venuto  in  luce  or 
non  è  guari. 

Esso  è  un  volume  in  4.  grande,  di  pag.  534  con  numerose  e  splendide 
illustrazioni.  Nella  Secció  arqueològica  sono  notevoli  le  memorie  di 
Guidol  sul  necrologio  della  chiesa  di  Roda,  di  Brutails  su  l'influenza  del- 
l'arte orientale  ed  i  Goti  nel  mezzogiorno  della  Francia  ,  di  Paris  su  i 
vasi  iberici  inediti,  e  di    Munoz  intorno    la    pittura   romanica   catalana. 

Ancor  pivi  interessante  riesce  la  Secció  Mstòrica  (pag.  139  e  seg.) , 
nella  quale  trovansi  gli  scritti  di  Calmette  su  gli  storici  della  contea  del 
Rossiglione,  di  Gonzàles  Hurtebise  sul  prezioso  inventario  dei  beni  mo- 
bili e  libri  del  Re  Alfonso  di  Aragona,  che  fu  pure  Re  di  Sicilia  e  poi 
di  Napoli ,  ed  ebbe  titolo  di  Magnammo  ,  di  Giménez  Soler  su  alcuni 
trattati  (col  testo  arabo  e  fac- simili)  del  Re  Giacomo  di  Aragona  con 
Tunisi,  e  di  Rubió  y  Lluch  Atenes  en  temps  dels  Catalans,  memoria  assai 
importante  ,  nella  quale  il  dotto  autore  ricorda  pure  le  ricerche  da  lui 
fatti'  nell'Archivio  di  Stato  di  Palermo. 

Merita  speciale  menzione  la  Secció  jnridica.  I  prof,  de  Brocà  e  Gu- 
diol  trattano  quivi  estesamente  del  diritto  della  Catalogna ,  ed  offrono 
il  testo  degli  Usatges  di  Barcellona,  secondo  alcuni  antichi  manoscritti, 
che  non  erano  stati  ancora  esplorati.  Nell'ultima  Secció  literaria  sono  i 
lavori  del  Moline  y  Brasés  sur  una  lettera  del  Petrarca  tradotta  in 
catalano,  di  Fabra  intorno  i  differenti  problemi  del  linguaggio  catalano 
letterario,  di  Pijoan  sur  un  viaggio  in  Terra  Santa  nel  1323  e  di  Masso 
y  Torrents  su  Biamban  de  Vaqueres  en  eh  can^oners  catalans. 

La  Crònica  (pag.  465  e  seg.)  contiene  abbondanti  notizie,  e  ricorderò 
quelle  su  gli  scavi  e  musei  di  Catalogna,  su  la  missione  storica  del  prof. 
Rubió  aU  arxius  <?'  Italia  per  dar  compimento  alla  Historia  de  VOrient 
catald ,  e  su  i  manoscritti  catalani  esistenti  nelle  biblioteche  d' Italia. 
Nella  Bibliografia  è  degna  di  nota  la  recensione,  con  varie  illustrazioni, 
scritta  dal  Munoz  su  alcuni  lavori  riguardanti  il  famoso  arco  di  trionfo 
del  Re  Alfonso  in  Napoli. 

Devesi  pure  qui  far  cenno  di  altre  pubblicazioni  curate  dall'Istituto, 
e  specialmente  di  quella  di  Botet  y  Sisó  Les  monedes  catalanes  (voi.  I, 
in  8.  di  p.  244),  opera  pregevole,  nella  quale  l'A.  offre  ampie  e  precise 
notizie  (con  fac  -  simili  e  documenti)  della  monetazione  catalana  nelle 
epoche  antiche  ed  in  quella  carolingia  e  delle  Contee  e  signorie.  Per  la 
storia  letteraria  è  oltremodo  utile  il  lavoro  di  Rubió  y  Lluch  Documents 
per  V historia  de  la  cultura  catalana  mig  -  eval  (voi.  I,  in  8.  di  pag.  486). 
Vi  si  contiene,  oltre  una  elaborata  prefazione,  il  testo  (con  erudite  note) 
di  512  documenti  dalla  fine  del  secolo  XIII  sino  all'anno  1409,  cioè  del 
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periodo  che  vuraiueate  si  appalla  catalano  per  i  sovrani  di  quella  Casa^ 
che  allora  regaarouo  in  Aragnia  e  Catalogna.  La  molteplice  e  caratteri- 
stica attività  del  medio  evo  nei  vari  rami  del  sapere  vi  si  rivela  con 
grande  efficacia.  Alcuni  pregevoli  documenti  della  collezione  concernono 
la  Sicilia. 

Conviene  quindi  augurare  al  novello  Istituto  prospera  vita  per  l' in- 
cremento degli  studi  storici  ,  poiché  V  attività  e  la  competenza  degli 
illustri  collaboratori  sono  abbastanza  dimostrate  sin  dal  suo  sorgere  ,  • 
meritano  dovunque  la  considerazione  ed  il  plauso.  —  (Gr.  La  JUantia). 


Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIV. 
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SOMMARIO  DELLE  PUBBLICAZIONI  PERIODICHE 

(Atti  di  Accademie,  Società  Scientifiche,  di  Storia  Patria  etc.  ete.) 
inviate  alla  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria. 


A)  Italiane 

Archivio  Storico  per  le  province  uapolitaiie,  pubblicato  a  cura 
della  Società  di  Storia  patria  —  Napoli  —  Anno  XXXII 
(1907). 

Memorie  originali  :  Gli  Ebrei  nell'Italia  Meridiouale  dall'Età  Romana 
a  Carlo  Borbone ,  N.  FerorelU  —  Contese  Sociali  Napoletane  nel  Medio 
Evo,  M.  Mchipa  —  Il  P.  Antonio  Piaggio  e  i  primi  tentatiri  per  lo  svol- 
gimento dei  papiri  Ercolanensi,  D.  Bassi. 

Notizie  e  Narrazioni  :  Le  relazioni  di  Giosia  di  Acquaviva  coi  Visconti 
e  con  gli  Sforza  e  due  lettere  inedite  del  medesimo,  F.  Savini  —  Lettere 
inedite  di  Bernardo  Tanucci  a  Ferdinando  Galiani,  F,  Nicolini  —  La  mis- 
sione del  comm.  Alvaro  Ruffo  a  Parigi  negli  anni  1797  - 1798.  Appunti 
tratti  dall'  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  B,  Maresca  —  Per  l'edizione  cri- 
tica del  catalogo  dei  Duchi  di  Napoli.  Due  nuovi  documenti  Gaetaui  del- 
l'età Normanna  ,  P.  Fedele  —  Racconto  di  varie  notizie  accadute  nella 
città  di  Napoli  dall'  anno  1700  al  1782  —  Lettera  del  Duca  d'  Arcos  al 
duca  di  Parma. 

Rassegna  bibliografica  (1). 

Archivio  Storico  per  le  province  napolitane,  pubblicato  a  cura 
della  Società  di  Storia  patria — Napoli— Anno  XXXIII 
(1908). 

Memorie  originali:  Gli  Ebrei  nell'Italia  meridionale  (continua)  N.  Fe- 


(1)  E  preso  in  esame  un  libro  pubblicato  a  Catania  ,  (Tip.  Battiato) 
dal  prof.  Francesco  Guardione  col  titolo  :  L'  espulsione  dei  Gesuiti  nel 
Regno  delle  Due  Sicilie  nell'anno  1767,  con  Appendice  di  scritti  su  Pie- 
tro Giannone. 
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rorelli.—l\  processo  del  Marcliese  Rodio  (1806),  /.  ifa?«6rt«rf.— Contese  so- 
ciali Napoletane  nel  Medio  Evo  (^tine).  Uno  dei  punti  astrusi  della  Storia 
di  Amato,  M.  Schipa  —  Il  Gastaldato  dalla  metà  del  sewlo  IX  al  X  (con 
tinua),  F.  Seainione. 

Notizie  e  Narrazioni  :  Altre  lettere  inedite  del  P.  Antonio  Poggio  ,  e 
spigolature  delle  sue  Memorie,  D.  Bassi  —  La  Signoria  di  Firenze  tenuta 
da  Carlo  figlio  di  Re  Roberto  negli  anni  1326  e  1327  (Documenti  Angi- 
nìni  dell'Archivio  di  Napoli),  R.  i?ei'cre— Spigolature  d'Archivio— Maiale 
da  Troia  ed  Ettore  de  Pazzis  —  Il  primo  critico  di  De  Dominici,  G.  Ce- 
ci —  La  missione  del  comm.  Alvaro  Rutto  a  Parigi  negli  anni  1797-  1708. 
Appunti  tratti  dagli  Archivi  di  Stato  di  Napoli;  Il  Marchese  di  Gallo  a 
Pietroburgo,  B.  Maresca  —  Lettere  inedite  di  Bernardo  Tanucci  a  Fer- 
dinando Galiani;  I  manoscritti  dell'  Abate  Galiani ,  F.  Nivolini  —  Docu- 
menti del  Sant'Ufficio  nella  Biblioteca  del  Trinity  -  College  di  Dublino, 
Lorenzo  Salasar  —  Documenti  sugli  sponsali  austriaci  di  Ferdinando  IV, 
S.  —  Racconti  di  storia  napoletana,  X. 

Rassegna  bibliotfrajiea. 

Bollettino    della  Società    geografica    italiana  —  Serie    IV  —  Voi.    X. 
Anno  1909. 

a)  Comunicazioni  e  Relazioni. 
Geografia  generale  :  La  geografia  fisica  in  Italia  nel  Cinquecento,  prof. 
Roberto  Alma  già  —  Le  razze  umane  e  le  loro  probabili  affinità,  Bott.  Gui- 
do Bonavelli  —  Vittorio  Raffaele  Matteucci  (articolo  necrologico)  Doit.  E- 
niilio  Oddone  -  Giovanni  da  Verrazzano  e  le  sue  scoperte  nell'  America 
settentrionale  (1524)  secondo  l' inedito  codice  sincrono  Cèllere  di  Roma, 
Alessandro  Bacchiani. 

Europa:  Il  terremoto  Calabro  -  siculo  del  28  dicembre  1908  :  Messina, 
nota  del  socio  dott.  Mario  Baratta  -  Della  distribuzione  delle  forme  di 
vegetjizione  sulla  montagna  bolognese  in  rapporto  con  la  natura  geologica 
e  stabilità  dei  terreni,  nota  del  socio  prof.  Giuseppe  Brnszo  — 1,9.  marina 
mercantile  germanica,  notizia  del  socio  Alberto  To/ant.  —  Sopra  alcune 
vedute  prospettiche  della  città  di  Narni  nei  secoli  XVII  e  XVIII,  prof. 
Romolo  Meri  -  La  Conca  d'oro,  contributo  al  glossario  dei  nomi  territo- 
riali italiani  ,  nota  del  socio  P.  Revelli  —  Alcuni  risultati  ottenuti  dallo 
studio  del  terremoto  Calabro  -  messinese  del  28  dicembre  1908,  relazione 
del  socio  dott.  Mario  Baratta  -  La  navigazione  interna,  conferenza  del- 
l'Ing.  P.  Pirla  Daverio  -  Nevai  di  circo  e  traccie  carsiche  e  glaciali  nel 
gruppo  del  Cavallo,  prof.  Luigi  Marson  :  Asia;  La  Mesopotamia,  note  di 
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geografia  naturale  ed  antropica  del  socio  dott.   Adriano  Lanzoni  —  L'isola 
di  Rodi,  relazione  del  socio  Lamberto  Vannutelli. 

Africa  :  Alle  cascate  Vittoria  dello  Zainbesi,  note  di  viaggio  del  socio 
Marglierito  Guidotti  —  Il  paese  dei  Bango  -  Rango  del  socio  capitano  Mau- 
rizio Piscicelli  —  Nel  paese  dei  Basato,  lettera  del  ca^T^itano  Alfredo  Ber- 
trand —  Relazione  del  viaggio  da  Assab  al  Dobi  e  viceversa,  del  cap. 
Ai/redo  Bianco  —  America;  Gli  ultimi  Pelli  Rosse,  riassunto  della  confe- 
renza della  sig.na  Elena  de  Harven  —  La  Nuova  Scozia,  relazione  del  te- 
nente Antonio  Bono.  • 

b)  Notizie  ed  appunti  :  Bibliografia  :  Recensioni;  Nuove  pubblica- 
zioni —  Carte  e  Tavole. 

Rivista  Storica  Italiana,  pubblicazione  trimestrale  diretta  dal 
prot.  Costanzo  Rinaudo  (1)  —  Torino  —  Anno  XXVI, 
4.  Serie  —  Gennaio  —  Dicembre  1909. 

(Dei  libri  recensiti  o  annunziati  nei  4  fascicoli  di  questo  volume,  solo 
si  fa  menzione  di  quelli  che  trattano  qualche  argomento  di  storia  sici- 
liana). 

Becensioni  e  Note  hihliografiche. 

Storia  generale:  Lamberto  Loria,  Caltagirone.  Cenni  etnografici.  (Si 
parla  in  questo  libro  delle  condizioni  topografiche,  economiche  e  sociali 
di  Caltagirone,  e  quindi  delle  industrie  più  fiorenti  in  (luesta  città  sici- 
liana :  dell'industria  dei  merletti  a  tombolo,  dei  lavori  in  cera  e  in  spe- 
cial modo  della  ceramica  che  data  da  varii  secoli ,  e  «li  cui  i  numerosi 
esemplari,  da  uno  più  antico  del  1623  fino  a  molti  di  recente  fattura, 
l'autore  di  questo  libro  ha  raccolto  pel  Museo  di  Etnografia  a  Firenze  , 
del  quale  è  Direttore.  Questa  industria  della  ceramica,  oltre  ai  molteplici 
oggetti  di  uso  domestico,  altri  e  svariatissimi  ne  dà  di  uso  puramente 
ornamentale,  fra  cui  i  famosi  pasturi,  eseguiti  spesso  con  vero  sentimento 


(1)  Costanzo  Rinaudo  è  un  esimio  scrittore  e  docente  di  storia.  A  To- 
rino, dove  da  molti  anni  insegna,  studia  e  lavora,  molti  culti  uomini  si 
vantano  a  buon  diritto  di  essere  stati  suoi  discepoli;  e  però  parecchi  di 
essi,  avendo  di  recente  il  loro  caro  Maestro  compiuti  62  anni,  han  voluto  in 
special  modo  onorarlo.  Lo  scultore  Rubino  ha  assai  bene  interpretato  i  loro 
sentimenti  modellando  la  figura  simbolica  della  Storia  ,  eh'  è  poi  stata 
gittata  in  bronzo,  e  presentata  al  prof.  Rinaudo.  All'egregio  Collega  va- 
dano i  nostri  augurii  di  lunga  e  prospera  vita  ed  i  nostri  rallegramenti. 
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d'iirte  da  maestri,  il  cui  uouie  «ì  è  conservato  con  vanto  di  Caltagirone. 
Tra  essi  hanno  acquistato  fama  i  fratelli  Dongiovanni  e  Giuseppe  Vac- 
caro). 

Età  preromana  e  romana  -^  Alto  Medio  Evo  (sec.  V  -  XT)  —  Basso  Me- 
dio Evo  (sec.  Xl-XY)  — Tempi  moderni  (U92-1789).  Zanghi  aiovanni, 
Statuti  della  città  di  Caltagirone  nel  secolo  XVI  (con  molta  accuratezza 
ha  scritto  questa  recensione  il  nostro  Collega  Dott.  Giuseppe  La  Mantia) — 
Guardione  Francesco,  Di  un  Manoscritto  sulla  rivoluzione  di  Messina  nel 
secolo  XVII. — Periodo  della  riroluziom  francese  (1789  - 1815)— £t»or^- 
mettto  italiano  (1815-1908):  T/uiyi  Maiorca  Mortillaro  ,  Vincenzo  Mortil- 
laro,  Marchese  di  Villarena.  La  vita  e  le  opere  (1806  - 1888)  —  Augusto 
Elia,  Ricordi  di  un  veterano  dal  1847-  48  al  1900.  (Nel  Gap.  XIX,  l'e- 
simio patriotta,  autore  di  questo  libro,  tratta  della  Spedizione  dei  Mille 
in  Sicilia,  e  specialmente  della  battaglia  di  Calatatimi,  nella  quale  ripor- 
tò ferita  mortale  per  coprire  col  suo  corpo  Giuseppe  Garibaldi). 

Spoglio  dei  periodici ,  ossia  di  Riviste  nazionali  ed  estere  e  di  Atti  e 
Memorie  di  Deputazioni  e  Società  storiche,  di  Accademie  ed  altri  Istituti 
scientifici  e  letterari,  con   riassunto   di    molti  articoli  di   storia  italiana, 
Carlo  Contessa. 

Archivio  Storico  Messinese:  G.  Oliva,  Simon  Bassa  (Scipione  Cicala) 
celebre  rinnegato  del  secolo  XVI  —  G.  La  Corte  Cailler,  Istituzione  di  un 
museo  a  Trapani  (Il  Museo  del  Conte  Agostino  Pepoli)  —  G.  Vadala  Ce- 
lona.  Cenno  descrittivo  dei  pregevoli  quadri  ad  olio  e  di  alcune  sculture 
che  ornavano  gli  altari  del  tempio  di  S.  Francesco  d'  Assisi  in  Messina 
Ijrima  dell'incendio  del  1^84  — G.  Arenaprimo,  Per  gli  affreschi  nella 
chiesa  di  S.  Teresa  in  Messina  (Del  sec.  XVIII)—  V.  Strazzulla,  La  Si- 
cilia e  Messina,  Reggio,  Locri  nelle  due  spedizioni  ateniesi  —  G.  La  Corte 
Cailler,  Un  ciborio  del  Gagini  che  credevasi  perduto  —  G.  Arenaprimo, 
Il  pittore  veneto  Francesco  Steteia  in  Messina  (vi  appare  la  prima  volta 
nel  1569)  —  G.  Arenaprimo,  Statuti  dell'arte  dei  Ferrari  e  Calderai  del 
1538  — V.  Sacca,  Artisti  ignorati  (Giov.  Dom.  Bavusoti  pittere;  Antonio 
Falcone  scultore;  Mancio  Cardillo  intagliatore  del  sec.  XVII).  L.  Perroni 
Grande,  Letterio  Lizio  Bruno  (Necrologia). 

Bivista  di  scienze  mediche  :  G.  Sommi  —  Picenardi,  Ricordi  di  Caglio- 
stro a  San  Leo,  1791  - 1795  (Su  documenti  dell'  archivio  di  Stato  di  Pe- 
saro narra  la  detenzione  di  Cagliostro  nel  forte  di  S.  Leo ,  durante  la 
quale  egli  cadde  in  uno  stato  di  assoluto  squilibrio  mentale  o  pazzia,  che 
può  facilmente  spiegare  la  sua  strana,  volubile  ed  inconseguente  condotta 
durante  appunto  quei  quattro  anni  di  prigionia  e  la  sua  fine  forse  più  di 
pazzo  che  di  empio). 
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Rivista  iV  Italia  :  G.  Cosenza ,  La  vita  e  le  opere  di  Enrico  Petrella 
(Di  questo  insigne  musicista,  nato  in  Palermo  nel  1813,  narra  il  Cosenza 
i  fasti  della  prima  pro«iuzione  nel  1880  quando  era  appena  diciassettenne, 
fino  alla  morte  avvenuta  a  Genova  nel  1877)  —  E,  Pedio,  Lettere  inedite 
di  G.  Mazzini ,  conservate  a  Terranova  di  Sicilia  (sono  degli  anni  1863 
e  1872)  —  M.  Beltrani  Scalia  ,  Il  generale  Giacomo  Longo  (Notizie  del 
patriotta  siciliano  dal  1848  al  1908  in  cui  morì)  (1). 

Bevue  (Vhistoire  diplomatique  :  A  Leglay,  Une  victime  de  Napoleon  : 
Mgr.  Arezzo  (Di  nobile  famiglia  siciliana  fu  dal  Papa  Pio  VII  chiamato 
ad  una  importante  funzione  diplomatica.  Come  ambasciatore  straordinario 
fu  dal  Papa  mandato  in  Russia,  e  poi  dovette  recarsi  a  Dresda  ed  a  Ber- 
lino, dove  ebbe  un  lungo  colloquio  con  Napoleone,  che  gl'impose  di  re- 
carsi a  Roma  ed  indurre  il  Papa  ad  aderire  al  blocco  continentale.  Ar- 
restato per  ordine  di  Napoleone  I  nel  1808,  ijuando  i  Francesi  occuparono 
Roma,  fu  condotto  in  Toscana,  poi  a  Novara,  in  fine  in  Corsica^  donde 
riuscì  ad  evadere.  Nel  1814  rientrò  a  Roma  e  Pio  VII  lo  creò  cardinale). 

L'Arte  :  E.  Mauceri,  I^a  facciata  della  cattedrale  di  Siracusa;  Il  tesoro 
del  duomo  di  Siracusa  —  C.  Matranga,  Un  documento  sul  Santo  Andrea 
Corsini,  di  Pietro  Novelli,  del  1630. 

Archivio  della  società  rommia,  di  storia  patria  :  G.  Millunzi ,  La  cap- 
pella del  Crocifisso  nel  Duomo  di  Monreale  (Contributo  alla  storia  del- 
l'arte siciliana  nel  Seicento,  con  22  documenti  in  appendice). 

Eassegna  contemporanea  :  G.  Pitrè  ,  La  cultura  classica  negli  antichi 
medici  siciliani.  —  Tina  Whitaker,  Studii  sulla  regina  Maria  Carolina  (La 
moglie  di  Ferdinando  IV,  re  di  Naifoli  e  di  Sicilia,  vituperata  dai  con- 
temporanei, non  riabilitata  dai  posteri.  Napoleone  dissedi  lei:  C'est  le 
Seul  homme  de  son  Royaume). 

Rivista  Militare  Italiana:  G.  De  Gregorio,  Sullo  sbarco  dei  Mille  a  Mar- 
sala (Mette  in  rilievo  l'appoggio  che  a  suo  giudizio  il  governo  piemontese, 
a  capo  del  quale  era  allora  il  Cavour  ,  diede  all'idea  ardimentosa  di  G. 
Garibaldi)  —  G.  Sticca,  Mariano  d'Ajala,  nel  centenario  della  sua  nascita 
(Nacque  a  Messina  il  14  giugno  1808  e  morì  a  Napoli  il  26  marzo  1877. 
Soldato  valoroso  e  patriotta,  fu  nel  1860  a  Napoli  comandante  della  Guar- 


(1)  Fu  questo  l'ultimo  lavoro  storico  pubblicato  dal  nostro  illustre  Con- 
socio, che  tanto  operò  e  scrisse  sulla  storia  del  risorgimento  nazionale  e 
•ui  principali  fattori  di  esso. 
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dia  Nazionale.  Lasciò  molti  scritti  di  carattere  militare ,   tra  i  quali  le 
vite  dei  più  celebri  capitani  e  soldati  napolitani). 

Libri  recenti  di  storia  italiana  :  P.  Lanza  di  Scalea,  La  Sicilia  attra- 
verso la  leggenda  -  F.  La  Mantia,  Capitoli  inediti  della  città  di  Seiacca 
del  secolo  XV.  —  V.  Finocchiaro,  Un  decennio  di  cospirazione  in  Catania, 
1850-60.  —  G.  La  Mantia,  Il  primo  documento  in  carta  esistente  in  Sicilia 
e  rimasto  sinora  sconosciuto. 


B)  Estere 


Journal  des  Savants ,  publié  sous  les  auspices  de  V  Institut  de 
Prance  —  Nouvelle  Sèrie  —  Année  VI  —  1908. 

Matiéres  :  La  statuaire  ègyptienne  ,  6.  Maspero  —  L'  Àlbigéisme  lan- 
guedocien,  A.  Luchaire  —  Qnatre  discours  de  Lamarck,  F.  Le  Dantee  — 
Un  livre  de  choeur  normanno  —  sicilien  conserve  en  Espagne,  L.  Deli- 
sle  (1)  —  Observations  sur  l'archit«cture  gothique  en  Angleterre,  R.  De 
Lasteyrie  —  Les  villes  fortes  de  la  Ganle  romaine,  C.  luUian  —  Remarqnes 
sur  les  noveaux  fragment^  de  Ménandre,  H.  Weik.  —  La  langue  fran^ìse 
en  XVI  siècle,  E.  Unguet  —  Le  Musèe  Condè  en  1907,  A.  Mézières  —  La 
religion  et  les  philosophes  en  Grece,  F.  Cnmont  —  L'oflBce  de  Pierre  de 
Corbeil,  C.  Bellaiqne  —  Numismatique  hindoue  ,  .S'.  Léri  —  Un  historien 
tclièque,  Vacslav  Tomek,  L.  Leger  —  Les  certificats  de  sacrifice  pendant 
la  persécution  de  Decins,  P.  Fmicart  —  Les  types  monétaires  de  la  Grece 
primitive;  leur  intérét  historique  ,  A.  Merlin  —  La  chronologie  babylo- 
nienne,  F.  Thnreau  -  Dangin  —  La  Gaule  primitive  et  archaique,  G.  Ra- 


(1)  In  una  preghiera,  ch'è  inserita  in  questo  libro,  leggesi  :  Precamur 
ergo  te  ,  Domine ,  ut  nos  /amulos  tuos ,  omnem  clerum  et  cleiìientis»imum 
populum ,  uìia  cum  patre  nastro  Papa  Romano ,  nec  non  et  Rege  nostro 
Rogerio  ecc.  Da  queste  parole  il  sig.  L.  Delisle,  autore  di  quest'articolo, 
desume  che  parlasi  di  Ruggiero  I  re  di  Sicilia  dal  1130  al  1154.  Esprime 
poi  il  giudizio  che  con  le  parole  Pater  noster  Papa  Romanus  si  indichi 
l'Antipapa  Anacleto,  che  fu  riconosciuto  dai  Romani,  mentre  il  Papa  In- 
nocenzo II  aveva  dovuto  rifugiarsi  prima  in  Francia  e  poscia  a  Pisa.  E 
ciò  perchè  il  Re  Ruggiero  fu  il  più  potente  partigiano  di  Anacleto,  dal 
quale  fu  proclamato  re  di  Sicilia  il  27  settembre  1130;  e  questo  titolo  dal 
Papa  Innocenzio  11  gli  fu  poi  riconosciuto  nel  1139. 
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det  —  hes  deiniers  jours  de  1'  Academie  de  France  à  Rome  en  1793,  i. 
Guiffrey  —  La  jeunesse  e  la  vie  privée  de  Luis  XI,  A.  Cornile  -  -  Le  vrai 
latin,  F.  Gaffiot  —  Jncqnes,  11  d' Aragone  ,  le  Saint- Siége  et  la  France, 
E.  Bar ger  —  Texie»  grecs  récerament  déconverts,  H.  Weil  —  h^èvolntion 
dea  conceptions  et  de  la  mèthode  en  géographie,  B.  Auerbach  —  Les  théo 
rie»  nonvelles  de  la  matière,  L.  Poincaré  -  I^e  style  des  discours  de  Ci- 
ceron,  E.  Pichon  —  L'organisation  pi  ofession nelle  à  Amiens,  G.  Fagniez— 
La  propriété  rurale  en  France  an  XVIII  siede,  M.  Marion  —  Le  cente- 
naire  de  la  littèrature  bulgare  ,  L.  Leger  -  L'aftaire  des  l'era pliers ,  V, 
Langlois  —  Un  inventaire  des  wiatériaux  de  1'  archeologie  classique ,  G. 
Perrot  —  La  Bretagne  romaine  :  fonilles  et  découvertes  récentes,  1.  Fon- 
<aÌM  —  La  legende  de  Saladin ,  en  Poitou  ,  A.  Thomas— Le  naturaliste 
Auguste  Broussonet,  77.  Dehérain —  Le  plus  ancien  raonument  de  l'astro- 
nomie chinoise,  P.  Puiseux  —  La  reine  Victoria,  C.  Ilalévg  —  Les  cylin- 
dres  chaldéens  ,  E.  Fotti*')-  —  Gladstone  et  1' anglicanisme  ,  G.  Goyan  — 
L'  histoire  des  origines  de  Rome  ,  d'  apres  les  derniers  travaux  italiens, 
A.  Gremier  —  M.  V.  Jagic  et  les  études  slaves,  L.  l^ger — Pouzzoles  et 
les  commercants  étrangers  ètablis  dans  les  ports  du  monde  romaine,  R. 
Caqnat  —  Le  goùt  de  la  musique  dans  la  société  fran^aise  du  XVII  sie- 
de, A.  IjC  Bretoni  —  La  formation  de  l'Ètat  anglo  -  egyptien,  B.  Auerbach 
—  L' Academie  de  France  à  Rome  de  1798  a  1803,    I.  Guiffrey. 

Livres  nouveana-  (ì)  —  Cronique  de  VTnutitni  —  Ac.adémies  étrangères. 


(1)  Vi  è  riassunta  la  pregevolissima  pubblicazione  fatta  dal  nostro  Con- 
socio prof.  Paolo  Orsi  col  titolo  Gela,  scavi  del  1900  - 1905.  Si  dice  che 
fa  grande  onore  all'Autore,  per  le  Memorie  storiche  che  contiene,  per  la 
esecuzione  materiale  del  testo  e  delle  figure  che  vi  sono  inserite.  Queste 
figure  sono  delle  incisioni  in  zinco ,  eseguite  con  molta  cui-a ,  e  disegui 
delle  pitture  dei  vasi,  che  costituiscono  la  maggior  parte  delle  tavole  del- 
l'Atlante, ch'è  unito  al  testo. 

Un'  altra  lunga  recensione  vi  è  della  Histoire  de  la  domination  nor- 
mande  en  Italie  et  in  Sicile;  opera  questa  di  Ferdinand  Chalandon.  Il  re- 
censore dice  che  «  l' autore  di  questo  libro  profittando  delle  numerose 
pubblicazioni,  che  su  questo  periodo  storico  in  questi  ultimi  .anni  si  son 
fatte,  e  facendo  delle  ricerche  negli  Archivi  di  Montecassino,  dell'Abbazia 
della  Cava,  di  Palermo,  di  Najjoli,  di  Benevento,  etc.  ha  potuto  scrivere  una 
storia  completa  della  dominazione  normanna  in  Italia  ».  Di  ciò  certo  me- 
rita lode.  Esagera  però  alquanto  nel  lodare  aggiungendo  che  il  sig.  Cha- 
landon ha  colmato  una  lacuna ,  per<;liè  anche  da  altri  chiarissimi  scrit- 
tori questo  periodo  storico  è  stato  illustrato.  Cado  poi  in  una  improprietà 
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Poiybiblion,  Revue  bibliographique  universelle— Paris  —  Deiixieine  sè- 
rie —  Ali.  11M)7. 

Ouvratjes  analysès;  (1)  La  Coajuration  de  Catilina,  par  Gaston  Bois- 
sier  —  La  Civilitation  en  Italie  au  teinps  «le  la  Renaissance  par  lacob 
Burckhardit  —  L'Italie  actuelle,  par  le  lieutenant  Rèmi  —  La  Sainte  Mai- 
son (le  Notre  Mère  de  Lorette  par  I.  Faurnuc  —  Petrarca,  sa  vie  et  son 
oeuvre  par  G.  Vinzi  —  Le  Capitalisme  dans  le  monde  antique;  ètude  sur 
riiistoire  de  rècononiie  roraaine  par  G.  Salvila  —  L'Anie  de  Naples,  par 
M.  Henri  Gallimi  —  Introductiou  à  l'histoire  roniaine,  par  Ba^le  Mode- 
8tor  —  Histoire  de  Rome  et  des  Papes  au  mogen  àge,  par  le  P.  Hartmann 
Orimr  —  Discorsi  intorno  ad  alcuni  generi  letterarii,  con  una  lettera  di 
Mario  Rapisardi,  per  M.  Giuseppe  di  Napoli,  Le  Fonti  ed  i  tempi  dello 
incendio  Neroniano,  da  Attilio  Profumo  —  Commodo  e  Marcia  (Una  con- 
cubina di  Augusto),  D.r  Filiberto  Bassani  -  Marcia  ,  concubina  di  Com- 
modo (un  raggio  di  luce  cristiana  nella  cort«  dell'ultimo  degli  Antonini, 
D.r  G.  Pofteiiwco  —  Constantin  le  Grand,  son  batéme  et  sa  vi f  cbrètien- 
ne.  Etùdes  nouvelles,  P.  de  Reriere  —  Il  Papa  Zo8Ìmo_,  i  1  tumcilio  di  To- 
rino e  le  origini  del  primato  pontificio,  studio  storico  -  criticai  di  Fedele 
Savio. 


Poiybiblion,  Revue  bibliographique  universelle  —  Paris  —  Deuxièiue  se- 
rie. Ali.   1908. 


Ouvrages  analysès  (2)  ;  Richelieii  et  la  Maison  de  Savoie,  l'ambassade 
de  Porticelli  d'  Hémery  en  Pièmont ,  par  Gabriel  de  Mun  —  Ètudes  sur 


di  linguaggio  storico,  (iuand<»  dice  che  quest'opera  è  consacrata  alla  sto- 
ria del  conquisto  delle  Due  Sicilie,  perchè  quando  i  Normanni,  lottando 
coi  Musulmani  ed  i  Greci  Bizantini,  conquistarono  la  Sicilia  ed  alcuni 
paesi  dell'Italia  Meridionale  non  esisteva  la  denominazione  Bue  Sicilie, 
né  uno  Stato  che  quel  nome  avesse.  Questa  denominazione  non  adoprossi 
mai  prima  del  quattrocento ,  e  solo  verso  la  fine  del  secolo  XII  si  usò 
talvolta  la  denominazione  Regnum  Siciliae  citra  et  uUra  farum. 

(1)  Sono  mentovate   solo   le  o|)ere   che    trattano  argomento  di  storia 
itJiliana. 

(2)  Si  fa  menzione  solo  delle  opere  che  trattano  argomenti  di  storia 
italiana  o  che  hanno  con  essa  rapporti. 
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l'administratiou  de  Rome  au  irioyen  àge  (751-1252),  par  Louis  Halphen — 
La  Femiue  italienme  à  l'epoque  de  la  Renaissance.  La  vie  privée  et  mon- 
daine.  Son  influence  sociale,  par  E.  Bodocanachi—Venìse  au  XVIII  sie- 
de, par  Philippe  M&hnier  —  L'Italie  et  la  Triple  Alliance,  par  A.  de  Stie- 
glitz  —  Béatrix  d'Este,  duchesse  de  Milan,  par  Gustave  Clausse — La  vita 
e  le  opere  di  Fedele  Lam pertico  ,  per  Sebastiano  Eumor  —  Fedele  Lam- 
pertico  nel  primo  anniversario  della  sua  morte  (6  aprile  1907)  per  Dome- 
nico e  Orazio  Lampertico. 


Salvatore  Romano. 
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SEDUTA  SOCIALE  DELL' 8  AGOSTO  1909. 

Presidenza  del  Prof.  Comm.  D.r  Giuseppe  Pitrè, 
Vice  Presidente. 

La  Società  essendo  presenti  40  sodi  si  riunisce  nella  propria 
sede. 

Alle  ore  14,30  il  Presidente  apre  la  seduta  ed  invita  il  Se- 
gretario Generale  a  dar  lettura  del  verbale  della  seduta  prece- 
dente, che  rimane  approvato. 

Indi  comunica  la  seguente  lettera  del  socio  D.r  S.  Salomone 
Marino  e  la  risposta  datagli. 

Ill.mi  Signori 
Presidente  e  Componenti  il  Consiglio  Diret- 
tivo della  Società  Siciliana  per  la  Sto- 
ria. Patria. 

Da  circa  trentanni,  onorato  dall'incarico  delle  recensioni  bi- 
bliografiche per  V Archivio  Storico  Siciliano,  ho  adempiuto  al  do- 
vere impostomi  con  quella  attività  ed  amore  che  ho  saputo  me- 
glio ,  nelP  interesse  degli  studj  storici  della  nostra  patria.  Ora  , 
che  altre  occupazioni  impreteribili  reclamano  tutta  la  mia  atten- 
zione ed  il  mio  lavoro,  sento  la  necessità  di  restituire  l'onorifico 
mandato,  di  cui  non  potrei  più  assumermi  il  peso.  E  pertanto  ne 
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do  comunicazione  alle  SS.  W. ,  che  sentitamente  ringrazio  per 
la  benevolenza  e  fiducia  che  mi  avete  dimostrato  per  tutto  il  lungo 
periodo  del  mio  lavoro,  non  al  tutto  inutile  forse. 
Con  perfetta  osservanza  mi  segno  delle  SS.  YV. 

Sempre  dev.mo 
S.  Salomone-Marino 
Casa,  li  31  luglio  1909. 

Palermo^  11  Agosto  1909. 
Egregio  sig.  Professore, 

11  Consiglio  Direttivo,  al  quale  ho  dato  comunicazione  della  pre- 
giata lettera  di  V.  S.  111. ma  del  31  Luglio  ora  scorso,  è  rimasto 
dispiaciutissimo  del  proposito  in  essa  manifestato.  Esso  non  può 
rinunziare  alla  collaborazione  di  un  collega  così  erudito  ed  esperto 
nelle  storiche  discipline  come  la  S.  V.  111. ma  ,  e  piuttosto  che 
accettare  le  rassegnate  dimissioni,  mentre  da  un  canto  per  mio 
mezzo  La  prega  a  volere  come  per  il  passato  continuare  ad  oc- 
cuparsi del  Bollettino  bibliografico,  dall'altra  ha  pensato  di  alle- 
viarle il  lavoro  dandole  a  compagni  due  colleghi,  volenterosi  ed 
esperti,  quali  il  Prof.  Perroni-Grande  e  il  Prof.  Epifanio. 

Mi  auguro  che  tale  deliberazione  possa  essere  di  suo  pieno 
gradimento  e  che  in  vista  di  essa  vorrà  recedere  dalle  dimissioni, 
poiché  sinceramente  posso  dirle  che  il  di  lei  allontanamento  com- 
pleto riuscirebbe  penoso  a  tutti. 

Voglia  gradire,  Ill.mo  sig.  Professore,  i  sensi  della  mia  più 
alta  stima  e  con  essi  i  miei  più  rispettosi  omaggi. 

Il  Segretario  Generale 
Salvatore    Romano 

Ill.mo 
Sig.  Cav.  Prof.  B.r  Salvatore  Salomone- Marino 

Palermo 


Indi  il  Segretario  Generale  comunica  che  per  celebrare  degna- 
mente la  fausta  ricorrenza  del  cinquantesimo  anniversario  della 
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Rivoluzione  Siciliana  del  1860,  che  ricadrà  nel  prossimo  venturo 
anno,  il  Consiglio  Direttivo  ha  stabilito  di  promuovere  una  serie 
di  conferensMj  sul  glorioso  avvenimento. 

Aggiunge  che  il  Consiglio  Direttivo  ha  deliberato  di  decorare 
la  facciata  dei  locali  della  Società.  La  decorazione  si  farà  secondo 
il  progetto  del  non  mai  abbastanza  compianto  nostro  socio ,  ar- 
chitetto prof.  Giuseppe  Patricolo ,  progetto  informato  allo  stile 
semplice  e  severo  del  «  quattrocento  ».  Il  progetto  è  stato  già 
sottoposto  all'approvazione  della  Commissione  Edile  presso  que- 
st'Ufficio Tecnico  Municipale.  La  Società  applaude  e  prende  atto 
di  queste  comunicazioni. 

Il  socio  prof.  Alfonso  Sansone  è  lieto  nel  sentire  che  la  So- 
cietà si  prepara  a  festeggiare  il  patriottico  avvenimento.  Essa , 
dice,  può  bene  a  ragione  andare  orgogliosa  di  avere  a  suo  Pre- 
sidente l'illustre  Senatore  Guarneri,  il  quale  fu  Ministro  di  Ga- 
ribaldi nel  1860,  ed  è  perciò  uno  dei  pochi  superstiti  ai  quali  bi- 
sogna inchinarsi  con  animo  reverente. 

Propone  che  nel  maggio  del  prossimo  venturo  anno  si  offra 
dalla  Società  una  medaglia  d'oro  al  venerando  uomo. 

Il  V.  Presidente  socio  prof.  Saliuas  approva  personalmente  la 
proposta  del  prof.  Sansone  ;  però  ritiene  che  essa  debba  venir 
prima  portata  all'esame  del  Consiglio  Direttivo.  Dimostra  le  ra- 
gioni di  questo  suo  parere  e  conchiude  pregando  la  Società  a 
volervisi  uniformare. 

La  Società  aderisce,  ed  il  Presidente  promette  di  porre  all'or- 
dine del  giorno  della  prossima  seduta   consiliare  la   succennata 

proposta. 

Dopo  essere  stati  presentati  i  libri  venuti  in  dono  durante  il 
mese  di  Luglio,  vengono  accettati  a  nuovi  socii  i  proposti  can- 
didati signori  Prof.  Michele  Cat«,lano ,  Cav.  Carlo  Rosso  Gri- 
maldi, signorina  Prof.  Felicia  Tripodo,  Ragioniere  Saverio  San- 
tiapichi  e  Cav.  Prof.  Gaetano  La  Corte  Cailler  e  Can.  Prof.  Giu- 
seppe Di  Gesù. 

Indi  la  signorina  Prof.  Pillimi  Cacti  legge  un  suo  lavoro  sul 
tema  :  «La  cacciata  del  Viceré  Fogliame  ed  a  questa  lettura  se- 
gue una  breve  comunicazione  del  socio  Prof.  Giuseppe  Pipitone 
Federico  sopra  «  Un  carteggio  inedita  di  Franeei^co  Crkpi  ». 

La  seduta  è  levata  alle  ore  sedici. 
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SEDUTA  SOCIALE  DEL  14  NOVEMBRE  1909. 

Presidenza  del  Prof.  Comm.  D.r  Giuseppe  Pitrè^ 
Vice  Presidente. 

Souo  presenti  N.  30  socii. 

Si  apre  la  seduta  alle  ore  quindici  e  si  legge  il  verbale  della 
seduta  precedente,  che  rimane  approvato. 

Si  presentano  i  libri  giunti  in  dono  nei  mesi  di  Settembre  e 
di  Ottobre,  e  si  fa  particolare  menzione  di  una  elaborata  mono- 
grafia del  socio  sig.  Giuseppe  Siciliano  sul  Monte  di  Pietà  dì 
Palermo. 

Il  Segretario  Generale  parteci])a  il  trasferimento  da  Palermo 
a  Firenze  del  Prof.  Giuseppe  Paolucci,  Direttore  della  I.  Classe 
della  Società  e  benemerito  cultore  degli  studii  storici,  manda  al- 
l' egregio  uomo  un  cordiale  saluto  e  propone  un  voto  di  plauso, 
che  viene  approvato  alla  unanimità. 

Ricorda  poi  con  vivo  rammarico  la  perdita  del  Socio  P.  M. 
Fr.  Vincenzo  Lombardo  de'  Predicatori  ,  Rettore  del  Pantheon 
di  S.  Domenico,  letterato,  poeta  ed  oratore  sacro  insigne,  e  sog- 
giunge che  Egli  interpretando  il  voto  comune  dei  socii  ha  espresso 
le  più  vive  condoglianze  ai  confratelli  dell'estinto. 

Si  passa  quindi  alla  votazione  a  scrutinio  segreto  per  1'  am 
missione  a  socii  dei  signori  :  Vincenzo  Scala,  Prof.  Gaetano  Mol- 
lica, Avv.  Vincenzo  Giacona- Venuti,  Avv.  Giambattista  Girgeuti, 
lug.  Francesco  Valenti,  Prof.  D.r  Antonino  Cremona,  Prof.  Luigi 
Natoli,  Prof.  D.r  Camilla  Natalia  Zappulla,  Augusto  Telluccini, 
Comm.  Lorenzo  Salazar,  Avv.  Prof.  Empedocle  Restivo ,  Avv. 
Cav.  Salvatore  Calatabiano ,  Prof.  Salvatore  Gregorietti.  Essi 
vengono  accettati  alla  unaniuìità. 

Il  Presidente  comunica  alla  Società  che  il  Consiglio  Direttivo 
nella  sua  tornata  del  mese  «li  Sett«^.mbre  si  occupò  della  propo- 
sta del  socio  Prof.  Alfonso  Sansone  fatta  nella  seduta  sociale  del 
giorno  8  Agosto  ultimo  scorso ,  quella  cioè  di  offrire  una  meda- 
glia d'oro  all'illustre  e  benemerito  Presidente  Senatore  Guarneri 
nella  imminente  ricorrenza  del  50.  anniversario  della  Rivoluzione 
del  1860  in  Sicilia.  Legge  la  deliberazione  Consiliare  che  approva 
la  proposta,  ed  invita  la  Società  a  dare  anch'essa  il  suo  voto. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ  401 


La  Società  approva  alla  imauimità,  e  delibera  che  tale  voto 
sia  partecipato  all'Illustre  Senatore  Guarneri. 

Dopo  ciò  il  Segretario  Generale  annunzia  che  si  dovrà  proce- 
dere^-alla  nomina  dei  due  Revisori  dei  conti  per  l'esercizio  1909. 
Il  Presidente  sospende  per  pochi  minuti  la  seduta  perchè  i  socii 
possano  prendere  degli  accordi.  Si  distribuiscono  le  schede  e  si 
procede  all'appello  nominale.  Il  risultato  della  votazione  è  il  se- 
guente : 

Votanti  N.  17.  —  Maggioranza  9. 

Gav.  Vito  Beltrani  voti    17 

Rag.  Costantino  Beuf      voti    13 
Sig.  Giuseppe  Siciliano    voti      4 

Il  Presidente  proclama  eletti  i  signori  Cav.  Vito  Beltrani  e 
Rag.  Costantino  Beuf. 

Infine  si  legge  un  lavoro  del  socio  sig.  Augusto  Telluccini 
sul  tema  :  Niiovo  contributo  alla  biografia  di  D.  Filippo  Juvara 
architetto  messineife.  Finita  questa  lettura  non  essendovi  altri  ar- 
gomenti da  trattare,  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 


SEDUTA  SOCIALE  DEL  19  DICEMBRE  1909. 

Presidenza  del  Prof.  Comm.  D.r  Giuseppe  Pitrè, 
Vice  Presidente. 

Sono  presenti  N.  42  socii. 

Essendo  le  ore  14,30  il  Presidente  dichiara  aperta  la  seduta. 

Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  seduta  precedente. 

Vengono  ammessi  come  nuovi  socii  ,  in  seguito  a  votazione 
a  scrutinio  segreto,  i  signori  Valentino  Simiani,  Arturo  Cutrera, 
D.r  Vito  Graziano  ,  Giuseppe  Alliata  Principe  di  Villafranca  e 
di  Ucria  e  la  Signora  Caterina  Binetti  Vertua.  Si  presentano  i 
libri  giunti  in  dono  nel  mese  di  Novembre. 

Il  Segretario  Generale  i)rof.  Salvatore  Romano,  ricorrendo  U 
primo  anniversario  della  morte  del  Cav.  Uff.  D.r  Giuseppe  Tx>di 
suo  predecessore,  lo  commemora  in  questi  termini  : 
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Esimi  Consoci, 

E  già  trascorso  un  mudo  che  Giaseppe  Lodi,  il  quale  per 
circa  dodici  anni  fu  Segretario  Generale  della  Società  nostra, 
cessò  di  vivere,  e  noi  peccheremmo  d'ingratitudine  se  in  que- 
sta adunanza,  ch'è  la  prima  dopo  l'anniversario  della  sua 
morte,  iniziassimo  i  nostri  lavori  senza  mandare  un  saluto 
di  riconoscenza  alla  memoria  di  quest'Uomo,  che  fervente- 
mente amò  il  nostro  Sodalizio. 

Quando  il  27  novembre  dello  scorso  anno  accompagnam- 
mo al  Camposanto  la  salma  di  Giuseppe  Lodi,  i  nostri  Consoci 
Prof.  Alfonso  Sansone  e  Dott.  Giuseppe  La  Mantia  dissero  e- 
gregiamente  di  Lui.  Del  resto  molti  di  noi,  se  non  tutti,  lo 
abbiamo  conosciuto  e  sappiamo  che  fu  uomo  onesto  e  leale, 
amico  sincero  ed  affettuoso,  buon  patriotta.  Certamente  le  sue 
doti  di  mente  e  di  cuore,  le  sue  virtù  di  uòmo  e  di  cittadino 
non  furono  di  quelle  che ,  come  suol  dirsi ,  sian  «  degne  di 
poema  e  di  storia»,  ma  furono  di  quelle  modeste  doti  e  virtù, 
che  rendono  un  uomo  degno  di  stima  e  di  considerazione. 

Non  è  però  solo  per  tali  doti  e  virtù  che  oggi  lo  ricordiamo, 
ma  per  le  molti  benemerenze  e  per  l'affetto  caldissimo  che 
ebbe  per  la  nostra  Associazione. 

Giuseppe  Lodi  fu  tra  i  primi  ad  associarsi,  quando  Essa 
nel  1873  fu  fondata  con  gli  stessi  intenti  che  ebbero,  e  quella 
istituita  qui  a  Palermo  nel  1777  e  vissuta  sino  al  1803  e 
l'altra,  sorta  nel  1864,  e  che  diede  segni  di  vita  sino  al  1870. 
Convinto  (e  questa  sua  convinzione  manifestava  ben  spesso) 
che  chi  appartiene  ad  un  Sodalizio  letterario  o  scientifico  de- 
ve adoperarsi  efficacemente  perchè  esso  prosperi,  si  mise  a 
tutt'uomo  a  compiere  ciò  che  i-eputava  un  sacro  dovere. 

Due  furono  i  campi  nei  quali  esplicò  la  sua  attività  :  la 
pubblicazione  dell' Archwio  Storico  Siciliano  e  dei  Doci^men- 
ti  per  Hervire  alla  storia  di  Sicilia  ,  e  1'  acquisto  di  libri , 
opuscoli,  manoscritti  e  giornali  a  fine  di  creare  e  di  arric- 
chire la  Biblioteca  sociale. 
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La  nostra  Società  nei  primi  anni  della  sua  esistenza  non 
ebbe  un  proprio  Periodico,  ma  giovossi,  per  pubblicare  i  suoi 
Atti  ^djilc une  Memorie  storiche,  dell'Archivio  Stoì^ico  Sici- 
liano, che  il  prof.  Salvatore  Cusa  ed  altri  esimi  cultori  di 
storia  siciliana  avevano  fondato  pochi  mesi  prima  che  fosse 
costituita  la  Società:  al  che  pure  tutti  quegli  egregi  Uomini  a- 
veano  validamente  cooperato.  Questo  Archivio  Storico  Sicilia- 
no divenne  nel  1876  organo  della  nostra  Società,  ed  ebbe 
allora  principio  la  Seconda  serie,  ormai  pervenuta  all'annata 
XXXIV. 

Or  chi  legge  gl'indici  dell'Archivio  Storico  e  quello  dei 
Documenti,  pubblicati  in  questi  trentasette  anni,  poche  volte 
trova  il  nome  di  (Giuseppe  Lodi;  e  pure  credo  di  potere  affer- 
mare che  nessuno  ha  tanto  lavorato,  quanto  lavorò  Lui,  e 
nella  compilazione  dell'Archivio  e  nella  pubblicazione  dei 
Documenti. 

Al  certo  riconosc-entissimi  essere  noi  dobbiamo  (nomino 
solo  i  morti  e  nessuno  dei  viventi  per  non  offendere  la  loro 
modestia)  a  Salvatore  Cusa,  a  Michele  Amari,  ad  Isidoro  La 
Lumia,  a  Raffaele  Starrabba,  ad  Isidoro  Carini,  a  Vincenzo 
Di  Giovanni,  a  Giuseppe  Arenaprimo,  a  Carmelo  Scinti  Pat- 
ti, a  Stefano  Vittorio  Bozzo,  a  Francesco  Saverio  Cavallari, 
a  Giuseppe  Cozza  Luzzi,  a  Giuseppe  Meli,  a  Fortunato  Mon- 
dello, a  Giuseppe  Patricolo,  a  Luigi  Sampolo  e  ad  altri  an- 
cora. Questi  egregi  Uomini  con  le  loro  pregevoli  pubblica- 
zioni molti  fatti  di  storia  siciliana,  poco  o  male  conosciuti, 
han  fatto  ben  conoscere  ;  alcuni  periodi  della  nostra  storia, 
non  prima  bene  studiati,  hanno  accuratamente  illustrato;  di 
non  pochi  insigni  Siciliani,  ingiustamente  dimenticati,  han 
fatto  conoscere  il  valore.  Il  nostro  Periodico,  pubblicando  i 
loro  scritti,  ha  acquistato  un  posto  onorevole  tra  i  due  .4r- 
chivi  storici  {Vitaliano  di  Firenze  ed  il  Veneto  di  Venezia)  : 
posto  che  tuttodì  conserva  anche  di  fronte  ai  molti  altri  che 
dopo  di  esso  sono  sorti  in  Italia.  Ma  non  minore  riconoscenza 
che  ai  vari  collaboratori  dobbiamo  a  Giuseppe  Lodi.  Per 
fermo  costoro,  dando  in  luce  i  loro  dotti  lavori,  hanno  avuto 

Arch.  8ior.  Sic.  N.  S.  Anno  XXXIV.  ^ 
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quelle  soddisfazioni  che  ha  ogni  buono  scrittore  :  l'acquisto 
o  l'accrescimento  della  rinomanza,  lodi,  felicitazioni ,  premi. 
Invece  Giuseppe  Lodi,  compiendo  per  tanti  e  tanti  anni  il 
grave  lavoro  della  direzione  e  della  compilazione  del  Perio- 
dico :  lettura  di  manoscritti,  correzione  di  prove  di  stampa, 
ed  altre  incumbenze  e  non  tutte  piacevoli,  non  provò  altra 
soddisfazione  che  quella  che  provano  gli  uomini  di  proposi- 
to, quando  sono  convinti  di  fare  cosa  utile  ed  onorevole ,  e 
di  rendere  un  servizio  ad  una  patriottica  associazione  ed  al 
proprio  Paese. 

Però  assai  più  considerevole  della  benemerenza,  acqui- 
statasi da  Giuseppe  Lodi  come  compilatore  e  direttore  del- 
V Archivio  Storico  Siciliano,  fu  la  benemerenza  che  Egli  acqui- 
stossi  per  il  lavoro  prestato  e  per  i-  ricchissimi  doni  fatti 
alla  nostra  Biblioteca.  Ebbe  essa  inizio  nel  1876,  e  qualche 
anno  dopo  il  Lodi  tu  dall'assemblea  sociale  nominato  Biblio- 
tecario. Non  trovò  che  pochissimi  libri  ed  opuscoli  e  pochi 
fascicoli  di  periodici,  e  si  mise  a  lavorare  a  tutt'uomo  per 
fare  una  buona  Biblioteca.  Come  vi  sia  riuscito,  con  la  coo- 
perazione del  Segretario  Generale  Padre  Luigi  Maggio  e  di 
alcuni  egregi  nostri  Consocii,  è  bene  ricordare. 

La  nostra  biblioteca  è  costituita  dai  Periodici  che  Società 
storiche,  scientifiche,  letterarie,  artistiche  ,  italiane  e  stra- 
niere, pubblicano  e  ci  mandano  in  cambio  del  nostro  Perlo 
dico;  dei  libri  che  autori  ed  editori  c'inviano  perchè  se  ne 
faccia  recensione  o  cenno  nel  nostro  Archivio  Storico  ;  dei 
libri,  degli  opuscoli,  dei  manoscritti  che  si  acquistano  o  che 
i  Soci  donano. 

In  atto  circa  cento  sono  le  Associazioni  (64  italiane  e  34 
straniere)  che  fanno  il  cambio  del  loro  Periodico  con  il  no- 
stro, e  ben  3079  sono  i  volumi  di  tali  periodici,  esistenti  nella 
nostra  biblioteca. 

Il  numero  dei  libri  oramai  ascende  a  circa  6  mila,  e  a 
2500  quello  degli  opuscoli. 

Molti  sono  stati  e  continuano  ad  essere  i  generosi  dona- 
tori di  libri  e  di  opuscoli  ;  e  tra  quelli  già  defunti  (non  ere- 


ATTI  Della  società  ^5 


deiido  opportuno  nominare  i  viventi)  meritano  di  essere  ri- 
cordati con  riconoscenza  i  seguenti  : 

Il  Duca  di  Verdura  (per  alquanti  anni  nostro  Presidente) 
il  quale  donò  la  Raccolta,  divenuta  ora  rara,  degli  Opuscoli 
di  Autori  Siciliani ,  la  Collezione  completa  delle  leggi  del- 
TEx-Regno  delle  Due  Sicilie  e  quella  degli  Atti  del  Senato 
del  Regno  d' Italia ,  il  volume  degli  Atti  della  città  di  Pa- 
lermo dal  1311  al  1410:  volume  che,  come  è  noto  ,  fu  pub- 
blicato a  sue  spese. 

Michele  Amari  l'insigne  Storico — che  per  più  anni  fummo 
legittimamente  orgogliosi  di  avere  Presidente  Onorario  e  no- 
stro rappresentante  all'Istituto  Storico  Italiano  —  ci  donò  al- 
cune opere  storiche  da  Lui  pubblicate;  le  quali,  per  le  parole 
gentili  che  vi  scrisse  e  la  firma  che  vi  appose,  sono  di  un 
pregio  singolare.  Dopo  la  sua  morte  la  famiglia,  molto  bene- 
merita, ci  fece  dono  di  ben  167  volumi,  fra  i  quali  si  notano 
parecchi  libri  siciliani  0  concernenti  la  Sicilia  ;  e  di  questi 
taluni  sono  rari  e  molto  pregevoli. 

Anche  Monsignor  Vincenzo  Di  Giovanni  —  che  fu  uno  dei 
fondatori  e  dei  più  fervidi  amici  della  nostra  Società,  più  volte 
le  fece  dono  di  libri,  ed  un  buon  numero  ce  ne  diedero,  dopo 
ch'egli  morì,  gli  eredi. 

Cospicuo  dono  fu  poi  al  certo  quello  fattoci  dall'esimi©  e 
colto  patriota  Lorenzo  Cottù,  Marchese  di  Roccaforte,  di  ben 
708  opere  in  1044  volumi,  di  circa  500  opuscoli,  di  parec- 
chie collezioni  di  periodici  siciliani. 

Il  dono  però  fattoci  da  Giuseppe  Lodi  sopravanza  ogni 
altro ,  per  la  quantità  e  per  la  qualità  dei  libri  donati ,  ed 
altresì  per  il  modo  ammirabile  e  generoso,  con  cui  tale  dono 
fu  fatto.  Sono  circa  due  mila  i  libri ,  più  di  tre  mila  gli 
opuscoli ,  numerosissime  le  collezioni  dei  giornali  politici 
e  letterari.  Questi  ultimi  sono  stati  pubblicati  quasi  tutti 
in  Sicilia,  ed  alcuni  sono  importanti,  perchè  venuti  in  luce 
nei  periodi  interessantissimi  della  storia  moderna  siciliana: 
il  1848,  il  1860. 

Dei  154  giornali,  che  in  Palermo  si  stamparono  dal  21 
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gennaio  1848  al  maggio  1849,  il  Lodi  diede  contezza  nella  Mo- 
nografia che,  col  titolo  Gioi'nali  di  Palermo  pubblicali  nel 
1848-49,  fu  inserita  nel  secondo  volume  delle  Memorie  della 
Rivoluzione  siciliana  nell'anno  1848,  pubblicate  ?iel  Oinquan- 
tesi/ìio  Anìiiversario  del  1^  gennaio  di  esso  aìino  ;  ed  è  a 
deplorare  che  non  abbia  avuto  il  tempo  di  mandare  alle 
stampe  la  intera  Bibliografia  di  quella  Rivoluzione,  in  buona 
parte  già  da  Lui  compilata.  Fatti  rilegare  con  eleganza ,  e 
posti  con  sollecitudine  dallo  stesso  generoso  Donatore  in 
belle  scansie  furono  i  libri  sopra  indicati.  Molti  di  essi  trat- 
tano argomenti  relativi  al  Risorgimento  Nazionale  ,  e  sono 
assai  giovevoli  ai  nostri  consocii,  che  studiano  quel  glorioso 
periodo  della  nostra  storia. 

A  buon  diritto  noi  Italiani  siamo  orgogliosi  del  patrio  ri- 
sorgimento, al  quale  tutte  le  Regioni  d'Italia  contribuirono. 
La  Sicilia  nostra  vi  ebbe  al  certo  non  piccola  parte,  e  fu  in 
essa  che  ebbe  luogo  uno  dei  più  importanti  e  meravigliosi 
fatti  di  quell'opera  memoranda.  Questo  fatto  la  storia  regi- 
stra col  titolo  Garibaldi  in  Sicilia  e  i  Mille;  e  ad  esso  tutte 
le  regioni  d'Italia  parteciparono,  tutte  avendo  mandato  dei 
prodi  che  composero  la  gloriosa  Legione. 

Or  se  giustamente  orgogliosi  noi  Italiani  siamo  del  pa- 
trio risorgimento,  non  deve  far  meraviglia  a  chi  viaggia  in 
Italia  trovare  in  molte  delle  sue  città  ed  in  parecchi  luoghi, 
che  furono  il  campo  di  gloriose  battaglie,  monumenti  ed  i- 
scrizioni  che  ricordano  fatti  considerevoli  e  personaggi  che 
vi  ebbero  parte  precipua. 

Recandosi  a  Milano  egli  vede  il  Monumento  delle  cin- 
que giornate.  Andando  a  Torino,  vede  statue  in  alcune  piazze, 
vede  lapidi  in  varii  edifizii  divenuti  nazionali  e  storici.  A 
Brescia  poi  trova  il  Monumento  a  Tito  Speri  e  quello  delle 
Dieci  giornate.  E  scendendo  dall'  Italia  Settentrionale  nella 
Centrale  e  nella  Meridionale  ne  vede  non  pochi  altri  (anche 
troppi  e  non  tutti  belli),  finché  giunto  a  Napoli  ne  trova  uno 
di  singolare  importanza  sulla  Piazza  dei  Martiri.  É  un'al- 
ta colonna  di  marmo  con  dei  trofei ,  coronata  da  una    Vit- 
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toria  in  bronzo:  Colonna  della  vittoria  desso  si  denomina,  e 
ai  suoi  piedL^ono  quattro  leoni  in  posizioni  differenti,  sira- 
bolégglanti  le  quattro  rivoluzioni  di  Napoli,  nel  1799,  nel 
1820,  nel   1848,  nel  1860  contro  la  dominazione   borbonica. 

Visitando  poi  le  Isole,  il  viaggiatore  ne  trovn  nella  nostra 
non  pochi,  eretti  dal  1861  ad  oggi.  Fra  questi,  sono  notevoli 
quello  che  è  nel  territorio  di  Calatafìmi  sul  Colle  impropria- 
mente detto  Pianto  dei  Romani,  dove  il  15  maggio  1860  i 
Mille  e  le  Squadre  siciliane  vinsero  le  truppe  borboniche , 
e  quello  che  a  iMilazzo  nella  strada  della  Marina  fu  eretto 
nel  1897  ,  presente  Francesco  Orispi  ,  che  lesse  il  discorso 
inaugurale ,  per  ricordare  la  battaglia  del  20  giugno  1860. 

Però  se  oppoituno  ed  utile  è  stato  ricordare  con  monu- 
menti e  lapidi  del  nostro  risorgimento  i  fatti  eroici  e  quelli 
che  li  compivano,  non  meno  opportuno  ed  utile  egli  è  que- 
sti fatti  e  questi  uomini  illustrare  e  far  conoscere  veritevol- 
mente  con  apposite  pubblicazioni.  Ed  anche  a  questo  (seb- 
bene non  sempre  bene)  si  è  provveduto.  Il  numero  dei  li- 
bri ,  degli  opuscoli  e  quello  altresì  dei  documenti,  che  si  è 
pubblicato  e  si  pubblica  di  continuo  su  questo  periodo  sto- 
rico è  assai  rilevante.  Chi  vuole  di  ciò  convincersi  visiti  il 
Museo  del  Risorgimento  Nazionale  ,  che  a  Milano  ha  sede 
nel  Castello  Sforzesco  ora  maravigliosamente  ricostituito,  ed 
ivi  ne  troverà  un  numero  assai  grande  ,  che  vi  han  man- 
dato da  tutte  le  regioni  d'Italia;  visiti  la  Biblioteca  Nazionale 
Vittorio  Emanuele  a  Roma,  e  ve  ne  troverà  un  numero  anche 
maggiore  ;  legga  gli  elenchi  che  parecchie  Associazioni  sto- 
riche pubblicarono  nel  1906,  quando  a  Milano  si  adunò  il 
Primo  congresso  Storico  del  Risorgimento  Italiano.  Mi  limito 
a  ricordare  solo  quello  che  la  Società  Napoli  tana  per  la  Sto- 
ria Patria  mise  allora  a  stampa  per  darlo  in  omaggio  ai  con- 
gressisti, col  titolo:  Manoscritti  riguardanti  la  storia  del  ri- 
sorgimento italiano  che  si  conservano  presso  la  Società. 

La  Società  nostra  non  pubblicò  allora  alcun  elenco;  ma 
io  potei  nella  prima  seduta  del  Congresso  affermare  che 
libri  ed  opuscoli  riguardanti  il  patrio  riscatto  ha  Essa  pure 
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in  numero  considerevole,  e  che  questi  in  g^randissiraa  parte 
sono  stati  raccolti,  e  ad  Essa  donati  da  Giuseppe  Lodi. 

E  questo  ancora  nell'aprile  di  quest'anno  potè  dire  il  no- 
stro Vice  Presidente,  Dottore  Pitrè,  quando  il  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione,  on.  Rava,  riunì  per  la  prima  volta  a  Ro- 
ma il  Comitato  Nazionale  per  la  storia  del  risorgimento 
nazionale. 

Or  quando  si  (considera  che  Giuseppe  Lodi  non  era  un 
uomo  ricco,  ma  un  impiegato  governativo,  con  uno  stipendio 
di  poche  migliaia  di  lire  all'anno,  e  che  per  acquistare  dei 
libri,  assai  costosi,  o  per  il  pregio  dell'edizione  o  per  la  ra- 
rità, si  privava  anche  del  necessario,  non  si  può  non  essere 
compresi  di  viva  ammirazione.  E  di  viva  ammirazione  com- 
preso, io  da  questo  posto  che  Giuseppe  Lodi  per  molti  anni 
occupò,  oggi  mando  un  caldo  saluto  di  riconoscenza  alla  sua 
Memoria. 

Finita  la  lettura  della  commemorazione ,  il  Vice  Presidente 
Prof.  Antonino  Salinas  intrattiene  V  uditorio  illustrando  breve- 
mente la  ghigliottina ,  testé  pervenuta  dalle  Carceri  giudiziarie 
al  Museo  di  Palermo. 

Gol  sussidio  di  alcune  fotografie,  ricavate  da  schizzi  e  mano- 
scritti che  si  conservano  nell'Archivio  della  Compagnia  dei  Bian- 
chi (cui  spettava  il  conforto  dei  condannati  a  morte),  e  che  si 
riferiscono  ad  una  ghigliottina  costruita  ventun'anni  prima  della 
celebre  ghigliottina  di  Parigi,  con  mannaia  pendente  da  un  lungo 
canapo  e  mossa  da  un  sistema  di  contropesi,  il  Salinas  dimostra 
che  la  lugubre  macchina  superstite  ,  con  la  sua  leva  metallica  , 
col  suo  coltello  dal  taglio  orizzontale  che  doveva  abbassarsi  con 
fulminea  rapidità  non  trova  alcun  riscontro  in  quella  riprodotta 
nei  disegni  in  parola,  ed  è  quindi  di  data  assai  pili  recente. 

Da  questo  funebre  argomento,  sul  quale  dichiara  di  non  voler 
insistere,  il  prof.  Salinas  passa  ad  altro,  mostrando  una  grande 
pianta  della  Cattedrale  di  Palermo,  quale  era  prima  della  vanda- 
lica trasformazione  del  Fuga.  Questa  pianta ,  egli  dice,  è  stata 
offerta  in  dono  oggi  al  Museo  Nazionale  dall'Ing.  Cav.  France- 
sco Palazzotto  ,  ed  è  un  documento  grafico  piti  che  raro   unico 
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che  l'architetto  Emanuele  Palazzotto ,  padre  del  donatore,  ebbe 
in  regalo  dal  fratello  di  Venanzio  Marvuglia,  al  quale  per  la  sin- 
golare nitidezza  del  segno  può  con  ragione  attribuirsi. 

La  piar^'d  ,  tracciata  ad  inchiostro  di  china  sopra  un  foglio 
di  cm.  97  ì\2  per  72  li2  ingiallito  e  logoro  nel  margine,  era  nota 
agli  studiosi ,  per  una  piccola  litografia  che  se  ne  trova  nel  se- 
condo volume  del  Gagini  del  Di  Marzo  ;  il  quale  non  mancò  di 
farne  rilevare  tutta  l'utilità,  (jìavando  essa  a  chiarire  non  solo  la 
forma  della  tribuna  come  fu  decorata  dal  Gagini ,  ma  a  dare  an- 
cora una  distinta  idea  delle  altre  parti  di  quell'insigne  tempio. 

Dopo  queste  comunicazioni  del  prof.  Saliuas,  il  Tesoriere 
Cav.  Spadaro  legge  il  Bilancio  di  previsione  per  lo  imminente 
esercizio  1910  e  dà  ragione  delle  variazioni,  che  si  sono  dovute 
apportare  in  confronto  al  bilancio  dell'esercizio  in  corso. 

Finita  questa  lettura  la  Società  approva  lo  stesso  bilancio  e, 
non  essendovi  altri  argomenti  da  trattare,  il  Presidente  scioglie 

l'adunanza. 

%  Il  Segretario  Generale 

Salvatore  Romano 
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Fondo  presunto  di  avanzo  degli  esercizi i  precedenti 


TITOLO  PRIMO 


Entrate    effettive    ordinarie 


Capitolo  I. 

Contribuzioni  sociali 

Soci  —  per  Numero  789  azioni  a  L.  5  per  azione 

Soci  nuovi  —    »       31       ^•>  »        »       » 

,,,   ,                     ,    della  Pubblica  Istruzione     .        .        .    per  N.  -100  azi 
Ministeri    .     .    < 

di  Agricoltura  Industria  e  Commercio     »  »  5 

,    di  Palermo per  N.  20  azi 

Provincie   •    •   l    ^.  ^  , 

di  Caltanissetta »  »  10 

Palermo per  N.  200  azi 

Alcamo »  »  2 

Castrogiovanni »  »  4 

Marsala »  »  4 

Municipii   .     .    I    Monte  S.  Giuliano        .        .        ...»  »  4 

Nicosia »  »  4 

Parco .      »  »  4 

Siracusa »  »  4 

Termini  Imerese  .        .        .  •     .         .      »  »  4 

Sommano  N.  230  azi 


A  riportare 
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FREVISIONE 



ni 

Somme      '|  Somme  proposte  nel  presente  bilancio 

■nn^isif'.  A                         —    — -—- — 

ANNOTAZIONI 

.nel_                                  !                          1 
bilancio        pe,-  articoli   :  per  capitoli  i;    in  totale 
recedente  :                                                  !' 

2,339 

47 

« 

»           » 

1! 
il 

»  Ij       4,097 

55 

,, 

J)injosfrazione  del  fondo 
presuìjto  di  avanjo. 

■ 

ì 
i 

i 

1 

Resta  di  Cassa  al  30  No- 
vembre 1909.     .    L. 

» 

> 

2597 

55 

Introiti    presumibili 
al    3 1    dicembre 
1909 » 

500 

» 

» 

> 

1 

» 

3,945 
155 

» 

» 

» 

» 

» 

Esiti  e.   8 >' 

Differenza  L, 

500 

> 

» 
» 

> 
» 

4,110 

» 

» 

140 

» 

> 

9 

» 

» 

"■■ 

2,025 

» 

2,025 

» 

» 

» 

1» 

» 

Resta  di  Cassa  pre- 
sumile al  31  di- 
cembre 1909   .     .     * 

)» 

» 

2597 

55 

250 

» 

150 

» 

» 

> 

> 

» 

Residui  attivi  presu- 
mibili al   31    di- 
cembre 1909  .     .     » 

Residui  passivi  e.  s.     » 
L. 

2000 
500 

> 
> 

> 
> 

1500 

> 
> 

» 

1500 

» 

• 

! 

Avanzo  presumibile  da  inscri- 
versi in  Bilancio    .     .     .    L. 

4097 

55 

1,190 

» 

1       1,150 

» 

» 

» 

» 

» 

7,715 

» 

7,425 

> 

> 

» 

> 

» 

1 
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Riporto 


Biblioteche. 


Fardelliaua  di  Trapani  . 
Comunale  di  Vicenza 
Nazionale  di  Napoli 
Nazionale  di  Milano 
Comunale  di  Caltanissetta 
Comunale  di  Verona 


.    per  N. 

4  azi( 

.      »      » 

4        y> 

.        .        .      »      » 

4       » 

•        .        ,      »      » 

4       » 

»      » 

4      » 

.      »      » 

2       * 

Sommano  N.  22  azi< 


Altri  Enti 


Circolo  Artistico  di  Palermo  . 
Circolo  Bellini  di  Palermo 
Compagnia  dei  Bianchi  . 
Nuovo  Casino  di  Palermo      . 
Ufficio  Regionale  per  la  conservazione 
dei  Monumenti  di  Sicilia  . 


per  N. 

4 

azi( 

»      » 

4 

» 

»      » 

2 

» 

»      » 

4 

» 

Sommano  N.  18  azi< 


II. 


Capitolo  li. 


A.ssocìazìone  al  Periodico  l'Archivio  Storico 
Siciliano  e  Documenti. 


«)  Ministero  dell'Interno. 
h)  »  della  Guerra 

e)  Camera  dei  Deputati  . 

d)  Biblioteca  Palatina  di  Parma 

e)  Archivio  di  Stato  di  Palermo 


L.  25  la  coj 


A  riporUxrs 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


505 


PREVISIONE 


Somme  proposte  nel  presente  bilancio 


per  articoli 


7,425 


110 


per  capitoli       in  totale 


ANNOTAZIONI 


90 


7,625 


7,625 


125 


125 


7,625 
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E  N  "r   R   A  T  A 


II. 


III. 


IV. 


10 

n 


VI 

13 
14 
15 


Riporto 
A.ssocìazìone  al  Periodico  l'A.rch.ivio  Storico  Siciliai 


a)  Archivio  di  Stato  di  Napoli 
h)        »  »        »       »   Cagliari     . 

e)         »  »         »       »    Venezia 

il)  Biblioteca  Labronica  di  Livorno 
e)  »  San  Marco  di  Venezia 

/)  Siragnsa  Prof.  Giovan  Battista  . 


a  L,  12  la  coj 


Capitolo  III. 

Hendita  su  fondi  publici  ed  immobili, 

Rendita  3,75  ''/„  sul  DD.  PP.  Italiano  in  annue  L,  525  .... 
Affitto  dei  locali  annessi  al  giardinetto  acquistato  dalla  Società  con  atto 
2M  iebbrajo  1907  Notar  Lionti  Scagliosi     ...... 

TITOLO  SECONDO 


Capitolo  IV. 


Kntrate   straordinarie 


Introiti  eventuali. 


Vendita  del  Periodico  l'Archivio  Storico  Siciliano  e  Documenti 

Interessi  sulle  somme  depositate 

Contribuzioni  e  largizioni  diverse     .         .         .         .         . 
Ricavato  della  vendita  di  carta  ai  Socii 
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oinme      j{  Somme  proposte  nel  presente  bilancio 
nzia  te  li 

nel  :! 


lancio      jper  jCftTcoli 
cedente  i' 


per  capitoli 


in  totale 


ANNOTAZIONI 


,080 


96 


487 
150 


500 

75 

500 

200 


50 


0,088 


50 


125 


72 


525 
150 


500 

75 

500 

100 


197 


675 


1,175 


7,625 


197 


675 


1,175 


9,672 


Titoli  sul  Debito  Pubblico  Italiano 
di  proprietà  della  Società 


Vedi  articolo  io  della  Entrata 


2) 


3) 


1)  Certificato  di  rendita  3,75«/o 
di  N.  432970  annue  L.  75  L. 
Certificato    di    rendita 
3,750/0  di  N.  446053  an- 
nue L.  187,50     .     .     .     L. 
Certificato    d^    rendita 
3,750/0  di  N.  515871  an- 
nue L.  37,50  .     .     .     .     L. 

4)  Certificato  di  rendita 
3,750/0  di  N.  533366  an- 
nue L,  75 L. 

Certificato    di 
3,75'/,  di  N.     . 

nue  L.  75 

Certificato  di  rendita 
3,757o  di  N.  54200 i  an- 
nue L.  37,50  .... 

7)  Cartella  di  Itendita  por- 
tatore 3,75»/o  acquista- 
ta a  novembre  1909  per 
annue  L.  37,50  col  go- 
dimento dal  1.  luglio 
1909 L. 

Totale  rendita  annua  L. 


5) 


H) 


rendita 
an- 


L. 


L- 


75 

> 

187 

50 

37 

50 

75 

» 

76 

» 

37 

50 

37 

50 

525 

— 
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K  N   T  R  A  X  A 


Riepilogo   deirKntrata 


Presunto  avanzo  degli  esereizii  precedenti 
Entrate  effettive  ordinarie.         .         , 
Entrate  straordinarie 


Totale  Generale  dell'Entrata 
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nime      '1  Somme  proposte  nel  presente  bilancio 

nel  !  J_-— — It — " 


,  per  articoli  !  per  capitoli 


in  totale 


47 
50 


97  i 
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U  SCIXA 


I. 


II. 


in. 


TITOLO  PRIMO 
Speae  effettive  ordinarie 


Capitolo  I. 


Pubblicazioni. 


Fondo  a  calcolo  per  la  provvista  di  carta  da  impiegarsi  per  la  pubblica- 
zione del  Periodico  l'Archivio  Storico  Siciliano  ed  altro  . 

2  Fondo  per  la  stampa  del  sudetto  Periodico  ed  altro       .... 

3  Fondo  per  le  spese  di  iscrizione  ed  altro,  spettanti  a  lavori  di  monumenti 
artistici 


Capitolo  II. 


i^cquisto  e  rilegature  di  libri. 


4  Fondo  per  acquisti  di  libri  per  uso  della  Biblioteca       .... 

5  Fondo  per  la  rilegatura  dei  libri  esistenti  nella  Biblioteca     . 

6  Associazioni  e  loro  rilegature,  giusta  il  legato  disposto  dal  Dott.  Giusep- 
pe Lodi 


Capitolo  III. 


Imposte  e  ritenute. 


Esattore  Mandamento  Castellammare  per  fondiaria  sopra  il  giardinetto  di 

proprietà  della  Società 

Ritenut-a  di  ricche/za  mobile  sopra  l'assegno  del  Ministero  della  P.  I. 
Ritenuta  di  ricchezza  mobile  sopra  l'assegno  del  Municipio  di  Palermo 


A  riportare 
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nme      i   Soiume  proposte  nel  presente  bilancio 

z  i  a  te',.. 

el 

ncio      i  p^p  articoli 

dente  : 


per  capitoli  \ì     in  totale 


ANNOTAZIONI 


1,500 
2,500 

200 


1 


200 
200 


4,200 


4,200 


50 


37 


50 


437 


50 


437 


50 


20 


337 

78 


70 
36 


421 


06 


421 


06 


70 


5,058 


56 
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IV. 


Riporto 


Capitolo  IV. 


Spese  dì  ilLinininistrazìone. 

10  Assegni  al  personale  di  AmministraKione. 

11  Indennità  S^'/o  dovuta  sulle  somme  che  si  riscuotono  dall'Esattore 

12  »        per  la  distribuzione  del  periodico  agli  associati  di  Palermo 

13  Spese  per  generi  di  scrittoio,  stampe  ed    altro 

14  »      postali,  telegrafiche  e  bolli 

15  »      diverse  di  amministrazione 

16  »      di  illuminazione  dei  locali  della  Società. 


V. 


Capitolo  V. 


VI. 


17 

18 
19 


20 

21 

22 

23 


Manutenzione  dei  locali  della  Società. 

Gabella  d'acqua  dovuta  ai  Fratelli  Biglia 

Manutenzione  dei  locali  e  pulizia 

Premio  di  assicurazione  contro  gli  incendi  dovuto  alla  Società  dell*  As 

sociazioni  Generali  di  Venezia 


Capitolo  VI. 


Spese  straordinarie. 


Arredamento  dei  locali  della  Società  e  manutenzione  del  mobilio 
Impianto  della  luce  elettrica  nei  locali  della  Società      .... 

Fondo  per  spese  inventario  dei  mobili 

Fondo  presunto  per  1'  abbellimento  del  prospetto  dei  locali  della  Societì 

in  L.  1,500,  stante  L.  750  previste  nello  esercizio  1909     . 
Fondo  per  spese  imprevedute  e  casuali 


A  riportare 
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anziate  'j  

nel  ! 


bilancio     i|  per  articoli 
recedente  ! 


per  capitoli 


in  totale 


ANNOTAZIONI 


5,055 


70 


1,300 

450 

75 

100 

300 

100 


73 
300 

61 


20 


88 


1,600 
450 
75 
100 
300 
200 
100 


73 

300 

62 


20 


13 


2,825   » 


435 


33 


5,058 


f)6 


2,825 


435 


33 


400 
489 
100 


23 


400 
» 
50 


2,581 


46 


750 
2,150 


66 


3,350 


66 


3,350 


66 


11,386  47 


1    • 


11,669 


55 
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VII. 

Capitolo  VII. 

24 

Acquisto  di  rendita  3,75  "  „  sul  DD.  PI 

^.  Italiano  in  aumento  al  patrirat 

nio  della  Società;  arni 

le  L.  75      . 
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^omme        Soiniflé  proposte  nel  presente  bilancio 
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nel         i 
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l'cedeute    i 


per  capitolo  {    in  totale 


ANNOTAZIONI 


47 


11,669 


55 


2,100 


2,100 


2,100 


97 


13,769 


55 
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Riepilogo  dell* Uscita 


Spese  effettive  ordinarie 

»       straordinarie 

Movimento  di  Capitali        .        .         . 

Totale  Generale  dell' Usoit 


Palermo,  30  Novembre  1909. 


Il  Eagionierb 
V.    S  I  C  H  E  R 
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ilancio     !  per  articoli     per  capitolo      in  totale 
predente  il  11 


ANNOTAZIONI 


7,790 
3,595 
1,041 


78 


69 
50 


8,038 
3,630 
2,100 


89 
66 


2,427 


97 


13,769 
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